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AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

IL  Px  F*  CARLO  MARIA 

DA  PERUGIA 

minore  osservante 
COMMISSARIO  GENERALE 
DI  CURIA  &C.  aCC. 


REVERENDISSIMO  PADRE 

IST 

I EL  ripenfare  alle  varie  ca- 

.jLm  ^ gioni,  che  ci  hanno  modi 
fin  óra  a dedicare  i precedènti  volumi 
di  queft’Opera  a quelli  illuftri  Soggetti, 
ai  quali  abbiam  creduto  di  dover  dare 
quelto  contraflegno  della  noftra  olTer- 
vanza  , ci  fiamo  in  certo  modo  arroffiti 
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di  non  aver  anche  adempiuto  à queftd 
atto  del  noftfo  dovere  colla  P.  V.  Re- 
verendissima, nella  di  cui  perfona  tut- 
te le  fuddette  cagioni,  che  in  altri  fpar* 
fe  fi  trovano  , mirabilmente  fi  riuni- 
fcono . Poiché  fe  fi  rifguardi  alla  vo- 
iha  (ingoiar  dottrina , (e  alla  dignità 
del  voftro  grado  , fé  alle  noftre  private 
obbligazioni , e alla  fomma  benevolen- 
za, che  in  ogni  tempo  ci  avete  dimo- 
ftrata,  non  può  nfegarfi,che  tutte  quelle 
qualità  infieme  raccolte  vi  rendino  co- 
tanto degno  di  un  fomigliante  officio  # 
che  in  altri  T ometterlo  farebbe  man- 
canza , ma  in  noi  fconofcenza , e ingra- 
titudine . Le  quali  cofe  confiderando  ci 
fiamo  ora  rifoluci  a rifiorare  la  pa(Tata 
trafcuràggine  con  dedicare  alla  jP.V.R* 
il  XII  Tomo  della  Storia  Ecclesiasti- 
ca del  RmoP.Maefiro  Giufeppe.AgoJìinoi 
Orjijove  fiam  (ìcuri  che  con  niolto  pia- 
cere troverete  onde  pafcere  il  vofiro 
elevato  intelletto,  ritocando  alla  me- 
moria ciò  che  alla  vofira  fcelta  erudi- 
zione non  è punto  ignoto . Speriamo 
•altresì, che  non  ci  attribuirete  a delitto 
T aver  indugiato  fin  qui  a darvi  quefta 
dovuta  teftimonianza  dell’animo  no- 
firo,  fapendo  che  vi  Cete  fempre  fiu- 
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dìato  di  meritare  onorificenze,  edi- 
ftinzioni  lafciando  air  arbitrio  dei  più 
faggi  conofcitori , e giufti  eftimatori 
del  voftro  merito  tutta  la  cura  di  con- 
ferìrvele . Quindi  è,  che  fe  in  ciò  fiamo 
flati  meno  folleciti  di  quello  che  ri- 
chiedefle  il  dover  noftro  , lo  abbiamo 
fatto  fulla  fiducia  che  ce  ne  ha  data  il 
voftro  carattere  non  avido  di  tali  di- 
moftrazioni , ma  però  vi  preghiamo  di 
accogliere  quefta  noftra  con  un  beni- 
gno gradimento,  non  perchè  ella  fia 
confiderabik  per  fe  fteifa^  mafolo  per- 
chè derivata  dalla  flima  fincera  che  vi 
l>rofenìamo,  e colla  quale  ti  rafifegna- 
mo 

Vi  V*  P,  ReverendiJJìmé 


UAì  DAi  Obi  Al  Servitori 
Niccolò^  e Marco  Pagliarlni. 
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REIMPRIMATUR, 


Si  videbitur  Reverendifs.Pat.Mag. 
Sac.  Pai.  Apoftolici . 

« 

F.M.  de  Rubeìs  Patmnhd  Confi: 
Vicefg. 


REIMPRIMATUR  5 

Fr.Vinc,Elena  Ord.Praed.Reveren. 
difs.  P.Mag.  Sac.Pal.Apoft.  Soc.  ■. 
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MONSIGNORI 

PIETRO  MARTIRE  SANS 

VESCOVO  DI  MAURIC ASTRO, 

E FRANCESCO  SERRANO 

4 

ELETTO  VESCOVO  TIPASITANO 
ViCARii  Apostolici  della  Provincia  di  Fo  kign» 

* E a’  PADRI 

OIOACCHINO  ROVO, 
GIOVANNI  alcober; 
FRANCESCO  DIAZ 

Uccisi  rer  la  Cristiana  Rrlioione  nella  CinaJ 
.»•  E a’  PADRI 

' FRANCESCO  GIL  DE  FEDERICH, 

E MATTEO  ALONSO  LEZZINIANA 

Decollati  per  la  rtessa  cagione  nel  Kegno 
DI  Tunkino  1 fortissimi  Martiri  ^ 
dell' Ordine  db’ Predicatori  . 

P.  Gius.  Agostino  Orsi 

‘ del'  medesimo  Ordine  • 

BEnehè  fieno  già  fcorji  al  e unì  anni , dappoi- 
ché a noi giunfe  dagli  ultimi confiniSdell* 
Oriente  la  fattila  nuova  deW  aver  Voi  corona- 
to con  un  illuiìre  martirio  il  voiìroapoiìolata 
alle  Centi  ; nondimeno  vivono  tuttora  in  me 
quei  medefimi  fentimentidi  ammiratone  della 
voSìra  eroica  virtù  , e d' efultaxione , e d'i giub- 
bilo ^ che  Jirifvegliarono  nel  mìo  cuore  y al 
primo  annunto  de’voiìri glorio^ combattimen- 
ti y edellevoUre  vittorie^  Si  rinnovano  nel 
mìofjpirito  queSìi  medejìmt  affetti , qualunque 
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volta  mi  tornano  /otto  gìì  occb’i  mi  pare  di 
pentirmi  rifonar  di  nuovo  alle  orecchie^  quelle 
magnifiche  voci colle  quali  ilfupremo  ducs^ 
della  noUra  fpirituale  milizia  fi  d^^nò  di  ap~ 
pkudire  a i voBri  trionfi  nel  più  auguBo  con-^ 
fejfo  dell’  'Univerfo  * Balleranno  per^  certo  i 
Juoi pubblici  encom  ) a rendere  immortali  nek 
la  CriBìana repubblica,  i voBri  nomi , e avran- 
no maggior  vigore  a dare  alle  voBre prodezze 
una  Jpecie  d’  eternità  , di  quel  che  abbiano 
avuto  iverfi dì  Omero  , e i panegirici  de’ più  ' 
famofi  oratori  a perpetuare  nelle  mondane  re- 
pubbliche la  memoria  de’ ptù  grandi  eroi  della 
Grecia  . $aran  fempre  que’  due  autorevoli 
parlamenti  come  due  mohili  colonne  , che  por- 
teranno per  tutto  ilMondo  la  fama  delle  voBrc 
virtù , e ove  reBeranno  indelebilmente  ìm- 
prejfe  per  tutti  i fecoli  le  voBregeBe . 'Potreb- 
be invero  parere  y che  dopo  aver  Effo  alzata 
la  voce  per  celebrare  le  voBre  lodi , e te  fiuta 
colla  fitta  divina  eloquenza  , e poBavi  fui  capo 
de’  voBri  meriti  una  sì  illuBre  e rifiplendente 
corona  y qualunque  altro  deve fie  tenerfi  in  fi- 
lenzio , e contentarfi d’ applaudire  nell’ intimo 
del fuofipirito  alle fiue  voci,  l^endimeno  poi- 
ché ofiervo  , che  quantunque  fio  fie  già  riputato 
■il  colmo  della  felicità  d’  un  nobile  cittadino  * j 
che  le  fiue  lodifiófiero  celebrate  da  eloquentifi- 
fimo  dicitore  ; contuttociò  non  ifidegnavano  i 
trionfanti , anzi  gradivano  fiommamente  anche 
i rozzi  clamori  del  popolo  e della  plebe  ; nè  I 
erano  rigettate  quelle  piccole  dimoBrazioniy 
che  ciaficuno  fi  sforzava  di  dare  fiecondo,  lafiua 
tenue  fortuna  yde  Ila  fida  privata  letì-zja^perciò 
mi  fon  lufingato  dì  potere  io  pure  come  un  del- 
la plebe  far  eco  alle  voci  dejfiup'remo  Qerarcay 
- ' e che 

* t*am  hic  Jtipremas  fèlicitati  ejus  eumulus  accejjit  > ' 
laudater  eloqtfentijfmus . Plin.  Ub.  2*  ep.  i. 
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e ehi  nona’vreUe  fdegnato  quella  qualunque^ 
piccola  dìmo^ìraxione  ^ che  feconde  la  mìa  pò- 
vertà  mi  fojjt  rìfoluto  di  prefentarvi  del  mio 
giubbilo  per  le  voUre  vittorie  . Così  pure  ^ dap. 
poiché  alla  Chiefa  fureHituita  lapace  y e co- 
viinciarono  le  reliquie  dc'martiri  ad  ejfer  efpo^ 
Be  con  pompa  trionfale  alla  venerazione  de* 
popoli  ) eiàfcuno  fi Budiò  di  applaudire  fecon^ 
do  Ja  fua  condizione  ai  loro  trionfi . Gl'  Irnpe- 
r adori  colle  fabbriche  di  magnifiche  e fontuofe 
bafilicbe  ; le  perfone  nobili  e facoltofe  colle  of 
ferte  di prs zi ofi , e gemmati  drappi , e d' urne 
d*  oro  e d' ^argento  : i ve/covi , ed  i facondi 
crateri  co'  pan  e gir  ic'  \ e le  perfone  povere  e 
idiote  almeno  collo  fpandere  prejfo  alle  loro 
tombe  de' fiori  » 

' Ciò  fuppoBo  , niuno  , come  io  penfo  , fi 
Bupirà  di  vedere  i voBri glorìofilfimi  nomi  in 
fronte  di  queBo  duodecimo  tomo  della  mia 
•Storia,  E'  queBa  la pià  atta  e convenevole  di, 
moBrazJone  di  riverenz/t  e d'  offequio , che 
gli  fcrittorì  pojfano  tributare  a Berfonaggi  il-- 
luBri  0 perla  nafeita  , o per.  le  dignità  , o per 
la  virtù , 0 per  la  feienzA  ; e cui  fieno  ejft  te- 
nuti a rendere  o della  loro  riconefcenzji  j o 
della  Bima  del  loro  merito  qualche  folenne  at- 
teBato  \ e di  cui  giudichino  convenire  ai  loro 
propfj  vantaggi  di  eonciliarfi per  un  tal  mezjjf 
la  benevoIenzA  , di  guadagnarfi  l'  affetto  , di 
re  nderfi  favorevole  il  patrocinio  • Indiò  t che 
fi  Budiauo  a più  potere  di  mettere  in  luminof a 
comparfa  -le  prerogative  \ed  i m.eriti  de'  loro 
, mecenati  ^ e fi  promettono  mari  , e monti  dal- 
la loro  beneficenza , e credono  j o fingon  di 
credere  i che  fiotto  gliaufpicj  di  quelle  benefi- 
che Belle  fien per  avere  una profper a naviga- 
zione , ni  abbiano  da  temere  alcuna  hurrafea 
le  loro  merci  , Ma  bene  fpeffo  vanno  in  fumo, 
talifperan%e  ; come  fovetite  fono  teffuti  di  fai- 
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fe  Iodi , t dì  adulazioni  gli  elog),  7^  /*  una  J 
nè  l' altra  dì  quelle  cofe  io  debbo  temere  nel 
pre fintare  a voti  BEATISSIMI  E FOBJTIS^ 
SJMI  M^l{Tl^  *,  quello  tomo  della  mìa  Sto- 
ria • E*  così  lontano  do  me  il  pericolo  di  po-- 
ter  eccedere  nel  lodarvi  t che  ani}  provo  un 
infinito  rammarico  di  non  poter  celebrare  coft 
degne  lodi  ^ y non  dirò  le  volìre  gloriofe  mor- 
ti i ma  le  vofire  immortaliti  j e che  alla  po- 
vertà del  mìo  fpirito  yC  alla  tenuità  del  mio 
Bile  non  pojfa  in  alcun  modo  convenire  , quel 
che  a S.  Cipriano  in  ringrazjamento  della  let- 
tera da  lui  'fcritta  in  commendatine  de*  lo- 
'ro  martiri  , rijpofero  i Confejfori  di'B^ma 
V j,  Con  tali  voci  erano  da  narrarfi tali  vìttoric’y 
onde  nonfofie  inferiore  la  vivacità  del  raccon- 
to al  fervere  y e alT  alacrità  della  pugna  • Ve- 
demmo adunque  nelle  tue  lettere  quei gloriofi 
trionfi  de*  martiri , e in  qualche  modo  tenem- 
mo loro  dietro  con  gli  occhj  nel  loroviaggio  al 
Cielo  ; e udimmo  colle  nolìre  orecchie  tl  telii. 
manie  renduto  loro  da  CriSlo  , fecondo  la  fuo- 
promejfa  , appreffo  alfuo  Tadre  „ . T^n  aven- 
do adunque  parole  atte  ad  efprimere  la  voBra 
gloria  y e la  voBra  felicità  y fon  coBretttr  a 
prenderle  in preBo  dalla  medefima  lettera  à 
profeguir  eo*  medefimi  Confejfori  : ,,  Che  di 
ptù  glorìofo  y e'di  più  felice  può  ad  alcun  noma 
per  divina  degnazione  accadere , che  tra  gir 
Bejfi  carnefici  nel  punto  Beffo  della  morte  con- 
feffctreìl  Signore  Dio  ? Che  trai  varje  fquifiti 
tormenti  della  fecolar poteftày  e tra*più  terri- 
bili ftrazj  y e le  più  orrende  torture  e carnifi- 
cine  del'eorpo  , collo  fpirito  già  fugace  , ma'}i- 
bero  y confeffar  Crifto  figliuol dì  Dìo  ? Che  ab- 
bandonato il  Mondo  i l*  ejfere  andato  neTCielOy 
lafcìati gli  uomini  yftare  tra  gli  *dngelì , e rot- 
ti  tuu 

* Titoli  dati  da  liprianu  anche  ai  Martiri  dclìgnati  < 
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ti  tutti  gP' impedimenti  del  fecole  > fermar^ 
lìbero  nel  divino  c effetto^  e l' ejjer  entrato 
fenxa  niuna  dila%jone  del  eelefte  regno  in  pof- 
feJJ  ? Che  /’  ejfere  fiato  fatto  nel  nome  di  Cri- 
fto  j e per  divina  degnacene  giudice  del  fu  o 
giudice 'i  Che  P aver  riportato  dalla  confejjio- 
ne  del  nome  un'immacolata  cofcienxja  , rii  ave- 
re ubbidito  alle  umane  e facriUgbe  leggi  con- 
tro la  Fede  , ed  avere  con  voce  pubblica  con- 
te fiat  la  verità}  Che  l'  aver  foggiogata  col 
morirà  la  ft e Jf a morte  ^ e l'aver  confeguìto 
rolla  me defima  morte  l' immortalità  della  vi- 
ta} Che  fcarnificato  e ftratjato  contutti  gli 
frumenti  della fevixja  l' aver  con  glifìeffi  tor- 
menti fuperato  i t rmenti , e l'  aver  refifiito  a 
tutta  dolori  del  corpo  dilacerato  colla  robu- 
ftexxa  dell' animo  } Che  non  eferjt  inorridito 
nel  vedere  fior  rere  il  proprio  fa.giie  , e P a- 
ver  cominciato  ad  amare  i proprj  fupplixj  ^ c 
4 riputar  come  un  danno  della  propria  vita  il 
non  averla  perduta  „ ? 

Bafia  leggere  gli  %Atti  delle  voftre  confef  i 
foni  y e de'  voftri  combattimenti  , per  vedere, 
con  quanto  giufio  fondamento  vi  celebriamo 
come  partecipi  dilla  me  defima  gloria  y e della  ''  • 
fieffa  felicità  . Che  v'ha  egli  d'ammirabile  nel- 
le pafitoni  degli  antichi  martiri  , che  non  dob- 
biamo ammirare  eziandio  nell',  gefte  de' voftri. 
illuftri  martirj  } Laonde  meritamente  furono 
ad  effe  applicate  dal  fupremo  Gerarca  quelle  - 
parole  del  gran  Bafilio  ad.Afcolìo  di  Teffaloni- 
caf  che  gli  uvea  trafmeffo  la  relazione  de’mar- 
tiri  trucidati  da'  Barbari  oltre  al  Danubio  : 
yy  * Of>c  prefi  in  mano  la  lettera  y e tornai  più 
volte  a rileggerla  , e vidi  in  effa  la  ridondante 
grazJd dello  fpirito  y mi i arevan  tornatigli  ttn»  ^ 
tichi  tempi , quando  fior  iitan  le  Chiefi ,, . 
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aninCte iemerariaminte  ìncontfóai perfecuto^ 
ri  ; ma.  nè  pure  vi  sbigottifìe  , quando  per  di- 
vino configlio  cadefte  nelle  lor  mani  , Quanta 
vi  dimoiiralfe  paxj^nti  alle  voSìre  contumelie^ 
altrettanto  folle  pronti  a ribattere  quelle  , che' 
avrebbono  violato  Ja  fantità  della  religione^ 
V innocenx.a  ^ la  giultix.ia  , e la  verità»  ^Ave- 
vate i piedi  tra  i ceppi^  e le  mani  ed  il  colle  op-~ 
preffo  dalle  catene  ; ma  eran  libere  le  voiìre 
lingue  , nè  era  legata  nelle  voiìre  bocche  la  di- 
vina parola  . Poteva  dirjì  delle  volire  carceri 
quel  che  di  quelle  de  gli  antichi  mattiri  avea 
già  detto  un  loro  coetaneo  fcrittore  * £’  ve- 

ramente faPa  del  Diavolo  la  prigioni , ov*  egli 
tiene  rinchiufa  la  fua  famiglia  : avendo  uno 
di  Voi  fcritto  tali  ejfere  le  abominarjoni , che 
vi  fi  commettevano  da  i prigionieri , che  fi  Ha- 
p'va  , come  la  divina giulìirja  non  facejfe pio- 
vere f opra  quel  carcere  il  fuoco  yj . Ma  era  en- 
trato con  Voi  ) come  fcriveva  ai  martiri  del 
fuo  tempo  il  medefimo  autore  lo  Spirito  San- 
te ancora  nella  prigione  : e vi  ci  avea  fatti  en- 
trare , affinchè  il  Diavolo  conculcale  nella  fua 
cafa  Tenendo  in  ejfa  le  voli  re  menti  fijfe  nel 
Cielo  y e lottando  per  più  anni  con  un*  invitta 
paxjenxfi  colla  fame  , colla  fete  , co*  rigori  del 
freddo , con  gli  ardori  del  caldo  , collo  Squallo- 
re y colle  tenebre  , col  fetore , e colle  immon- 
dezz.ey  convertiiJe  dal  canto  voSlro  quella  fpe- 
cie  d*  inferno  in  u na  cafa  d*  orazione  , e in  una 
palelira  d*  ogni  virtù  . Ma  la  prigione  è più  to- 
Slo  il  luogo  y ove  a martire  fi  prepara  al  com- 
battimeto  . Allora  propriamente  et  combatte , 
quanto  prefentato  dinanzj  ai  giudici  , e follie- 
ne  arditamente  la  verità , nè  fi  (paventa  delle 
tninacccy  nè  fuccumbe  all* atrocità  de*  tormen- 
ti p Indi  quella  gene rofapromjejfa  di  quel  bea- 

tijfimo 


n T*rt.  ad  mart,  b Ibid. 


Digitized  u Googlc 

— 


yi  T t 

itjfmo  Martire  all’ infuriato  proconfole  tanto 
lodata  da  Cipriano  *:  , Vedrai  domani  il  com- 
battimento  ,j  * Quante  volte-li  rinnovò  per  voi 
quella  pugna  , nella  quale  bene  fpeffo procede- 
vano i giudici  dalle  parole  a gli  Ùrax.}  , e dalle 
minacpe  a i tormenti  I Quante  volte  le  volile 
facce  foggine  quero  alle  contumelie  de*  fervi 
e fen%a  dare  nè  un  gemito  , nè  una  lacrima  , 
prefentalìe  ai  carnefici  il  volto  j che  foló  tra  i 
cruciati  di  tutto  il  corpo  fuól ejjer  libero  dalle 
ingiùrie  , e più  toSìo  mirare  , che  foffrite  i tor. 
menti  1 Ma  fe  poterono  i manigoldi  ^ col  rojfore 
delle  ferite  vergar  più  Polte  le  voRre  f cce,  non 
per  queHò  poterono  contaminare  la  faccia  del- 
la voiìra  virtù  , e la  grazia  del voHro  interno 
decoro  . Qual  poi  fu  il  voBro  gaudio  * quando 
già  fottoferitta  la  fentenza  del  vòUro  eBremo 
fupplizio  , furono  con  caratteri  di  fangue  im- 
preffe  inde  lebilmente  ne'  voBri  volti  le  trion- 
fali cicatrici  ilei  martirio  ? Mirandovi  fin  d'  al- 
lora come  vittime  deBinate  al granfacrifitlo  , 
raddoppìaBe  la  voBra  attenzione  a purificarvi 
nel  fuoco  del  divinò  amore  da  qualunque  terre- 
no affetto  , e afantificarvi  pel  giorno  dell'  uc- 
cifione  , onde  comparine  immacolati  nel  divi- 
no cofpetto  , e afeendeffe  fino  al  trono  di  t>ìo 
in  odore  di  fodvità  il  fumo  della  voBra  obla- 
zione . La  morie  fu  per  voi  menò  la  fine  del  vi- 
vere , che  del  morire  ed  agoniztare  ogni  gior- 
no y e del  cambattere-  e del  penare  . Già  il  So- 
le tornato  più  volte  fu  i me  de  fimi  cardini , era 
tornato  a vedervi  tra  gli  fquallori  e le  tene- 
bre della  prigióne  ; e avrebbe  ancora  a Voi 
fcrìtto  come  ad  alcuni  martiri  de'  fuoì  tempi 
io  Beffo  s»  Cipriano  ® : j,  Vadano  i magiBrati , 
e i Confali  j ed  i proconfoH  t e fi  glorino  delle 

inf  - , 
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infegnc  delP  ùnnua  dignità  , e de'  dodici  fafci . Ecco 
che  in  voi  la  dignità  celefte  è notata  colla  chiarezza 
deir  annuale  onore  , e ha  fuperato  colla  diuturnità 
della  gloria  il  corfo  voluhPe  di  più  anni  »,  ; Siccome 
et  tende jle  per  tanto  tempo  con  una  piena  rafegna^ 
zìone  al  divine  volere  il  termine  de'  vepri  mali  : co- 
sì quando  quepo  fu  giunto  prefentape  con  una  mìrahi- 
le  intrepidezz  a ed  alacrità  il  collo , alcuni  di  voi  al- 
la fpada , e altri  al  laccio  del  tarnepce  , ìndi  ferenti 
a qualunque  modo  ovefe  difpopo  la  crudeltà  , o piut- 
tojìo  per  mezzo  di  efa  la  provvidenza , di  togliere 
dalle  prigioni  de'corpi  i vepri  /piriti , e di  aprir  loro 
libero  il  varco  alT  eternità  della  gloria . Nel  tempo 
delle  antiche  perfecuzioni  nulla  pià  confolava  la  pie- 
,tà  de'  Fedeli , che  il  ravvifare  il  /angue  de'  martiri 
come  una  femenza  di  nuovi  Cripiani . Sanguis  mar- 
tyrumfemen  eft  Chrillianorum  . Che  tale  paper 
ejfere  il  ve/ro /angue , tanto  abbiamo  più  giu/o  mo- 
tivo di  /perarlo  , che  in  quello  d' uno  dì  Voi /embra 
tferp  compiaciuta  la  divina  bontà  di  letteralmente 
adempiere  que/o  detto  , quando  il  /angue  tuttavia-» 
caldo  e /limante  del  ve/covo  di  Mauricapro  raccolto 
colle  mani  d' un  idolatra  acce/e  in  quel  gelido  petto 
il  calor  della  Fede  • 

Deppo  dal  maggiormente  difendermi  nelle  vepre 
lodi , perchè  ne  abbiamo  la  narrazione  divulgata  in 
più  lingue , ove  fono  fedelmente  rappre/entati  » i ve- 
pri acetici  eombattimenti  i i vepri  corpi  lacerati 
per  la  pietà , il  furore  de'  Barbari  di/prezzate  con 
impavido  cuore  , i varj  tormenti  de'  per/ecutori e la 
vc/ra  invitta  cc/anza,  e tl  ferro , il  laccio,  e lo  cal- 
' et  ,cbe  po/ero pne  olla  vopra  corriera , e le  legna  ed 
il  fuoco  , che  de'  vo/ri  corpi  cenfumarono  l’olocaupc  • 
Ma  perche  le  parole  fon  meno  atte  di  quel , che  peno 
le  immagini  , ad  imprimer  nell' animo  de' lontani  a 
papati  (ggeiti  le  idee  ; perciò  e pne  di  foddisfur  mag- 
gtormcfite  al  mie  depder io  di  perpetuar  la  memoria  ^ 
, ed'ec- 
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e eccitare  ne^popcli  Vatnmìraùont  'della  tcflrà 
9irfi  , ho  voluto  far  ancora  rapprefentare  ed  incide- 
te e porre  [otto  gli  ecchj  V immagine  del  vojlro  illu- 
Jlre  martirio . Coti  queir  antico  [acro  oratore , o egli 
fiati  Crtfopomo  y o il  gran  Ba fili  0 , dopo  avere  colla 
fuà  divina  eloquenza  deW  infigne  martire  s.Barlaam 
aelehrato  il  trionfo  : „ Ma  che  fio  io , foggiunfe  » , a 
deprimere  colla  mia  puerile  halhazie  il  granir  eroe  ì 
natevi  avanti,  0 voi  egregj  pittori  delle, atletiche  ge- 
fio,  e col  vofiro  artifizio  illufirate  P immagine  del 
tofiro  duce , e il  coronato  atleta , da  me  troppo  ofcu- 
T amente  dipinto , rendete  fpett abile  eoi  colori  della 
vofiro  induftre  perìzia  . iieda  pih  accurotamenti 
efprefia  da  voi  la  lotta  della  fua  mano  col  fuoco  ; e 
veda  nella  vofira  immagine  il  lottatore  più  fplendi- 
damente  ejfigi'ato...  Gemano  ancoro  per  opera  vofira  ì 
Demoni  , e per  maggior  loro  confufione  da  voi  dì  nuo- 
vo fi  netta  loro  dinanzi  a gli  occbj  lodefira  ardente 
* e vincitrice  del  Mamire , e dalle  littorie  di  lui  rav- 
vivate colla  vofir’  arte  ricevane  una  nuova  ferita ,, , 

iVe»  dubito , BEHiDF.iTi  MARTIRI  * , ckc  nou  fiate 
per  gradire  qutfie  pìccole  dìmofirattonì  del  mìo  amo- 
re , e della  mìa  divozione  verfe  di  Voi  » ^ale  pìk 
grata  offerta puè  farfi  da  uno  Scrittore  ad  eroi,  i 
quali  per  la  difefa  e per  P amor  iella  patria  fi  fieno 
efpoft^alla  Morte , che  lo ftcria  ielle gleriofe gefte  di 
quei  I che  prima  di  loro  > effendofi  efpofti  a fimili  ci- 
menti , gli  hanno  animati  eoi  loro  efempio  a battere 
la  fieffa  carriera  ? £ in  qual  altra  cefo  prìncipel- 
mente  confifie  la  fiorìa  della  Cbiefa  militante , fe  non 
in  defcrivere  igloriofi  combattimenti  di  quegli , che 
per  la  dìfefa  di  quefta  celefte  repubblica , e nofira  ve- 
rapatria , contro  la  perfidia  de  gli  eretici , e la  fie- 
rezza de  gP  idolatri , non  temerono  ni  le  calunnie , 
ni  le  prigionìe , negli  efilj , ni  le  Jpade  de'  carnefici , 
ni  le  fiamme,  ni  tutte  le  infidie  del  diavolo , ni  tut- 

ti^lf 
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tìgli  sjhn.t  ielle  menidne potinie  ? Jp rótto  to  fi 6' 
ria  di  queflo  tomo  gli  orribili  cruciati , e t memora- , 
bill  trionfi  de'  Màrtiri  della  Perfia^,  detti  da  gli  \ 
Striti  ori , a differenza  dì  quegli  che^  avevano  innaf- 
fiato col  loro  J'angue  k Romane  provìncie , martìri 
Orientali  ; co'  quali  perciò  convien , che  abbiate  una 
[pedale  amifià , giacchi  dalle  pii*  rimote  contrade' 
dell'  Occidente  fofle  portati  dal  vofiro  zelo  ad  animn» 
ziare  la  Fede  tant'  oltre  gli  antichi  confini  del  Ro- 
mano Imperio,  e a fantificare  col  vofiro  [angue gli 
aitimi  termini  delP  Oriente  . Non  altra  rtcompen[a  . 
da  Voi  defidere  di  quefia  dedkatyria , [e  non  che  effa 
pure  contribuita  a mantener  t>iva  ne'  pofteri , e [pe- 
( ìalmente  ne  gli  animi  de' miei  e dP  voftH  fratelli  , 
la  memoria  del, e voflre  vittorie  ; ont  àccefidat  vò- 
firo  efempio  , e ricordevoli  d' ejfer  figliuoli  e fratèlli 
de'  martiri , fi ftudino  d' imitar  la  'v'/flra  virtà  , 

, pieni  del  vofiro  [pirite  afpirino’  anch'  èffi  a pervenire 
fu  le  vojlre  tracce  alP  immortalità  della  gloria  * . 
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BBE  fine  queft’ anno,  opìut- 
tollo  fu  interrotta  per  qual- 
che tempo  , e come  fofpefa 
per  una  fpecie  di  tregua  , la 
crudeli/Iìma  guerra,  che  IfUe- 
gerde  ne  gli  ultimi  anni  della 
fua  vita  aveva  eccitata  centra  i Criftiaiti  del 
fuo  reame  di  Perfia  . Abbiamo  già  narrato  il 
principio  dì  quella  celebre  perfecuzione  , cui 
diede  occafione  l’ indifcreto  zelo  del  vefcovo 
Abda  coll’  abbattere  uno  de’  templi  confacra- 
ti  al  fuoco  , una  delle  principali  divinità  de* 
Perfiani  . Nè  avendo  voluto  dar  opera  a rie- 
dificare quel  tempio,  egli  fu  la  prima  vitti- 
ma della  Fede  , e della  collera  d’Ifdegerde  * 
Verarane  V fuo  figliuolo  » continuò  coa_» 
ugual  furore  , fe  non  anche  con  una  maggior 
violenza  la  ileflfa  guerra  contro  la  criìliana 
pietà  , come  un  diritto  ereditario  trafmelTo- 
gli  infieme  col  regno  dal  padre.  Teodoreto, 
non  fojamente  Scrittore  contemporaneo , 
ma  fu  anche  vefcovo  d’  una  città  non 
molto  dillAite  da  i confini  dell’  uno  e dell’  alà 
tro  Imperio  , nella  defcrizione  daini  fatta  di 
quella  perfecuzione  ; Non  è facile  , dice  , l’ef, 
porre  i diverfi  generi  difupplizj,  che  i Per- 
mani inventarono  per  tormentare  i Fedeli. 
Ad  alcuni  fcorticaron  le  mani , ad  altri  fcor- 
ticarono  il  dofib,  e ad  altri  tolfero  la  coten- 
na dalla  fronte  fino  alla  barba . Ad  alcuni  cir- 

Tom, XII.  A cof)- 
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conciavano,  e farciavanc?  cutco-il  corpo  con 
delle  canne  drvile  per  lungo  in  due  parti  ^ e 
dopo  averle  ferrate  dal  capo  fino  a i piedi  eoa 
tenacidìme  corde  , onde  venivano  le  loro  di- 
vilìoni  a penetrar  nella  carne  j dipoi  ellraen- 
idole  ad  una  ad  uaa  con  violenza  , fìcconie 
quefie  venivano  a trarli  dietro  la  pelle  , così 
apportavano  a x pazienti  un  acerbidimo  duo- 
lo , Scavarono  eziandio  delle  foflo,  e dopo 
averle  murate  , e ripiene  di  groflr  forci  , da- 
vano loro  in  cibo  gli  atleti  della  pietà  colle 
manie  co'piedi  legati,  onde  nonpoteffero 
allontanare  quegli  animali , e difenderli  da' 
Joro  infulti  r Per  la  qual  cofa  HinTolati  dalla 
fame,  liberamente,  ed  a poco  a poco  man- 
giavano le  loro  carni , e facevan  loro  foffeire 
£no  alla  morte  uno  non  meno  acerbo , cbe.  a 
diuturno  dolore#  Ma  quantunque  inventaf- 
fero  anche  piu  gravi  fuppliz; , avendo  in  cib 
per'maelèro  il  nemico  deir  uraan  genere,  e 
della  verità  , non  perquedo  de' glorioll  atle- 
ti vincer  poterono  la  fortezza  . Anzi  mroltt 
accorrevano  fpontaneamente  a prefentarlr  a i 
perfecuiori , anlìolx  d' una  morte,  per  fui 
palTano  gli  uomini  ad  una  vita  immortale# 
Farò,  foggiiTgne  Teodoreto  , fpecial  nten- 
zione  dì  due  o tre,  onde  lì  polla  argumsnta- 
re  , quale  lìa  data  anche  degli  altri  martiri  la 
codanza  « 

li.  Sarà  il  primo  un  certo  lìgnore  per  no- 
me Ormifda  figiiuolo  d’un  governator  di  pro- 
vincie dell’  illudre  profapia de.gli  Achemeni  - 
di  . 11  Re,  avendo  incefo,  egli  elfer  criilia- 
no  , lo  fece  condurre  alla  fna  prefenza  , € gli 
comandò  di  negare  la  Fede  del  vero  C>io  « 
Non  è giudo,  rifpofe  il  Santo  , nè  ùtile  a te 
mededmo  un  tal  comando  . Chiunque  farà 
difpodo  a rinunziare  al  culto,  e a non  far 
conto  del  fommo  Dio  , molto  più  facilmente 

difprez- 
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dirprezzeri  li  Re  'della  terra  , il  quale  non  è 
fe  non  ao  uomo  mortale  : che  fé  è degno  deli’ 
eRremo  fupplizio  , chiunque  olì  negare  la  po;. 
tenza  e l'  autorità  dei  tuo  icettro  ; di  quanto 
più  gravi  fupplizj  non  farà  meritevole,  chi 
ardii'ca  di  negare  il  creatore  , e monarca  dell* 
Univerfo  ? Il  Re  , che  avrebbe  dovuto  àmmi* 
rare  la  faviezza  d*un  così  fatto  difcorfo  , fpo. 
gliò  il  fortidlrao  atleta  delle  ricchezze  , e di 
tutte  le  dignità  , elalciatolo  quali  nudo  , lo 
deilinò  à condurre  i cameli , che  fervivano 
nelle  armate  . Dopo  molti  giorni  mirando  ii 
Re  dalla  linellra  della  Tua  camera  , vide  quell* 
ottimo  uomo  tutto  coperto  di  polvere  , e 
bruciato  da’ cocenti  raggj  dei  Sole;  e ricor- 
datoli delia  paterna  Tua  nobiltà  , e fattoio  ri- 
venire d’ una  tonaca  di  candido  lino , rifece 
condurre  alia  fua  prefenza  . £ allora  datoli  a 
credere  , che  parte  per  gli  pafìfati  travagli  ^ 
parte  per  le  prefenti  dimpllrazioni  di  bene- 
voleuàa  e di  llima , folTe  ammollita  la  fua  co- 
ilanza  : Or  finalmente,  gli  dille  , depolla  la 
pertinacia,  nega  il  figliuolo  del  fabbro  . Dz 
repente  animato  Ormifdad’  un  zelo  luperio'* 
re  , e tutto  fuoco , lacerò  la  tonaca  , e getta, 
tala  a i piedi  del  Re  : Se  penlì , gli  dilTe , che 
per  cagione  di  elTa  io  lìa  per  rimuovermi  dal- 
ia pietà  , ritieni  per  te  inlìemecoll’  empietà 
ancora  i!  tuo  dono  « Veduta  ii  Re  la  fua  in- 
vitta collanza  ,nudo  com’era  , il  fece  cacciar 
dal  palazzo  , e da  tutti  i confini  del  regno  . 
£ la  Cbiefa  Latina  l’onora  come  un  marcire 
a gli  otto  diAgollo,  e la  Greca  a Ì31.  di 
Marzo  inlleme  con  tutti  gli  altri  , che  fi  fe- 
gnalarono  per  la  loro  virtù  durante  quella 
perfecTlzione  • 

ni.  Non  fu  meno  degna  di  ammirazio- 
ne, e di  Ipeciàl  rimembranza  la  pazienza  di 
5.  Suene  ; non  elTendo  fiate  meno  fenfibili  ad 
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un  uomo  nobile , e ad  un  fìgnore  potente  , 
qual  egli  era , le  indegnità  e gli  affronti , che 
gli  convenne  foffrire  , per  non  rinunziare  al 
Tuo  Dio . Era  Suene  padrone  di  mille  ichiavi* 
11  Re  dopo  avere  in  vano  tentata  per  altri 
mezzi  la  Tua  pietà  y informatoli , qual  de’fuoi 
fervi  foffe  il  più  difcolo  efcellerato ^ gli  diede 
■Icomabdo  di  tutta  la  Tua  cafa  , e volle  che 
lo  (leffo  Suene  gli  foffe  foggetto,  e da  lui  fof- 
fe trattato  a guifa  de  gli  altri  fchiavi . Volle 
ancora  , che  il  medelìmo  fervo  fpofaffe  la  Aia 
sntica  padrona, e moglie  di  Suene , fperando 
di  rimuovere  il  difenfor  della  verità  dal  Aio 
fentimento  mediante  la  lunga  fofferenza  d’un 
sì  crudel  trattamento  , e di  cosi  terribili  ol- 
tragg;  . Ma  furono  delufe  le  fue  fperanze 
dall* invitto  coraggio  dell' uomo  favio  , che 
fabbricato  avea  la  fuacafafu  la  ferma  pietra 
d’  un*  eroica  virtù . 

IV.  Il  terzo  ^'di  cui  defcrive  Io  fieffo  au« 
tore  il  martirio  , fu  il  diacono  Beniamino  y 
nomo  zelantifAino  per  la  propagazion  della 
Fede  . Per  la  qual  cofa  fattolo  il  Re  di  Perfìa 
arreAare,  ordinò  , che  carico  di  catene  ei 
foffe  rinchiufo  in  un*  ofcura  prigione  . Dopo 
qualche  tempo  portatoiA  alta  Corte  diPerAa 
per  altri  affari  un  ambiafciator  de*  Romani , 
ed  effendo  flato  informatico  della  prigionia  di 
Beniamino  y fupplicò  il  Re  di  rimetterlo  in 
libertà  • Si  dimoUrò  quel  Principe  difpoAilIì* 
ino  a compiacerlo,  purché  il  diacono  Caffè- 
neffe  dal  predicare  ad  alcuno  de* Maghi  la  re. 
ligione  di  Criffo  - L’ambafciatore  promife  a 
nome  di  Beniamino  , che  avrebbe  ubbidito  a 
ì Tuoi  ordini  ; e ottenutane  per  quello  mezzo 
la  libertà,  quando  poi  A diede  ilnKTdefìmo 
ambafciatore  ad  efortare  il  Tanto  diacono  di 
ratificar  la  promeffa  , e di  noU  più  parlare,..» 
della  criffiana  religione  co  i Maghi  ; Non  pof. 


'*/f.4ì2.  Libro  XXV  II.  ' i 

fo  , que^^i  rlfpofe  fare  a meno  di  non  c omu- 
nìcare  a gli  altri  la  luce  , che  ho  rice  vu  ta  dal 
cielo  : ConciolTìachè  di  qual  fupplìzio  fìa  de- 
gno il  fervo  , che  nafconde  il  talento  del  Aio 
Signore  j abballanza  lo  attera  la  facra  fiori» 
de  gli  Evangeli  • Il  Re,  non  informato  per 
allora  di  quella  generofa  rifpofia  di  Beniami- 
no , ordinò  , che  tolte  gli  folTero  le  catene  , e 
lo  fece  ufcir  di  prigione  . Appena  melTo  il 
lànto  diacono  in  libertà,  lì  diede  come  per 
innanzi  a cercare  quei,  che  eran  fepolti  nel- 
le tenebre  dell*  ignoranza  , a bne  di  compar- 
tir loro  la  luce  dell’ Evangelica  verità:  fin- 
ché dopo  un  anno  informato  ii  Re  della  fua 
condotta  , fattolo  menare  itila  fua  prefenza  , 
con  rifoluto  imperio  gli  comandò  di  rinnega- 
r-eil  Aio  Dio  > EfTo allora  fenza  punto  turbar- 
ci, lo  interrogò  , di  qual  fupplizio  giudiche- 
rebbe meritevole  un  de’  fuoi  fudditi  ,che  fat- 
toli ribelle  ai  Aio  regno  , fi  fottoponelTe  all* 
Imperio  di  qualche  Aràniero  monarca  , A- 
vendo  rifpoAo  il  Re  , eh*  ei  farebbe  degno 
Aell’  eAremo  fupplizio  : Qual  pena  dunque  , 
roggiunfe  quel  fapientifiìmo  uomo , non  me. 
rita  , chi  abbandonatoti  Creatoree  fattor  di 
tutte  le  cofe,  fi  fa  un  Dio  d*una  delle  fue 
creature  , e le  rende  un  culto  dovuto  ai  fola 
eterno  monarca  dell*  l/niverfo  ? Irritato  il 
Re  per  una  si  fatta  rifpofta,  ordinò  , che  gli 
foffero  ficcate  frale  unghie  delle  mani  e de* 
piedi  venti acuciffime  canne  . Ma  avendo  of- 
fervato,  che  di  queAo  , quantunque  atroce 
fupplizio  , ilfanto  diacono  fi  burlava , gli  fe- 
ce infigere  un’  altra  canna  nei  membro  della 
generazione , che  introdotta  ed  eAratta  più  e 
più  volte  , gli  fu  cagione  d’un  inefplicabil 
martoro . E dopo  queAo  cruciato  , 1*  empio  e 
furiofo  principe  , fattolo  finalmente  impala- 
li , in  qucAo  martirio  il  fanto  diacono  rendè 
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]’  anima  a Dio  • E sì  i Latini , e sì  i Greci  ce- 
lebrano la  fua  memoria  a i 31.  di  Marzo  . 

V.  Nell’Appendice  a gli  Aiti  de’  Martiri 
Orientali  descritti  in  lingua  Caldaica  , e tra- 
dotti nella  Latina  , e dati  alla  luce  da  Monfì  - 
gnore  À'tefano  Evodìo  AfTeniano  , abbiamo  le 
paHioni  di  due  iiluUri  Perfìani  Maarl'apore  e 
Jacopo  Interclfo , che  fi  dicono  icritte  da  Ifio# 
fico  contemporaneo , e anche  quanto  al  mar- 
tirio di  Jacopo  ) fecondochè  egli  medefimo 
accenna  , tefiimonio  oculato  . Contuttociò 
non  è fenza  difficultà  quel , che  fi  legge  nel 
martirio'di  Maarfapore  I che  anche  prima__« 
della  genef&le  perfecuzione  egli  già  avelie 
foll'erta  per  comandamento  del  Re  una  lunga 
e penofa  prigionia  , e acquiliato  per  la  fua 
perièveranza  nella  vera  pietà  la  gloria  d’  un* 
illufire  confelfiene  • Ifdegerde  , com’ è già 
flato  ofiervato , prima  di  darli  rerfo  la  fine 
della  fua  vita  a perfeguitare  i Crifiiani,  s’era 
naoftrato  sì  bene  affetto  verfo  di  loro , cbé  1 
era  paruto  difpofio  ad  abbracciare  effo  pure 
la  religione  di  Grillo  , e a fottoporfi  a i Tuoi 
divini  millerj.  Come  prima  dell a_>  s 

perfecuzione  era  potuto  riufcire  a i nemici 
di  Maarfapore  di  renderlo  t^lroro  a quel  prin, 
ripe  per  cagione  della  fua  pietà  verfo  Dio  , 
onde  per  indurlo  ad  apollatare  gli  abbia  fatto 
foffrire  per  lungo  tempo  lo  fquallore  , é tutte 
le  altre  molefiie  d’un’orrida  prigionia  ? Con- 
tuttociò non  vogliam  per  quello  negare  l’au. 
torità  di  quegli  Atti.  Chi  può  afftcurarci, 
che  ne’ venti  eipiù  anni',  che  durò  il  regno 
d’  Ifdegerde  , non  abbiano  talora:  i Maghi 
confegtiitoi  r intento  di  rendergli  odiofo  al- 
cuno de’  più  zelanti  Crifiiani , e fpecialmente 
del  numero  dt coloro  > iqudiiper  la  loro  no- 
biltà ) e per  1’  acceffo  , che  potevano  avere 
alle  prime  cariche  della  Corte  * fecondo  le  ra- 
gioni 
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^ìoni  dell’ umana  politica  parevano  effere  in 
ifpecial  modo  tenuti  ad  uniformarfì  colla  re- 
ligione dei  principe  , e a rifpeccare  le  leggi  , 
c i folenni  riti  , « le.pubbliche  cerimonie  del 
regno?  Uno  di  quelli  Criftiani era  , fecondo 
gli  Atti,  il  Tanto  martire  Maarfapore,  come 
nato  per  una  parte  di  nobile  e principefca  fa- 
miglia nella  ftellà  reai  città  di  Lapeta  , e per 
1’  altrafempre  alieniOfìmo  da  tutte  le  diaboli- 
che lette , e fallaci  fuperlliaioni , e Tempre 
fermo  e collante  nel  Tentiero  della  vera  reli- 
gione , e nell’avere  per  guida  di  tutta  la  Tua 
condotta  la  verità*  Non  è per  tanto  imponì- 
bile , che  la  virtù  d’un  tal  uomo  abbia  Tof- 
ferto «gualche -duro  cimento  ancora  in  tempo 
■di  pace.*  Durante  il  regno  delle  Tuperilizio- 
ni  la  pietà  tle’ Fedeli  non  è mai  data  cosi 
cranquilla-,  ch&rnche  ne  grìntervaiJt  della 
calma  non  G lìa  taluno  trovato  elpoHo  a qual- 
che fera  burrafca* 

ElTend  olì  poi  acceda  nelle  Orientali  prò- 
^incie  la  generale perTecuzione  , Maarfapo, 
re  Tu  uno  de’ primi  a cader  nelle  mani  de* 
crudeli  minillri  di  efla  , come  quegli , che 
infiammato  d’  un  ardentilfmo  deiìderio  di 
conTeguir  la  corona  del  martirio  , più  d’ una 
volta  G prefentò  da  Te  ileiTo  , eli  diede  quali 
in  poter  de’foldati  « Finalmente  arredato 
( inOeme  con  due  altri  Tanti  e Tervorofì  Cri- 
diani  , Narfette  eSabucata,  i quali  dmilmen- 
te  dopo  molti  e varj  tormenti  morirono  per 
la  Fede  ) Tu  condotto  dinanzi  ai  giudice  Or- 
mifdavaro,  dal  quale  Tu  per  tre  anni  conti- 
nui tenuto  chiuTo  in  un’oTcflra  prigione  , e 
in  varie  guiTe  velTato;  edendoC  colini  meflTo 
in  cat^o  di  vincere  colia  diuturnità  della  pe- 
na la  ma  codanza  * Ma  poiché  ebbe  compreTo 
per  una  sì  lunga  eTperienza  , elTere  il  Santo 
iuperiorc  a tutte  le  fnoledie  , e a tutti  gl’in-. 
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comodi  della  vita  ; dopo  averlo  fatto  di  nuo- 
vo tormentare  , pensò  o ad  atterrirlo  colle 
minacce  d’ ima  crudelifllma  morte  > o ad  am- 
mollirlo colle  promelse  di  amplillìmi  benefìz;: 
o non  avendo  forza  l'opra  il  luo  fpirito  nè  il 
terrore  delle  minacce  j nè  le  attrattive  delle 
promefse  , a por  fine  alia  caufa  , col  pronun- 
ziare contra  di  lui  la  ferale  fentenza  . Fatto- 
lo adunque  condurre  per  1’  ultima  volta  alla 
fua  prelenza  , da  principio  noi  riconobbe  • 
cotanto  era  disfigurato  per  l’acerbità  de*  fof- 
ferti  tormenti , per  la  lunga  inedia  , e per  lo 
fquallore  del)’  orrida  prigionia  • Avendogli 
Ormifdavaro  dichiarata  l’ una  e l’ altra  pote- 
j che  aveva  da  Vararane  | e di  fargli  fof- 
frirei  più  crudeli  fupplizj,  e di  colmarlo  di 
favori  e di  benefizj  ; Non  mi  conturba  , rifpo- 
fe  il  Tanto  martire  > 1*  afpetto  de  i tormenti  , 
onde  me  ne  ridonda  e la  falute  e la  gloria  ; 
ma  certamente  mi  è di  qualche  moleftia , che 
laddove  io  dovrei  fecondo  le  leggi  cfser  giu- 
dicato da  Un  uomo  di  nobiltà  e di  condizione 
uguale  alla  mia  > debba  io  perire  per  tua  len- 
tenza)  fordido  e vile  uomicciiiolo*  Nondi- 
meno affretta  pure  i fupplizj , Che  già  tenevi 
, apparecchiati , conciollìachècome  fervo  , fei 
Idggetto  all*  imperio  del  tuo  Signore  . Quan. 
to  a me  , ho  il  mio  Signore  nel  cielo , per  la 
cui  Fede  , e per  Io  cui  nome  patifco  , nè  ho, 
fuor  di  lui  altro  Signore  tra  gli  uomini . Nè 
•per  quello  ricuferò  di  ubbidire  a i comanda- 


menti  dei  Re  dentro  i limiti  della  giufiizia  ; 
ma  non  cosi , quando  pretenda  di  comandar- 
mi cofe  nocevofi  alla  falute  * Tu  per  tanto 
efeguifci  quel  che  ti  è flato  comandato;  non 
per  trattenerti;  fpecialmente  efscndo 
tu  più  propenfo  a nuocere  , che  a giovare. 
.Fra  tutti  i cafi  dell*  awerfa  fortuna  ,non  ve 
ha  alcuno  , che  mi  faccia  paura  : „ Il  mio 
' Si- 
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Signore  è il'mio  ajato  ; e io  difprezzerò  i 
miei  nemici  . Queità  fermezza  e fu periori- 
tà  di  animo  tra  i fapplizj  irritò  grandemento 
l’ira  del  giudice  . Per  ia  qual  cofa  fubita- 
niente  ordinò,  che  il  beato  martire  folle  to> 
ilo  gettato  in  una  tenebrcfa  caverna  , della 
quale  fece  chiudere  e figillare  1’  ingrefso,con 
ordine  di  farvi  ancora  la  guardia,  per  impe- 
dire , che  non  vi  fol'se  introdotto  alcun  ci- 
bo. Prontamente  furono  efeguiti  i fuoi  or- 
dini'. Fu  il  Santo  in  quella  grotta  dal  mele 
di  Agplio  fìno  a i dieci  di  Ottobre  , quando  il 
tiranno^  finalmente  fi  fovvenne  di  ordinare  a 
i collodi , che  aprifsero,  e villtafsero  la  fpe- 
lonca . Mentre  quelli  tenevano  per  cofa  cer- 
ta , che  il  fanto  Martire  o fofse  fiato  divora- 
to da  un  orrendo  dragone , che  dicevano  di- 
morare nella  parte  più  intima  della  grotta  , o 
che  morto  già  da  gran  tempo  per  la  mancan- 
za del  cibo , fofiero  ornai  le  fue  carni  impu- 
tridite , e la  firuttura  del  fuo  corpo  disfatta^ 
con  loro  gran  maraviglia  il  trovarono  ingi* 
nocchionr,  e circondato  di  fplendidifiìma  lu- 
ce . Lo  credettero  ancora  vivo:  ma  accofia- 
tifi  più  d*  appreflb  videro  eh’  era  morto  , e 
che  in  quella  politura  d’  uomo  che  ora  , dato 
avea  compimento  al  fuo  gloriofo  martirio  ; 
foUenendoio in  quel  niedelìmo  atto  la  divina 
potenza  anche  dopo  la  morte  , per  dare  al 
Mondo  quell’ illullrc  tefiimonianza  della  fua 
gloria.  « 

VI.  Molto  più  celebre  e rinomato  del 
precedente  di  Maarfapore  , è fiato  fempre  in 
tutte  le  Chiefe  * de’Perfiani,  de’ Siri,  de* 
Copti , de’  Latini , e de’  Greci  il  martirio  di 
s.  Jacopo  , il  quale  appunto  per  la  lìngpl.ariti 
del  fuo  fiefib  atroce  martirio , meritò  il  glo- 
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xiofo  fofrannome  d’InterciTo.  Nato  anch* 
cflb  d’  illuilre  e generofa  profapia  ^ Tegul 
r cfempio  de’  genitori  edeli^  oooglie  nel  pro- 
felTare  la  Religione  ed  il  culto  del  vero  Dio  « 
IVIa  non  per  quello  (ì  ritirò  dalla  Corte  , anzi 
vi  ottenne  le  primarie  dignità  , e vi  fu  ia 
grandillìma  /lima  , come  accettilTìmo  al  re 
Ifdegerde  , dal  quale  con  frequenti  e fcgna- 
lati  benefìzi  ricevè  /ìngoiari  dimoflrazioni  di 
amore  ^ e d’  una  coflante  benevolenza  « Ond* 
è ) che  mutatoli  i*  animo  di  quello  principe  » 
e di  benevolo  verfo  i CriHiani  divenuto  loro 
nemico  e perfecutore  ; Jacopo,  per  non  pa« 
rergli  ingrato,  e fargli  quello  piacere,  ab« 
bandonò  la  fua  religione  , e abiurò  la  c rifila- 
na  Fède , e il  fuo  Dio  « Égli  era  in  quel  tem- 
po alTente  dalla  cittì  , feguendo  lo  flelTo  pria- 
cipe  in  qualche  fua  ó’èdlzione,  e verilìmil- 
mente  nella  guerra  contra  i Romani  verfo  I 
confini  del  regno  * Nè  molto  dopo  venne 
Ifdegerde  a morire;  onde  folamente  ^opo  la 
fua  morte,  la  madre  e la  moglie  di  Jacopo, 
quella  del  figliuolo,  e quella  del  marito  , in- 
tefèro  con  ellremo  Ìoro  cordoglio  l’apollafia* 
Gli  fcri/Tero  per  tanto  una  lettera  del  feguen- 
te  tenore  t ,,  Ci  è flato  riferito , aver  tu , per 
farcofa  grata  al  Sovrano,  e mantenerci  nel 
fuo  favore  , e nel  polTeirodelle  fallaci  digniti, 
e ricchezze  del  fecole , rinunziato  all’  amore 
del  vero  Dio  , e alla  fperanza  della  fua  etern- 
ila mercede  * Ti  ammoniamo  di  volere  intaan 
to  riflettere  , ove  giacia  di  prefente  quei  Re  , 
del  quale  tanto  hai  pregiato  la  grazia  . Vedi, 
infelice  , come  fecondo  la  condizione  di  tutti 
gli  altri  mortali  s‘  è già  imputridito , e ridot- 
to in  polvere  , da  cui  però  non  ti  re^a  nè 
che  fperare  di  bene  , nè  che  egli  cplia  fua  po- 
tenza ti  liberi  dal  fempicerno  fupplizio.  Sap- 
pi adunque , e tieni  per  cerco , che  fé  non_> 
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imiti  opinione,  e non  peniì  ad  abiurare  l’im» 
prcia  fuperflizione j oltre  che,  iniieme  col 
Re  , il  quale  già  ti  fu  amico,  pagherai  alla 
divina  vendetta  la  giulla  pena  della  tua  fel» 
Ionia  j noi  lìamo  in  sì  fatto  modo  rifulute  di 
rinunziare  a qualunque  tua  attinenza  , che 
non  avremo  in  avvenire  verun  commercio 
con  te  Quella  lettera  vi  vamente  il  ferì  * 
e lo  fece  rientrare  in  fe  llefso  , e gli  rifve- 
gliò  nella  mente  molte  falutevoli  rifleflìoni  * 
Dappoiché  V ebbe  letta  , entrato  coll’  animo 
già  mefso  in  agitazione  nella  fua  tenda  j e 
trovatovi  un  facro  codice  , cui  non  aveva 
ìAlìeme  colla  Fede  dato  di  bando,  lì  pofe  a 
leggerlo  colla  più  feria  e profonda  medita- 
zione . In  mezzo  a quella  lezione  fentì  rin- 
vigorirli lofpirrto,e  rifcbiararfegli  con  una 
ai  chiara  e divina  luce  la  mente  , che  parv« 
mutato  in  un  altr’  uomo  , e la  primiera  vir- 
tù , rifvegliata  dalla  forza  della  voce  di  Dio, 
tornata  come  dalla  morte  alla  vita.  Depo- 
llo il  codice  , e come  rapito  fuori  di  fe  me- 
delìmo  dalla  veemenza  de’fuoi  affetti,  co» 
minciò  di  nuovo  a parlar  feco  llefso , e a rim- 
proverarfi  il  fuo  fallo  , e a metterli  dinanzi 
a gli  occhj  la  confulìone  e la  pena  , che  ne 
avrebbe  fofferté  nell’  ellremo  giudizio  , e ad 
incoraggiarli , e finalmente  a fare  una  ferma 
rifoluzìone  di  rimetterli  nel  diritto  fentierc. 

S’era  Jacopo  abbandonato  in  tal  modo 
alle  fue  pie  ridellioni , che  non  fi  accorfe  d* 
efsere  ofservato  da  alcuni  Gentili , e che  da  i 
medelìraie  notati  i fiioi  movimenti , e udite 
fofsero  le  lue  voci,  com*  era  in  fatti  avve- 
nuto : e daedl  per  mezzo  de’ cortigiani  ne 
giunlitaiRe  la  notizia.  Era  quelli  Varara- 
nd',  figliuolo  , come  abbiam  detto  , e fuccef- 
Tor  d’Ifdegerde.  Come  a nemico  acerbilTi- 
mo  de’  Criiliani  fu  d’ un  gravillimo  riocren 
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fcimento  la  nuova  del  canabiamento  di  Jaco- 
po : onde  fattolo  incontanente  venire  alla 
fua  prefenza  : £ bene,  gii  difse  , tu  adun- 
que, o Jacopo  , le’ Nazzareno  ? Così  è per 
certo  , rifpofe  il  Santo,  fon  Nazzareno . ma 
poc’anzi,  replicò  il  Re,  eri  Mago*  Non  è 
cosi  , diise  Jacopo . £ il  Re:  Indarno  , difse, 
ciò  nieghi  , come  fé  per  alcun’altra  cagione 
tafoilì  flato  da  mio  padre  ricolmato  di  ono- 
ri, di  ricchezze,  di  dignità.  Ove  giace  di 
prefente  colui  , replicò  il  Santo  , del  quale 
cosi  altamente  verfo  di  me  predichi  i meriti  , 
e raagnitichi  i benefìzj  ? Quelle  parole  acce- 
fero  maggiormente  da  collera  di  Varatane; 
onde  Albico  avvisò  il  fanto  confefsore  di  non 
darli  a credere  , che  non  mutando  opinione  , 
col  folo  taglio  della  tefia  , pena  invero  trop- 
po leggiera,  egli  fofse  per  efpiare  lafuadi- 
ferzione  dalle  divinità  , e dalle  cerimoniedel 
regno  . E il  Santo  , lungi  dall’  atterrirli  per 
cosi  fatte  minacce , il  pregò  di  venirne  pron  • 
tamente  airefecuzione  , mefse  da  parte  le 
parole,  dalle  quali  così  erano  inutilmente 
percofse  le  Aie  orecchie , come  una  ferma  ru  • 
pe  dal  vento . Nondimeno  profeguì  ancora 
per  qualche  tempo  la  loro  fcambievole  alter- 
cazione,  nella  quale  lìccome  il  Santo  parlò 
A;mpre  colla  medefima  libertà  , cosi  viepiù  H 
andò  infervorando  nell’  animo  di  Varatane  il 
furore.  Pollo  line  a)  dìfeorfo,  il  Re  , chia- 
matti  fuoi  favj,  e i Teologi  della  Corte, e 
fatta  loro  palefe  e colle  parole  , e col  volto  la 
fua  indignazione  , ordinò  a i medellmi  di  con- 
ftiitare  fra  loro  intorno  al  genere  del  fuppli- 
zio , col  quale  faceva  d’uopo  toglier  dal  Mon- 
do , e dal  numero  de*  viventi  un  uomp  con- 
tumace e protervo  , e dileggiatore  della  réal 
dignità.  Adunatili  per  efeguire  1 fuoi  ordi.* 

, uno  di  elfi  di  feroce  e pelfinaa  indole  , e 

' per-  , - 
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perciò  fopra  tacci  idoneo  a così  fatti  con(I> 
glj  : Sono  , difse  , di  fentimento , die  a punì* 
re  , ed  uccidere  quello  reo  , non  ballino  nè 
uno  , nè  cinque,  e nè  pur  dieci  fijppiizj  : ma 
che  fofpefo  colle  mani  e co’  piedi  fu  J’  eculeo, 
fé  gli  debbano  in  primo  luogo  tagliare  ad 
una  ad  una  le  dita  delie  mani  , indi  quelle  de* 
piedi  , dipoi  le  ftefse  mani , ed  i piedi  , e Aie. 
ceAì  vamente  le  braccia  , e le  gambe  , e final- 
mente la  cella  • Piacque  all’  adunanza;  ed 
efsendo  fiato  ancora  a^pprovato  c confermato 
dal  Re  del  crudelilTimo  uomo  il  conlìglio  , fu 
li  Tanto  Martire  fenza  dilazione  inviato  al 
luogo  eletto  per  lo  ferale  fupplizio  - Oltre 
le  guardie  del  Re,  la  città  tutta concorfe , e 
tenne  dietro  al  confefsore  di  Grillo  , per  ef- 
fere  fpetcatrice  di  quella  nuova,  tragedia  , c 
di  quell’  orrendo  , nè  mai  più  veduto  fpetta- 
colo  . Ma  i CrifitanijUdita  la  nuova  delperi- 
giiofo  cimento  , al  quale  andava  ad  eisereef- 
pollo  il  loro  amato  fratello  , gettatili  per 
terra  , fecero  per  elfo  a Dio  colle  lacrime  a 
gli  occhj  la  feguente  preghiera  ; Signore  Dio 
forte  , che  dai  virtù  a gli  afflitti , e refiituifeì 
a gl’infermi  la  fanità , conforti  i deboli  ,e  to- 
gli dalle  fauci  della  morte  quel  , che  perifeo- 
no  ; alfifiJ , ti  preghiamo  , al  tuo  fervo  , ond* 
efea  vincitore  da  quell’  orribile  combatti- 
mento • Conviene , o Signore  , a te  la  vitto- 
ria , perchè  tu  Grillo  Salvatore  dc’fecoli  fe* 
di  tutti  quegli , che  vincono  , il  principe,  e 
il  condottiero  . Ancora  lo  fieflb  Martire, 
avendone  ottenuta  da  i foldati  la  permifiio- 
ne  , fi  arrefiò  per  breve  fpazio  di  tempo  in 
cammino  per  raccomandare  a Dio  Jafua  pu- 
gna , implorare  la  i'uperna  alfillenza  : il  che 
fece^.  colie  ginocchia  piegate  interra,  efe- 
condp  1’  antico  rito  de’Grilliani , colia  fac- 
cia c con  gli  occhi  rivolti  verib  1’  Oriente  • 
f^'  Giun- 

'■»  ■ I . 
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Giunti  al  luogo  del  fupplizio  , gli  (lein  Gen« 
tili  ) conlìderando  lo  llrazio, che  era  per  far. 
iì  d’ un  uomo  d*  una  tal  condizione  j e nel  Bo- 
re dell’età  Tua  , e mirandola  bellezza  delia 
fila  faccia,  e 1’  egregia  e delicata  (iructura 
delle  Tue  membra  , molTi  a compalHone  di  lui  , 
colie  lacrime  a gii  occhj  il  pregavano  di  Toc- 
trarli  a quella  Ipietata  carnitìcina  , col  dare 
quella  piccola  loddisfazione  al  Re  , di  dHlì- 
mulare  per  breve  fpazio  di  tempo  la  Tua  reli» 
gione',  alla  quale  potrebbe  poi  far  ritorno 
palfato  che  foli'e  il  nembo  di  quella  furiofa 
tempella  • Ma  il  Tanto  Martire  , penetrato  da 
più  vivo  fenfo  di  dolore  per  la  loro  deplora- 
bile cecità , gli  efortava  a riferbare  per  loro 
llein  le  loro  lacrime  • £ rivolto  a i carnefici  , 
che  differivano  di  dar  principio  all’  efeCuzio- 
jie  : Perchè  , dilTe  loro  vi  trattenete  come 
oziofi  ed  immobili  fpettatorf , nè  cominciate 
ad  efeguire  quel  che  v’è  flato  ordinato  col 
taglio  di  ciafcun  dito  delle  mie  mani  ? 

Fu  dato  allora  principio  al  crudele  mar- 
tirio col  recidergli  il  pollice  della  man  de-' 
lira  « £ rufTeguentemeute  recife  furono  1’ 
una  dopo  l'altra  le  dita  sì  delia  medefima  ma- 
no , e sì  quelle  della  flniflra;  e nello  fteffo 
modo  anche  quelle  deli’  uno  e deiraltro  pie. 
-de.  Il  Tanto  Martire  con  faccia  rìdente,  e 
con  infocate  parole  offeriva  aDiociafcuna 
parte  del  Tuo  nobile  facrifizio  , e confiderà  va 
fe  fleffo  , e il  fuo  corpo,  or  come  una  vite  , 
di  cui  durante  l’ inverno  fi  recidono  ì tralci  , 
affinchè  venendo  la  primavera  , firivelladi 
maggior  gloria  , e germogli  più  vigorofa  , e 
fi  carichi  di  maggior  copia  di  frutti  ; or  come 
una  pecora,  della  quale  faceva  d’  ut>p9  ta- 
gliare , e offerfte  tutta  la  lana  a quel  ^oa 
Pallore,  il  quale  fenza  far  parola  di  lamento 
avea  fofferto  di  efiere  per  noflro  amore  tofà- 

tc 


Li  ERO  XXV  IL  rr 

to  2 guifa  d*  un  manfiictiflfiino  agaelln  » R 
giudice , che  fopraflava  all' elecuzione  , tor- 
nava di  tanto  in  tanto  ad  avvertire  ilMarti- 
re,  ed  a pregarlo  di  perdonare  al  Ilio  corpo»  e. 
d'aver  pietà  di  Ce  lieflb  , Ma  Jacopo  e riget- 
tava con  indignazione  , e con  adatte rifpolie 
le  fue  dtaboliciie  {aggeiìioni  j c lungi  dai  raf- 
freddarli per  l'  acerbità  de’  tormenti  nel  con- 
ceputo  ferv'ore,  quanto  i tormenti  più  fi  ag- 
gravavano, tantopiù  efso eful cava  , e tanta 
più  rilplendeva  nella  fua  faccia  il  giubbilo, 
la  prce  , e il  contento,  onde  parca  talora  af- 
forbito  in  un  dolce  fonno  , e talora  era  cosi 
lieto  e rident  e , che  parca  già  guftare  le  deli- 
2ie  del  Paradifo  «In  quello  modo  fi  iafciò  ta- 
gliare ad  una  ad  una  tutte  le  dita  , e le  mani , 
e i piedi,  e le  braccia.  Solo  al  taglio  della 
gamba  delira  parve  provare  aninfolito,e 
più  veemente  dolore  . Onde  alzata  la  roce  ; 
Aiutami,  dilTe,  o mio  Signor  Gesù  Grillo , 
perchè  mi  hanno  circondato  i dolori  della_» 
morte . I carnefici  indi  prefero  occafione di 
dirgli  : Non  ti  avevamo  gii  avvertito  , che 
tifoprafiava  una  graviflìraa  , e perciò  intol- 
lerabile carnìficina  ? Quel  fenfo  di  dolore  , 
rifpofe  il  Santo,  che  in  rae.avete  ofservato, 
perciò  è Ilato  permefso  da  Dio,  affinchè  non 
venillein  fofpetto  , ch’io  folli  privo  di  cor- 
po, o ne  avelli  uno  di  diverfa  natura  da  quel- 
la de  gli  altri  corpi.  Del  rimanente  fa  ppia- 
tc  , e^er  io  apparecchiato  a foffrire  per  amer 
del  mio  Dio  molto  più  gravi  fupplizj.  Do- 
vete inoltre  fapere  , non  aver  io  ne’ prece- 
denti cruciati  provato  verun  dolore  - 11  pen, 
fiero,  e l’amore  del  mio  Signore  Gesù  Cri- 
flocosl^mi  avevano  invelliia  ed  occupata  la 
mence,  che  mi  avevano  renduto  infenlìbil e 
alle  ytrecofe.  Ma  ic  non  voglio  arrellarvi  , 
date^ure  all’ ingiunta  opera  compimento. 

Pare- 
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Parevano  ornai  Aanche  le  mani  de^carnefici 
nel  tagliare  , e fpandere  per  terra  le  mem« 
bra  del  beato  Martire  , nè  intanto  s’ era  il- 
languidita la  Aia  pietà , ma  efulcava  la  Aia  Fe- 
de, e il  Aio  amor  verfoDio*  Quegli  adun- 
que appena  A poterono  indurre  a feparar  1’ 
altra  ganaba  dalla  cofcia.  E queAa  Analmen- 
te , poiché  ne  fu  rifecata  , pareva  Amile  a un 
odorofo  abeto  , di  cui  tagliati  per  ogni  parte 
i rami , Aa  Altamente  reAata  la  fonimicà  . Co- 
sì il  corpo  del  beato  Marcire  giaceva  tronco 
per  terra  ; di  modo  che  una  parte  di  eiTo  an- 
cora viveva,  e 1’ altra  parte  avea  celTato  di 
vivere  - ElTendo  Aatoper  un  po’ di  tempo  in 
filenzio  , alzò  di  nuovo  la  voce  per  fare  a 
Dio  l’ultima  Aia  preghiera  , nella  quale  do- 
po averlo  ricbieAo  della  Ane  del  Aio  marti- 
rio, e della  crudele  perfecuzione , ond’era 
velTato  il  fuo  popolo,  proruppe  Analmente 
nelle  feguenti  parole  ; ,,E  io  umile  fervo  tuo 
confeATerò  , e loderò  , e gloriAcherò  te  , Si- 
gnore , e il  tuo  CrìAo  , e il  tuo  Spirito  Tan- 
to, co  i Martiri,  et  eonfefTori  dell’Orien- 
te , e dell’Occidente,  del  Settentrione  , e 
dell’  AiiAro  , con  lode  ed  efnltazione  nelfe- 
colo  de’  fecoìi  „ - E dato  compimento  a que- 
Aa  preghiera  col  folito  tAmen , uno  de*  i ear- 
neAci  gli  recife  la  teAa  . E così  il  Santo  pla- 
cidiiA inamente  rendè  lo  fpirito  a Dio,  Era 
Aato  divifo  il  corpo  dei  fan  to  Martire  in  iren. 
ta  pezzi  , La  notte  fegueute  i CriArani  rac- 
colfero  tutte  quelle  facre  reliquie,  e il  fan- 
gue  , che  in  gran  copia  era  fcaturi  to  dalle  Tue 
vene  , E a tutto  diedero  fepoltura  , ma  per 
tema  de’ perfecutori  nafeofamente  , e non 
molto  lungi  dal  luogo  del  fuo  martirio'''.  , 
VII.  I CriAiani  della  PerAa  , vede''l’dofi 
con  tal  violenza  e furore  perfeguitati , ^proc- 
'curavanodi  ritiraxAfu  le  tene de’Ke'mani  ^ 
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Ma  {Maghi,  che  avrebbono  voluto  avergli 
tutti  in  loro  potere  * , mettevano  da  tutte  le 
parti  delle  guardie  per  impedirà  la  loro  ufci- 
ta  dal  regno , e fi  valevano  fpecialmente  de* 
Principi  Saracini , che  dipendevano  da  quell* 
Imperio  . Afpefaeto  uno  di  quelli  Principi  , 
quantunque  ei  fofle  Pagano  , non  potè  veder 
lenza  orrore  l’inumanità  , colla  quale  erann 
trattati  da  quegli  empi  gl’innocenti  Crillia- 
ni  ; onde  in  vece  di  arrellare'qiiei , che  fug- 
givano , dava  loro  la  mano,  e gliajutavaa 
ritirarli , e a metterli  in  licurezza . Fu  quella 
umanità  la  cagione*di  fua  lalute  - Perchè  a- 
vendo  faputo , elTere  fiati  fatti  de’ lamenti  di 
fua  condotta  a Ifdegerde , mefibfi  in  apprea- 
lione  della  crudeltà  di  quel  principe  ; egli 
Uefifo  li  ritirò  fu  le  terre  de’  Romani  con  tut- 
te le  Tue  ricchezze  , e con  tutta  la  fua  fami- 
glia. Fu  accolto  da  Anatolio  generale  delle 
Romane  truppe  in  Oriente  , e da  eflb  ebbe 
ancora  il  governo  de’  Saracini  fottomelfi  al 
Romano  Imperio  nell'Arabia.  Un  figliuo- 
lo di  Afpebeto  , opprelTo  da  graviliiina  infer- 
mità , efi'endo  per  l’ intercefiìone  di  s.  £uti- 
mio  , per  le  fue  virtù  in  quelli  tempi  ceiebra- 
tilSmo  in  tutta  la  Palellina  , miracolofamen- 
te  guarito;  lo  Uefib  Alpebeto  con  tutta  la  fua 
famiglia  abbracciò  la  crilliana  religione  Mun. 
tò  nel  battelìmo  l’antico  nome  io  quello  di 
Pietro  : e fu  dipoi  ordinato  vefcovo  de’  Sa- 
racini , fatto  il  nomedi  vefcovo  de’Parem- 
boli  ; e afljfiè  come  tale  al  concilio  d’ Efefo 
contro  1’  erefia  di  Nellorio. 

Vili.  Intanto  molti  de’ Crifiiani  di  Per- 
fìa‘=  , a i quali  era  riufcito  di  falvarli  dalle.  ^ 
mani  decoro  perfecutori , elfendo  giunti  fino 
iw.àf/7.  B a Co- 
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a Coftantinopoli  , implgravano  il  foccorfò 
^e’ Romani  per  impedir  1’ oppreillone  , eli 
totale  efleri^inio  del  Criflìanennno  in  quel 
valiìilìmo  regno  . Attico  vei'covo  di  Coltan* 
tinopoli  fece  loro  la  più  cortefe  accoglien* 
^a  , prefe  a petto  i loro  intereflì , e parlò  per 
ellì , e della  loro  perfecuzione , come  d’  un  af. 
fare  degno  dello  zelo  e dell’  attenzione  d’ un 
principe  crilliano , al  giovane  TeodoHo . £•> 
ranvi  già  altri  motivi  di  dilTapori  tra  l’uno 
e 1’ altro  Imperio.  1 Perlìani  ricufavano  di 
reftituir  gli  operai  j che  per  un  tempo  deter- 
minato prefì  avevano  a foldo  da  i Romani 
per  impiegargli  nelle  miniere  dell’  oro  . £ di 
più  ad  alcuni  mercanti  iìmilmente  Romani 
tolte  avevano  le  loro  mercanzie  . Fu  adun- 
que la  favorevole  accoglienza  fatta  a i Cri* 
Riani  fuggitivi  dalia  Perfa  un  nuovo  moti- 
vo di  alterar  la  buona  armonia  , che  fLidìAe* 
va  da  lungo  tempo  tra  i duelmper>.  Ifdeger- 
de  per  mezzo  de’  Tuoi  ambafciatori  richiefe  a 
7eodolìo  quei  fuggitivi.  La  pietà  di  queAo 
principe  non  folamente  non  gli  perdrife  di  ' 
rimettere  tra  le  mani  del  feroce  tiranno 
quegl’  innocenti  ,.che  fì  erano  ricoverati  fat- 
to l’ombra  della  fua  protezione;  ma  credè 
ancora,  elTere  Aio  dovere,  di  fare  tutti  gli 
sforzi  polfibili  , perchè  pollo  fine  alla  guer- 
ra , che  avea  èommoda  contro i CriAiani  , 
reilituilTe  loro  la  libertà  di  onorare-il  vero 
Dio,  € dioflervar le  fue  leggi.  Si  prepara- 
rono dupque  per  l’  una  e per  1’  altra  parte  al- 
la guerra  , che  per  tutti  i titoli , ma  non  Ten- 
za  una  fpocialee  vifibile  protezione  di  Dio  , 
riufcì  gloriofidìma  ali’  Imperador  Tcodofìo  • 
IX.  Fu  dato  ad eda principio  vivente  an- 
coralfdegerde  . Maifatti  più  memotibìli  , 
che  gl’ lltorici  ne  riferifcono,  fembra^o  cflè* 
re  avvenuti  Cotto  Var arane  fuo  fu/^efl'ore  . 
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Il  generale  Ardaburio  ^ , che  per  parte  de’ 
Homani  fembra  averne  avuto  principalmen- 
te ilcomando,  atfrettatofi  di  prevenire  ii  ne- 
mico , colla  maggior  patte  delle  forze  impe- 
riali penetrò  per  1’  Armenia  nell’  Arzazzena  , 
una  delle  cinque  provincicf  che  Gioviano 
era  già  /lato  coUretco  d'abbandonare  alla_f 
Perfia-  Narfete  generale  di  Varatane  mar- 
ciò eflb  pure  colle  lue  truppe  verfo  le  medelì-? 
me  parti  , per  opporli  a i progredì  dell’  arma- 
ta Romana.  Vennero  i due  generali  a batta- 
glia , e Narfete  fu  disfatto,  e collretto  a_» 
prender  la  fuga-  Per  queir  infelice  fuccefso 
uon  potendo  impedire  , che  i Romani  non 
rlevaftafsero  i’ Arzazzena  , Narfete  per  ven- 
dicare , e in  qualche  modo  riparar  le  fue  per- 
dite , traversò  ia  Mefopotamia  , per  gettarfi, 
€ fare  un  lìmil  guaHo  nelle  provincie  dell* 
Imperio  , che  erano  (provvedute  di  truppe- 
Penetrato  Ardabiirio  il  fiio  difegno  , gli  ten- 
ue dietro  , e iVeodrinfe  a ritirarli  in  Nibbi 
città  frontiera  dell*  Imperio  Perlìano  , alla 
quale  i Roma'ni  pofero  tolto  Tafsedio,  Il  Re 
di  Perda  , cui  fommamente  premeva  di  con- 
servar quella  piazza  , non  contento  di  venir- 
ne al  foc'corfo  con  tutte  le  forze  del  regno  , 
chiamò  ancora  in  fuo  ajuto  un’ indnita  mol- 
titudine di  5aracini«  Mentre  attendeva  l’ar- 


j-ivo  delle  truppe  auliliarie  , per  non  tenere 
oziofe  le  fue  , e tentare  una  diverlìone  de’nr* 
mici  dall’  afsedio  di  Nilìbi  •*  , fi  portò  egli 
IteTso  in  perfonaa  far  quello  di  Teodolìopo- 
li , città  anch’efsa  della  Mefopotamia  , appar- 
tenente a i Romani-  Ell’era  fprovvedutj  di 


guarnigione;  onde  Varatane  fi  portò  ad  in- 
vellirla  , o fperando  di  ridurre  ben  tolto  in 
fuò  p.ut<^  quella  piazza  , o di  coltringere  i 
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Komani  a lafciar  libera  Nifibi  , per  apportar- 
le il  loccorlo  . Ma  egli  trovò  ne  gli  abitanti 
eli  Tcodofiopoli , animati  dal  loro  vefeovo 
£unomio  , un’  incredibile  ed  inTuperabile 
refìiienza  - Non  vi  fu  iftrumento  guerriero  , 
non  macchina  militare,  ufata  in  quei  tempi 
ne  gli  aCsedj  delle  città,  che  i Perfìani  per 
lutto  un  mefe  non  mettefsero  in  opera  per 
efpugnar  quella  piazza  . Ma  dopo  un*  infini- 
là  d’  inutili  tentativi  furono  alla  fine  coifret- 
ti  a levarne  vergognofamente  1’  afsedio  . 
Quel  che  fece  perdere  a Vàraraneil  corag- 
gio di  tiiaggiormence  oliinarfi  a perfifiere  in 
quell’  imprefa  , fu  la  difgrazia  , che  accadde  a 
Uno  de’ principali  fignori  delia  Perfia,  e de* 
primarj  uffiziali  delle  fue  truppe  . Coftui  , 
profferendo  a guifa  d*  un  altro  Rabface  cen- 
tra il' Dio  de’Criftiani  le  più  atroci  beftem- 
«Die  , fi  vantava  , che,  prefa  la  città  , dato  av- 
rebbe il  Ino  tempio  alle  fiamme.  Udì  le  fa- 
crileghe  voci,  e i fuoi  vantamenti  il  fanto  ve- 
feovo dalle  mura  j nè  potendo  Toffrire  quella 
rabbiofa  infolenza  , fatta  caricare  di  groffa 
pietra  una  baliffa  , nella  quale  era  feri tto  il 
nome  dell’ Apollolo  s.  Tommafo;  einvoca- 
to  il  Signore  , contro  il  quale  quell’ empio 
vomitato  aveva  le  fue  bellemmie  , ordinò  , 
che  verfo  1’  altiera  fronte  dell’  uomo  infano 
diretta  fofle  la  mira  • Non  fallì  il  colpo  . La 
pietra  vibrata  con  impeto  diede  a dirittura 
nella  facrilega  bocca  , gli  deformò  la  faccia  , 
gli  fece  in  pezzi  la  tefta  , e ne  fparfe  tutto  il 
cervello  per  terra  . Stanco  d’  un  così  lungo 
affedio  il  re  Vararane  , e fpaventato  per  quel 
funefto  accidente  , abbandonò  1*  ìmpreìi^ 
credendoli  ornai  forfè  ancora  in  i%to  , per 
i’  arrivo  delle  truppe  aufiliarie , di 
forte d’  una  ba  ttaglia  • 
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X.  JEra  alla  tefla  di  quelle  truppe*  Ala^ 
tnundaro  principe  de*Saracini  , de’  quali  un 
numero  quaiì  infinito  condotto  aveva  in  foc* 
corfo  della  Perfia.  Come  uomo  belJicofiflì- 
nao  , e di  grand’  animo  , confortò  Varatane 
a non  perdere  il  tempo  fotte  Je  mura  di  Teo- 
dofìopoli , e a non  temere  i Romani , cui  non 
folamente  s’  impegnava  di  difcacciare  dall* 
aifedio  di  Nifibi , e da  tutti  i confini  dell’ Im- 
perio Perfiano^  ma  altresì  d’ infeguirgji  fin 
dentro  i confini  del  loro  Imperio  , e di  affe- 
diare  edi  ridurre  in  filo  potere  la  gran  città 
di  Antiochia  « Giunta  la  nuova  a Coflantino- 
poii  de’  formidabili  preparativi  di  guerra  , 
che  fi  facevano  dal  Re  di  Perfia  , anche  1*  Im- 
perador  Teodofio  avea  fatto  marciare  in  foc» 
corio  delle  fue  armate  nuovi  rinforzi  . Ma 
ciò  non  olfante  nelle  provincie  più  Orienta, 
li  dell’  imperio  erano  i popoli  in  una  grande 
apprenfione  delle  Icorrerie  de’Perfiani  , o di 

Jualche  fubita  inondazione  di  quell*  immen- 
o mare  di  Barbari  , che  erano  al  loro  fervi- 
zio.  Qiiantnnque  fin  dal  priiicrpio  della  à' 
guerra  Teodofio  con  una  fua  Jeggc-avefTè  da» 
to  per  loro  maggior  ficurezaa  una  generai 
permilfionc  a.ciafcuno  di  circondar  di  mura 
i fuoi  fondi,  e di  fortificare  i luoghi  di  fuo  do- 
minio nelle  provincie  piu  efpofte  a lomi- 
glianti  difaflri  ; cioè  nella  Mefopotamia  , 
nell’Ofrocna  , neìl’Eufraccfia  , nella  (èconda 
Siria  , nella  Fenicia  del  Libano  , nella  fecon* 
da  Cilicia,  nell’ una  e nell*  altra  Armenia , 
nelle  due  Cappadocie , nel  Ponto  Polemo- 
niaco  , e nell’ Èllefponto  ; non  era  ancora  la 
fiefifa città  di  Coflantinopoji  fenza  una  gran- 
de inqjjjiètudine  circa  1’  efito  della  medefi- 
tna  .^erra  . E lo  lleflo  Jmpcràdor  Teodofio , 
^ quan- 
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quantunque  non  ave^Te  trafcurato  gli  umani 
mezzi  per  farja  e follenerla  con  vigore  ; non. 
dimeno  riponeva  principalmente,  ia  l'ua  £du> 
eia  nell’ adilienza  di  Oio  , per  lo  cui  amore 
egli  1’ aveva  intraprel'a  , e implorava  il  foc- 
corfo  del  cielo  colle  fue  ferventi  , e aflìdue 
preghiere  « 11  Dio  de  gli  eferciti  non  fola* 
mente  il  compiacque  d*efaudire  i fuoi  voti  , 
e di  combatter  per  lui,,  e d’inviare  in  fuo  a- 
juto  alcuni  fpiriti  delle  celeiii  legioni;  ma 
volle  ancora  per  fua  più  grande  confolazio* 
ne  e conforto  dargliene  anticipatamente  la 
iìcurezza  * Concioilìachè  ad  alcuni  j che  viag- 
giavano per  loro  affari  nella  Bitinia  , eflfeado 
compariti  alcuni  Angeli  « ordinarono  loro  di 
far  fapereaquei  di  Coilantinopoli}  che  bef- 
ferò di  buon  animo  intorno  alia  guerra  di 
Perfìa  ^ poiché  eilì  erano  desinati  da  Dio  ad 
«ffere  i condottieri  di  quell’ imprefa  ; onde 
perfeveralferò  nell’ orazione , nèdubitaffe- 
modella  vittoria  * Fu  appunto  quella  mira* 
colofa  , e in  qualche  modo  da  compararli  con 
quella , che  il  re  Ezzechia  riportò  per  mez- 
zo d’  un  Angelo  di  Sennacherib  ) e dell’  efer- 
cito  de  gli  AlSrJ  , che  tenevano  alTediata  Ge- 
Tufalemme*  Alamundaro  > che  aveapromef- 
fo  tante  gran  cole  al  re  Varatane  ^ cioè  di 
dillìpare  e dillruggere  1’  efercito  de’  Roma- 
ni, e di  condurre  le  fue  armi  vittoriofe  Ha 
fotto  le  mura  della  città  di  Antiochia  , vide 
di  repente  diUrutta  ,.fenza  che  i Romani  la 
combattelfero,  la  fua  formidabile  armata  de’ 
Saracini . Un  timor  Panico  y onde  furono 
improvvifamente  forprelì  , allorché  le  Ro- 
mane legioni  in  un  fubito  ebbero  attacca^} 
il  loro  campo  , gii  mife  in  una  tal  conftilìone 
e codernazione  , che  cominciarono  a*'tumul* 
cnar  tra  di  loro,  nè  vedendo  per  ov^arlì 
alla  fuga  , G precipitarono  nell’  Éufraw,ove 
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renarono  fino  al  numero  di  cento  mila  mife* 
ramente  fommerfi.  Qiiefia  prodigiora  vitto.^ 
ria  fu  celebrata  .da  gli  oratori  con  molti  pa> 
negirici  , che  recitarono  in  lode  di  Teodo- 
fjo  ; ed  Eudocia  , la  quale  , come  diremo  , fu 
jn  quefii  tempi  fpofata  dal  medefimo Impera, 
dorè,  ne  fece  l’argiimento  e il  l'oggetto  d* 
un  fuo  poema, 

XI.'  Se  Teodofio  avefseprefo  peraltro  fi- 
ne le  armi,  cheperottene/e  a i Criftiani  nel 
reame  di  Perfiada  Vararane  la  pace  , fareb- 
be flato  lungi  dal  voler  efser*  il  primo  , do- 
po una  sì  importante  e fegnalata  vittoria,  a 
lare  a quel  principe  delle  propofizioni  di  pa- 
ce^ anzi  non  avrebbe  penfatofe  non  a conti- 
nuare con  oiaggior  vigore  la  guerra.  Non- 
dimeno perfualò  il  piiìiimo  Imperadcre  , che 
umiliata  per  cc<si  fatte  difgrazìe  la  fierezza  di 
Vararane  , quelli  cmai  fofse  dilpofioad  ac- 
cettar la.  fila  mediazione  , o a gradire  ì fuol 
buoni  uffiz;  per  la  tranquillità  delle  Chiefe  e 
de*  Fedeli  di  Perfia  ; non  ildegnò  per  tefli- 
monianza  di  Socrate  c di  Teofane  d’ efsere 
il  primo  a ricercare  tra  le  lue  vittori^Ia  pa- 
ce . Fu  da  lui  desinato  a trattar  tquefio  affa* 
re  il  patrizio  Elione,  uomo  a Ini  molto  ac- 
cetto , e però  colmo  di  dignità  . Giunto  Elio, 
ive  nel  campo  Romano,  indi  fpedi  a)  Re  di 
Perfia,  per  ifpiare  le  fue  difpofiziuni  , ua 
uomo  molto  eloquente  appellato  Maffimo, 
uno  de  gliaisefsori  del  generale  Ardaburìo  , 
con  ordine  di  trattare  con  quel  moDarca_> , 
non  come  inviato  per  tal  ^^etto  dallo  ftefso 
Imperador- Teodoiìo  , ma  da  i comandanti 
dell’ armata  Romana . Vararane,  che  per  le 
Foffert^  calamità  depollo  aveva  gran  parte 
dell^  nativa  ferocia  , non  folamente  diede 
favòiipvole  udienza  a Mafiìmo  , ma  avrebbe 
anche^^ubito , e ben  volentieri  accettato  le 
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condizioni',  che  gli  erano  da  liii  propofte  , fé 
un  corpo  della  fua  più  fceita  e brava  gente 
non  gli  n fode  efìbica  di  attaccare  fubitanaen- 
te  i Romani , de’  quali , fupponendo  di  co* 
gliergli  air  improvvifo  i fi  prometteva  una 
lìcura  vittoria.  Era  quel  corpo  compoAo  di 
dieci  mila  foldati , i quali,  perchè  fi  vantava- 
no di  Iran  elTer  mai  Itati  vinti , erano  appel* 
lati  Immortali  « Per  unire  alla  forza  lo  dra- 
tagemma  , penfaro/io  a condurre  i Romani 
in  una  imbofcata , nella  quale  una  parte  di 
efiì  dava  attendendogli , mentre  gli  altri  fi 
portavano  ad  attaccar  di  frónte  il  nemico, 
con  animo  di  retrocedere  fino  al  luogo,  ove 
' gli  eran  tefe  le  infidie  . Ma  il  generai  Proco* 
pio  , che  comandava  feparatamente  una  par- 
te dell’  armata  Romana  , veduta  da  un’  emi- 
nenza la  loro  marcia  , e comprefo  il  loro  di- 
fegno,  si  opportunamente  , e con  tal' valo- 
re diede  addoflo  all’ uno  ed  all*  altro  corpo, 
che  gli  difljpò,  gli  diftruffe,  e in  brev’ora  fece 
loro  perdere  il  vano  e faltofo  titolo  d’ini  mot' 
tali.  Varatane  dopo  queda  nuova  fconfitta 
del  corpo  di  riferva  delle  fue  truppe  , fatto 
richiamar  Madìnao  , gli  dichiarò  la  lineerà 
fua  volontà  di  por  fine  alla  guerra  , e di  rin- 
novar l’ amicizia  co  i Romani  . Ond’  Elione, 
di  ciò  avvifato  da  Madìmo  , e Anatolio  pre  . 
fetto  del  pretorio  d’Oriente,  eil  mentova- 
to Procopio  fognarono  a nome  di  Teodofio 
un  trattato  di  pace  con  Varatane  da  durare 
per  cento  anni  tra  l’Imperio  Romano,  e la 
Monarchia  della  Perfia  • 

XII.  Per  quanto  grande  fode  la  gloria  , 
che  in  queda  guerra  s’ erano  acquidati  Arda- 
burio  , e Pfocopio  , e gli  altri  get^erali-  di 
Teodofio  col  valore  dell’ armi,  ecoll^-loro 
vigilanza  e favia  condotta^  maggiore  i^Undi. 
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meno  fu  quella  » , onde  fu  celebrata  per  tut- 
to il  mondo  la  carità  d’ un  fante  vefeovo  ; e 
la  fua  rara  , e veramente  ammirabile  beneS- 
cenza . Avevano  i Romani  nel  faccheggiar  1* 
Arzazzena  fatto  circa  fette  mila  prigioni  ; i 
quali  nè  volevano  reflituire  al  Re  di  Perlìa, 
qualunque  illanza  ne  faceife  loro  , nè  penfa  - 
vano  a provvedergli  del  bifognevole  , onde 
languivano,  e venivano  meno  per  la  raiferia, 
e lo  (lento  . Acacie  vefeovo  d’  Amida  , mof« 
fo  di  edì , e del  loro  mifero  (lato  a pietà  , con^ 
vocato  il  fuo  clero  : Il  noftro  Dio , dilTe  loro  , 
come  quegli  che  non  mangia,  e non  beve  , 
nè  è foggetto  ad  alcun’  altra  (ìmile  neccilìtà  , 
non  ha  bifogno  nè  di  calici,  nè  di  piatti,  nè 
di  altra  (orta  di  va(ì  . Or  poifedendo  la  Ghie- 
fa  , mediante  la  liberalità  de’ Fedeli , di  tali 
co  fé  un  ricco  teforo  in  oro  ed  argento  j ra- 
gion vuole , chequedapreziofaruppellettile 
impieghiamo  in  redimere  tanti  poveri  fchia- 
vi , e nel  riftoraree  fodentare  tanti  mifera- 
bili , che  ornai  vengono  meno  e perifeono  per 
(a  fame  . Poiché  eb^be  detto  quede,  ed  altre 
sì  fatte  cofe  fuggeritegli  dalla  fua  carità  , fe- 
ce druggere  i vafi  d’oro  e di  argento  dell» 
fua  chiedi , e il  loro  prezzo  parte  impiegò  nel 
rilcatto  di  quei  miferabili  fchiavi  , e parte 
nel  loro  fodentamento  , e nel  ridorare  le  lo- 
ro forze  abbattute  per  la  mancanza  del  cibo  ; 
ì di  più  date  anche  loro  le  necedarie  prov- 
viiìoniper  lo  viaggio,  gl’ inviò  liberi , e in 
9Uono  dato  al  loro  Sovrano.  Un’  azione  si 
senerofa  fu  grandemente  ammirata  dal  Re 
ii  Perda  , il  quale  in  queda  occafione  rico- 
nobbe , qjfl  ebbe  a confedare  , che  i Romani  (I 
ludiaqaoo  di  fuperare  i loro  nemici  non  me- 
no nell-^  grandezza  dell’animo  e nella  bene- 
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£cenzR , che  ne)  valore  , e nella  virtù  nailita* 
re  . £’  altresì  fama  , sì  avere  avuto  il  mede- 
fimo  Re  Perliaoo  un  ardenciìfimo  defiderio  di 
veder  la  faccia  di  Acacio;  e sì  avere  4’Impe- 
rador  Teodoiìo  ordinato  al  fànto  vefcovodi 
appagare  la  giuda  voglia  di  quel  monarca  • 

XIII.  Quantunque  Socrate  fembri  aver 
creduto  , che  colla  guerra  avelTe  anche  fine  la 
perfecuzione  comniolTa  contea  i Cridiani, 
contuttociò  Teodoreto  , in  quella  partede- 
gno  di  maggior  fede,  atteda  ^ , aver  eda  du- 
rato per  anni  trenta,  rufeicata di  tempo  ia_> 
tempo  da’ Maghi,  come  da  tanti  turbini  ,e 
furiondimi  venti.  Siccome  la  libertà  della»» 
cridiana  religione  in  quel  regno  era  data  il 
Principal  motivo  della  guerra  , cosi  è da  cre- 
dere , che  da  data  uno  de’ principali  articoli 
della  pace . Nè  è da  mettere  in  dubbio  , che  i 
Fedeli  non  abbiano  goduto  per  qualche  tem- 
po, in  vigore  di  quel  trattato  , di  qualche  for- 
ra di  calma  . Ma  ad  un  potente  monarca  , ed 
a i Tuoi  minidri  non  mancano  mai  de’ prete, 
di  d’inquietare  , e di  perfeguitar  quei  che 
odiano , e che  fompire  mirano  di  mal  occhio , 
come  nemici  de’  loro  numi  , e come  ribelli 
alla  religione,  ed  alle  leggi  del  regno.  Lo 
liedb  Teodoreto  , il  quale  fu  i’ anno  feguen* 
te,  comè  diremo  , ordinato  vefeovo di  Ci- 
ro , dopo  alcuni  anni , cioè  quando  già  s’  era 
acquidata  una  grande  autorità  nella  Chiefa, 
fcrilfe  ad  alcuni  vefeovi  dell*  Armenia  Per- 
fìana**  , per  efortargli  a fare  il  loro  dovere 
durante  la  loro  perfecuzione  . Onde  fi  vede  , 
non  edere  in  quel  tempo  date  tranquille  le 
cofe  de’  Cridiani  in  quei  regni . Nè  ad  alcu- 
no , dice  il  medefimo  Idoneo  « ,déobe  pare, 
re  drano , che  Iddio  moderator  di  tutte  le  co- 
fe 
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fe  abbia  tollerato  per  tanto  tempo  la  loro  fie- 
rearaed  empietà.  Concioflìachè  prima  dell’ 
imperio  del  gran  Collancino  quanti  furono 
Romani  Imperatori , non  fi  fiancarono  mai 
d*  incrudelire  contro  gli  adoratori  del  vero 
Dio.  Anzi  'Diocleziano  lo  ftelTo  giorno  deU 
la  falutifera  Palfione  diUrulTe  tutte  le  chiefe  , 
che  erano  nel  Mondo  Romano  . Ma  le  mede- 
lime  j palTati  poi  nove  anni,  cominciarono 
di  nuovo  a fiorire  , e acquillarono  maggiore 
ampiezza  e fplendore  , laddove  Diocleziano 
colla  fua  empietà  miferamente  perì . Del  ri- 
manente il  Signore  molto  tempo  prima  pre- 
diflee  quelle  guerre,  eie  vittorie  della  fui 
Chiefa  . E la  flefla  efperienza  c’  infegna  , 
provenirci  maggiori  vantaggi  dalla  guerra  ,* 
che  dalla  pace  ; poiché  ove  quella  ci  rendè 
molli  timidi  e dilToluti  j la  guerra  aguzza  gli 
anjnii , e fa , che  difprezziamo  le  cofc  prefen4 
ti  come  tranfitorie  e caduche  . Ma  di  ciò  ab- 
biamo più  volte  ragionato  in  alcuni  altri  de* 
nollri  libri , Iiiuno  di  quegli  chefcrilfe  cen- 
tra i Gentili  * : Udite  , dilTe  loro  , quali  ec-  ' 
celli  hanno  commelfi  a i hollri  giorni  i Perà 
fiàni  : Quali  generi  di  fupplizj  non  hanno  efli 
inventati  per  tormentare  i Crilliani  ? Nè 
hanno  alcuni  fcorticati  vivi  ; hanno  ad  altri 
tagliato  i piedi  e le  mani  , ad  altri  le  orec- 
chie ed  il  nafo  ; e alcuni  altri  hanno  fatti  di- 
vorare da’ Torci . E contuttociò  fe  quei  Bar- 
bari hanno  potuto  con  sì  crudeli  tormenti  uc. 
cidere  1 corpi  de’ Grilliani , e mettergli  in 
pezzi  , non  hanno  potuto  rubar  loro  il  teforo 
della  Fede.  Ed  aggiugne  : Che  quantunque 
le  leggi  de’ Perfiani  ordinafsero  di  lafciare  i 
cadaveri  efpofli  a gli  uccelli  di  rapina  calle 
bellie  i ad  ogni  modo  quei , che  credevano  in 
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Gesù  Grido  , ciifprezzavano  tali  ordini,  e 
ieppellivano  i morti , fenza  temer  gli  orren- 
di lùpplJzj , cui  n efponevano  per  una  tal  o- 
pera  di  pietà  , perchè  in  edl  predominava  il 
timore  del  giudizio  , e perchè  la  confiderà. 
Zione  de’  beni  e de’mali  eterni  facea  loro  dif- 
prezzare  tutte  le  cole  prefenti. 

Hanno  parlato  di  queda  perfecuzione , 
quantunque  più  brevemente  , oltre  i Greci 
c gli  Orien  tali,  anche  i Latini  Scrittori  • Co- 
sì s>  ^godino  ^ ,dopo  avere  accennato  le  mol- 
te perfecuzioni  fatte  allaCbiefa  fino  dalla»» 
fuanafeita,  primieramente  nella  Giudea  ,e 
di  poi  folto  varj  Imperadori  in  tutto  l’Impe- 
rio  Romano  6no  al  regno  di  Codantino  , in- 
di folto  l’ Apodata  , e per  parte  de  gli  Aria- 
ni folto  Valente  , e oltre  i limiti  dell* Impe- 
rio nella  Gozia  ; in  ultimo  luogo  franche 
menzione  della  prefente  pe;pfecuzione  colle 
feguenti  parole  :,,Ghe  di  prefente  nella  Per.. 
£a  ? Non  ha  anch’ivi  inferocito  laperfecu- 
zione  contra  i Cridiani;  (fe  nondimeno  è an- 
cora cefsata  ) di  modo  che  alcuni  prefa  la  fu- 
ga d fono  ritiraci  nplle  Romane  città  „ ? Giù 
il  Santo  fcriveva  circa  1*  anno  425.  cioè  tre 
anni  dopo  la  pace  conchiufa  tra  il  Romano 
Imperio  e la  Perda  . E'nondimeno  dubitava  ^ 
fe  la  tempeda  fofse  acquietata  in  quel  regno , 
forfè  per  cagion  della  fama  giunca  fino  nell* 
Affrica  , che  i Perfiani  , non  ollante  la  pace 
conchiufa  con  Teodofio  , colla  condizione  di 
non  moledare  i Cridiani , profeguifsero  tut- 
tavia, o avefsero  dato  di  nuovo  principio 
ad  efercitare  contra  di  edì  la  loro  barbara  cru. 
deità  , Al  riferito  cedo  di  s.  Agoltipo  fa  cer- 
tamente alludone  1*  Autore  de*  libri  delle 
predizioni  attribuito  a s.  Profpero,  pvc  di- 
ce; 
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ce  » ; Avere  Agoflino  di  beata  memoria  fatta 
menzione  ne’  fiioi  fcritti  di  molte  recenti 
perfécuzionT,  che  egli  ftefso  avea  vedute  e 
fentite  : e quel  che  efso  crede  , noi , dice  , lo' 
vediam  mandarfi  ad  effetto;  cioè  che  per  mez- 
zo loro  fofse  per  maggiormente  amplificarfì 
la  Chiefa  . E foggiugne:  Sappiamo,  cfsere 
lìata  a i noftri  tempi  la  perCecuzione  apprcf. 
fo  iPerfiani,  imperando  Arcadio  religiofo  e 
crifliano  principe  , il  quale  , anzi  che  confe» 
gnare  gli  Armeni  , che  fi  erano  apprefso  di 
lui  rifugiati  , fece  co’ Perfiani  la  guerra;  ed 
ebbe  come  un  ficuro  pegno  della  vittoria  nel- 
le Croci  , che  di  repente  comparirono  nell» 
vefii  de*  Ibldati  , quando  gii  fi  mettevano  in 
ordine  di  battaglia;  onde  il  vittoriofo  prinw 
cìpe  fece  coniare  una  moneta  d’  oro  collo 
ilefso  fimbolo  della  croce  , la  quale  anche  og- 
gigiorno ha  corfo  per  tutto  il  mondo  , e maf^ 
(imamente  nell’  Afia  . Si  crede  ^ , che  gl’i- 
gnoranti copilli  abbiano  nel  tefio  di  quell* 
Autore  cambiato  il  nome  di  Teodofio  figli- 
uolo di  Arcadio  in  quello  di  Arcadio  figliuolo 
di  Teodofio;  efsendo  certo,  che  la  guerra 
accefafi  tra  l’Imperio  Romano  e laPerfiana 
monarchia,  per  averei  Romani  ricufato  di 
confegnare  a Ifdegerde  , o a "Vararane  i Cri- 
fliani  Armeni  fudditi  della  Perfia  , rifugiatili 
per  timore  della  perfecuzione  nelle  città  dell* 
Imperio,  non  fu  fatta  da  Arcadio  figliuolo 
del  gran  Teodofio  , ma  dal  giovane  Teodo- 
fio figl  iuolo  di  Arcadio  . Nè  in  ciò  ha  potuta 
sbagliare  un  erudito  Scrittore  defcrivendo 
le  cofe  , che  erano  accadute  a’  fuoi  tempi , e 
di  così  frefca  memoria»  Abbiamo  una  meda- 
glia *colM  effigie  di  Teodofio,  che  tiene  il 
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labaro  nella  delira  col  monogramma  di  Gri- 
llo , e coir  infcrizione;  LA  VIRTÙ’  DELL’ 
ESERCITO  j il  che  può  aver  i^elazione  col. 
la  moneta  d’oro  fatta  coniare  in  memoria 
della  prodigiofa  vittoria  riportata  contrai 
Perfìani , e fregiata  del  /imbolo  della  Croce. 
Finalmente  gli  accrefcimenti  della  Chiefa  , 
che  s.  AgolUno  , fecondo  il  citato  autore  ^a• 
yea preveduto  dover  fuccederea  quelle  ulti- 
me perfecuzioni , e che  egli  vedeva  adempiu- 
ti) a’  intendono  principalmente  della  conver- 
iìone  d’ un  gran  numero  di  Saracini  per  ope- 
ra di  Afpebeto  , il  quale  j come  abbiam  di  fo- 
pra  accennato  , illruito  nella  Fede  da  s.  £u- 
tìmio  ) c battezzato  con  tutta  la  Tua  famiglia) 
fparfe  la  notizia  di  Grillo  per  1*  Arabia  , e fu 
poi  da  Giovenale  patriarca  di  Gerufalemme 
ordinato  vefcovo  di  quelle  genti . 

XIV.  Ma  quegli)  che  in  quella llag ione 
fembra  avere  piùd’ogni  altro  contribuito  al. 
la  converfìone  di  molte  barbare  nazioni  dalle 
tenebre  del  Gentile/ìmo  alla  luce  dell’  Evan- 
gelio  , fu  un  miflìonario  , e un  Apoftolo  di 
nuova  fpecie  ) un  Santo  (mi  lìa  permelTo di 
così  appellarlo)  di  nuova  {lampa  , e un  nuo. 
vo  ) nè  finora  mai  veduto  miracolo  della  gra- 
zia . Fu  quelli  il  gran  Simeone  Stilita . Con- 
ciollìachè  ove  a gli  altri  milGonarj  ed  Apo* 
floli  fa  d’  uopo  intraprendere  lunghi  ed  iin- 
menlì  viaggj  per  annunziare  la  dottrina  di 
Grillo  a qualche  nazione  infedele  ; quello 
nuovo  ApoHolo  , contenendoli  immobilmen. 
te  per  una  lunga  ferie  di  anni  dentro  l’ angu- 
llo  fpazio  di  foli,  tré  palmi  di  lìtO)  convertì 
Un  gran  numero  di  nazioni  idolatre  alla  co< 
gnizione  del  vero  Dio  , e fece  ammirare  la 
fua  onnipotenza  , e glorificare  il  luo  nome  , 
• e rifpetcar  la  fua  religione  y ovunque  gìunfe 
lafama  de’fuoi  miracoli)  e delle  fuegelle, 
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cioè  (ino  a gli  ultimi  termini  della  terra  . Fu 
il  tenore  della  fua  vita  cotanto  (Iraordina* 
rio  , e fuperiore  alle  forze  della  natura  , e co* 
sì  ancora  oltre  1*  ufato  modo  , col  quale  Iddio 
Tuoi  didribuire  rfuoi  doni  anche  nell’  ordine 
della  grazia  ; che  la  divina  provvidenza  « af- 
finchè la  (loria  della  Tua  vita  ne’ fecoli  avve- 
nire non  fode  tenuta  per  una  favola)  e per 
un  divoto  romanzo,  ha  difpodo  , che  ella 
foffe  tra fmeda  alla  notizia  de’ poderi  in  una 
maniera  si  autentica  da  non  poterfene  dubi- 
tare,fe  non  da  chi  avede  la  temerità  di  mette- 
re in  dubbio  , quanto  vi  ha  di  più  certo  ed  in* 
contradabile  nell’idoria  . Quel  che  Teodo- 
reto  racconta  delle  fue  maraviglie  non  è nàe- 
no  degno  di  fede  , di  quel  che  hanno  fcritio 
e Senofonte  della  ritirata  de’  dieci  mila  dall* 
edremità  dell’Oriente,  e Cicerone  o Sai  u- 
ftio  della  congiura  diCatilina  , e Cefare  del- 
le fue  imprefe  nelle  Gallie  • Tutte  le  ragio- 
ni , onde  fiam  perfuad  , che  uomini  di  tanca 
avvedutezza,  e di  tanto fpirito  , e di  tanto 
credito  tra  gli  Antichi , non  abbiano  nè  vola* 
to  , nè  potuto  mentire  narrando  pubblici  fat- 
ti, e che  nel  tempo  medefimo , in  cui  fcrive- 
vano  , erano  efpofli  in  veduta  di  tutto  il 
mondo  ; ci  portano  altresì  a credere , che  un 
refcovo  di  tanto  fenno,  di  tanta  pietà,  di 
tanta  dottrina,  e di  tanta  autorità  nella  Chie- 
fa^  non  abbia  fìmilmente  nè  voluto  , nè  potu- 
to mentire  in  quel  che  ha  fcrittod'  un  uomo, 
da  lui  trattato  famigliarmente , elacuiper- 
fona  , lacui  vicg,  e le  cui  maraviglie  erano 
uno  i^ettacolo  nello  (lenfo  tempo  pollo  in  ve- 
duta di  tutte  le  nazioni  dell’ LTuiverfo . Ma 
quantunque  la  fola  zutorità  di  quello  gran 
vefcovo  lìa  badevole  a conciliare  al  fuo  rac- 
conto quel  grado  di  morale  certezza  , che 
ogni  /pirico  ragionevole  dee  concepire  de* 
C 4 fatti 
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fitti  narrati  da  uomini  gravi  e prudenti , e 
che  di  quello  yche  hanno  icritto  , hanno  dato 
per  teltimonj  oculati  ) non  folamente  loro 
lleiTi , ma  quanti,  per  cosi  dire,  nello  (leiTo 
tempo  vivevano  fu  la  terra  j nondimeno  è 
anche  piaciuto  a Dio , che  le  ammirabili  ge- 
fle  di  Simeone  folTero  fcritte  da  due  altri  au- 
tori contemporanei  , e faroigliarillìmi  del 
mede/ìmo  Santo,  e autenticate  da  altri  gra. 
‘viilìmi  Scrittori  del  medeiìmo  fecolo,  quali 
furono  quei  delle  vite  de’  fanti  abati  Teodo* 
fio  f i^ulfenzio  , ed  Eutimie.  Evagrio  loda- 
tiifimo  Iflorico  , il  quale , benché  nato  nel  fe- 
guente  fecolo  in  Epifania  città  della  Siria  , 
£fsò  il  fuo  domicilio,  e vilfe  , e fiori  nella 
città  di  Antiochia,  attefia  * , che  i miracoli 
ili  Simeone  erano  flati  fcritti  da  chi  1’  aveva 
veduto,  es’era  trovato prefente  alle  cole, 
che  di  effo  racconta . E’  fiato  finora  creduto 
da  gli  eruditi , aver  Evagrio  con  quelle  pa- 
role indicatola  vita  , che  tuttavia  fi  confer- 
va, e che  fi  crede  fcritta  da  Antonio  il  più 
intimo  e confidente  difcepolo  dello  Stilita. 
IVlai  dueillufiri  prelati  Afiemanni,  Giufep- 
pe  Simonie , e Stefano  Evodio  , quegli  nel 
primo  tomo  della  Biblioteca  Orientale  ,e 
quefii  nell’ Appendice  a gli  Atti  de’ Martiri 
Orientali  ed  Occidentali  j portano  molte  ra- 
gioni , per  dimofirare  , che  l’ Iflorico  accen- 
nato da  Evagrio  fia  un  cerco  Colma  o Cofiino 
j^retédel  villaggio  diFaner  nella  Celefiria  , 
il  quale  fi  gloria  di  aver  più  volte  veduto  il 
Santo , e di  aver  trattato  coi^  effo  , e d’  aver- 
gli fcritta  una  lettera  a nome  fuo,  e di  tutto 
il  popolo  del  fuo  villaggio  ^ e chea  fine  di 
perpetuare  tra  i Sirj  la  memoria  dejle  file  a- 
aioni , ne  fcriffe  un  gran  .volume  in  lingua 
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Siriaca)  cui  diede  compimento  foli  quindici 
anni  dopo  il  fiio  felice  paiTaggio  all’ eterni- 
ti della  gloria  . Qiiel  che  prora  principal- 
mente ) che  piuttoflo  la  ftoria  dì  Cofma  , che 
quella  di  Antonio  iìa  fiata  veduta  da  Evagrio  « 
fi  è ) che  le  cofe  da  lui  narrate  di  Simeone  fi 
trovano  nella  prima  , e mancano  nella  fecon- 
da ; nè  fi  può  dire  , averle  luì  prefe  da  Tcodo. 
re  to  j perchè  nè  pure  fi  leggono  in  quello  in- 
figne  Scrittore. 

Abbiamo  adunque  di  prefente  tre  Scrit- 
toricontemporanei delle  gefie  di  Simeone  ; 
Teodorcto,  Cofma  , ed  Antonio  ; nè.fipnò 
dire  f che  uno  abbia  copiato  dall’altro , per- 
cbè  anzi  in  alcune  cofe  fembrano  contradirfi; 
come  fui  bel  principio  circa  il  luogo  del’a  fua 
nalcita  . Concioffiachè  quantunque  Teodo- 
reto  e Ccfma  fieno  d’  accordo  nell’  affegnare 
per  luogo  della  fua  nafcita  il  villaggio  di  Si- 
fan  ; contuttociò  laddove  il  primo  pone  que- 
llo villaggio  ne’  confini  della  Siria  e della  Ci- 
licia,  il  fecondo  lo  colloca  nel  paefe  de’ Na* 
chifeli  nell’Arabia  . Quella  di  verfi  tà  d*  opi- 
nioni pare)  che  non  altronde  poffa effer  na- 
ta,fe  non  dall’effervi  forfè  due  borghi  del  me* 
defimo  nome  ; luoo  nella  Commagena  , detta 
dipoi  ancora  Eufratefia  , o,  come  Teodoreto 
fembra  accennare  , nella  Cirrefiica  ; e l’ al- 
tro nel  paefe  de’  Nachtfeli  ; onde  Simeone  fia 
fiato  creduto  nativo  del  primo  da  Teodoret 
to  , e da  Cofma  del  fecondo  borgo  di  Sifan  » 
Sj  potrebbe  forfè  anche  dire  , a effetto  di  con- 
ciliare in  qualche  modo  quelle  due  opinio- 
ni , che  efìfendo  fiati  ì genitori  del  Santo  di 
origine  Araba  , e indi  paffati  ad  abitar  nella 
Siria  ;^Cofma  perciò  abbia  collocato  1’  ofcu- 
ro  borgo  di  Sifan  patria  di  Simeone  nel  pae- 
fe de’  Nachifeli  nell’  Arabia  . Comunque  ciò 
fia , r impiego  del  Santo  nella  fua  fanciullez- 
za , 
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za  , e (ino  al  tereodecìaio  anno  della  fua  vi« 
ta  , fu  di  guardare  le  pecore^  La  lezione  di 
quel  cello  dell’  Evangelio,  ove  da  Gesù  Gri- 
llo fon  dichiaraci  beati  impoverì  di  fpirito  ,i 
manfueci , quei  che  piangono  , quei  che  fono 
mondi  di  cuore,  e famelici  e lìtiboadi  della 
giiillizia  &c.  e d’ un  altro  luogodell’epifto- 
le  di  s.  Paolo,  udita  in  giorno  di  Domenica  , 
e interpetratagli  da  un  vecchio  venerabile 
nella  chiefa , lo  infiammò  dell’  amor  della  fo- 
li cadine  , e di  morire  a fe  Ueflb  e alla  terra  , 
per  non  vivere  (è  non  « Dio  , ed  aver  tutte 
la  fua  converfazione  ne’cieli  « Lo  Spirito  di 
Dio  , che  lo  avea  deflinato  a battere  un  nuo- 
vo fentiero  di  fantità  , ed  avea  prefo  a con- 
durlo per  una  di  quelle  vie  , delle  quali  è 
fcricto  * : che  liccome  s*  innalzano  i cieli  Co- 
pra la  terra  , cosi  le  vie  del  Signore  fon  fu- 
periori  a quelle  de  gli  uomini , e i penfiari 
di  lui  a tutti  gli  umani  penfìeri  : lo  chiamò  ad 
una  cale  afprezza  di  penitenza  , e ad  un  teno- 
re di  vita  cotanto  Angolare,  ed  eccedente! 
limiti  di  quel  rigore , che  fi  praticava  ne’  mo« 
cafierj  dai  monaci  eziandio  più  fervidi  e pe- 
nitenti ; che  non  potendoli  accomodare  alle 
comuni  regole  ed  ofièrvanze  , fu  cofiretto  a 
paffare  da  un  monafterio  ad  un  altro  , finché 
u ridulTe  a vivere  da  per  fefolo,  ora  in  un* 
angufliffima  cella  , ora  in  uno  ilretto  recinto 
efpofioa  tutte  le  ingiurie  dell’aria,  e or  fi- 
nalmente Copra  una  colonna  tra  la  terra  ed  il 
cielo  • 

Efiendo  egli  morto  per  attellato  di  Co& 
ma  l’ anno  459-  dopo  efser  vifsuto  per  lo  fpa- 
zio  di  37.  anni  fu  la  colonna  , fa  d*  uopo  dire  , 
aver  lui  fatta  quella  eroica  rifoluzione^il  pre- 
fente  anno  2^«  di  quello  fecolo  , il  quale  era 
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altresì  il  2^.  dappoiché  lafciata  lacafa  pater- 
na, s’era  dato  a ridurre  il  Tuo  corpo  in  una 
duriifima  fervitù,  a fine  di  far  godere  al  Tuo 
fpirito  una  piertifTima  libertà  . Oltre  un  par- 
ticolare ifiinto  dello  Spirito  fante,  avvalo- 
rato eziandio  da  una  celelle  vifìone,quel  che 
determinò  il  Santo  ad  allontanarli , il  più  che 
gli  fof$e  pofilbile  , dalla  terra  , fu  l’ immehfÀ 
turba  di  gente  , che  da  ogni  parte  ad  efso  ac. 
correva  , e intorno  a lui  fi  affollava  , tratta- 
vi dalla  farna  della  Tua  aufieriflìma  peniten- 
za , e de’fuoi  ftupendi  miracoli  , onde  ciafeu- 
no  voleva  toccarlo,  perfuafodi  trarre  qual, 
che  Torta  di  benedizione  dal  contatto  di 
quelle  mifere  pelli,  ond’  era  vefiito  il  Tuo  cor. 
po  • Non  potendo  adunque  foffrir  più  tanta 
folla,  e quegli  alla  Tua  modeflìa  nioleiliflìmi 
onori,  afeefe  prioiieratnence  Topra  una  co- 
lonna* d'undici  cubiti,  e Cùcceffivamente  y 
crefeendo  Tempre  in  lui  ildefiderio  di  viepiù 
allontanarli  dalla  terra  , e di  volar  verfo  il 
cielo  , Topra  due  altre,  una  di  e l'altra  di 
22.,  cubiti  di  altezza  , nelle  quali  fece  la  Tua 
fiagione  per  anni  Tette  ^ : e finalmente  Topra 
una  di  40.  cubiti  , ove  dimorò  per  30.  anni-, 
C fino  alla  fine.  Quelle  colonne , fecondo  1* 
eTpreflìone  d’  Evagrio  ^ andavano  a ternr'na- 
re  in  una  circonferenza  di  due  foli  cubiti  j 
Tpazio  così  anguflo,  che  appena  ballava  tL.» 
contenere  i Tuoi  piedi-,  ond' era  collretto  a 
tenergli  cotanto  uniti  , come  Te  foTsero  fiati 
congiunti  rimo  coll’altro  con  una  lamina 
di  metallo.  Ne’ primi  anni  fece  attaccare  a 
quella  colonna  una  trave,  alla  quale  fi  appog- 
giava o nei  tempo  del  Tuo  breve  ripoTo,  o 
quando  per  gli  Tuoi  lunghi  digiuni  non  potea 
più  reggerli  in  piedi  • Ma  dipoi , tolto  anche 
quello 
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quefto  foftcgno , vi  reftò  Tempre  filTo  ed  in 
equilibrio  cesi  di  giorno  , come  di  notte  » 
fenz’ altro  appoggio,  fé  non  quello  della  lua 
Fede  , e della  gra^a  di  Dio  . Così  egli  dimo- 
rava efpoHo  a tutte  le  flravaganze  dell’  aria  , 
e a tutti  gl*  incomodi  delle  liagioni  : a i ven- 
ti , a i turbini  , alle  tempe/ie  , alle  grandini  , 
alle  nevi,  alle  dirottiflìme  piogge  ; e duran- 
te 1*  inverno  a gli  acutiflìmi  geli , e nella  (la- 
te a i cocenti  raggj  del  Sole  . Non  fi  com- 
prende , come  in  una  tal  politura  egli  potel^ 
fe  dormire  ; nondimeno  egli  prendeva  talora 
qualche  intervallo  di  Tonno.  Mangiava  una 
fola  volta  la  Tettimana  : e a forra  di  Tare  un* 
cHrema  violenza  a Te  (lefìb  ed  alla  natura  , oc» 
tenne  di  paflTar  le  intere  quarefime  Tenra  ci- 
bo . Indi  potè  divulgarti  la  fama  per  gli  lon- 
tani paefì , eh*  ei  non  mangiava',  nè  dormi- 
va ; e indi  in  taluno  naTcere  il  dubbio  , Te  a- 
vefle  corpo  , o s’  ci  foflTc  un  puro  Tpirito  foci 
to  le  Tembianze  di  uomo  . Era  1’  orazione  il 
fuo  più  atfidno  , e quali  non  interrotto  efer- 
cizio  . Non  contento  di  adorare  in  efsa  e d* 
umiliarti  dinanzi  a Dio  collo  Tpirito,  forzava 
ancora  il  corpo  a fecondare  , e ad  efprimere 
co*  varj  Tuoi  movimenti  gl*  interni  affetti 
dell*  animo*,  di  modo  che  ninno  meglio  , e 
con  più  giuda  ragione  di  lui  poteva  applicarti 
quelle  parole  del  reale  Profeta  * ; ,,  Tutte 
le  n^ie  oda  diranno  , chi  è limile  a te  , o Si- 
gnolre  „ ? Di  otto  parti  del  giorno  , dando  a 
ciafeuna  tre  ore  , Tette  ne  tpendera  in  orare, 
le  quali  non  erano  interrotte  Te  nondaua 
brevidìmo  Tonno  ; e ciò  non  Tempre  , perchè 
rovente  padava  le  intere  notti  Tenza  punto 
dormire,  e colle  mani  Tempre  defe  ed  ^mo- 
bili verfo  il  cielo.  Era  queda  unapodtura  , 
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nella  quale  non  fi  potea  comprendere^ 
come  potefie  per  canto  tempo  durare  un  cor- 
po cosi  abbattuto  ed  eftenuato,  com*  era_» 
quello  di  Simeone  • Nondimeno  ciò  non  era 
quel  , che  apportava  a i Tuoi  fpettatori  la 
liiaggior  maraviglia  . Quel  che  fi  fienta  a 
comprendere)  e che  parrebbe  affatto  incre- 
dibile , fé  non  foffe  attefiato  da  tefiimonj  di 
villa  ) e degniffimi  d’ ogni  fede  , fono  le  Tue 
inclinazioni,  cosi  profonde,  che  colla  tefla 
giugneva  quafi  a toccar  le  dita  de’ piedi , e si 
frequenti  , che  Teodoreto  dice  di  uno,  il 
qual  era  infila  compagnia, che efsendofi  nief. 
fo  a contarle  , dopo  averne  contate  find  a 
1240*  fi  fiancò  finalmente  di  numerarle  . Per 
un  si  penofo  efercizio  in  uno  fpazio  cotanto 
anguflo , ove  appena  capivano  , come  abbiam 
detto , i Tuoi  piedi  > , gli  fi  formò  un’  orren- 
da piaga  nel  ventre  , e gli  fi  ruppero  , o fepa- 
rarono  ]’  uno  dall’  altro  tre  fponduli  o nodi 
della  fpina  del  dofso . Per  1’  inedia  , e le  con- 
tinue vigilie  , e per  gl’  infoiti  dell’  aria , tre 
volte  perdè  affatto  la  villa,  e ciafeuna  volta 
gli  durò  per  40.  giorni  la  cecità  , dopo  i quali 
tornò  di  nuovo  , c di  repente  a vedere,  fen- 
za  che  il  popolo  fe  ne  accorgefse , o ne  avefse 
alcuna  notizia;  avendo  egli  fatto  fevero  di- 
vieto a i fuoi  domeAici  di  non  parlar  de  i tra- 
vagli ed  incomodi  , che  di  continuo  foffriva  ; 
Concioffiachè , diceva,  mi  balla,  che  Iddio 
ne  fia  confapevole  , a cui  folo  io  fervo  , e del 
quale  unicamente  ambifeo  la  gloria.  Maei 
non  potè  nello  llefso  modo  occultare  il  gra- 
vilfimo  ulcere  , che  fe  gli  formò  nella  gamba 
e nel  mede  finifiro  , onde  fcaturiva  gran.* 
quantità  di  fangue  corrotto  e di  marcia  , e 
onde  cadevano  a brano  a brano  le  carni  pu- 
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trefatte  con  un  gran  numero  di  vermi  , e ■ 
ond’efalava  un  intollerabil  fetore  . Quefla 
malattia  , che  durò  per  lo  fpazio  di  nove  me» 
(ì , lo  confumò  per  tal  modo  , che  parca  do» 
ver  rendere  ad  ogni  naomento  1’ ultimo  fpi» 
rito.  1 vefcovi  ) e 1*  altre  perfone  primarie 
delle  vicine  città  ,e  lollelTo  Imperador  Teo» 
dofio  ■ «quegli  colia  vi  va  voce , e quelli  colle 
fue  lettere, in  vano  il  adoperarono  per  indar» 
lo  a fcendere  dalla  colonna  , a fin  di  ufare 
qualche  rimedio  , o almeno  di  dare  alla  gam- 
ba ofFefa  il  neceiTario  ripofo  . Come  intrepi- 
do foldaco  non  volle  abbandonare  il  fuo  po- 
llò. Egli  era  troppo  convinco,  tal  efìfere  il 
volere  di  quel  fupremo  Signore , la  cui  prov- 
videnza a tutti  gli  uomini  alTegna  la  fua  Ra- 
zione • Quando  gii  foRero  mancate  altre  pro- 
ve , quello  eRere  il  poRo  deRinatogli  dall* 
AltiRìmo  , a confermarlo  in  un  tal  fentimen- 
to , farebbe  Rata  baRante  quella  fupérnae  mi» 
racolofa  virtù  , fenza  la  quale  non  gli  fareb- 
be Rato  poRìbile  di  foRenerfi  giorno  e notte  , 
così  confumato  com’egli  era,  fopra  una_» 
gamba  , cui  la  cancrena  divorato  avea  fin  all* 
oRa,  e affatto fpolpata  delie  fue  carni.  Non 
era  queRo minor  miracolo,  che  il  rendergli 
fubitamente  la  fanità  • Laonde  ficuro  del  vo- 
lere’del  cielo  per  lo  pegno  feniìbile  della  di- 
vina aRìRenza  , credè  di  dover  attendere  o in 
quello  Rato  la  morte  , o dal  folo  ceieRe  me- 
dico la  falute  . Fermo  adunque  in  una  sì  fat- 
ta rifoluzione  , l’acerbità  del  fuo  male  nè  pur 
1’  induRe  a mitigare  in  alcuna  parte  il  rigo- 
re delle  fue  folite  penitenze  ,*  e nè  men  quel- 
lo di  non  trattar  con  alcuno  durante/l  tem-' 
po  delia  guarefima  , e di  non  prendere  in  tut- 
ti i quaranta  giorni  veruna  Torta  di  cibo.  Ma 
appunto  in  queRo  tempo,  e fui  fine  di  quel 
zigorofo  digiuno  ^ nel  quale  tutti  temevano  , 
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«h’ei  fbfleper  venir  meno,  e terminare  t Tuoi 
giorni , fe  gli  falciò  mirabilmente  la  piaga  , e 
tornarono  le  forze  al  corpo , il  colore  al  voi- 
f o , il  moto  alla  lingua  • Donno  era  allora  * 
vefcovo  di  Antiochia^  ed  eHendo  poc’anzi 
fucceduto  a Giovanni  Aio  zio  in  quella  me- 
tropoli dell’  Oriente  , non  è da  mettere  in 
dubbio  , efler  lui  Aato  follecito  di  viiltare  un 
Santo  , del  quale  era  celebre  per  tutto  ri 
mondo  la  fama,  e d’implorare  rajuto  delle 
fue  orazioni , e di  conferire  con  cffo  , e di 
participar  de’  fuoi  lumi  • Per  tal  fine  fi  portò 
alla  Mandra  di  Telaniifa  .Tal  era  il  nome  dei 
monte  , ov’era  alzata,  la  colonna  di  Simeone, 
dinante  circa  una  giornata  dalla  città  di  An* 
tiochia;  e fembra  efferc  Aatoquel  luogo  ap- 
pellato Mandra , percb’  era  chiufo  da  un  gran 
recinto,  limile  a quegli,  ne’ quali  i paftori 
durante  la  notte  ricoverano  le  loro  mandre  , 
fra  appreflb  la  colonna  un  altare,  ov’èda 
credere,  aver  Donno  celebrato  i divini  mille- 
xj  ; riferendo  Cofma  , efler  lui  (alito  fu  la  co- 
lonna , per  amminiUrare  al  fervo  di  Dio  là 
facra.obblazione  , lodando  lo  ftelTo  vefcovo 
co’ fuoi  compagni  la  divina  bontà  per  la  fua 
ricuperata  faiute,  e afcrivendo  a loro  gran 
forte  i’elTere  teAimonj  oculati  di  così  fatti 
prodigi . lodi  abbiamo  , come  G debbano  in  - 
tendere  le  parole  d’Evagrio  , il  quale  rac- 
contando lo  ftcflb  fatto  , cbe  verifinoilmente 
apprefo  aveva  da  Cofma  , fi  efpreffe  nella  fe  - 
guente  maniera:  ,,  Elfendo  convenuti  inlìe- 
me  Donno  e Simeone  , facrificarono  il  corpo 
immacolato  , e fi  diedero  fcambievolmente 
la  vivifica  comunione  „ • Simeone  non  era 
prete;  dhde  dall’  alto  della  colonna  non  potè 
in  altro  modo  facrificare  inlìeme  con  Donno 
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il  corpo  di  Crifto,  fe  non  come  gli  aftanti, 
i quali  unendofi  collo  Ipirito  al  facerdote,  of^ 
ferifcono  a Dio  per  le  fue  mani  l' incruenta 
obklazionè  . Quanto  poi  a quel  che  foggia- 
gne  l’ Idojrico  della  vivifìca  comunione  , egli 
forfè  non  ha  voluto  dir  altro,  fe  non  che  « 
Donno  e Simeone  lì  diedero  in  quell’ atto 
fcambievolmente  la  pace  • 

Sarebbe  llata  una  cofa  non  meno  nuova 
e llraordinaria  del  medelìmo  fatto , fe  un  ge- 
nere di  vita  affatto  inufitato , e cotanto  fupe« 
riore  alle  forze , e alle  comuni  regole  dell’  u- 
mana  natura,  foffe  flato  generalmente  appro- 
vato , nè  foffe  venuto  in  folpetto  ad  alcuno  ; 
anzi  fe  molti  non  lì  foflero  anche  avanzati  a 
tacciarlo  d’ illulìone  ) di  fanatifmo,  divani, 
tà  . Alcuni  diedero  in  quedo  icoglio  fpinti- 
vi  dal  comun  prurito  de  gli  uomini  carnali  , 
c de’ fallì  fav;  del  mondo,  fempre  vaghi  di 
cenfurar  le  azioni  de’ Santi,  che  fembrano  lo- 
ro meno  conformi  alle  regole  della  mondana 
prudenza  ; e altri  da  quella  impreffione  , che 
nelle  menti  delle  perfotre  favie  e prudenti 
naturalmente  far  fogliono  le  novità.Di 
ultima  claffe  furono  i fanti  monaci  dell’  Egit- 
to i quali  intefa  la  drana  maniera  di  vi- 
vere di  Simeone  , non  folamente  ne  furono 
offefì , e la  riprovarono  , ma  altresì  gli  figni- 
£carono  , come  intendevano  di  fepararfi  dal- 
la fua  comunione  • Ma  poiché  ciò  avevano 
fatto  modi  da  buono  fpirito  , lì  riconciliarono 
facilmente  con  lui , da  che  ebbero  ficure  pro- 
ve dell’ effere  Simeone  dato  chiamato  da  Dio 
a quel  tenore  di  vita  . A temere  della  giudi- 
zia  della  loro  priraa  fentenza  , e di  avpr  trop- 
po precipitato  il  loro  giudizio,  dovè  muover- 
gli la  codante  fama  de’  luoi  miracoli , e delU^ 
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fua  invitta  perfeveranza  in  quel  crudele  mar. 
ti  rio  di  fc  medefimo  , e del  frutto  , che  pro- 
duceva ne’popoli  quel  nuovo  efempio  e fpet- 
tacolo  di  fanti tà  . Per  tanto  a fine  di  meglio 
aflìcurarfì , da  quale  illinto  folTe  moffo  Io  fpi» 
rito  di  Simeone  , quei  fanti  folitarj  * diedero 
commifijone  a uno  de’  loro  di  portarli  alla_« 
Mandradi  Telanilfa,e  d’jnterrogarlofuquel. 
la  nuova  maniera  e llrana  forma  di  vivere  ; 
e perchè, abbandonato  il  trito  fentiero , e bat- 
tuto da*  fanti  Padri , ne  avelTe  intraprefo  un 
altro,  incognito  finora  a gli  uomini , efenza 
efempio  ; e di  comandargli  nello  fieno  tempo 
per  parte  loro  di  feendere,  e di  rimetterli  nel 
comune  ed  ufitato  cammino . Ma  non  doven- 
do elTer  quella  fe  non  una  prova  , che  far  vo- 
levano della  fua  ubbidienza  , diedero  ordine 
al  medefimo  mefiaggiero , che  mofirandofi  Si- 
meone pronto  ad  ubbidire,  non  foiamente 
inipedifle  la  fua  difeefa  , ma  che  altresì  a no- 
me loro  lo  confortane  aperfevcrare  nell’in- 
traprefa  carriera  : e al  contrario  lo  facene  on. 
ninamente  calare  dalla  colonna  , fe  avefife  ri- 
cufacodi  prontamente  ubbidire,  e mofirato 
di  preferire  alle  loro  comuni  ammonizioni  la 
fua  propria  volontà  , ed  il  fuo  privato  giudi- 
aio  . Quantunque  Simeone  non  dubitane  , 
che  la  fua  vocazione  fofie  da  Dio  ; contutto- 
ciò  nè  anche  deliberò,  nè  feppe  mettere  in 
dubbio  , che  gli  venilTe  parimente  da  Dio  I* 
ordine  intimatogli  per  parte  de’ fanti  mona- 
ci dell’Egitto  . Il  perchè  abbandonatoli  a quel 
che  di  lui  difporre  volenè  in  quel  momento  la 
provvidenza  , per  parte  fua  fi  difpofe  fubit'o 
ad  ubbidire  all’  intimazione  de’Padri . Ma  fu 
arrenato  dal  melTo  , e animato  alla  perfeve- 
ranza  , 8 ad  operar  virilmente  : perchè  , gli 
Tom,XlI, D di£ 
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ji0e  , la  tua  flaeione  è da  Dio  • D*  un  sì  raro 
e fegnalatocfempiod’ubbidienza  jquantun^ 
que  non  regidrato  da  gli  Scrittori  della  Tua 
vita  t ad  ogni  modo  per  teliimonianza  d*£va- 
grio  , anche  dopo  un  fecoio  fe  ne  coniervava 
tra  i folìtar]'  indelebile  la  memoria  , perchè  i 
Padri  de’  mooaderj  non  avranno  mai  manca- 
to di  celebrarlo  , e di  proporlo  all’ imi cazio- 
ile  ) e d’ imprimerlo  nella  mente  e nel  cuore 
de’ loro  alunni . 

Cosi  adunque  a convincere  quegli  egre- 
gi maedri  delia  vita  fpirituale  > che  la  voca- 
zione dello  Stilila  fofse  da  Dio  , più  de’mira- 
coli , vaifero  gliefempj  delle  fue  eroiche  vir. 
tù  , e fpecialments  della  Tua  cieca  ubbidienza. 
!Ma  nè  quedi , nè  quegli  avrebbono  forfè  ba- 
llato ad  acquietare  le  menti  di  quei,  che  ama- 
no fijofdfare  , e de’ divini  coudgl} fon  vaghi 
d’ intendere  le  ragioni  ; e finché  quede  non 
fieno  mefse  loro  dinanzi  a gli  occhj , di  quel 
che  non  fanno  comprendere  , fanno  1’ ogget- 
to delle  loro  derifioni , e temerarie  cenfure  » 
Perla  qual  cofa  Teodoreto  , dopo  aver  det- 
to , che  una  cofa  cotanto  draordinaria  , qual 
èra  quella  di  menare  un  uomo  la  vita  fu  la  ci- 
ma d’  una  colonna,  non  era  a fuo  giudizio  av- 
venuta fenza  uno  fpecial  configlio  di  Dio  ; „ 
Perciò  io  eforto  , foggiunfe  , quei  che  fon  fa- 
cili a riprendere  , e a criticare,  a por  freno 
alle  loro  lingue  , e a voler  piuttodo  confide- 
rare  , che  Iddio  fpefse  volte  ha  ordinato  fimi- 
li  cofe  , a fine  di  rifvegliare  con  fomiglianti 
fpettacoli  quell’  anime  addormentate  , cui 
le  vie  ed  i mezzi  ordinar;  non  badavano  a ri- 
chiamare dal  lor  profondo  letargo,, . Abbiam 
di  ciò  molti  efemp;  nelle  divine  Scritture; 
come  tra  gli  altri , quei  d’ Ifaia  , di  Ceremia  , 
d’ Ofea  j d’  £zzechiello  ; ai  primo  de’  quali  fu 
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comandato  da  * Dio  di  farfì  vedere  in  pubbli* 
co  {calzo  e nudo  ; all'altro  ^ colle  catene  al 
collo;  al  terzo  di  congiugnerli  con  un*  a* 
dultera  ; e all’  ultimo  di  dormire  fui  lato  (ì* 
xaillro  per  lo  fpazio  di  jpo.  giorni , e per  altri 
40.  fui  lato  deliro:  e di  mangiare  per  tutto 
quello  tempo  una  mifura  di  pane  cotto  collo 
llerco  di  bue  : e di  raderli  la  barba  e la  teda  , 
e dividerne  in  quattro  parti  i capelli.  Sicco* 
Iddio  ordinò  tali  cole  a i profeti , a fine  di 
rifvegliare,  e di  rendere  attenti  gli  uomini 
al  loro  lignificato  , e così  imprimer  più  alta^ 
mente  ne’  lorofpiriti  il  terrore  delle  fue  di- 
vine minacce:  cosi , dice  Teodoreio , lo  llef- 
To  Iddio  è dato  altresì  r autore  di  quedo  nuo- 
vo e prodigiofo  fpettacolo, affinchè  gli  uomi- 
ni eccitati  dalla  fama  d' una  si  grannoviti^ 
correfsero  ad  ammirarla  ; e la  maraviglia  , e 
il  rifpetto  pernn  tal  uomo  difponefsero  gli  a. 
nimi  a predar  fede  a i Tuoi  detti , e a riceverò 
come  celedi  oracoli  le  fue  parole  . E fìccome» 
foggiugne  il  medelìmo  autore»  i Principi  mu- 
tano di  tempo  in  tempo  le  impronte  delle  lo. 
ro  monete  » e ora  vi  fanno  imprimere  le  im- 
magini de*  leoni  , or  delle  delle  » e ora  de  gli 
Angeli  , e con  tali  mutazioni  un  nuovo  prez- 
zo tentano  d’aggiugnereall’oro:  cosi  il  fov- 
rano  monarca  dell’  Univerfo  , aggiugnendo 
alla  religione  , e alla  pietà  ordinaria  de’  San- 
ti quede  nuove  e inufitate  forme  di  vita  » ec- 
cita non  folamente  i Fedeli,  ma  ancoragli 
Ueffi  increduli  , a celebrarle  fue  lodi . 

Non  doverli  quelle  tenere  per  mere  fpe- 
culazioni , ma  tal  efsere  in  realtà  dato  il  con- 
figlio  di  Dio  , dice  il  medelimu  Idorico  , lo 
dimodranoi  fatti*  Quella  lucidiffima  lampa. 

^ D z na. 
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fit , pofta  fu  quella  colonna  , come  fopra  un 
candclliere  , iparfe  a guifa  d'  un  Sole  per  o- 
Igni  parte  i Tuoi  raggj . Ed  era  un  maraviglio- 
<b  fpettacolo  il  veder  le  contrade  , che  con- 
^ucevano  alla  Mandra  di  Telaniflfa  > come  al> 
erettami  fiumi,  onde  fi  formava  in  quel  luogo 
come  un  gran  mare  di  popolo  compofio  di 
quafi  tutte  le  nazioni,  che  erano  fotto  il  eie* 
lo  . Ve  ne  venivano  da  tutte  le  quattro  par* 
ci  del  mondo,  e non  folamente.da  tutte  le  prò. 
vincie  delPlmperio  Romano,  non  meno  dell* 
Occidente  , che  dell’Oriente , ma  ancora  dal- 
jle  più  barbare  e più  rimote  contrade  . Cioè 
per  quel  che  fpetta  a i Romani , ve  ne  venU 
vano  fin  dalle  Spagne,  dall’  ifole  Brittaniche, 
dalle  Gallie  • Dell’  Italia  , dice  il  medefimo 
Autore  , non  accade  parlarne , giacché  era  in 
^oma  cotanto  celebre  la  Tua  fama , che  tutti 
[gli  artefici  vi  tenevano  le  fue  immagini  nell* 
antiporti, o vefiibuli  delle  botteghe  come  per 
loro  ficurezza  e difefa . £ quanto  alle  nazio- 
ni ftranicre  , ve  ne  venivano  dall’  Arabia  , e 
dall’  Etiopia  , dalla  Media  , dalla  Perfia  , dall’ 
Armenia  foggetta  a i Perfiani , dalla  Scizia  , 
dalia  Colchide  , e dall’Iberia  • Chi  di  efiì  cor« 
reva  alla  Mandra  di  S'imeone  per  elTer  curato 
da’  fuoi  malori , chi  per  efporgli  o le  fue  prù 
vate  o le  pubbliche  calamità  , chi  per  implo- 
jar  la  fua  protezione  , chi  per  farlo  arbitro  e 
giudice  delle  fue  caufe  , chi  per  intendere  la 
fua  voce  e la  fua  celelle  dottrina  , chi  per  a* 
vere  la  fua  benedizione  , chi  per  effere  fpot- 
tatore  de’  fuoi  miracoli  , e fopra  tutto  della 
fila  ammirabile  penitenza  e del  fuotenoredi 
vita, che  ftordiva  le  umane  menti  più  di  qua- 
lunque altro  prodigio*  Non  vi  aveva  , per 
■ xeitimonianza  di  Cofma  » , chi  foifi^capace  di 
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annoverare  le  migliaia  e migliaia  di  uomini  , 
che  imnierfi  nelle  tenebre  d’  una  profonda  i- 
gnoranza  ) perluiacquillarono  la  notizia, e 
fi  diedero  al  culto  del  vero  Dio  : quanti  furo- 
no quei,  che  involti  nel  ietamajo  delle  loro 
(bzzure  , al  folo  afpetto  di  lui  fi  ièntirono  di 
repente  infiammare  nell’  amor  della  conti- 
nenza: guanti  , che  affatto  rozzi  ed  inefperti 
delle  cole  divine  , furono  dal  fuo  efempio  ec. 
citati  a rinunziare  air  amore  ed  a gli  errori 
delfecolo,  e ritiratifi  dal  mondo  , divennero 
• vafi  di  onore,  e fpecchi  di  fantità.  Quante 
meretrici , che  venute  da  lontani  paefi  alla 
Mandra  ,non  Vollero  più  tornare  alla  patria  , 
ma  rinchiufe  ne*monafterj  , vi  profeffarono 
la  regolar  difciplina  , e meritarono  gli  onori 
dovuti  a i Santi  , poiché  ebbero  cancellato 
colle  lacrime  i chirografi  de*  loro  precedenti 
delitti*  Era  altresì  impoffibile  di  tener  con* 
todel  numero  de  gli  Armeni , de’  Parti  , e d’ 
altri  Barbari , cui  fu  dal  Santo  ifpirata  la  no- 
tizia di  Crifio  , e l’amore  della  fua  religio- 
ne , e de*  Tuoi  divini  mifterj  ■ Ma  fopra  tutto 
ei  fi  fegnalò  per  la  converfione  de’  popoli 
dell*  Arabia  • Son  fenza  numero  , dice  il  me- 
defirao  Ifiorico , i duci  de  gli  Arabi  , e i no- 
bili uomini  di  quella  gente  , che  da  lui  furo- 
no ifirutti  nella  Fede  e ne*  riti  del  Criliiane- 
Cmo  ; e fatta  pubblica  profefTione  di  credere  , 
e ricevuto  il  battefimo,  fparfero  nelle  loro 
contrade  le  femenze  della  pietà  , che  aveva^ 
no  apprefe  da  Simeone  , e alzarono  tra  le  lo- 
ro tende  , e vi  dedicarono  delle  chiefe  . Nè 
quefii  erano  follmente  gli  Arabi  fudditi  de’ 
Romani , o loro  confederati  , o non  molto  di- 
fianti  da  i limiti  dell*  Imperio  ; ma  erano  an- 
cora i ^iù  rimoti  popoli  dell'  Arabia  , e quei 
che  ancora  non  avevano  apprefo  a far  ufo  del 
pane  ) e fi  cibavano  folamcnte  di  carne  . Del* 
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laconvcrfione  de’ medelìmi  popoli  parlando 
Teodoreto  , dice  y che  migjiaja  innuroerabili 
d’Ifmaeliti,  i quali  erano  fotto  la  caligine 
dell’  empietà  , furono  illuminati  per  la  luce  • 
che  fi  fpaodeva  da  quell’  eccella  colonna  . E 
poco  dopo  foggiugne  : Elfi  vengono  a turme, 
dugento  infieme  e trecento  j e talora  anche 
mille,  e ad  alta  voce  abiurano , e dinanzi  a 
quel  gran  lume  fpezzano  i loro  idoli , e ri- 
nunziano  alle  cerimonie  di  Venere  , e rice- 
vono i facrofanti  mifterj  ; e da  quella  divina 
lingua  illruiti , depongono  la  nativa  fierezza, 
lalciano  di  cibarli  delle  carni  di  afini  falva  tici, 
c di  cammelli  . Ed  io  ftclTo  gli  vidi , e gli  udj 
deteftare  la  natia  empietà,  e fóggettarfi  alla 
dottrina  dell’Evangelio  • 

Quello  gran  concorfo  de  gli  Arabi  alla 
Mandra  di  Simeone  , e la  loro  docilità  ad  in- 
tendere  la  Tua  voce  , può  elTere  una  conlerma 
dell’opinione  dell*  Illorico  Siro,  che  lo  fa 
nafcere  nell’  Arabia  ; onde  1’  eflere  lui  la  glo- 
ria della  loro  nazione  fia  fiato  di  Ipeciale  inci- 
tamento a quei  popoli  per  correre  ad  ammi- 
rarlo, e il  Santo  abbia  in  modo  particolare^^ 
chiefta  al  Signore  la  converlìone  della  fua_j 
gente;  di  cui  vediamo  ne’ medelìmi  atti  di 
Cofma  , elfcrfi  lui  prefa  una  follecita  cura  , nè 
folamente  per  la  loro  fpiritualc  falvezza  , ma 
ancora  pe’loro  temporali  vantaggi . La  Re- 
gina de  gli  Arabi  * appellati  Nachifeli  , ov’ 
era  il  villaggio  di  Sifan  , fecondo  Cofma  , pa- 
tria del  Santo  , aveva  al  fuo  fervizio  , e per 
fuo  Principal  minifèro  un  tribuno  , uomo  ne- 
quifiìmo  , il  quale  ftranamente  vefiava  le  ve- 
dove ed  i pupilli , ed  era  colle  fue  conculfioni 
e rapine  il  flagello  della  provincia  . Trovan- 
dofi  adunque  in  una  tale  angufiia  ed  oppref» 
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(ione  quel  popoli  , deliberarono  di  ricorrere 
a Simeone,  ed’  elporgli  per  mezzo  di  alcuni 
deputati  il  loro  mifero  fiato  , e le  tirannie 
dello  fcellerato  minifiro  . 1 loro  oratori  furo* 
no  accolti  dal  Santo  colla  fua  follia  be'higni* 
tà  , e udito  il  racconto  delle  loro  caiamiti , 
mandò  a dire  al  tribuno  per  un  fuo  meflo  qiie- 
flc  parole  : Guardati  in  avvenire  dalle  ribal- 
derìe , di  cui  fe’  fiato  accufato  , affinchè  men- 
tre rapifci  l’  altrui , non  abbi  da  perdere  an-  * 
cora  il  tuo.  Ma  l’uomo  infoiente  ed  avaro 
non  folaraente  rigettò  la  falutevok  ammoni- 
xione  dell’uomo  fanto,  ma  con  un  nuovo 
misfatti  aggravando  le  precedenti  fcellera- 
cezze,  fatto  arredare  contra  ogni  diritto  e ra- 
gione il  fuo  mefib  , e fattigli  molti  e graviffi- 
mi  oltraggi , lo  licenziò  con  dirgli  ; Vattene  , 
e fa’,  che  quegli  , che  ti  ha  mandato,  quanto 
prima  ti  riveda  . Non  era  ancora  /puntata 
r alba  del  dì  feguente  ; e gii  la  divina  vendeU 
ta , quando  egli  meno  fe  1’  appettava , opprefr 
fo  aveva  quell’empio.  Inaridi  tofegli  a gui- 
fa  d’  uno  fiipite  tutto  il  corpo  , cadde  profie^ 
fo  per  terra:  e dopo  la  fua  caduta  non  potè 
profferire  fe  non  quefie  fole  parole  : Signor 
mio  Simeone  , abbi  , ti  prego  , milèricordia 
di  me  . E nello  fiefib  tempo  (pirò  prima  della 
partenza  del  melTo  di  Simeone  . Un’altra 
Regina  de’ Saracini  > ,anch*efiì  popoli  dell* 
Arabia,  efiehdo  fieri  le , fi  portò  alla  Mandra 
diXelanifia  ; e raccomandatali  alle  preghiere 
del  Santo  , ne  partì  colla  ficnra  promefia  , che 
avrebbe  avuto  un  figliuolo.  Si  verificò  la..* 
promefià  . £ poiché  ebbe  dato  alla  luce  un 
principino  ,Io  portò  feco  alla  Mandra;  c con- 
ciofiiachè  alle  donne,  benché  regine,  non  era 
permeir<9  di  porre  il  piede  dentro  al  recinto, 
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il  fece  prefèatare  a!  Santo,  affinchè  gli  delfe 
la  fua  benedizione  . BafiJico  » altro  principe 
della  flelfa  nazione  de’Saracini,  molToegli 
pi^re  dalla  fama  de’fuoi  miracoli  , voli’  eflé- 
xe  fpettatore  di  quel  gran  prodigio  di  fanti- 
cà  . Accoflatoiì  alla  colonna  per  domandar- 
gli la  foa  benedizione,  ed  intendere  la  fua  yo. 
ce,  vide  cadere  un  verme  da  una  delle  fue  co- 
fce  . Bafìlico  il  raccolfe  con  fede  , e fe  lo  po- 
fe  con  divozione  fu  gli  occhj  . Accortofene 
Simeone.'Che  hai  fatto  , gli  diffie,  o principe? 
Non  è coteflo  fe  non  un  verme  ufcito  da  un 
corpo  putrido  e puzzolente  . Baiìlico  aprì  la 
mano  , e trovò  il  verme  cambiato  in  una  pre- 
siofìffima  gemma.  Il  perchè  rivoltoli  al  San. 
to  : Mira  , gli  dilTe  ,'non  è quello  altrimenti , 
come  tu  di’, un  fetido  verme,  ma  una  gioja  d’ 
ineilimabil  valore.  Tal  ella  è divenuta  , gli 
replicò  Simeone  , fecondo  il  merito  della  tua 
Fede  } ed  ella  fari  in  tutto  il  tempo  della  tua 
vita  un  germe  di  benedizione  nelle  tue  mani  . 
D’  un  altro  Regolo  de’  Saracini.,  o capo  d’  u- 
na  delle  loro  tribù,  racconta Teodoreto , di 
averlo  veduto  Bender  le  mani  fupplichevoli 
al  Santo  , affinchè  11  degnalTe  redituire  la  fa. 
niti  ad  un  fuo  domellico,  cui  durante  il  viag- 
gio s’ erano  difciolte  per  un’  improvvifa  pa- 
raliCa  tutte  le  membra  del  corpo  . Simeone 
ordinò  all’infermo  di  rinunziare  al  culto  ido- 
latrico , che  avea  ricevuto  da’fuci  maggiori. 
£ interrogatolo  , fe  credeva  nel  Padre , nel 
Figliuòlo  , e nello  Spirito  fanto  j poiché  que- 
gli ebbe  profetato  di  credere  ; Alzati  dun- 
que , foggiunle  il  Santo  , nel  nome  di  quelle 
tre  divine  perfone  • Alzoffi  di  repente  1’  in- 
fermo , e in  prova  delia  ricuperata  falute  pre- 
fe  per  ofdine  del  medellmo  Santo  qilel  Rego- 

lo  fu 


a Aaten,  Rofntid.  t-  S» 


-^.423.  Libro  XXVir.  49 
lo  fu  le  Tue  fpalle  j e portello  fino  alla  fu  a ten* 
da,  quantunque  fol'se  cofiui  un  uomo  di  gì* 
gantefea  Ila  tura  . 

Troppo  lunga  cofa  farebbe  il  narrare 
tutti  gli  altri  prodig; , che  fi  leggono  operan- 
ti da  Simeone  per  la  converfione  e falute  de’ 
medefimi  popoli  dell’Arabia.  Ma  non  è da 
omnietterfi  quel  che  Antioco*  , che  era  iu 
quei  tempi  governator  di  Damafeo , raccon- 
tò ai  medefimo  Santo  in  prefenza  di  moita_> 
gente  colle  feguenti  parole . Naamane  prin- 
cipe de  gli  Arabi  venne  una  volta  nella  foli- 
tudine  , che  Ila  di  cóntro  a Damafeo;  e per- 
chètra  pace  tra  gli  Arabi  ed  i Romani , ami- 
chevolmente m*  invitò  a pranzo  . Stando  noi 
adunque  a definare  , e confabulando  infieme 
fecondo  il  folito  di  varie  cofe  , venne  a cade- 
re il'difcorfo  fu  Simeone  . Allora  Naamane  : 
IVlaio  , difse  , in  primo  luogo  defidero  di  fa- 
pere  , fe  quefto  voilro  Simeone  reniate  per 
un  uomo  , o per  un  Dio  . Avendo  io  rifpo- 
flo  , non  eflere  Simeone  un  Dio , ma  un  fer- 
vo dell*  unico  e vero  Dio  : Odi , quegli  fog- 
giunfe,  la  cagione*,  per  cui  t’ ho  fatta  quella 
domanda  . Divulgatali  per  la  nollra  Arabia 
la  fama  di  Simeone,  moltillìmi  de’ noilri  ve- 
nivano fu  le  vollre  terre  per  elTere  fpettatori 
de’fiioi  prodigi , Indi  i noilri  Satrapi  comin- 
ciarono a fofpettare  , che  gli  Arabi  aflezio- 
natifi  per  un  tal  commercio  alla  crilliana  re- 
ligione , non  fi  affezionalfero  confeguente-c 
mente  a i Romani  , e delfero  loro  in  potere  le 
noUre  terre.  Onde  adìduamente  mi  ammo- 
nivano d'interdire*un  sì  fatto  pellegrinag- 
gio • Pertanto  in  una  generale  adunanza  di< 
tutto  il  p^bpolo  ne  feci  pubblicare  un  feverilfi- 
mo  editto  fotto  pena  della  vita  perglitraf- 
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Sre{Torì  del  totale  edernaìtifo  delle  toro  fa' 
cniglie  • La  notte  feguente  pofton>i  a dorcnire 
nella  mia  tenda  , mi  £ fa  innanzi  un  nonao  di 
augnilo  e venerabile  afpetto  , cui  facevano 
comitiva  cinque  giovani  tl»cti  velliti  dì  bian> 
co  • Quella  vilìone  mi  diede  tale  fpavrento, 
che  mi  gettai  qua£  mezzo  morto  a i Tuoi  pie- 
di . Ma  egli  con  torvo  afpetto,  e difde^nofe 
maniere  alzata  la  voce:  Tu  dunque  , mi  dilTe, 
o nequilTimo  di  tutti  i mortali,  pretendi  di 
deviare  da  me  il  popolo  di  Dio  ? Indi  rivolto 
*a  quattro  di  quei  giovani  , ordinò  loro  di  te* 
nermi  flretto  per  le  mani  , e per  gli  piedi  ,e 
al  quinto  di  crudelmente  Vagellarmi  Ai  le  nu- 
de carni  compio  giaceva  nel  letto»  Niuno 
era  , che  mi  delTe  aita , e lì  movelTe  a compaA 
itone  delle  mie  lacrime  , finché  piacque  a 
quell’  uomo  di  por  fine  a quella  fpietaca  car- 
nificina.  £ allora  Iguainata  una  fpada , con 
terribil  tuono  di  voce:  Guardati  , nai  dilfe  , 
io  avvenire  dal  difiornar  chicebefi^a  dall’  ora- 
torio di  Simeone  ; altrimenti  , giuro  di  fare 
in  pezzi  con  quella  fpada  e te , e tutta  la  tua 
famiglia»  AmmaeArato  a mie  fpefe , prima 
che  IpuntalTe  la  luce  dei  nuovo  giorno  , diedi 
ì miei  ordini  per  una  nuova  adunanza  del  po- 
polo ; nella  quale  rivocato  quel  funefio  edit- 
to , diedi  a tutti  la  libertà  di  portarli  alla_> 
JMandra  di  Simeone  , e di  orare  infieme  con 
}ui , e di  profelTar  la  Aia  religione . £ per 
certo  fe  non  dipendevi  dal  Re  di  Perlla  , io 
tfleVb  anderei  a trovar  Simeone , e mi  farei 
cri  Vi  ano.  Per  cagion  di  quello  fpa  vento  , e 
di  quell’  acerbidTma  f rullatura  fui  per  un  me- 
fe  malato.  Ma  dopo  il  noAro  ultimo  editto 
s’ innalzano  appreso  noi  delle  chieffe  , e i ve- 
feovi  e i facerdoti  vanno  e vengono  libera- 
mente , e quanto  loro  aggrada  , dimorano  tra 
di  noi:  avendo  dato  a tutti  la  libertà  di  farli 
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Criftiani  > onde  niuno  fia  forzato  a tornare 
alle  cerimonie  de*  fuoi  maggiori . 

Dentro  i confini  dell’  Imperio  Romano  i 
popoli  della  Fenicia  furono  de’ più  ollinati 
nelle  antiche  fuperfHziojii  > e de’ più  ritrofi  , 
c degli  ultimi  dell’  Oriente  ad  aprire  gli  occh| 
alla  luce  dell’Evangelio.  Abbiamo  veduto, 
quanto  il  Crifollomo , fpecialmente  nel  tent'* 
po  del  fuo  efilio  , l’era  dato  di  pena,  a fine 
di  provvedere  quella  provincia  di  zelantiifìmi 
milTionarj , e quanto  quelli  vi  avevano  foffer- 
to  di  pericoli  e di  llripazzi , e come  alcuni  di 
elfi  avevano  innaffiato , non  follmente  co’lo* 
ro  Apollolici  fudori , ma  ancora  colio  fpargi- 
mento  del  loro  fangue  , quel  duro  e ingrato 
terreno  . Qualunque  folTe  fiato  il  frutto  delle 
loro  miffioni  per  quel  che  fpetta  a gli  abi- 
tanti del  monte  Libano  , eglino  tuttavia  li 
profelTzno  * debitori  della  loro  converlìone  al- 
la Fede  di  Gesù  Grillo  allo  zelo  di  Simeone  , 
e mofirano  tuttavia  le  quattro  pietre,  ciafcu- 
na  coll’impronta  di  tre  croci , che  piantarono 
per  fuo  comando  prefib  a quattro  villaggi  del 
loro  monte  . Racconta  difiufam.ente  il  fatto 
il  più  volte  citato  Siro  Scrittore  della  Tua  vi. 
ta  : cioè  che  trovandoli  in  una  grandiffima 
cofiernazione  quei  popoli  per  cagione  di  al- 
cune portentofe  e infolite  fiere  , che  di  firagi 
di  terrore  e di  lutto  avevano  riempiuto  tutto 
il  paefe  , erano  finalmente  ricorfi  ad  implora- 
re l’ ajuto  di  Simeone  . Che  avvifati  dal  San- 
to, elier  quello  un  gafiigo  ben  dovuto  alla 
loro  pertinace  ofiinazione  nel  culto  de’falfi 
numi  , che  avevano  inutilmente  invocati, 
per  avere  il  loro  foccorfo  in  quell’ orrenda 
calamità  ; elfi  avevano  promefib  di  fare  ia 
pezzi  i loro  idoli , e di  abbatterne  tutti  i tem. 
. E 2 pii. 
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pii.  Che  allora  Simeone  , moiTo  di  e (lì  3 pie- 
tà , aveva  loro  ordinato  di  ergere  quelle  pie- 
tre : che  al  comparir  della  Croce  fcolpita  in 
quei  marmi  era  celTato  il  Hagello  ; e con  eiTo 
aveva  avuto  fine  nel  Libano  l’ idolatria  • 

~ Quando  Teodoreto  circa  T anno  4JO. 
pubblicò  la  Tua  iloria  Ecclelìaftica,  erano  ornai 
trent’anni,  da  che- le  Ghiefe  diPerCa,  dopo 
la  crudele  perfecuzione  rifvegliata  centra  di 
cll'e  da  Ifdegerde  , e continuata  da  Varatane, 
non  avevano  mai  più  potuto  godere  d’ una 
ilabile  tranquillità  , ma  ^s’ erano  trovatela 
una  continova  agitazione  , tornando  i Maghi 
di  tempo  in  tempo  colle  loro  malignità  e iit- 
l'urrazioni  a fulcitar  la  teropeila  . Ma  non 
òllante  1’  odio  di  quella  Corte  contra  i Cri- 
lliani  , Simeone  non  lafciava  di  edervi  in  itn* 
altilfima  dima  , e per  lu]  finalmente  fu  relli^ 
tuita  alle  Chiefe  di  quel  regno  la  pace  , e lai 
libertà.  Varatane  informava  da  gli  amba- 
scia tori  del  fuo  tenore  di  vita  , e de’  fuoi  mi- 
racoli : e la  Regina  fua  moglie  chiefe  , ed 
ottenne  alquanto  d’  olio , eh’  egli  avea  bene- 
detto, come  un  preziofo  regalo  : e i Grandi 
del  regno,  dopo  aver  fatto  delle  fue  mara^ 
viglie  le  più  efatte  ricerche  , lo  appellavano 
un  uomo  divino  , nè  facevano  conto  delle  ca- 
lunnie , e dell’  impollure  de’ Maghi,  che  fi 
sforzavano  a più  potere  di  denigrar  la  fua  fa. 
ma,  E per  fine  la  volgar  gente  più  facile  a_» 
predar  fede  a i prodigi.,  importunavano  i fer- 
vi e i Soldati  , che  accompagnavano  gli  araba'' 
Sciatori , per  aver  dell’  olio  benedetto  dal 
Santo  , e perciò  ancora  offerivano  a i mede- 
iìmi  del  denaro . . ’ 


Tali  cofe  fcritte  furono  da  T«/odoretl> 
molti  anni  prima  di  pubblicar  la  fua  lloria  , e 
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perciò  quando  ancora  non  era  eftinto  In  quel 
regno-il  fuoco  della  perfecuzione  . Ora  fe  ta- 
le Hima  facevano  di  Simeone  quei  , che  odia- 
vano la  fua  legge,  e perfeguitavano  i fuoi 
fratelli;  in  qual  venerazione  non  farà  flato 
il  Ilio  nome  appreffo  quegli,  che  erano  con 
lui  uniti  co*  vincoli  della  crilliana  e cattolici 
focietà?  Erano  i Maghi  gii  autori  di  tutti  i 
mali , che  i Crifliani  fofFrivano  nella  Perfia  ; 
poiché  ad  efll  principalmente  premeva  di 
mantenere  i popoli  nell’antica  fuperftizione, 
che  era  per  loro  una  doviziofa  forgente  di 
ricchezze,  di  onori  , e di  dignità  « Ond*  era- 
no foventc  all’ orecchie  de’  Principi,  e ora 
fott’  uno  , e or  fotto  un  altro  pretefto  gl’  illi- 
gavano  a rimettere  in  rigore  gUeditti  ; ed 
era  poi  loro  penderò  di  follecitarne  1’  efecu- 
zione  , edi  prenderli  giuoco  delle  flragi , e 
del  fangue  de  gl’innocenti  • Uno  di  effi  » prin. 
' cipe  o capo  di  tutta  la  loro  fetta  , avendo  ot- 
tenuta dal  Perdano  monarca  un*  amplifdma 
poteftà  di  coftringere  con  ogni  Corta  di  vef- 
fazioni  e di  tormenti  i Crifliani  a rinnegar 
Grillo  e la  fua  religione,  dopo  averne  fatti 
morire  un  gran  numero  con  diverd-generi  di 
fupplizj;  finalmente  350»  di  efll  d’ ogni  età» 
d’  ogni  grado  , e d*  ogni  genere  e condizio- 
ne , chierici  e laici , carichi  di  catene  , e co  i 
ceppi  a i piedi  fece  rinchiudere  in  un’  orren- 
da prigione,  con  ordine  a i cufiodi  di  nos 
permettere,  che  niuno  portafle  loro  nè  da 
mangiare  , nè  da  bere  , affinchè  o moriffero 
di  fame  edi  Cete  in  quel  carcere  tenebrofo  , 
o per  vivere  temporalmente  , rinunziaffero 
al  pane  de  gli  Angeli , al  fonte  dell’  acqua  vi- 
va , e alia  forge  nte  della  vera  felicità  « In 
quelle  anguille  fovvenutifi  i fanti  confell'ori 
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de*  miracoli  di  Simeone,  e pieni  di  fiducia  ^ 
cb'ei  védeife  , quantunque  adente  , le  loro 
recediti  , e udifie  i loro  voti , pregarono  Dio 
di  volergli  foccorrere  , lècondochè  folTe  pia» 
cinto  a fua  divina  maedà  , per  le  orazioni  , e 
per  gli  meriti  del  fuo  fervo  . Correva  il  de» 
cimo  giorno  della  loro  prigionia  ; quapdo 
verrò  la  mezza  notte  , dando  tutti  unitatnen» 
te  ad  orare  , vedono  per  un’  improvvifa  luce 
dileguarli  le  t'enebre  della  carcere , e tra  una 
gran  quantità  di  lampane  e torce  ardenti,  ve» 
dono  Simeone  fu  la  colonna  , vedito  di  can- 
dide pelli  , e col  volto  sfolgorante  come  una 
ìk-lla  . Annunziata  loro  in  primo  luogo  la  pa. 
ce  : Io  fono  , foggiunfe  , Simeone  yodro  fra. 
tvrjlo  f che  dimoro  verfo  1’  Occafo  nelle  terre 
foggette  alla  Romana  pt>tenza  • Indi  fcefo 
dalla  colonna , e di  nuovo  annunziata  loro  la  I 
pace , gli  efortò  a non  lafciarfì  abbattere  , e I 
a non  perderli  d*  animo  tra  quelle  angudie  • ^ 
Di  qui  a tre  giorni , foggiunfe  , farete  fuor 
di  prigione , ed  avrà  fine  la  vodra  perfecu»- 
zione , e de*  vodri  perfecutori  farà  il  cielo 
una  si  terribil  vendetta  che  tutto  l’ Orien» 
te  ne  tremerà  , e s’  empierà  di  fpavento  • 
Dette  quede  parole  , parve  jdi  nuovo  falire 
fu  la  colonna  , e da’  lor  occbj  li  dileguò  come 
un  lampb,  lafciatigli  tutti  attoniti,  e pieni 
di  tal  conforto  e confolazione  , che  già  pare- 
va loro  di  elfere  in  libertà  . Dalla  carcere 
Simeone  volò  alla  cafa  dèi  Mago , e gli  fi  fece 
vedere  parimente  futa  colonna,  e circon- 
dato dalla  medelima  gloria , ma  con  terribile 
afpetto,  e coi  fuoco  aguifa  d’ un  fulmine 
nella  dedra  • Ad  una  tal  vifione  1’ uomo  em- 
pio s’ impallidì , tremò,  evenutegli  meno 
le  forze  , cadde  femivivo  per  terra  . Allora 
il  Santo  con  ifpaventevol  tuono  di  voce  rim» 
proveratagli  la  fua  empietà  contro  la  religio- 
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) elaftia  crudelti  centra  i fedeli  fervi  di 
Orifto  , e intimatagli  la  divina  vendetta  , vi- 
brò il  fuoco,  o lo  Arale  infocato  che  tenea 
ne  Ila  mano;  che  iniìnuatoA  in  tutte  le  mem- 
bra di  quel  Aicrilego  fino  alle  vifeere,  e alle 
midolle  dell*  ofia  , dellecarni  arroftite  fi  fpar- 
fe  tofio  il  fetore  fin  nelle  proflìmecafe.  Nè 
perciò  Uguale  alla  violenaa  fu  la  velocità  del 
tormento  , nè  ficconie  fu  violento  in  aflalirló 
e cruciarlo , così  fu  pronto  nei  confumarlo  , 
e nel  ridurlo  al  fuo  fine  .Sopravvific  tra’ Tuoi 
cruciati  per  molti  giorni,  ed  ebbe  ordine  da 
Simeone  di  far  fapere  al  fuo  Re  quelle  precile 
parole  : Simeone  , che  dimora  nell’  Occi- 
dente fu  la  colonna,  quelle  cofe  , oRe,  ti 
comanda  ; Voglio  , che  i Crilliani  fieno  in- 
contanente fcarcerati , e rimelfi  in  libertà  , e 
che  fieno  abolite  le  leggi,  che  bai  pubblicate 
contro  la Chiefa  di  Grillo.  E aggiunfe  : Se 
in  termine  di  tre  giorni  non  avràtuttociò 

fi  aggrareri  i di  tal  mod  o 
fopradiluila  mano  delia  divina  vendetta  « 
che  più  di  quelle  , che  di  prefente  ti  angullia- 
no  , faranno  a'froci  e infolfribili  le  fue  pene  • 
E ciò  detto  , fi  dileguò  la  vifione.  Intanto  il 
Mago  fiefo  per  terra  , e da  acerbilfimi  dolori 
cruciato  in  tutte  le  membra  del  corpo  , pian- 
geva , fi  lamentava  , fi  fcontorceva  , e chie- 
deva aita  e foccorfo  • Si  aduna  una  gran  folla 
di  gente  , e tutti  llupefatti  lo  interrogano  fa 
la  cagton  dèi  fuo  male  . £d  egli  : Quel  Simeo- 
ne , diceva  loro , che  tra  i Romani  dimora 
fu  la  colonna  , mi  ha  condannato  a quello  fup- 
plizio  per  cagione  delle  mie  crudeltà  contra 
i profefsori  della  fua  religione  , avendomi 
detto  tra  1«  altre  cofe  : Poiché  adori  il  fuoco, 
è ben  dovere,  che  fii  confumato  dal  fuoco: 
così  apprenderai  , efserc  il  fuoco  un  vano  e 
inutile  Dio  «Fatto  di  tutto  ciò  confapevole- 
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il  Redi  Perfia  sì  per  la’pubblica  fama, sì  per  la  I 
lettera  che  gli  fu  inviata  dal  Mago, temè  gran, 
demente  le  minacce,  e con  animo  fommefso  u- 
dì  gli  ordini  di  Simeone  . Onde  fubito  fece  ri- 
vocare le  leggi  date  fuora  centra  i Crirtiani  ; e 
comandò,che  fofscro  lafciati  liberi  quei  che  c- 
,rano.ritenuti  in  prigione  : che  fofsero  aperte 
le  chiefe , e che  fofse  permefso  a i Fedeli  d’ e- 
fercitare  palefemente  i riti  della  loro  religio- 
ne . Divulgateiì  tali  cofe  sì  per  la  pubblica  fa- 
majC  sì  per  la  relazione  de’confefsori  tolti  dal. 
le  catene  c da  i ceppi,  e dall’  imminente  peri~ 
colo  della  morte  ; i vefeovi , e gli  altri  prelati 
del  Crillianefìmo, nella  Perda  inviarono  tre 
preti  con  loro  lettere  a Simeone , nelle  quali 
dillint'amente  lo  ragguagliavano  di. quanto  e- 
ra  accaduto  ; e quelle  lettere  più  d’  una  volta 
furono  in  pubblico  recitate.  E i tre  legati, poi.  I 
chè  furono  dimorati  per  quattordici  giorni  al-  | 
la  Mandra  di  Simeone  , tornarono  in  Perda  , 
pieni  di  confolazione  ,.  ed  efultando  , e ren- 
dendo grazie  all’ Altidìmo , e celebrando  da 
per  tutto  la  fua  divina  potenza.  Intanto  lo 
fcelleratiflìmoMago  venti  giorni  dopo  la  nar- 
rata vidone  fe'n’  era  morto  confumato  da  oc- 
culto fuoco,  e divorato,  da’ vermi  . La  qual 
morte  decome  fpaventò  i nemici  della  criltia- 
na  religione  , così  eccitò  un  gran  numero  di 
Perdani  a profefsar  la  Fede  di  Grido  , e a ve- 
nerare e a riceverei  fuoi  divini  miderj.Quan- 
do  accaddero  tali  cofe,  era  già' divulgata  la 
fama  di  Simeone  , e la  fua  dimora  fu  la  colon- 
na per  tutto  il  reame  di  Perda  ,•  onde  non 
polsono  annoverard  trai  fatti  della  monar- 
chia d’Ifdegerde  , il  quale  era  già  morto  , pri- 
ma che  il  Santo  ’incraprendelse  quel  modo 
llraordipario  di  vivere  tra  Ja  terra  ed  il  cie- 
lo, Teodoreto  , fcrittore  contemporaneo  , e 
di  tali  cofe  meglio  informato  degli  altri  Ido- 
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i rici  Greci,  lungi  dal  dire , che  irdeger<Ìe  ab- 

i bia  pnfto  fine  alla  guerra  centra  iCriffiani, 

^ anzi  dice  , averla  trafmefsa  come  in  retaggio 

f aVararanefuo  figliuolo  e fuccefTore  nelre- 

I gno.  Avendo  poi  durato  quefia  perfecuzione, 

! fecondo  il  medefimo  Iflorico  , per  anni  tren. 

I ta  ; fa  d*  uopo  , che  ella  fi  a fiata  continuata 

anche  dopo  la  morte  di  Vararane  ( cui  fono 
attribuiti  circa  vent’  anni  di  regno  ) da  Ifde- 
gerde  li.  ne’  primi  otto  o,  nove  anni  della  Aia 
monarchia  , e che  circa  la  metà  di  quefto  fe- 
colo  fia  fiata  da  lui  renduta  la  pace  alle  Chie> 
j fediPerfia,  a ciò  afiretto  da  i comandi  , e 
I dalle  minacce  di  Simeone  . 
i Della  medefima  autorità  , che  avea  rice- 

vuta dal  cielo  , fi  valfe  ancora  per  far  ceda  re 
I un’  {altra  fpecie  di  perfecuaione  , che  i Cri- 
I fiiani  foffrivano  dalla  Giudaica  perfidia  fpa.i- 

> leggiata  da  uno  de’principali  minifiri  di  Teo* 

dolio  . Quefti  era  Afclepiodoto,  al  quale  l’an- 
no 423.eifendo  lui  conlblc  infieme  con  Ma- 
riniano  , e prefetto  del  pretorio,  dentro  1»  « 
^ fpazio  di  -pochi  mefi  furono  indirizzate  più 
leggi  , ordinate  ad  àfilcurare  le  cofe  de’Giu- 
dei  centra  lo  Anoderato  zelo  d’ alcuni  indi- 
fcreci  Grilli  ani , o a.  tenere  in  freno  la  fover- 
chia  licenza  e temerità  de’ Giudei  . Quella 
de’  quindici  di  Febbrajo»  proibifee  a i Crifila- 
ni  di  iifurpare  le  loro  finagoglie  , o di  confe» 
gnarle  alle  fiamme,  £ ordina,  o che  fieno 
loro  reftituite  quelle  , che  reccntenaente  fof- 
A;ro  a i inedefimi  fiate  tolte;  o che  fia  loro 
alTègnato  un  ugual  fito  per  fabbricarvene  del- 
le nuove  , fe  delle  antiche  s’ era  la  Chiefa_» 
mefia  in  poflefib  , e le  avea  confacrate  alla  ce, 
lebr^zipne  de’  nofiri  facri  mifierj  . Indi  ad  al, 
cuni  anni  , e quando  già  era  Giovanni  vefeo- 

vo 
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vo  d’  Antiochia  * , Afclepiodoto  volle  in  vi- 
gore di  queiU  legge  codringejre  gli  Antio- 
cheni , e forfè  ancora  i Crifiiani  d’ altre  cic- 
tà  dell’Oriente  j o areftituire  le  iìnagoghe  g 
che  avevano  tolte  a i Ciiudei , o a riedificare 
a loro  fpefe  quelle,  che  avevano  rovinate  ,0 
che  erano  fiate  confacrate  da’  vefcovi  al  divi- 
no fervizio*  Quanto  i Giudei  esultavano  , e 
tripudiavano  per  untai  ordine;  dimodoché 
ardivano  di  procedere  in  pubblico  vediti  di 
bianco  in  Segno  di  giubbilo  e di  letizia;  al- 
trettanto i Crifiiani  ne  fremevano , e n’  era- 
no colleroati , e ne  provavano  ditrifiezza». 

Era  Afclepiodoto  aio  della  Imperatrice 
perciò  uomo  di  molta  autorità  , e di  gran  po- 
tenza alla  Corte  ; onde  i vefcovi  deU’Oriente 
perfuafi  , che  contea  il  fuo  impegno  ed  i Suoi 
configli  nulla  varrebbono  le  loro  Suppliche  » 
e tutte  le  loro  ragioni  , ricorfero  a ò'imeoney 
il  cui  zelo  , e le  cui  minacce  , come  d’ un  uo-  ' 
mo  Superiore  a tutte  le  umane  cofe  ,_e. come, 
vd’unangelo  del  cielo , riempieyanp  di  fpa-,  ;‘ 
vento  anche  i Principi  della  terra»  Veduto 
il  Santo]’ editto  , e gli  ordini  de’ magifirati 
per  1’  esecuzione  di  elfo  , 'forfè  più  ingiurioiì 
alla  Cfaiefa  del  medefimo  editto  ( conciofiìa- 
chè  nella  legge  di  Teodofio  non  era  efpreifo  , 
che  i Crifiiani  rifacefiero  a loro  SpeSe  le  fina- 
goghe  ) fi  accefe  di  un  ardentifiìmo  zelo  , 

Scrifie  una  lettera  terribile  a Teodofio  , rim- 
proverandolo , che  feordatofi  del  fuo  Dio  , 
dal  quale  avea  ricevuto  il  diadema  , eia  di- 
gnità dell’Imperio , fi  Sofie  fatto  amico  , 
come  proccurator  de’ Giudei,  e minaccian- 
dolo della  Severità  del  divino  giudizio , inde- 
gne con  gli  autori  del  reo  configlio  « ^etta 

Teodofio  quella  lettera,  fi  riempiè  di  fpaven- 
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toV  fi  penti  fopra  ogni  credere  del  fuo  fatto  , 
c ne  provò  un  acerbo  dolore  • E prima  di  ri- 
fpondere  a Simeone  , ferine  incontanente  a » 
maeillrati  delle  città  nuove  lettere,  colle_, 
quali  caflb  il  decreto,  eh’  era  fiato  g'^ 
mulgato  , erimifein  vigore  l’autorità  della 
religione,  e la  dignità  del  facerdozio  crifiia- 
no  e rimofle  l’  autore  dell’  iniquo  configUo 
dalla  prefettura  , e con  nota  d’ ignominia  Io 
cacciò  dalla  Corte.  Tolti  in  quello  modo  da 
niezzo  i motivi  del  difgufto  dato  al  gran  San- 
to, lo  rteflb  Imperadore  gli  fcrifle  un  otti» 
ciofilfima  lettera,  che  gl’ inviò  per  tre  de  pri. 
mari  fignori  della  fua  Corte,  colla  qualc^ 
umilmente  il  pregava  di  refiituirgli  la  priftina 
benevolenza  , e di  dargli  la  fua  benedizione  i 
e di  tenerlo  raccomandato  nelle  fue  preghiere 
al  Signore.  Quello  medefimo  fatto  , quan- 
tunque più  brevemente  , è anche  narrato  da 
Evaerio  nella  fua  fioria  *:ove  ancora  fembra 
accennare  , tal  effere  fiato  il  titolo  della  let* 

» terB7  dT  »»  ATfaìitiflìmo  e aereo 

martirc  Simeone  „ ^appellandolo  martire  per 
le  fue  incredibili  fofferenze , e aereo  per  ca- 
cione  della  fua  dimora  nell’  aria . E nè  pure 

Teodoretoha  ommefso  di  darne  un  cenno*  , 
ove  riftrìngendo  in  poche  parole  quel  moUo, 
che  Simeone  operava  per  pubblica  uti  ità  del. 
laChiefa,  dice  di  lui , che  ora  combatteva 
contro  r empietà  de’  Gentili , ora  fiaccava  la 
contumacia  de’Giudei , orde  gli  eretici  Icon* 
figgeva  le  turme  ; feri  vendo  talora  fu  «1* 
fari  all’  Imperadore  , talora  a i tuoi  miniuri , 
e a i govarnatori  delle  provincie,  perrifve* 
aliare  ed  accendere  il  loro  zelo;  e talora  an* 
che  a i pallori  delle  Chiefe  per  ammonirgli  di 

avere  una  maggior  cura  delle  lor  gregge.  Ve- 
dretta 
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dremo  afuo  luogo  , quanto  egli  giovò  alla 
Chiefa  nel  tempo  di  quelle  orrìbili  turbolen» 
xe  ) che  vi  eccitarono  la  Nelloriana,  e 1*  £u- 
tichìana  erelìa  . 

XV.  Era  fin  dal  mefe  diSettembre  dell’anno 
precedente  fucceduto  a s. Bonifazio  nella  car. 
tedradi  s.  Pietro  s.  Celerino  . Non  manca- 
vano in  Roma  de’  partigiani  d’ Euialio  ; onde 
fu  aferitto  a fpecial  favore  del  ciclo  1’  efserll 
celebrata  reiezione  del  nuovo  Papa  fenza  tu- 
multo , e fenza  che  alcuno  del  popolo  fi  fofse 
levato  a rumore,  Efsendo  diacono  della  Chie- 
fa Romana  , per  la  grande  flima  che  fi  era  for- 
mata della  dottrina  , della  virtù  j e de’ meri- 
ti s.AgofiinO)  s’era  invaghito  di  aver  con 
efso  una  particolare  amicizia  ; come  appari- 
fee  dalla  rifpofia  fatta  ad  una  fita  lettera  da_»  ^ 
quello  Santo della  quale  abbiamo  a fuo  luo-  I 
go  fatta  menzione  . Per  lo  che  il  Santo  intefa 
la  fua  efaltazione  al  lommo  pontificato  fenza  \ 
niun  dilTidio  e difordine  della  plebe  , non  av. 
rebbe  forfè  tardato  a fcrivergli  perfeco  con-  ' 
gratalarfene , quando  ancora  un  negozio  di 
fomma  importanza  non  gliene  avcfse  impella 
un*  indifpenfabiie  neceilità  , Quello  eral’af. 
fare  di  Antonio  di  Fufsala  j del  quale  , a giu- 
dizio d*  uomini  favj  , non  v’ha  forfè  un  più 
memorabile  nella  vita  dello  llefso  fant’Agò-  , 
ilino  . Era  Fufsala  un  callellq  popolatilfimo 
fu  i confini  del  territorio  d’Ippcna  , e dillante 
circa  40.  miglia  dalla  llefsa  città  . Vi  avea  già 
talmente  prevaluto  lo  feifma  de’  Donatilli  ) 
che  non  erano  reftati  fe  nOn  alcuni  pochi  Cat- 
tolici ne’  fuoi  contorni  e villaggi , e nè  pure 
un  folo  dentro  al  callello  , I primi  preti , che  ~ 
s,  Agollino  vi  avea  inviati  per  rìchijimare 
' quei  traviati  all’ unità  della  Chiefa  , vi  erano 
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flati  fpogliati  , battuti  , florpìati , acclecati  , 
e alcuni  diedi  eziandìo  trucidati.  Ma  fìnaU 
mente  non  erano  Hate  infruituofe  le  loro 
pene,  i loro  fudori , ed  il  loro  fangue;  e do- 
po infiniti  travagli  e pericoli  alla  line  non_> 
era  luogo  di  quel  dillretto  , il  quale  non  fi 
fode  riconciliato  colla  Chiefa  , e quei  pochi  , 
che  perfeveravano  nello  fcifma  , penfavano, 
non  a veffare  i Cattolici , ma  ad  occultar  loro 
fleffi  . Il  fan'to  vefoovo  d’ Ippona  , che  gli  al. 
tri  a vea  partoriti  co’fuoi  timori  e dolori , an. 
che  quelli  avendo  nel  cuore , non  gli  era  da- 
to 1*  animo  di  abbandonarne  la  cura  , e anzi 
vie  più  animato  dal  felice  fuccedb  delle  giù 
fatte  conquide  , s’  era  medb  nel  cuore  di  non  - 
iafciar  nè  pure  una  di  quelle  pecorelle  difper. 
fe  tra  gli  artigli  de^lupi.  Ma  era  troppo 
lontano  quel  tratto  di  paefe  da  Ippona  . Onde 
accortoli  il  Santo  di  non  potere  accudire  per 
fe  medefimo con  quella  diligenza,  che  facea 
d’  uopo  , e che  avrebbe  delìderato  , a condur- 
re a fine  quell’  opera  , avea  rilbluto  di  dabi- 
ìire  un  velcovo  a Fudala  ; elTendogli  paruto 
degno  di  tutte  le  follecitudini  d’  un  buon 
padore  quel  gregge.  Cercato  adunque  un 
fogge  tto  per  quell’impiego,  e perfuafo  di 
averlo  trovato  in  un  prete  della  l’uà  Chiefa  , 
avea  fatto  venire  molto  da  lungi  , per  cele- 
brarne 1’  ordinazione  , il  primate  della  Nu- 
midi a . Ma  edendo  già  difpode  tu  t|e  le  cofe  , 
non  era  dato  poflibile  d’indurre  il  prete  , 
che  il  Santo  avea  dedinato,  ad  accettare  la 
dignità  vefcovile . L’ evento  gli  fece  poi  ve. 
dere  , che  meglio  farebbe  dato  il  differire  ad 
un  altro  tempo  , che  precipitare  un  negozio, 
che  riclfledeva  {opra  qualunque  altro  matu- 
rità di  configlio..  Ma  s.  Agodino  , lafciatofi 
preoccupare  -lo  fpirito  dalla  conlufionc  di 
aver  fatto  venire  sì  da  lontano  quel  lantidì'* 
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tno  e venerabili (lìnao  ^vecchio  per  non  far  < 
nulla  , gli  avea  prefentato  un  giovane  per 
nome  Antonio  , del  quale  > bencb*  ei  lolle 
/lato  educato  (in  dall’infanzia  nel  Tuo  mona- 
de rio  , ne  era  l’ eti  a ballanza  matura)  nè 
, ave  va  fufficientemente  provata  l’ indole  , e 
la  virtù.  Contuttociò  quei  di  FulTala  ) fida- 
tili di  AgoUino  ) lo  avevano  ricevuto  eoa 
una  cieca  ubbidienza.  Chi  avrebbe  potuto  { 
.immaginarfelo  , che  egli  folTe  ( quantunque 
.giovane  , nondimeno  educato  fin  dall’ in- 
fanzia fotto  gii  occhj  d’un  AgolUnO)  e io  una 
Tanta  comunità)  per  divenire  l’obbrobrio 
della  dignità  vei'covile  ? Ma  quello  è quello^ 
che  avvenne  , e che  il  Santo  deplora  con  e-  | 
llrema  Tua  confufione  ) e con  amare  lacrime 
nella  Tua  lettera  a Celellino.))  Che  farò? 
dice  il  Santo  . Non  voglio  gravare  apprelTo 
tua  Santità  colui,  che  già  accolli,  e nutrii  | 
apprelTo  di  me  ; nè  voglio  abbandonar  coloro,  i 
cui  per  raccogliergli  nel  feno  dell’unità, 
partorii  co’ miei  dolori,  e co’ miei  timori. 

Nè  vedo,  come  far polTa  l’ una  e l’altra  co- 
fa  ,, . Crebbe  fino  a tal  fegno  lo  fcandolo  , e ^ 
furono  tali  i ricorfi  dell’  opprclTo  e conculca- 
to gregge  contra  l'iniquo  pallore,  che  fu  di 
meilieri  procedere  ad  efaminarne  gli  eccelli 
in  un  folenne  giudizio  . Antonio  fu  in  elfo 
accufato  , ma  da  perfone  , che  non  erano 
della  Tua  fielfa  diocefi  , di  delitti  capitali,  c 
di  fiupri  ; e da  i Tuoi  proprj  diocefani  di  ra- 
pine , di  opprelfionì  , di  violenze,  ed’ un* 
intollerabile  tirannia  ; laonde  protefiavano 
di  non  poter  tollerare  più  lungamente  la  du- 
rezza del  fuo  governo  , c perfuafero  a tutti, 
elTer  ben  giufio  il  loro  dolore  . Ma  j^oichè  di 
quei  più  atroci  misfatti , ond’  egli  era.accu- 
uto  , non  poterono  addurli  da  gli  accufatori 
l«  prore  j iu-^li  animi  de’  giudici  molli  di  lui 
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a pietà  , nè  pur  le  veridiche  accufe  fecero 
una  tale  imprefìfìon*  , che  tutte  infierire  po- 
tefìfero  indurgli  a cacciarlo  dalla  Tua  fede  . Il 
condannarono  adunque  primieramente  alla 
reflituaione  dì  quanto  aveva  ufurpato  , e lo 
fofpeièro  dalla  comunione  , finché  ciò  avefle 
puntualmente  efeguito  Dipoi  non  volendo 
i Tuoi  eccelli  lafciare  affatto  inapuniti,  Jafcia- 
tagli  la  dignità  velcoviie  , onde  avrehbono 
potuto  ancora  deporlo  , fi  contentarono  di 
rimuoverlo  dal  governo  e dall’ atnminillra>^ 
rione  della  fua  Chiefa,  datagli  inoltre  la  per- 
nailTione  di  dimorarvi  » e di  comparirvi  in 
pubblico  colle  infegne  della  fua  dignità  . Efi 
mofferoacosì  mitemente  trattarlo  per  1^ 
fperanaa , che  effendo  giovane,  6 farebbe 
coli’  andare  de  gli  anni  corretto  da  i fuoi  di- 
fordini,  e avrebbe  acquifiatofeono  e pruden- 
za, e le  altre  virtù  confacevoli  a un  buon.» 
pallore  » Anzi  nè  pur  farebbono  venuti  fino  a 
»n  tal  punto  di  privarlodelia  giurifdiaione, 
fe  ifuox  diocefani  aveffero  acconfentito  dà 
reftare'fotto  la  verga  del  fuo  governo  * Ma  à 
deputati  di  FufPala  ) eeine  fu  parlato  dai  . 
Padri^  rigettarono  la  propella  con  tali  dimo- 
flrazionidi  rifentinaento  , e di  fdegno  , che 
diederogiulVo'motivo  di  temere  , non  folje- 
quel  popolo  per  procedere  a qualche  fune^ 
rifoluzione. 

Terminato  il  giudizio  , che  s.  Agoflino 
confelfa,  elfere  flato  menofeverodi  quel  che 
Sconveniva,  e anzi  lo  accufa  dì  colpevole 
indulgenza,,  e di  Ibverchia  mollezza  Anto- 
nio , a 6ne  di  elfere  riabilitato  alla  comunio- 
ne , (^polrtò  quella  foinma>  di  danaro  , onde 
fattane  7a  flimaaione , fu  trovato  debitore 
per  cagione  delle  fue  o inique  efazioni,  o vio- 
lente rapine  . Ma  quanto  airaltra  parte  della 
fentenaa,  che  lo  piì/LV^a  dell’ amminiUra- 
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Eione  della  fua  Chiefa  ) pensò  ad  appellarne 
alla  fede  Apoftolica  , e di  valerli  centra  i Tuoi 
giudici  della  loro  ItelTa  indulgenza  ; precen^ 
dendo,  che  fe  lo  avcirero  trovato  reo,  av* 
xebbono  dovuto  afTolutamente  deporlo  dalla 
dignità  vefcovile  ; nè  avendo  ciò  ardito  di  fa- 
re , eifer  quello  un  chiaro  argumento  della 
fua  innocenza  , onde  nè  pure  avevano  dovu- 
to privarlo  del  governo  della  fua  Chiela  . 
Perchè  foflero  di  maggior  pefo  appreffb  il 
fomcno  Pontehee  le  fue  ragioni  , prima  di  ri- 
correre a Roma  , fi  portò  a i piedi  di  Valen- 
tino di  Baia  primate  della  Numidia,  uomo 
gravillìmo  e venerabile  non  meno  per  la  fa- 
viezza  , che  per  l’età;  e Teppe  T afiuto  gio- 
vane così  ben  fingere  , e dare  alfuo  negozio 
tali  colori , che  il  buon  vecchio  , prellata  al- 
le fue  parole  un’  intera  fede  , lo  raccomandò 
come  innocente  ai  Tanto  Pontefice  Bonifazio. 
E quelli  Tu  la  favorevole  relazione  del  prima- 
te ordinò  con  fue  lettere  a i vefeovi  della_» 
Numidia  , che  Antonio  fofife  rillabilito  ne* 
Tuoi  diritti  ; purché  , aggiugneva  , egli  ci  ab- 
bia cfpollo  con  fedeltà  lo  fiato  e 1’  ordine  del 
negozio  . Quello  pontificio  réferitto , avva  * 
lorato  dalle  minacce  d’  impiegare  cdntra  i' 
EulTalani , per  cofiringergli  ad  ubbidire,  la 
potenza  de’  giudici , e de’  rainillri  Imperiali, 
e la  forza  de’Toldati  , mife  tutto  quel  popolo 
in  una  Tòmma  Cofiernazione  , di  modo  che  di- 
venuto cattolico  temeva  più  gravi  danni  per 
parte  d’  un  vefeovo  della  cattolica  comunio- 
ne , di  quei  che  aveva  temuti  , mentre  aderi- 
va allo  feifma  , per  parte  delle  leggi  de  i cat- 
tolici Imperatori  . 

XVI.  In  quell’  intervallo  di  tempo  efiendo 
morto  Bonifazio  , quei  di  FufTala  contro  1« 
violenze  ole  minacce  di  Antonio  ricorfero 
airuofuccelTore  s.Celefiino  .ScrilTe  anche  in 
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I loro  favore  ( ric’onofciuto  il  fuo  sbaglio  nell’ 

I a ver  troppo  di  leggieri  predata  fede  alle  pa- 
role di  Antonio  ) e inviò  al  nuovo  Pontefice 
la  veridica  relazione  , e i (inceri  atti  di  quella 
caufa  ) il  primate  della  Numidia  • Ma  l'opra 
tutti  fi  fegnalarono  in  queda  occafione  l’u- 
miltà , lo  zelo  , e la  carità  d»  Agodino  . Lun- 
gi dal  tenerli  ofFefo  de’ lamenti,  che  contra 
di  lui  quei  di  FulTala  facevano  nella  loro  fup- 
plica  al  nuovo  Papa  , per  aver  propodo  loro 
per  vefcovo  un  giovane  inabile  ed  inefperto, 
e di  non  ben  provati  codumi  ; confefsò  umil- 
mente nella  Tua  lettera  a Celedino  il  fuo  er- 
rore , e indi  fi  fentì  animato  -a  raccomandare- 
con  maggiore  fpirito  ed  efficacia  allo  delTo 
fante  Pontefice  la  loro  caufa.  Non  v’ha  fe 
non  le  fue  ftefse  parole , che  pofsano  degna, 
mente  rapprefcntare  i fentiraenti  e le  angu- 
rie del  fuo  cuore  , e gli  ardori  della  fua  cari- 
tà. Efpoda  fedelmente  a fua  Santità  tutta  la 
ferie  di  qucdo  affare:,,  Sovvieni,  dice,  ti 
prego  , a quei , che  nella  mifericordia  di  Gri- 
llo più  avidamente  implorano  lituo  foccor- 
fo  , che  non  fa  quegli , dalla  ì;ui  inquietudine 
bramano  d’  efsere  liberati  „ . Indi  fatta  men. 
zione  delle  minacce  , che  fi  andavano  divul- 
gando contra  i miferi  Fufsalani  : „ Non  ve- 
gli , foggiugne  , permettere  tali  cofe  , e te 
ne  prego  per  lo  fangue  di  Gesù  Grido  , e per 
la  memòria  del  beato  Apodolo  Pietro  , che  i 
prelati  de’ popoli  Griftiani  ammoni  di  non_» 
efercitare  una  violenta  dominazione  fu  i lor 
fratelli . Raccomando  alla  tua  pietà  e i catto- 
lici di  Fufsala  miei  figliuoli  in  Grillo  , e il  ve- 
fcovo Antonio  anch’ efso  in  Grido  miofigli- 
tiolo  , e p«rchè  amo  gli  Uni  e 1’  altro  , perciò 
e quegli  e quedo  alla  tua  pietà  raccomando. 
Nè  mi  lamento  di  quei  di  Fufsala  per  Io  giu- 
fto  richiamo  , che  fanno  alle  tue  orrecchie  . 
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centra  (fi  me  ) che  ho  dato  loro  un^  tal  verco> 
vo  : e nè  pur  voglio  il  male  di  quello  , che 
quanto  più  fìnceramente  amo,  tanto  più  mi 
oppongo  alle  prave  Tue  cupidigie  . Meritino 
ambedue  le  parti  la  tua  mifericordia  ^ quegli 
ptrchè  non  fofirano  il  male,  quelli  perchè 
nonio  faccia:  qqegli,  perchè  non  concepì* 
fcano  dell’ avverlìone  contro  la  Chiefa  cat- 
tolica, fe  da’ vefeovi  cattolici,  e madìma- 
mente  dalia  dersa  fede  Apollolica  , contra_» 
un  vefeovo  cattolico  non  lìa  data  loro  la  ma- 
no ; e quelli,  perchè  non  mandi  ad  effetto 
una  sì  enorme  fcellerateaza , di  fare  alieni  da 
Crillo  quei , che  lì  sforza  di  foggiogare  mal- 
grado loro  afe  llefso  • ^antoame,  inge- 
nuamente confefso  a tua  Entità , che  il  peri- 
colo de  gli  uni  e dell’  altro  mi  ha  ripieno 
d’  un  tal  timore  , e mi  crucia  di  tal  maniera 
Io  fpirito  , che  penfo  di  rinunziare  all’  uffi- 
zio della  carica  epifcopale , per  non  penfare 
fe  non  a piangere  b ad  efpiare  il  mio  fallo, 
quando  io  veda  la  Chiefa  di  Dio  devallata 
dalfurordi  colui , che' per  la  mia  impruden- 
za è dato  ordinato  vefeovo  , e quando  colla 
perdizione  di  luì  ( il  che  Dio  non  voglia  per- 
mettere ) veda  anche  quella  perire  • Conciof- 
lìachè  ridettendo  a quel  che  dice  1’  Apodo- 
lo  „ Se  giudicammo  noi  iledì , non  farem- 
mo giudicati  dal  Signore  „ giudicherò  me^ 
defso , onde  mi  perdoni  colui , che  ha  da 
giudicare  i vivi  ed  i morti . Ma  fe  ti  piacerà 
di  ricrearle  membra  di  Crillo  , che  fono  in 
quella  contrada  , dal  loro  elìzial  timoree  daU 
la  loro  tridezza  , e di  confolare  con  quella 
roiiericordiofa giudizia  lamia  vecchiaja,  ti 
renderà  bene  per  bene  e nella  prefeqte  eyiella 
futura  vita  colui , che  per  opera  tuaci  foc- 
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corre-nella  preferite  tribolarione  , e che  ti  ha 
collocato  in  cotefta  Sede  . Danna  lettera 
così  ardente  non  potè  non  efser  commofso 
l’animo  di  Celerino,  che  fappiamo  efsere 
flato  fra  i Romani  Pontefici  il  più  illiiftre  di* 
fenfore  della  dottrina  dì  Agoflino  e della  fua 
fama  • Per  la  qual  cofa  rimafo  Antonio  efclufo 
dall’  amminiflrazione  della  Chiefa  di  Fufsala, 
Cornarono  i Fulsalani  Tutto  il  governo  del  lo. 
ro  antico  pallore.  Come  lì  raccoglie  da  una 
lettera  feruta  qualche  anno  dopo  dallo  ilefso 
s.  Agoflino  * , nella  quale  raccomandando  gli 
affari  d’  un  prete  di  quella  : ,,  Non.poflìamo, 
dice}  abbandonare  nelle  loro  necelCtà  tali 
uomini  ) i quali  febbene  non  fono  noflri  co- 
loni , fono  ( quel  che  più  importa  ) noflri  fra- 
telli,e nella  carità  di  Grillo  appartengono  al. 
la  mia  cura,,. 

XVII.  Circa  quello  tempo  può  s.  Agofli- 
no avere  fcritti  il  lùoEnchiridio  o Manuale 
a Lorenzo  , eil  fuo  libro  Della  cura,  che  li 
debbe  avere  pe’  morti , a s.  Paolino  di  Nola  : 
non  lì  potendo  dir  altro  circa  il  tempo , in^ 
eui  furono  dati  alla  luce  , fe  non  ciò  non  ef- 
fere  accaduto' nè  prima  dell’ anno  421.  perchè 
5.  Girolamo  morto  1*  anno  precedente  a i 30. 
di  Settembre  vi  è appellato '*  prete  di  Tanta 
memoria;  nè  dopo  l’anno  424.  nel  quale  vo- 

Éliono  alcuni  poter  elfere  flato  fcritto  il  libro 
>elle  otto  queflioni  del  tribuno  Dulcizio  , 
ove  fono  citati  sì  1’  Enchiridio  , e sì  il  libro 
Della  cura  pe  i morti . Lorenzo , che  lo  ftelTo 
s.  Agoflino  appella  « fuo  figliuolo  , e fratello 
del  mentovato  tribuno  , incitò  il  Tanto  Dot- 
tore a feri  vére  la  prima  delle  due  accennate 
opere  co»  una  fua  lettera  ^ , nella  quale  il  ri. 
chiefe  di  foddisfare  ad  alcuni  Tuoi  queliti , che 

F 2 erano 
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erano  di  fomma  importanza  , ma  con  un  iibro  I 
di  piccola  mole  , e che  potefle  aver  Tempre  , 
e fenza  incomodo  tra  le  roani  . I queliti  era- 
no ; Qual  cola  fi  debba  maffimaniente  fegui, 
re  j e quale  principalmente  fuggire  per  ca- 
gione delie  di  verfe  erefie  . Quali  fieno  le  co*' 
ie  , nelle  quali  puòelTere  alfifiita  dalla  ragio. 
ne  la  religione  ; equali  fieno  quelle  , che  la 
fola  Fede  comprende  , fenza  foccorfo  della__» 
ragione.  Qual  >1  principio  , ed  il  fine  dei*  ' 
ie  nofire  fperanze  . Qual  fia  la  fomma  della 
crilliana  dottrina  t'e  quale  il  proprio  e certo 
fondamentodella  cattolica  Fede . La  materia 
di  tutti  quelli  queliti  credè  s.Agollino  di  po* 
ter  ridurre  a tre  capi.;  cioè  a quello  , chc_^ 
dobbiam  credere , a quei , che  dobbiamo  fpe« 
rare  , e a quello  , che  fiam  tenuti  ad  amare  ; 
il  perchè  intitolò  quello  libro  Della  Fede  , 
della  fperahza  , e delia  carità  y lafciando  tut- 
tavia in  arbitrio  di  Lorenzo  di  dargli  anche  1 
il  titolo  d’  Enchiridio  * Si  può.  anche  appel- 
lare un  catechifmo  ,ma  un  catechifmo  degno 
di  s,  Agollino  , Può  finalmente  con  giulla_» 
cagione  anche  dirli  il  primo  modello  della 
fcolaftica  o metodica  teologia . ConcioiTiachè 
fe  la  fapienza  confille  , com’  è fcricto  nel  li- 
bro del  Tanto  Giobbe^,  nella  pietà,  o nel 
culto  del  vero  Dio  ; e quello  a lui  fi  rende  ^ , 
mediante  4 Fede  , lafperanza  , e la  carità  i 
chiara  cofa  è,  che  tutta  la  lacra  dottrinali 
può  ridar  con  ottimo  metodo  a quel  che  Tuo- 
mo  debbe  credere , e fperare  , ed  amare  ; o 
alla  fpiegazione  del  firabolo  per  quel  , che  ap- 
partiene alla  Fede  ; e a quella  dell’orazione 
domenicale,  in  cui  l’uomo  efercita  lafpe- 
ranza ; e a quella  de’  divini  preoftti  , de’ 
qualili  primo  ed  il  malfimo  è quello  dell’amo, 
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re  di  Dio,  e il  fecondo  quel  dell’ amore  del 
prolììmo  , onde  pendono  non  folamente  tut- 
ta la  legge  e i profeti  * , ma  ancora  gli  Evan- 
^elj  , e gli  Apoftoli  , e end  e tutti  i doveri 
dell’umana  vita  e focietà  featurifeono  come 
da  un  comun  loro  principio,  e da  una  viva 
forgente  . Tal  è la  fomma  o l’ idea  di  queflo 
nobil  compendio  della  CrilHana  teologia 
• XVIII-  Per  quel  che  appartiene  all’ altra 
opera.  Della  cura  che  fidebbe  avere  porgli 
defunti,  ella  fu  indirizzata  ai  gran  velcovo 
di  Nola  s.  Paolino  , che  gliene  aveva  fomrai- 
niftrato  mediante  una  fua  lettera  1’  argomen- 
to . Una  nobile  matrona  per  neme  Florà,  che 
dimorava  nell’  Affrica  , avendo  perduto  un 
figliuolo  nelle  vicinanze  di  Nola-,  aveva  de- 
fiderato  ,e  richiefto  s. Paolino,  che  al  cada- 
vere del  defunto  fofle  data  fepoltura  nella__» 
bafilicadi  qualche  Santo,  Le  rifpofe  il  fante 
vefeovo  per  confdiarla  , e per  farle  fapere  , 
com’ era  già  flato  adempiuto  il  luo  pio  defi, 
derio  , e che  il  corpo  del  fedel  giovane  Cine- 
gio  era  Aato  fepolco  nella  bafilica  di  «.Felice. 
Per  gii  fteflì  uomini , che  portarono  a Flora 
la  fua  rifpofta  ,s,  Paolino  inviò  ancora  una 
lettera  ad  Agoftino  , colia  quale  i 1 richiedeva 
di  volergli  fignificarc  , fe  nulla  giovi  dopo  la 
morte  a i Fedeli,  l’c.Ter  fepolti  appréflo  le 
memorie  de’ martiri  i loro  corpi.  Parergli 
in  verità  , non  poter  effere  inutili  i movi- 
menti de  gli  animi  religiofi,  folleciti  di  ciò 
ottenere  a prò  de’  loro  defunti . £ tanto  più, 
che  non  potendo  eflere  infruttuofè  le  pre- 
ghiere , che  tutta  la  Chiefa  offeriva  per 
anime  de’ trapaffati , nò  pur  credeva  poter 
eflere  fe«za  frutto  la  loro  fepoltura  appreflb 
le  tombe  de’ Santi  , quand’ell’era  proccura- 
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ta  col  mede  {imo  fentimento  di  raccomandare 
al  loro  patrocinio  lo  Ipirito  del  defunto.Con- 
tuttociò  gli  faceva  qualche  diffìculrà  quel  luo- 
go dell’  Aportolo  , là  ove  dice  * . Clhe  tutti 
dobbiam  comparire  dinanzi  al  tribunale  di 
Grillo  , per  ricevere  il  premio  o la  pena,  che 
a ciafcuno  farà  dovuta  per  cagion  del  bene  o 
del  male  , che  avrà  operato  mediante  il  cor- 
po , o quando  era  nel  corpo  ,,  . S.  Agoilino  , 
fciolta  con  ugual  brevità  e chiarezza  quella 
dirtìcultà  ; poiché  ancora  un  tal  merito  , cotn* 
egli  olTerva  , 1’  uomo  lì  acquirta  mentr’  è nel 
corpo,  che  non  fieno  inutili  per  lo  ripofo  del- 
la fua  anima  le  preghiere , le  obblazioni,  e le 
limoline  de’viventi  : e confermata  la  còniue- 
tudioedt  pregare  per  gli  defunti  col  telli- 
monio  del  fecondo  libro  de*  Maccabei  : ,,  Ma 
quando  ancora,  foggingne,  nulla  di  ciò  fi 
leggerte  nelle  antiche  fcritture;  non  è una 
lieve  autorità  quella  di  tuttala  Chiefa,  ove 
nelle  preghiere  del  facerdote  ,' che  fiofferi- 
fcono  a DioprelTo  al  fuo  altare  , ha  ancora 
il  fuo  luogo  la  commendazione  de’  morti  ,,* 
Quanto  poi  all’altra  quertione , fe  fia  di  alcun 
giovamento  all’  anime  de’  defunti  la  fepoltu- 
ra  de’  loro  corpi  preffoalle  memorie  de’  mar- 
tiri ; rifponde  , non  poter  erta  ad  altro  giova- 
re , fe  non  a risvegliar  la  memoria  , e ad  ec- 
citar 1’  affetto  de*  vivi  verfo  le  anime  de’loro 
morti  ; onde  venendo  loro  nel  tempo  medeG- 
mo  in  mente  e i defunti  ed  i martiri , apprertb 
le  cui  memorie  fono  fepolti , indi  G fentano 
accendere  a raccomandare  al  patrocinio  de* 
martiri  gli  fpiriti  de’ defunti.  Per  la  qual 
cola  , quando  una  madre  fedele  deGderò  , che 
il  corpo  del  fuo  defunto  Ggliuolo  foffe  deporto 
nella/ baGlica  di  qualche  martire,  fe  credè, 

che 


a 3.  Ccr,  5.  19. 


Dlgitizod  by  Googlc 


Libro  XXVII,  71 

che  all*  anima  di  lui  fofTerodi  giovamento  i 
meriti  del  medefimo  martire  ; quella  fua  flefl# 
fiducia  fu  una  fpecie  di  fupplica;  e quella  gio* 
vòy  fé  qualche  cofa  giovò*  £ fe  allo  Uefso 
fepolcro  ella  ritorna  coll’  animo,  evie  più 
femprc  s’ infervora  nel  raccomandarlo  al  fu  O 
patrocinio , non  è.il  luogo  del'corpo  mor  to  • 
ma  per  la  memoria  del  luogo  il  vivo  alfetto 
della  madre  , che  ajuta  lo  fpirito  del  defunto. 
Delle  preghiere  , e de*  fulFragj  per  gli  defun- 
ti aveva  ancora  trattato  nell’  Ènchiridio  > .li 
perchè  ad  effetto  di  foddisfare  alla  feconda.» 
delle  otto  queflioni  inviategli  da  Oulcizio  f 
ov*  era  meisa  di  nuovo  in  campo  la  lielsa  dif« 
fic  ul  ti  , non  fece  altro  fenon  copiare  quel» 
che  ne  aveva  gii  fcritto  in  quelli  due  libri. 
Per  lo  Helso  motivo,  cioè  perchè  ancora  le 
altre  quellioni , fuorché  la  quinta  , erano  Ha- 
te da  lui  difcufse  in  alcune  altre  delle  fu  e . 
opere  , iodi  parimente  volle  trafcriverne  le 
rifpolle , per  non  efser  forzato  , com’  egli  di- 
ce , a feri  verne  in  altro  modo  , e con  diverfe 
parole  le  Hefse  cofe.Il  che  farebbe  a lui  (lato 
di  gran  fatica,  e di  nino  frutto  a Ouicizio  • 
Perla  qual  cofa  parlando  di  quello  libro  nel 
fecondo  delle  Ritrattazioni^  : Non  farebbe  , 
flato , egli  dice  , da  annoverarli  in  queH*ope- 
ra  tra  i miei  libri , fe  non  vi  avelli  di  tratto  in 
tratto  inferita  qualche  mia  nuova  ridellione  ; 
e fe  a una  di  efse  quellioni  avelli  prefa  al- 
tronde, e non  fatta,  allora  di  pianta  la  ri* 
. fpoHa  . 

XIX*.  Gli  affari  dell*  Imperio  Occidentale 
prefso  la  fine  del  regno  e della  vita  di  Onorio 
riceverono  una  terribile  fcofsa  nelle  Spagne 
per  la  tegierità  di  Gallino  generale  delle  ar- 
mi Romane  : il  quale  efsendo  flato  inviato  in 
quelle 
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quelle  provincie  con  una  poderofiflìma  ar- 
mata , e con  un  gran  numero  ditruppeaufi- 
liarie  de’ Goti , dopo  avere  afsediato  i Van- 
dali, e ridottigli  quafi  alla  necefTità  di  dover- 
fì  arrendere  ; venuto  poi  con  effì  inconfidera- 
tamente  a battaglia  , fn  interamente  drsfatto 
colla  perdita  di  venti  mila  de’  fuoi  .1  Vanda- 
li per  quella  vittoria  non  folamente  la  loro 
potenza  ridabilirono  nelle  Spagne,  ma  al- 
tresì fì  animarono  a tentar  nu^ove  conquille, 
e pafsati  , come  vedremo  , tra  pochi  anni 
nell’  Affrica  , vi  fondarono  con  immenfo  dan. 
no  duella  Chiefa  , e della  repubblica  il  loro  re. 
gno  . Fu  quella  1’  ultima /ventura  di  Onorio; 
cfsendo  egli  morto  l’anno  feguente  a Raven- 
na d’ idropi/ìa  ; Principe  invero  quanto  alla 
pietà  , e allo  zelo  per  la  religione  , limile  al 
gran  Teodofio  fuo  padre  , ma  molto  ad  efso 
inferiore,  opiuttofto  affatto  diffimile  nell* 
arte  del  govèrno  , e nella  virtù  militare.. 
Onde  l’imperio  dell’ Occidente  era  già  da__» 
molti  anni  per  la  fua  dappocaggine  , e per  lo 
fuo  poco  fpirito  divenuto  il  giuoco  de* Bar- 
bari e de’ tiranni.  Efsendo  fenza  figliuoli, 
pareva  aver  già  conceputo  qualche  dileguo  3 
prò  di  Valentiniano  fuo  nipote  figliuolo  di 
Collanzo;  e della  fua  forella  Placidia,cui 
av^eva  dato  poco  dopo  la  fua  nafcita  il  titolo 
di  Nobilillìmo,  che  era  il  primo  grado  di  ono- 
re per  chi  era  deftinato  aB’lmperio.Ma  quan- 
do Onorio  mori , non  era  Placidia  col  fuo  fi- 
gliuolo a Ravenna  . Non  fi  fa,  quali  motivi 
di  difgufti  fi  fofsero  poc’  anzi  rifVegliati  fra 
quella  principefsa  e 1’  Imperador  fuo  fratello. 
La  difcordia  pafsò  tant’  oltre  , che  il  popolo 
vi  prefe  parte  , onde  nacquero  dellenfed'iaio- 
ni  , e feguirono  delle  ucci fioni  nella  flelsa_» 
città  di  Ravenna  , ove  Placidia  aveva  molti 
aderenti  per  cagion  di  Ccllanzo  già  Ilio  ma- 
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rito  , e forfè  ancora  per  cagion  del  figlinolo , 
che  fperavano  di  veder  ben  torto  fui  trouojci 
erano  inoltre  nella  llefsa  città  molti  Goti , 
che  tuttavia  1’  onoravano  come  vedova  di 
Ataulfo,  e come  loro  regina  . Nientedime- 
no toccò  ad  elsa  a foccombere  ; e cacciata 
dalla  Corte  del  fratello , andò  a proccurarrt 
Un  afilo  in  quella  del  nipote  il  giovane  Teo- 
dofio,  il  quale  benignamente  l’ accorte  in- 
fierae  co’ fuoi  figliuoli , Onoria,e  Valenti- 
niano  , ma  fenza  dare  nè  a querto  il  titolo  di 
Nobiiiifimo,  nè  ad  efsa  il  trattamento  di 
Augurta. 

XX.  Godevano  in  querto  tempo  d’una 
tal  dignità  nella  Corte  di  Collantinopoli  due 
principefle  , cioè.la  forella  , e la  moglie  di 
Teodofio . Quanto  alla  prima  , abbiamo  già 
di  fopra  narrato  , come  fanta  Pulcheria  col 
titolo  di  Augurta  governava  infieme  col  fra- 
tello l’ Imperio  . Fa  però  di  melliere  , che  . 
diamo  qualche  notizia  della  feconda,  cHe  fpo- 
fata  fin  dall’  anno  421.  da  Teodofio  , folo  nel 
principio  di  quert’  anno  gli  divenne  anche 
compagna  nel  trono.  Era  la  nuova  Impera- 
trice nata  in  Atene,  fecondo  alcuni  d’ un 
illurtre  filofofo  appellato  Eraclide  , e fecon- 
do altri  di  Leonzio  fofifta  , o profefibr  di  elo- 
quenza . Uguali  alla  bellezza  del  corpo  fra- 
no in  erta  le  doti  e le  prerogative  dell'animo, 
che  fuo  padre  ebbe  tutta  l’attenzione  di  col- 
tivare con  applicarla  allo  lludio  delle  umane 
lettere,  delle  mattematiche  , e della  tìlo- 
fofia  , nelle  quali  fece  in  breve  tempo  tali 
progrertì  , che  ofcurò  in  Atene  la  gloria  de* 
più  abili  profertbri  .Oltre  Atenaide  ( che  tal 
era  il  nom^  della  donzella  ) Leonzio , o Era. 
elide  avea  due  figliuoli  , i cui  nomi , Vale- 
riano  e Gefio  , non  fono  noti  nell’illoria  fe 
aon  per  lo  valore  , e per  gli  meriti  4sUa  fc-, 
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Telia.  Contuttociò  il  loro  padre  venuto  a 
morte,  invece  di  dimodrare  qualche  forca 
di  parzialità  per  una  sì  degna  ng/iuola  , la> 
fciò  eredi  di  tutto  il  fuo  i due  giovani  , e ad 
elTa  Iblamente  un  mifero  legato  di  cento 
nunami  ; dicendo,  che  l’eccellenti  preroga* 
tive,  onde  la  natura  e la  forte  fornico  ave- 
vano il  fuo  fpirito  ed  il  fuo  corpo  , erano 
per  lei  una  ricchillìma  dote  • Di  quella  lode 
giallamente  data  al  fuo  merito  non  G mollrb 
paga  Atenaide  ; ma  tenendoG  per  ingiuHa- 
mente  diferedata  , fece  iGanza  al  fratelli  di 
avere  la  fua  legittima,  della  quale  il  padre 
non  avea  potuto  privarla  fenza  fua  colpa  • I 
giuGi  lamenti  della  forella  non  molTero  a con*, 
palGone  , ma  a fdegno  gli  animi  de*  fratelli , 
i quali  per  liberarG  da  i fuoi  importuni  cla- 
mori , la  cacciaron  di  cafa  . MolTa  di  lei  a 
pietà  una  zia  materna  , non  foianaentel’ac- 
colfe  appreflb  di  ie  , ma  ancora  la  condulfe 
feco  a CoGahtinopoli  , per  chieder  giuGizia 
all’Imperadore  contro  T iniqua  difpoGzione 
del  padre,  e contro  la  durezza  e inumanità 
de’ fratelli  • Giunte  a CoGantinopoli , uno 
de’ primi  loro  palTt  fu  di  prefentarG  aPul* 
cheria  , per  implorare  lafua  imperiai  pro  te- 
zione . Èrano  allora  rivolte  le  cure  della  fa- 
via  Imperatrice  a cercare  u»a  degna  fpofa 
pel  fuo  fratello  , il  quale  G era  dichiarato  , 
non  doverG  attendere  principalmente  t>ell* 
elezione  della  futura  fua  moglie  alla  nafeita 
e alle  ricchezze  , ma  alle  doti  dell’animo  , c 
alle  fattezze  dei  corpo  . Adocchiato  adunque 
Pulcheria  il  grazioGGìmo  afpetto  di  quella 
giovane  , e intefo , com’  era  vergine  , e ver- 
gine dotata  di  gran  prudenza , e demolta  let- 
teratura , le,  ordinò  di  rimanere  in  palazzo 
InGeme  colle  Tue  zie  (poiché  un’altra  ,>  che 
era  forella  di  fuo  padre  j'  oc  aveva  a Collam. 
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) tinopoli  ) e le  proraiife  tutta  1’  aflìftenza  nella 
I fua  caufa  . Nè  tardò  aportarfi  all’  apparta- 
mento di  Teodofio  ; e fattagli  una  viva  de- 
fcrizione  delle  nobili  qualità  della  vergine, 
gli  fece  capire  , qualmente  aveva  in  e/Ta  of* 
fervalo  quelle  prerogative,  che  principal- 
mente andava  cercando  nella  futura  fua  fpó- 
fa  . Di  più  non  vi  volle  ad  eccitare  nel  Prin- 
cipe il  defiderio  e la  volontà  di  vederla.  Fat- 
tala pertanto  venire  folto  fpecie  di  qualche 
aliare  nella  camera  di  Pulcheria;  egli  in- 
iìeme  con  Paolino  fuo  intimo  confidente^ 
llando  dietro  ad  una  portiera,  potè  como- 
damente mirare  le  fue  fattezze  , e intendere 
la  fua  voce  , ed  ammirarne  la  faviezza  delle 
rifpofte  , e la  modeftia  e gentilezza  del  trat- 
to . Non  vi  fu  nulla  , che  non  gii  defle  mira- 
bilmente nel  genio  , e prorompendo  ancora 
Paolino  in  atti  di  ammirazione  : Quella  , dif- 
fe  Teodofio  , è quella,  che  io  andava  cer- 
cando . Rifoluto  adunque  di  prenderli  per 
ifpofa  , elfo  e Pulcheria  la  indulTero  ai  ao- 
bracciar  lacrilliana  religione  , perchè  era 
Hata  educata  nel  Paganefitno  . E Attico,  poi- 
ché l’ebbe  iftruita , la  battezzò,  e ii  nome 
idolatrico  di  Atenaida  le  mutò  in  quello  di 
I Eudocia  . Gefio  o Genefio  , e Valeriano  o 
Valerio,  udita  1’ efaltazione  della  forella, 
fe  ne  fuggirono  , e fi  nafcolero  per  timore  * 
che  ella  non  folfe  per  vendicare  ifuoi  torti  • 
Ma  elTa  fattigli  allìcurare  della  fua  benevo- 
lenza , e chiamatigli  alla  Corte,  gli  fece 
I afeendere  fino  alle  prime  cariche  dell’Impe- 
rio; cioè  il  primo  fino  a quella  di  prefetto 
dell’ Illiricv  , e Valeriane  o Valerio  fino  a 
quella  del  confolato  . Poiché  ebbe  dato  alla 
luce  una  figliuola , cui  fu  pollo  il  nome  di 
Eadòlfia  , fu  dal  marito Impcràdore  nel  prin- 
cipio di  quell’  annopromo/Ta  al  grado  di  Au- 
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gufla.  Lo  flrepito  , ei  divertimenti  della  ..  i 
Corte  non  la  riduflero  a dar  di  bando  a gli  ( 
fìud; . Anzi  avendo  attefo  finora  a quegli  deL 
le  fcienze  profane  , fi  applicò  in  tal  guifa  al- 
lo ftudio  delle  divine  Scritture  , che  potè 
mettere  in  verfi  efaraetri  1’ Ottateuco  , cioè 
i cinque  libri  di  Moisè  , eGiofiiè,  i Giudi- 
ci, e Rut  , di  cui  Fozio  , giufto  ftiraatore  ; 
di  tali  opere,  fa  un  magnifico  elogio  . Loda 
ancora  lo  ftellb  Critico  due  altre  fomiglianti 
•parafrafi  fui' profeta  Zaccaria  , e fopra  Da- 
niele , colle  quali  avendo  eziandio  trovato 
un  poema  divifo  in  tre  libri  fu  fan  Cipriano, 
e fanta  Giuftina  , anche  quello  ravvisò  per 
iin*  opera  della  raedefima  Imperatrice  . L’  è 
ancora  attribuita  un’ altr’ opera  appellatali 
Centone  di  Omero  , perchè  in  elTa  imprefe  a 
defcrivereco  i verfi  di  quefloinfigne  poeta 
la  floria  della  vita  diGesùCrifio  . Ma  in- 
nanzi a tutte  quell’ opere  , eia  prima  ch^_>  j 
ella  compofe  dappoiché  fu  moglie  di  Teodo-  I 
lìo  j fembra  efifere  ilato  il  poema,  col  quale' 
celebrò  le  vittorie  di  lui  nella  fua  guerra 
centra  i Perfiani . 

XXI,  Di  breve  durata  fu  la  dimora  di  Pia* 
cidia  co’fuoi  figliuoli  a Co/lantinopoli , e 
alla  Corte  di  Teodo'fio  , dappoiché  Onorio  , 
com’ è già  Ilato  narrato  , ebbe  ceflato  di  vi- i 
vere  quello  rnedefimo  anno  a i o a i 27*  di  l 
jftgollo.Per  la  morte  di  lui , venuto  a man- 
care fenza  figliuoli , dovea  riunirli  r Impe- j 
rio  fiotto  Io  feettro  diTeodofio,  Ma  in  qiie-  I 
'ili  tempi  rOccidente  , oltre  l' elTere  per  ogni  ' 
parte  infultato  e minacciato  da’  Barbari,  era 
eziandio  fovente  in  preda  a i tiranni , che  ne  1 
laceravan  Jc  vifeere  , e ne  accePeravano  la 
rovina  . Per  la  qiial'col'a  giunta  la  nuova  del. 
la  morte  di  Onorio  a Collaatinopoli , Tco- 
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dofio  anche  prima  di  pubblicarla  , fi  affrettò 
di  dar  la  marcia  a un  grofso  corpo  di  truppe 
verfo  la  città  di  Salona  nella  Dalmazia  , on- 
de prontamente  potefse  farle  pafsare  in  Ita- 
lia , quando  alcuno  a vefse  tentato  di  ufur- 
pare  in  quelle  parti  , e centra  i fuoi  diritti 
1’ Imperio  . Non  furono  vani  i fuoi  timori  , 
nè  inutili  le  fuecurc.  Non  tardò  guari  a_» 
giugnerc  in  Oriente  la  nuova  , come  un  cer. 
to  Giovanni  primicerio  de’  notai,  o capo 
de’ fegretarj  , aveva  in  Romaprefa  la  por- 
pora , e v’  era  flato  accia  mato  Imperadore  . 
Kon  aveva  coflui  , fe  diamo  fede  a gl’ Illo- 
rici  , nè  i collumi  , nò  I’  indole  di  tiranno , 
anzi  era  d’  animo  lene  , e dotato  di  gran  fa- 
viezza , e che  fapeva  Ilimare  ed  onorar  la 
virtù;  onde  usò  moderatamente  del  princi- 
pato , nè  preflò  le  orecchie  a i delatori , nè 
tolfe  ad  alcuno  ingiuflamente  la  vita  , nè  fu 
avido  di  arricchire  de  gli  altrui  beni  l’era- 
rio . Ma  io  amo  meglio  di  credere  , che  dell’ 
ombra  di  quelle  virtù  ei  fi  valfe  per  meglio 
conciliarli  la  benevolenza  de’ popoli;  o per- 
chè efsendo  flato  fenza  oppofizione  ricono- 
feiuto  Imperadore  nell’  Italia  , nelle  Gallie  , 
e nella  Dalmazia,  non  avefse  avuto  motivo 
di  comparire  fui  trono  con  tutte  le  qualità 
di  un  tiranno  . Non  vedo,  come  pofsano  con- 
venire le  lodi  di  favio  , diplacido  , e di  mo- 
derato ad  un  uomo  , che  flende  le  mire  della 
Aia  ambizione  fino  ad  ufurpare  fenza  niuii 
diritto  un  Imperio  , nè  teme  d’ imarerger  la 
patria  ne  gli  orrori  d’  una  guerra  civile,  nè 
diefporlaa  i faccheggiamenti  e a gl’incendj 
delle  più  feroci  nazioni  ; nè  pofso  perfua- 
dermi , chei/ì  farebbe  aftenuto  dallo  fpargere 
il  (angue  , e dallo  fpog  li  are  de’ loro  averi  i 
privati  cittadini , chi  per  iflabilirfi  fui  trono 
non  aveva  riguardo  alle  pubbliche  calamità, 
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c a riempiere  di  ftragi  e di  lutto  , e a inon- 
dar di  fangne  la  terra  . Tra  Je  pretefe  virtù 
del  tiranno  niuno  ha  annoverato  la  religio- 
ne . Qiianto  poco  ella  folTe  da  lui  curata  , fi 
vede  dall’  aver  lui  fpogjiato  le  chiefe  , e dall* 
aver  fottopolto  i chierici  a i tribunali  de  i 
laici.  Anai  dall’ aver  Valentiniano  fubito 
dopo  la  Ina  morte  penfato  a rimettere  con 
nuovi  e replicati  editti  in  vigore  le  leggi  de* 
precedenti  Imperadori  contro  i Giudei  , e 
gli  Eretici  , ed  i Gentili  , fi  può  forfè  argu  - 
nientare  , che  in  tutto  il  tempo  della  fua  ti- 
rannia, lungi  dal  tenere  in  freno,  e repri- 
mere l’empie  fette,  anzi  le  avea  lafciate  « 
godere  d’  una  pieniffima  libertà  . 

XXII.  Non  mancava  a Giovanni  per  paci- 
ficamente regnare  nell’  Occidente  , fe  non  di 
ridurre  anche  I’  Affrica  in  fuo  potere  , e che  a 
i fuoi  ambiziofi  attentati , a alla  fua  ufurpa- 
zione  non  fi  opponefse  in  Oriente  l’ Impera- 
dor  Teodofio  . Tentò  l’ima  e 1’ altra  cofa  ^ i 
ma  inutilmente. Il  conte  Bonifazio  , che  co- 
mandava nell’ Affrica  , provide  sì  bene  alla 
fuadifefa,  che  l’ armata  fpeditavi  dal  tiran- 
no per  foggiogarla  , non  potè  efeguire  l’im- 
prefa  . £ gli  ambafciatori  da  lui  inviati  a Co- 
llantinopoli  a portare  a Teodofio  la  nuova 
della  fua  affunzione  all’ Imperio  , vi  furono 
maltrattati , e mefiì  in  prigione  , e indi  efi- 
liati  in  diverfi  luoghi  della  Propontide  . Indi 
II  tiranno  comprefe  il  mal  animo  di  Teodo- 
fio , e che  gli  facea  di  meftiere  di  preparar- 
li alla  guerra . Per  tal  effetto  fpedì  Aezio  fuo 
maggiordomo  nella  Pannonia  con  una  gran 
iommadioro,  colla  quale  trar  potefie  i co- i 
mandanti  de  gli  Unni  nei  fuo  partito  , e in- 
durgli a venir  feco  verfo  l’Italia  con  una  for- 
midabile armata..  Non  potea  dare  una  tal 
commiflìone  ad  un  uomo  , il  quale  foffe  più 
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ateo  3 fcHcetnente  efeguirla.  Era  Aezio  natio 
della  Scizia  , ed  era  venuto  alla  luce  nella—» 
città  di  Doro  (loro  nella  Meda  . Gaudenzio 
fuo  padre  ^ non  contento  di  far  la  prima  fìgu. 
ra  per  la  Tua  nafeita  nella  Scizia,  pensò  a 
render  più  fplendida  la  Tua  force  , e a fegna. 
larfi  nell*  armi  . Fece  il  fuo  primo  fervizio 
nelle  guardie  del  corpo  ; e giunto  per  varj 
gradi  fino  ad  effer  Conte  dell*  Affrica  , e poi 
generale  della  Romana  cavalleria  , fu  per  fi- 
ne uccifo  da  i filo!  foldati  nelle  Calile  . Ebbe 
per  moglie  una  donna  Italiana  nobile  e ricca. 
Aezioloro  figliuolo  militò  in  primo  luogo 
tra  i foldati  del  pretorio^  indi  fu  oftaggio 

Eer  tre  anni  preffo  Alarico  , poi  prelTo  a gli 
(nni , ove  concraffe  amicizia  co’  loro  capi . 
Sposò  la  figliuola  di  Carpinone  (lato  conte 
de’ Domefiici  ; e finalmente  di  Conte  delle 
guardie  del  corpo  giunfe  ad  elfere  maggior- 
domo del  tiranno  Giovanni.  Egli  era  di  mez» 
zana  fìatura , di  bell’  afpetto , di  robiifto 
temperamento  , d’ umore  allegro , d’ animo 
intrepido  , infleflibile  belle  fue  rifoluzioni, 
agile  ne’ militari  efercizj , perito  nelle  arti 
della  guerra  e della  pace  ; infenfibile  alle  in- 
giurie , amante  della  fatica  , franco  ne’ pe- 
ricoli, e avvezzo  a foffrir  la  fame  , la  fete  , 
le  vigilie , e infomma  meritevole  dell'  dog  io 
a lui  comune  con  Bonifazio  d’ elfere  (lati  gli 
ultimi  de* Romani.  Tal  è il  ritratto  d’uii 
uomo,  cui  vedremo  durante  il  regno  dell* 
ultimo  Valentiniano  tener  le  redini  del  go- 
verno y e che  fe  per  una  parte  foftenne  col 
fuo  valore  Tlmperio  , one  differì  1’  ultima 
rovina  , gli  diede  per  l’ altra  colla  fua  perfi- 
dia la  più  terribile  feoffa  . Di  prefente  egli 
ebbe  ordine  dal  tiranno  di  venire  c^Barbari 
contro  le  truppe  di  TeodoGo  alla  fchiena  , 
cofiochè  entrate  foffero  nell’Italia,  e che 
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nel  medeHmo  tempo  egli  farebbe  venuto  ad 
attaccarle  di  fronte  . 

XXllI.  b’erano  quefte  adunate  a Teflalo- 
nica;e  avendo  Tcodofio  desinato  per  coman. 
darle  il  generale  y\rdaburio,  che  poc’anzi  nel- 
la guerra  contra  i Perfiani  avea  fatto  infìgni 
prodezze  , ed  A/pare  fuo  figliuolo,  eCan- 
didiano  , che  in  progreffo  di  tempo  creato 
Conte,  fu  grande  amico  e fautore  dell’ ere- 
llarca  Neflorio;  con  efll  fece  partir  da  Co- 
llantinopcli  Placidia  fua  zia,  e Valentinia- 
no  fuo  cugino  , cui  finalmente  diede  in  que- 
lla occafionc  il  titolo  di  Nobiliflìmo  , come  a 
Placidia  quello  di  Augnila  . E poiché  furono 
aTefialonica  , giunle  colà  Elione  maellro 
degliuffizj  colle  infegne  delia  Gefarea  di- 
gnità per  lo  ileifo  Valentiniano  , de  i quale  fin 
da  quel  tempo  fu  decretato  il  matr  monio  con 
Eudoflìa  figliuola  di  Xeodolìo  . Per  l’Illiri- 
co, e la  Pannonia  giunta  1’  armata  nella 
J3almazia  , ove  fu  rinforzata  delle  truppe 
Ipeditevi  al  primo  avvifo  della  morte  di  O» 
aiorio , fu  prefa  per  forza  da  gl’  Imperiali  Sa» 
Iona  metropoli  della  provincia  . Dopo  quella 
importante  conquifla  , divifa  1’  armata  in  tre 
parti , Ardaburio  prefe  il  comando  di  quella, 
che  &’  imbarcò  fu  la  fiotta  , Afpare  colla  mag- 
gior parte  della  cavalleria  , conducendo  fé- 
co  Valentiniano  e Placidia,  s’incamminò 
per  terra  verfo  Aquileja  , e Candldiano  fem- 
fcra  elTere  flato  lafciato  indietro  per  finire  di 
fottomettere  le  altre  piazze  . Ad  Afpare  , e 
a Candidiano  riufeirono  felicemente  le  loro 
imprefe  . Fece  il  primo  tal  diligenza  nella 
fua  marcia  , che  giunto  all’  improvvifo  pref- 
foiAquileja,  fu  quella  gran  citt#  coflretta 
ad  arrenderli , e a tofto  aprirgli  le  porte  . 
Kè  tardò  guari  tempo  a raggiugnerlo  Can- 
didiano colle  fuc  truppe  , gloriofo  per  1’  ac- 
• . qui- 
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quifto,  chefatto  aveva  d’ un  gran  numero 
di  città  . Ma  la  forte  non  fi  dimofiro  da  prm- 
cìnio  così  favorevole  ad  Ardabuno  . Una  fu- 
riofa  tempefta  diffipò  la  fua  flotta;  cd  eg  i 
fpinto  dalla  violenza  de’  venti  con  due  gale- 
re prefib  a i lidi  d’ Italia  , fu  prefo  dalla  gen- 
te del  tiranno  , e condotto  prigione  a Ra- 
venna . Nondimeno  quella  difgrazia,  che 
parca  dovere  fconvolgere  , o ritardare  1 ini- 
prefa  , più  di  qualunque  infigne  vittoria 
contribuì  a condurla  felicemente  al  fuo  fine. 
Giovanni  avuto  nelle  mani  Ardabuno  , fpe- 
rando  di  poter  trarlo  nel  fuo  partito,  il 
trattò  cortefemente  ; e contentatoli  d afse- 
vnareli  la  città  di  Ravenna  per  carcere  , gli 
lafciò  un’intera  libertà  di  trattar  co’ fuoi  ca- 
pitani, e di  udire  varie  loro  doglianze  , e 
di  fcoprire  la  loro  inclinazione  a tradirlo  . 
Non  nli  fu  pertanto  difficile  di  guadagnarli  , 
e concertato  , e accurato  1>  affare  , fece  in - 
tendere  ad  Afpare  fuo  figliuolo  di  accollarli 

■ prontamente  a Ravenna  come  ad  una  certa 

littoria  . Liberò  Afpare  quella  nuova  dal 
più  crudele  imbarazzo . Poiché  intela  per 
una  parte  la  prigionìa  del  ® Jf 

flotti  difperfa  , e per  1’ altra  la  «««^Ta  ‘l  „n, 
moltitudine  infinita  di  Barbari , che  fiotto  la 
condotta  d’ Aczio  fi  accollavano  a i confini  , 
ed  erano  per  paffare  in  Italia  , non  fiapeva  a 
qual  partito  appigliarli  . Si  mifie  adunque  fu- 
bito  in  marcia  , e giunto  fpeditamente  col- 
la fua  cavalleria  preffo  aRavenna  , penetrò 
nella  città  per  un  luogo  , che  trovo  fenza  di- 
fefa  , perchè  i nemici  lo  1-ipponevano  ba- 
flantemente  difefo  dalla  natura  ; cioè  da  una 
profonda  palude  , di  cui  non  era  «memoria  , 
-ihe  altuno  1’  aveffe  mai  traverfata  . Ma  per- 
fona  in  abito  di  pallore  lattali  guida  di  Alpa- 
ree  della  fina  gente,  additò,  o piuttollo 
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aprì  loro  in  mezzo  a quei  profondo  di  acque 
un  nuovo,  nè  mai  più  veduto  fentiero  . Tro. 
varono  aperta  la  porta  della  città,  e dopo 
un  leggiero  combattimento  fu  confegnato 
ad  Afpare , da’  fuoi  fteffi  uffiziali  ,che  lo  tra- 
dirono , prigioniero  il  tiranno . Quel  pallo- 
re , che  a traverfo  allo  llagno  condulfe  la  « 
cavalleria  Imperiale  , fu  creduto  un  Ange- 
lo ; onde  una  sì  facile  e prodigiofa  vittoria  , 
più  che  al  valore  dell’  armi  , fu  attribuita 
alla  pietà,  e alle  orazioni  di  Teodofio.  Gio- 
vanni carico  di  catene  fu  inviato  ad  Aqui- 
leja  , ov’  era  reftata  Placidia  col  fuo  figliuolo 
Valentiniano  ; per  cui  ordine  gli  fu  tagliata 
primieramente  nel  circo  la  mano  delira  ; di 
poi  fu  condotto  per  tutta  la  città  fopra  un 
alino  , e dopo  molti  llrapazzi  e dileggiamen. 
ti  a lui  fatti  fpeciaimente  da’  commedianti  > 
finalmente  fopra  un  patibolo  per  mano  del 
carnefice  gli  fu  troncata  la  tella.  Tre  gior- 
ni dopo  la  fua  morte  Aezio  , nulla  fapendo 
di  quanto  era  accaduto  in  Ravenna  , giunfe 
con  un  efercito  di  felTanta  mila  Unni  prelTo 
Aquileja  . V’  ebbe  ancora  tra  le  due  armate 
un  faiiguinofo  confiitto  . Ma  intefo  lo  fven- 
turato  fine  del  tiranno  , Aezio  rivolfe  1’ ani. 
rao  a i configli  di  pace  ; e ottenuto  non  fola- 
mente  il  perdono , ma'anche  il  titolo  di  Con. 
te  , perfuafe  a gli  Unni  di  pacificamente  tor- 
/ narfene  alle  lor  cale  . La  qual  cofa  gli  riufcì 
mercè  Io  sborfo  d’una  gran  fommadi  oro, e 
con  elTerfi  dati  fcambievolmente  glioflaggj  . 

XXIV»  Valentiniano,  o piuttolìo  a no- 
me di  elfo  Placidia  , riconofcendo  da  Dio 
quella  ferie  di  così  felici  fuccelfi  , e volendo- 
gliene in  qualche  modo  attellare  la  c^ovuta 
riconofcenza , rivolfe  fubito  le  fue  cure  a 
reprimer  gli  eretici , e a reflituire  alla  Chie- 
fà  cattolica  il  fuo  primiero  Iplendore  • Onde 
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prima  di  partir  d’ Aquileja  pubblicò  varie  « 
leggi  , ugualmente  piene  e di  zelo  ,contra 
tutte  le  fétte  nemiche  deliacattolica  religio» 
uè  , e di  rifpetto  verfo  le  perfone  ecclefiafti- 
che  f e di  follecitudine  per  lo  decoro  , e per 
1*  unità  della  Chiefa #Abbiamo  tuttavia  que« 
ile  leggi , che  da  lui  furono  indirizzate  den- 
tro il  mefe  di  Luglio  o ad  Amazio  prefett© 
delle  Gallie  ) o a BalTo  prefetto  del  pretorio 
d’Italia,  o a Giorgio  prdconfole  dell’Af- 
frica , o a Faullo  prefetto  di  Roma  : e fono 
tutte  ordinate  o a rimettere  in  poflefifo  de’lo» 
ro  pri  vilegj  le  Chiefe , o ad  efimere  i chieri- 
ci da  i tribunali  de  i laici  : perchè  , dice  , non 
conviene  , che  i miniflri  del  fantuario  dipen- 
dano dall’arbitrio  delle  poterti  temporali;, 
p ad  efcladere  dalle  cariche  della  milizia  , e 
del  foro  i Giudei,  e i Pagani  ; o a bandire 
lungi  dall’ alpetto  delle  città  tutti  gli  ereti- 
ci, e gli  fcifmatici , e nominatamente  , e in 
modo  particolare  la  perte  de’  Manichei  . Ve 
n’  ha  una  di  querte  leggi  fpeciale  per  la  città 
di  Roma  , onde  vuole  , che  onninamente 
fieno  erternainate  tutte  le  fette  nemiche  della 
cattolica  pace  • £ poiché  v’  erano  alcuni 
( forfè  di  quei  , che  avevano  già  aderito  allo 
fcifma  di  Éulalio  ) i quali  ricufavano  di  rico- 
nofcere  per  vero  Papa  s.  Celertino  ; contra 
di  erti  martimamente  vuole  , che  fi  commova 
lo  zelo  e la  vigilanza  de’  giudici  ; e che  fia 
loro  intimato , che  fe  in  termine  di  venti 
giorni  non  fi  riducono  all’  unità  delia  comu- 
nione , ei  faranno  irremirtlbilmente  ertliati 
a cento  miglia  da  Roma , 

XXV.  Teodofio  artlfteya  a i giuochi  del 
circo  ^ , quando  gli  fu  portata  la  nuova  del 
felice  % gloriofo  ertto  della  lua  .fpedizione 
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contra  II  tiranno . E in  una  tale  occafione  ri- 
fplendè  in  modo  particolare  la  fua  pietà  ver- 
foDin,  Poiché fiibi to  data  al  popolo  la  no- 
tìzia della  vittoria  : N on  è pili  tempo  , gli 
difTe,di  attendere  a quelli  v’ani  divertimen- 
ti , ma  di  andare  alia  chfcfa  per  rendere  gra- 
zie a Dio  , il  quale  ha  tolto  di  mezzo  colla 
fua  onnipotente  mano  il  tiranno  «E  ciò  det- 
to , non  folamente  fu  per  fuo  ordine  pollo 
fine  a gli  fpettacoJì  ; ma  al  tresl  tutti  col  me- 
defimo  Imperadore  per  mezzo  ai  circo  s’ in- 
camminarono cantando  làlmi  alla  chiefaj  ove 
in  rendimenti  di  grazie  pafsarono  il  rima- 
nente del  giorno  : nel  qual  tempo  anche  per 
tutta  la  città  rifonavano  inni  di  lode  al  Si- 
gnore ; di  maniera  che  pareva  tutta  Collan- 
tinopoli  divenuta  una  fola  chiefa  . Poiché 
ebbe  foddisfatto  a i doveri  della  fua  religio- 
ne , rivolfe  lo  ftefso  Principe  le  fue  cure  a 
rillabilir  la  tranquillità  nell’Imperio  dell’ 
Occidente  afsalito  per  ogni  parte  da’  Barba- 
ri , che  ne  avevano  già  fmembrate  molte 
belle  provincie  , e che  era  fiato  frequente- 
mente fcenvolto  dall’ ambizion  de’ tiranni. 
Pensò  adunque  a pafsare  sì  per  tal  fine  in 
Italia  j e sì  per  aver  la  confolazione  di  collo- 
care egli  fiefso  fui  trono  Valentiniano  , cui 
avea  deftinato  di  follevare  alla  fuprema  di- 
gnità col  titolo , e colle  divife  di  Augufto  . 
Jvla  venuto  finca  Xersalonica  , nè  potendo  j 
fbpragiunto  Ha  infermità  , profcguir  più  ol- 
tre , inviò  Elione  in  Italia  ; il  quale  , o in 
Roma  , o in  Ravenna  , efsendo  divififu  que. 
fio  punto  gl’Iftorici  , a i zq.di  Ottobre  , fe- 
condo la  più  comune  opinione  , fece  la  fo- 
lenne  funzione  d’  intronizzare  , e di  r^vefti- 
re  dell’  imperiai  porpora  il  nuovo  Angufio  . 
Cui  fu  afsegnata  per  tucrice  (efsendo  egli 
entrato  di  pochi  raefi  pel  fcttimo  aniio  dell’ 
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etàfua  ) Galla  PlaciJ  la  Augufta  Tua  madre. 

XXVI.  Rimeflbfi  Teodofio  dalla  Tua  indif- 
pofizioue  , fece  ritorno  a Coilantinopoli  i 
ma  non  in  tempo  da  poter  àifillere  , come 
forfè  avrebbe  delìdcrato  , a i funerali  di  At- 
tico , eli’ era  (lato  fepolto  il  giorno  antece- 
dente , ed  era  morto  a i dieci  di  Ottobre  . Si 
dice*  1 aver  lui  predetto  il  vicino  tempo 
della  fua  morfe  . Conciolfiachè  fui  partir  da 
Nicea  , ove  s’  era  portato  per  l’  ordinazione 
d’  un  vefeovo  , ei  diflTe  , fecondochè  abbia- 
mo da  Socrate,  a Calliopio  prete  della  Idef- 
fa  città  ; Vieni  prima  deli’  autunno  a Collaq- 
tinopoli , fé  defideri  di  rivedermi  : poiché 
venendo  più  tardi  , non  mi  troverai  tra  i 
viventi  . I Greci  lo  hanno  annoverato  tra  i 
loro  Santi  : c lo  ftefib  hanno  fatto  ancora  al- 
cuni Latini  , fondati  prtncipalmente  , com’è 
da  credere,  fui  magnifici  elogi , che  di  lui 
fecero  i d ue  fonimi  Pontefici , s.  Celeftino  , 
ed  il  gran  Leone  , i quali  in  diverl'e  occafioni 
altamente  lodarono  la  fua  laviezza  , la  fua 
prudenza,  la  fua  dottrina,  la  purità,  e il 
fervore  della  fua  Fede  , lo  zelo,  e il  co- 
raggio invincibile  , e il  vigore  facerdotale  , - 

con  cu  i Tempre  s’  era  oppollo  al  furore  delP 
eretiche  fette,  nè  dubitarono  di  appellarlo 
un  degno  fucceflbr  del  Crifollomo  , e un  ve- 
Icovo  di  fanta  e beata  memoria  . 

■’  XXVII.  Non  fi  dubita,  che  al  fu  o zelo 
non  fi  debbano  attribuire  le  leggi  dal  giova- 
ne Teodofio  pu  bblicate  contro  gli  eretici  > 
Nondimeno  è paruto  ad  alcuno  , aver  Ini  ufa. 
to  una  foverchia  indulgenza  a riguardo  de' 
Novaziani  ; di  modo  che  effendo  eglino  fiati 
coraprJfi  con  gli  altri  eretici  in  una  legge 
del  medefimo  Imperadore , indi  il  Baronie 

pre. 
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prefe  motivo  di  ofTervare  » , efler  lui  flato  in 
quella  parte  più  religiofo  di  Attico  j che  cre- 
deva di  doverglt  tollerare  > e di  poter  loro 
permettere  di  celebrare  in  Coftantinopoli  le 
loro  facre  adunanze  . Ma  quel  che  Attico  tol. 
lerava  , era  flato  eziandio  tollerato  da’  Aiói 
predecelTori  ; nè  dalla  mentovata  legge  pub- 
blicata r anno  42^>a  i nove  di  Aprile  fi  può 
dedurre  , che  folfero  loro  indi  innanzi  vie- 
tate le  loro  conventicole,  o eh’ ei  foffero 
cacciati  dal  poffelTo  delle  ior  chiefe  . Quella 
legge  non  ordina  nulla  di  nuovo  , ma  fola* 
«lente  conferma  , e inculca  l’efecuzione  di 
quanto  era  flato  già  decretato  contro  gii  ere« 
tici  da  i precedenti  ImperadOri  : da’ quali  era 
fiata  trattata  molto  più  mitemente  delle  al- 
tre fette  quella  de’  Novaziani . Se  preflianio 
fede  a Sozzomeno  t ei  non  erano  fottopofli 
alle  flelTe  leggi , e alle  medefime  pene  , che 
gli  altri  eretici . E in  fatti  ei  non  fi  trovano 
mai  nominati  nelle  molte  leggi,  che  dal  gran 
Teodofìo  furono  fulminate  contro  le  altre 
erefìe  . Anzi  per  teflimonianza  di  Socrate  , 
egli  avea  con  una  Aia  legge  ordinato , eh’  ei 
ritenelTero  quietamente  i loro  oratorj,eche 
inoltre  le  loro  chiefe  godeifero  de’  medefìmi 
privilegi  ,che  le  bafiliche  della  cattolica  Fe- 
de . Nè  pure  è fatta  di  efiì  menzione  nelle 
leggi  di  Arcadio  , nè  in  quelle  , prima  della 
poc’anzi  mentovata  , pubblicate  dal  giova- 
ne Teodofìo  * Anzi  il  medefìmo  Principe  con 
un’  altra  Aia  generale  collituzione  contro 
gli  eretici  ** , dopo  aver  premefAi , che  tutti 
non  erano  da  punirli  colla  fleffa  fevcrità  , di- 
(lingue  i medefìmi  eretici  in  quattro  claffi  ; c 
ad  alcuni  di  elfi  folamente  permette  di  cele- 
brar le  loro  adunanze  fuori  delle  città  : alcu- 
ni 

a Mi.  4.3  } . 4.  b li'j.  S.  C.  l.  c ilù.  j.  Ii,n, 

A 0?(i,Thte^»tit»^chAr»l,<6i» 


jtA'il-  Libro  XXVIT.  87 

ni  altri  non  vuole,  che  nel  Romano  Aiolo 
abbiano  verun  luogo  per  adunarli  : e i Mani* 
chei  che  nè  anche  polTano  dimorare  nelle  « 
città:  ma  quanto  a i Novaztani  lì  contenta 
di  proibire  , che  non  pofsano  fare  acquiflo 
di  nuove  chiefe  ; e conleguentemente  per- 
mette loro  di  congregarli  ovunque  loro  pia* 
cefse  neMoro  antichi  oratorj*  Non  può  adun- 
que conchiuderfi  dalla  legge  precedente  dell* 
anno  42J.  che  Attico  fofse  in  quella  parte 
men  religiofo  di  Teodollo  ; e piuttoHo  è da 
credere  , che  ad  illanza  di  lui  nella  medell* 
ma  legge  inllenìe  con  gli  altri  eretici  fofse 
anche  fatta  menzione  de’ Novaziani . Quel 
che  moveva  gl' Imperadori  a trattar  coito* 
ro  con  men  di  rigore  che  gli  altri  eretici  ^ 
era  la  vita  ben  regolata  decloro  vefcovi  , e 
la  loro  Fede  ixreprenfibile  circa  la  Trinità  ^ 
e l’Incarnazione  dei  Verbo.  Di  quella  ragio- 
ne anche  i vefcovi  di  Collantinopoli  mollra* 
vano  di  appagarli , perchè  non  potevan  far 
altro  « Onde  dicendo  taluni  ad  Attico  ‘ y ch^ 
ei  non  dovea  permettere  a i Novaziani  di  ce* 
lebrare  nelle  città  le  loro  adunanze  : ,,  Non 
fapete  , diceva  loro  , quanto  elfi  hanno  pa- 
tito inlìeme  con  noi , quando  eravamo  per- 
feguitati  fotto  CoAanzo , e Valente  . £ in 
oltre  elA  rendono  della  nollra  credenza  un 
irrefragabile  teAimonio  . Poiché  quantun- 
que da  noi  di  vili , prima  che  le  nuove  erelìe 
fi  alaafaero  a combattere  i noflrr  dogmi , elfi 
non  hanno  introdotta  ninna  novità  nella  Fe- 
de )).  Quello  è il  grande  argumento  , che  op- 
poniamo anche  a gli  eretici  de'  noUri  tempi  , 
e col  quale  proviamo  loro  l'antichità  , e la 
«ollaute  tradizione  de’ nollri  dogmi  • Poiché 
le  Chiefe  Orientali  > quantunque  per  la  ferie 
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di  tanti  fecoli  feparate  dalla  comunione  di 
K.òma  jcontuttociò  elleno  fono  con  noi  con. 
cordi  nel  credere  e la  tranfiiftanziazione  de' 
lacri  fimboli  nell’  aliare  , e la  prefenza  reale 
del  corpo  e del  fangue  di  Gesù  Grillo  nel  Sa- 
cramento > e l’invocazione  de’  Santi,  e il 
culto  delle  immagini , e delle  loro  reliquie, 
e le  preghiere  per  gli  defunti  , e infomma 
tutte  le  altre  cattoliche  verità  , contro  le 
quali  ha  il  padre  delia  menzogna  in  quelli  ul- 
timi tempi  armato  le  lingue  de’ novatori. 
Ma.  quello  vantaggio,  che  apportano  alla 
Chiefa  1’ eretiche  e le  fcifmatiche  fette,  li- 
mile a quello  che  ella  ritrae  anche  dalla  Giu. 
daica  perfidia  , non  fono  un  fufficiente  moti- 
vo di  tollerarle  , e di  non  efercitare  contra 
di  efse  un  conveniente  rigore.  Onde  i ve- 
fcovi  , che  efsendo  più  lontani  dalla  Corte  , 
godevano  d’ una  maggior  libertà  , non  ave- 
vano per  i Novaziani  la  llelsa  condelcenden- 
za  , cheque!  di  Cotlantinopoli , nè  permet- 
tevano loro  il  pubblico  efolenne  efercizio 
delle  loro  facre  funzioni.  Abbianao  già  ve- 
duto , in  qual  modo  ei  furono  trattati  anche 
in  Roma  dal  fanto  Pontefice  Celellino  , il 
quale  per  tellimonianza  di  Socrate  ® tolfe  lo- 
ro tutte  le  chiefe,  e ridufse  Rullicola  loro 
vefcovo  ad  adunare  nafcofamente  il  fuo  po- 
polo nelle  cafe  private.  Fino  a quello  tem- 
po, dice  il  medefimo  Iflorico  , erano  fiate 
grandemente  floride  in  Ruma  le  cofe  de’No» 
vaziani  , e vi. a ve  vano  pofsedute  molte  chic» 
fe  , frequentate  da  un  grandifiìmo  numero 
di  perfone  . Ma  anch’ cfii , fcguita  a dire  lo 
ftefio  autorelempre  parziale  de’ Novaziani, 
opp/efii  fur  ono  da  ir  invidia  ; poiqhè  il  ve- 
fcovado  Romano  , non  men  deli’ Alefsandri, 
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fio  , ufcito  da  i limiti  del  facerdozio,  aveva 
anch’  elTo  degenerato  in  una  fpecie  di  prin- 
cipato. E per  quella  cagione  i velcovi  di  Ro- 
ma nè  pure  a quei  , che  tenevan  con  eflì  la 
ilelTa  Fede  , permifero  di  liberamente  adu- 
narli ; c contuttoché  gli  lodalTero  per  la  una- 
nimità della  Fede  , ad  ogni  modo  gli  fpo- 
gliarono  de’ loro  beni . Ma  i vefcovi  di  Co- 
ilantinopoli  immuni  furono  da  quello  mor- 
bo * ConcioUìachè  non  folamente  fofrpivano  , 
che  i Novaziani  tenelTero  nella  città  le  loro 
facre  adunanze,  ma  eziandio  dimollravan 
verfodiloro  una  particolare  benevolenza: 
cioè  dovendogli  foflTrire;  nè  potendo  trattar, 
gli  con  rigore  , fi  lludiavano  di  conciliarfe- 
gli  colla  dolcezza  . Nellorio  , il  quale  , come 
vedremo  , fin  dal  principio  del  fuo  vefcova- 
do  propofe  a Teodofio  d*  ellerminare  tutti 
gli  eretici , per  quel  che  fpetta  a i Novazia- 
ni  , come  abbiamo  già  accennato,  non  po- 
tè altro  ottenere  , fe  non  che  fofiè  loro 
interdetto  di  fare  acquillo  di  nuove  chie- 
fe..  Onde  non  è da  imputarli  a mancamen- 
to di  zelo  inAttico  la  tolleranza  di  quelli 
eretici , nè  per  quella  cagione  ha  da  ripu- 
tarli inen  degno  de  gli  elogj  de’ mentovati 
fonimi  Pontefici  , che  il  celebrarono  fenza 
eccezione  come  un  intrepido  difenfore  della 
cattolica  Fede  , e come  il  flagello  dell*  cre- 
ile . 

XXVIII.  Ebbe  Attico  prima  della  fua 
morte  la  confolazione  di  veder  riprovato 
dallo  llelTo  Imperador  Teodofio  un  al  ufo  j 
centra  il  quale  , perchè  avea  giullamente  in- 
veito colla  fua  divina  eloquenza  ilCrilollo- 
mo  , indi  «ra  inforta  quella  furiofa  tempe- 
ra , che  avea  fconvolto  1’  Oriente  , e ridot- 
to il  fant’ uomo  a finire  tra  gl’ incomodi  d’ 
un  penofo  efilio  i fuoi  giorni . Eudollìa  nia- 
Tom,XU,  H dre 
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tire  di  Teodofio  s*  era  comnaofla  centra  di  lui, 
perchè  avea  inveito  contro  gli  onori  ecceffi- 
vi , che  erano  rendati  dal  popolo  ad  una  fua 
fiatila  di  argento  . E l’Imperador  fuo  figliuo- 
lo , molto  piùreJigiofo  della  madre  , pub- 
blicò quell’  anno  unapiiUlma  legge  “ , colla 
quale  vietò  di  adorare  le  llatue  e le  immagi- 
ni imperiali , quando  erano  o folennemente 
collocate  ne’ luoghi  pubblici  della  città  o 
erano  con  folenne  pompa  portate  in  giro  per 
leprovincie;  e ordinò,  che  il  culto  ecce- 
dente la  condizione  dell’ umane  dignità  fofle 
riferbato  alla  fuprema  maellà  dell’ altilfimo 
Dio  - Non  era  flato  folo  il  Crifoflomo  a de- 
clamare centra  gli  onori  eccellivi , che  era- 
no renduti  dall’adulazione  de’ popoli  a tali 
fiatue  . S’  era  altresì  centra  il  medefimo  ec- 
celTo  rifcaldato  ]o  zelo  de  gli  altri  Padri  a tal 
fegno  , che  s.  Girolamo  non  dubitò  di  fcrì- 
vcre  Sappiano  i giudici,  e i principi 
del  fecolo  , i quali  adorano  le  llatue  de  gl’ 
Imperadori,  e le  loro  immagini  , che  elfi  fan  - 
no  quel  che  non  vollero  fare  i tre  giovani  in 
Babilonia  , e perciò  piacquero  a Dio  , , . 
i^antunque  i Crilliani  foil'ero  alieni  , nel 
rendere  alle  llatue  de’  Principi  tali  olTequj  , 
dall’  intenzione  d’idolatrare  ; nondimeno 
erano  flati  quei  riti  introdotti  ed  illituiti  da 
gl’idolatri  per  venerare  gl’lmperadori , e 
le  loro  immagini,  come  altrettante  divinità. 
Nè  effondo  il  Mondo  ancora  affatto  purgato 
dalla  pelle  del  paganefìmo,  i Gentili  indi 
prendevan  motivo  di  accufare  i Crilliani  d* 
idolatria,  o piuttollo  di  giullificare  col  loro 
efempio  quel  culto  , che  elfi  rendevano  a i 
lìmulacri;  nè  era  agevol  cofa  il  far  loro 
comprendere,  come  lòlfe  una  lacrilega  fu- 
per. 
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perftizione  il  proftrarfi  dinanzi  alfimulacro 
di  Giove,  ijuando  i Crilliani  non  fì  faceva* 
nofcrupolodi  proftrarfi  dinanzi  a quello  di 
Teodofio  .Onde  , fe  non  altro  , il  togliere 
quella  occalìone  di  fcandofo  a gl’idolatri, 
era  un  giudo  motivo  e a i Padri  di  riprovar 
quell’  eccedo  , e alla  pietà  del  principe  di 
fecondare  il  loro  zelo,  e di  contenere  la__» 
fmoderata  divozione  de’  popoli  ne’  fuoi  giu* 
ili  confini  colle  Tue  leggi . 

XXIX.  Non  è una  minor  prova  della  re* 
ligione  di  Teodofio  l’altra  legge  di  quello 
medefimo  anno  > , colla  quale  non  folamen* 
te  tornò  a vietare,  che  ne  i giorni  di  Do* 
menica  ( il  che  era  llato  con  replicate  leg* 
gi  proibito  dall’ avolo  fuo  il  gran  Teodo- 
lìo  ) non  lì  delTero  al  popolo  gli  fpettacoli  del 
teatro  e del  circo  ; ma  fiele  ancora  la  llefia 
proibizione  a i giorni  della  Natività  dei  Si* 
gnere  , e della  Epifania  , e alla  quinquage* 
Ema  tra  la  Palqua  e la  Pentecofie  , cioè  a i 
cinquanta  giorni  interpelli  fra  1’  una  e l’altra 
folennità  , i quali  per  antiebidìmo  ufo  del 
crifiianefimo  erano  tutti  fedivi  , come  lì 
raccoglie  da  quelle  parole  di  Tertulliano  = ; 
,,  Tutte  le  folennità  de’ Gentili  non  ginn* 
gono  ad  uguagliare  la  nodra  Pentecofie  „ • 
Nè  folamente  volle  , che  tali  fpettacoli  fof* 
fero  interdetti  a i Cridiani  ; le  cui  menti, 
dice,  fono  in  limili  giorni  tutte  occupate 
nel  divin  culto;  ma  anche  a i Giudei , e ai 
pagani,  affinchè  intendano,  come  ei  fog- 
.giugne  nella  medefima  legge , altro  edere  il 
tempo  delle  preghiere  , e altro  quello  de* 
pubblici  divertimenti . E poiché  in  tali  gior* 
ni  potea  facilmente  cadere  uno  de’  natali  del 
Principe,  cioè  o quello  della, fua  nafeita  al 
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Mondo  , o quello  della  fua  alTunzione  all’Im- 
perio , foliti  celebrarfi  colla  pompa  di  quei  i 
profani  fpettacoli;  efpreflTamente  dichiara,  | 
non  eflTere  nè  pur  quello  un  fuflSciente  moti-  j 
•vo  di  violare  in  olTcquìo  del  Principe  la  fan- 
tità  di  quei  giorni  : E affinchè  niuno  , dice, 
s’ immagini , che  il  celebrare  le  noftre  folen- 
nità  col  dar  opera  a i mentovati  fpettacoli , 
fia  un  d overe  d’ indifpenfabile  neceffi  tà  , e 
perciò  tema  d’incorrere  nella  noftra  difgra- 
zia  , fe  dimoitra  verfo  di  noi  minor  divozio- 
ne del  folito  ; niuno  dubiti  , che  non  è mai 
la  noftra  clemenza  dall’  uman  genere  mag- 
giormente onorata,  che  quando  all’onnipo- 
tente Iddio  da  tutto  il  Mondo  il  dovuto  olTe- 
quiofì  rende . 

XXX.  La  follecitudine  di  Teodofio  a fia- 
bilire  colle  lue  leggi  e promuovere  il  divin 
culto  fera  tutto  giorno  con  nuove  profperi- 
tà  , e mirabili  avvenimenti  ricompenfata_» 
dal  cielo  . La  formidabile  armata  de  gli  Un-  1 
ni*  , che  Aezio  dopo  la  morte  del  tiranno 
aveva  indotta  a lafciare  in  pace  1’  Italia  , e a , 
tornarfene  nella  Pannonia  , pensò  di  far 
nell’ Oriente  il  bottino  , che  avea  fperato  di 
fare  nell’  Occidente  . Onde  quei  Barbari  fot- 
te la  condotta  del  loro  Re  j appellato  Ruga 
da  Socrate,  e Rolla  da  Teodoreto  , paflato 
il  Danubio  , fi  gettarono  nella  Tracia  , con 
animo  di  faccheggiare  nella  medefima  forma 
anche  le  altre  provincie  dell’Imperio  fino  a 
Coftantinopoli , cui  minacciavano  di  alfe- 
diare,  e di  prendere  al  primo  aflalto  , e di 
mettervi  il  tutto  a fuoco  ed  a fangue  . Teo- 
dofio , che  non  doveva  avere  in  pronto  un* 
armata  da  opporre  alla  molti  tacine  di  quei 
Barbari,  e capace  didiffipare,  o almeno  di 
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arreftare  quella  furiofa  tempefta  j fecondo- 
chè  era  folito  di  fare  in  fimili  cafi  j pofe  nel- 
le mani  di  Dio  1’  e/ìto  di  quello  affare  , c ot. 
tenne  colle  fue  ferventi  preghiere,  che  il 
cielo  combattelTe  per  fua  difefa  . Roila  cadde 
ellinto  da  un  fulmine  . La  pelle  fece  un‘  or- 
ribile llrage  della  lua  gente:  e turbini  di  fuo- 
co ridulfero  in  cenerexnolti  di  quei , che  era. 
no  fopravanzati  al  contagio  , e il  rimanente 
ripieni  di  fpavento  , riconobbero  la  loro  te- 
merità nell’  aver  molTo  guerra  a i Romani  , 
non  tanto  per  cagione  della  potenza  del  loro 
Imperio  , quanto  perchè  gli  vedevano  si  vi- 
abilmente difefi  , e protetti  dall’  onnipoten* 
te  mano  di  Dio.  S.  Procolo  , che  fu  poi  ve- 
feovo  di  Ccllantinopoli  , fermoneggiando 
nella  chiefa  , fu  udito  con  grande  ammira- 
zione applicare  a quelli  mirabili  avvenimen- 
ti la  i’eguente  profezia  di  Ezzechiello:  tu 

figliuolo  dell’  uomo  profetizza  fopra  il  Prin- 
cipe di  Gog  , di  Ros  , di  Mifoc  , e di  Xobel  ; 
perchè  io  lo  giudicherò  colla  morte  , col 
fangue  , e con  pioggie  rovinofe  , e con  or- 
ribili grandini  . Pioverò  fopra  di  lui  , e fu 
le  molte  nazioni , che  fon  con  eflò  , fuoco  , 
e folfp  ; e farò  magnificato  , e glorificato  , e 
• conofeiuto  da  molte  genti  : e fapranno  , che 
io  fono  il  Signore  . 

XXXI.  Non  così  andavano  profperamen- 
te  le  cofe  nell’  Occidente  . Teodorico  Re  de’ 

Goti  llabiliti  ne  Ile  Gallie  , non  contento  del- 
le provincie  alTegnate  alla  lua  nazione  in 
virtù  de’  precedent  i tratta  ti  , rotta  la  pace  , 
e prefe  molte  città  , pofe  1’  afièdio  ad  Arles  , 
che  in  quelli  tempi  era  confiderata  come  la 
metropoli  di  quanto  i Romani  tuttavia  polfe-  | 
devano*nelle  Gallie  . E Idacio  l'otto  quello  ; 

niertefirao  anno  nota  ne  1 Falli , che  i Vanda- 
li faccheggiarono  l’ifole  Baleari  j c che  ro- 
vi- ' 
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vinate  Cartagena  e Siviglia  , e depredate  le  t 

Spagne,  pafTarono  ad  invellire  la  Maurica-  ' 
nia . Comunque  fia  del  facco  da  to  all’  ilòle  . 
Baleari , che  non  abbiamo  veruno  argumen- 
to  per  rimuoverlo  da  quell’ anno;  certo  è, 
doverli  ancora  differire  per  qualche  tempo  sì  ' 
la  prefa  di  Siviglia  , e sì  il  pallaggio  de’  Van. 
dali  nella  Mauritania  , onde  poi  lì  avanzaro- 
no ad  occupare  le  altre  provincie  dell’  Aft'ri-  , 
ca  , e a llabilirvi  per  galligo  de’ popoli  il  lo»  < 
ro  regno  . Grandi  erano  in  vero,  come  ve- 
dremo , i peccati  de  gli  Affricani . Ma  Iddio 
prima  di  el'ercitare  contra  di  elfì  i rigori  deK 
la  fua  divina  giuHizia  , tuttavia  li  compiace- 
va di  far  loro  provar  gh  effetti  della  fua  pa-  i 
terna  mifericordia  , e tentava  , per  così  di-  t 

re  , di  ammollir  la  durezza  de’  loro  cuori  ,| 

con  una  copiofa  rugiada  delle  fue  grazie  .Se  ] 

uno  de’ maggiori  benefizj,  che  la  divina  | 
provvidenza  fi  compiace  di  fare  a i popoli  , ^ 

dee  riputarli  quello  di  mettergli  fotto  il  go-  i 

verno  di  favj  e dotti  e, zelanti  e vigilanti  pa-  ^ 
{lori;  nonaveal’  Affrica  in  quella  parte  di 
che  invidiare  a verun’  altra  nazione  dell’  U- 
niverfo  . 11  falò  s.  Agofllno  valeva  per  mille 
vefcovi . Ma  egli  fi  era  , per  così  dire , mol-  | 
tipiicato  ne’ Tuoi  difcepoli , che  tratti  dal  i 

fuo  monaflerio  al  governo  d’  altre  città , fi  ! 

Audiavano  d’imitare  quel  eh’ ei  faceva  ad  { 
Ippona  . E ne  gli  atti , e ne’  decreti  de’  lino*  ' 
di  Cartagineli , cioè  della  Proconfolare  , e ' 
in  quei  dell’  altre  provincie  , e ne’  finodi 
plenar;  di  tutta  l’ AÀfica , fi  ha  luogo  di  am-  I 
mirare  r unanime  zelo  di  tanti  illuftri  pre- 
lati per  mantenere  la  difciplina  ecclefiaflica 
nel  fuo  decoro  , per  ricondur  gli  feifmatici 
all’  unità  della  Chiefa  , per  diflipare  le  tene- 
bre dell’  erelie  , per  promuovere  la  pietà  ne^ 
Fedeli)  per  togliere  di  mezzo  gli  abufi , c 

per 
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per  eftirpare  gli  avanzi  delle  Pagane  fuper- 
ilizlonì . Contuttociò  non  tarderemo  guari 
a vedere  , qual  era  l’  Affrica  , e qual  deferì- 
zione  de’ fuoi  coftumi  ce  ne  ha  lafciata  Sal- 
viano  ) quando  la  divina  giufiizia  , vivendo 
ancora  s.  Agollino  , la  diede  in  preda  al  fu- 
rore de’ Vandali  . 

XXXII.  La  cura  particolare  , che  Iddio 
fi  compiacque  di  prenderli  per  richiamare  nel 
fentiero  della  làlute  quei  popoli  , edi  gua- 
dagnargli co  i benefizi , prima  di  abbando- 
nargli a i rigori  della  Tua  divina  vendetta  , 
lampeggiò  ancora  mirabilmente  nella  molti- 
tudine de’  miracoli  , de’  quali  un  molto  mi- 
.nor  numero  avrebbe  potuto  ballare  > e talo- 
ra era  eziandio  flato  ballevole  a convertire 
intere  nazioni  dalle  tenebre  del  Gentilefimo 
alla  luce  dell’  Evangelica  verità  . Onde  giu- 
fiamente  potevano  gettarfi  in  faccia  a i per- 
tinaci eretici  e fcifmatici , e mali  Criftiani 
dell’  Affrica  quelle  parole  di  Criflo  : 5,  Guai 
a voi , poiché  fe  in  Tiro  , e in  Sidone  foffe- 
ro  flati  operati  i miracoli  ^ che  fono  flati  fat- 
ti appreffo  di  voi  , già  da  gran  tempo  fatto 
avrebbono  penitenza  nella  cenere  , e nel  ci- 
Jizio,,.  Una  gran  parte  di  quelli  miracoli 
furono  in  quelli  tempi  fatti  nell’ Affrica  per 
le  reliquie  del  protomartire  fantoStefano- 
Parla  di  elfi  s.  Ago  (lino  ne’fnoi  fermoni  , e 
molto  più  copiofamente  nell’  ultimo  libro 
della  città  di  Dio  . E della  verità  di  tali  mi- 
racoli abbiamo  prove  cotanto  luminofe  , che 
fenza  fremere  d’ indignazione  non  fi  pofTono- 
leggere  le  cenfiire  d’  un  moderno  Criti- 
co * a quei  fermoni  ; il  quale  non  potendo  in  ^ 
altro  modo  rifpondere  all’ argomento  , che 
quei  miracoli  ci  fomminiflrano  in  prova  dell 
^ ' in- 
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invocazione  , e dell’intercefllone  de’i'anti, 
e del  culto  delle  loro  facre  reliquie  , fe  non 

col  negare  la  verità  di  quei  fatti  ; con  una » 

incredibile  sfacciataggine  dopo  dodici  feco« 
li  e mezzo  dal  fondo  dell’  Olanda,  fenza  pun- 
to efitare,  ci  ha  dato  avvifo  , che  tutti  i 
prodigi  riferiti  da  s.  Agoftino,  e da  altri  fcrir% 
tori  contemporanci  , non  fono  fe  non  pure 
favole  ed  impolture  . Se  s.  Agoflino  narraf- 
fe  fatti  per  loro  (le(Ti  incredibili  e incom- 
prenfìbili  , nè  mai  più  veduti  nel  Mondo , o 
divulgati  qualche  fecolo  prima  , o la  cui  no« 
tizia  gli  foffe  venuta  dalle  più  rimote  con- 
trade , o da  qualche  ofcuro  angolo  della  ter- 
ra , forfè  taluno  crederebbe  di  poterlo  tac-^ 
ciare  di  foverchia  credulità  , difetto  unibile 
col  candore  dell’animo,  e coll’ innocenza 
e integrità  de’ coflumi  . Ma  poiché  quei, 
che  il  Santo  racconta,  o avvenivano  fotto  i 
fuoi  occhj  , o almeno  nella  fua  propria  città 
e diocefi  , e pafl'avano  per  le  fue  mani  , e fot- 
to il  Aio  efame  , éd  erano  per  Aio  ordine,_y 
fcritti , erecitati  nelle  pubbliche  e foJenni 
adunanze;  fe  quei  miracoli  non  eran  veri  , 
s>  AgoAino  non  ha  potuto  fcrivergli  e divul- 
gargli fenza  tener  mano  all’  altrui  impoftu- 
re  , e fenza  effer  lui  fteflb  un  folenne  impo- 
tìore  . Anzi  poiché  gli  ftcflTi  prodig;  , l'e- 
condochèegli  medeAmo  attella  , le  reliquie 
del  protomartire  operavano  nel  medefimo  • 
tempo  ancora  in  altre  dioceA  , e fpeclalmen- 
te  in  quella  di  Calama  nella  Numidia,  ov’ 
era  vefeovo  s.  PolAdio  , e in  quella  di  Uz- 
'zala  vicina  a Urica  nella  Proconfolare  , ov* 
era  vefeovo  Evodio  ; farà  d’uopo  il  credere^ 
e dire,  che  anche  queAi  due  fanti  vpfeovi  e 
confeA'ori  fofsero  complici  delle  medeAmt^  « 
frodi . Ma  fe  il  temerario  cenfore  non  ha  eA- 
tato  a tacciarff  quelU  fantiAìmi  uomini  d’im' 
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poliori  t doveva  almeno  avere  qualche  ri- 
guardo a non  fargli  comparire  per  gli  più 
fciocchi  ed 'imprudenti  del  Mondo  ; quali  per 
certo  larebbono  rtati  Agoftino  , Evodio  , e 
PolTidio  , fe  i miracoli,  che  divulgavano,  non 
fofsero  (lati  fé  non  una  divota  ciurmeria , 
anzi  fe  della  loro  verità  non  avefsero  avute 
fondatillìme  prove  . In  alcuni  pochi  ditali 
fatti  forfè  avrebbe  potuto  ordirli  felicemen- 
te la  frode  . Non  è difficile  , o almeno  non  è 
impoffibile  di  afficurarlì  della  fedeltà  del  fe. 
greto  d*  un  piccol  numero  di  tedimonj  . Ma 
non  efsendo  ancora  due  anni  da  che  era- 
no giunte  ad  Ippona  alcune  reliquie  di  Tanto 
Stefano , le  fole  grazie  miracolofe , che  erano 
fiate  fcritte  , afcendevano  quali  al  numero  di 
fettanta  ; e nondimeno  oltre  quelle  molte  « 
n’  erano  Hate  fatte  ( di  che , dice  fant’  Ago- 
ilino  , damo  certiffimi  } delle  quali  non  era 
fiata  data  in  ifcritto  alcuna  memoria . £ fog- 
giugne  ) che  a Calama  , ove  il  culto  delle  re- 
liquie del  medellmo  Santo  era  più  antico  , e 
ov’eraufata  una  maggiore  attenzione  nel 
regi(lrargli,era  incomparabilmente  più  gran, 
de  il  numero  de’ prodigj , ^e’qualill  confer- 
vava  una  didinta  memoria  . Prima  che  fant’ 
AgoHin(f  ad  Ippona , e Poffidio  a 'Calamà  , 
Evodio  aveva  promolTo  ad  lizzala  la  medell- 
ina  divozione . E ivi  pure , dice  lo  flelTo  s*  A- 
goHino  , Tappiamo  , elTerfi  fatte  per  lo  mede- 
fimo  Tanto  martire  molte  preclare  cofe  ; ben- 
ché ivi  non  Ila  , o piuttodo  non  Ila  (lato , 
perchè  forfè  ha  cominciato  ad  elTervi  , la__* 
confuetudine  di  darne  la  memoria  in  ifcrit- 
to . E in  fatti  abbiamo  due  libri  di  miracoli 
di  s.  Stefano  raccolti  e ferirti  in  quello  tem- 
Tom,XlI,  I po 
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po  da  incerto  autore  per  ordine  de!  medeil- 
mo  Evodio  , E nel  prologo  del  fecondo  libro 
Jo  fieflTo  autore  racconta,  che  i miracoli  da 
lui  defcritti  nel  primo  erano  flati  Ietti  nella 
chiefa  , e confermati  colla  pubblica  leflimo* 
nianza  di  tutto  il  popolo,  e di  quei  medeflmi , 
nelle  cui  perfone  erano  flati  operati . Erano 
adunque  quei  fanti  e divini  uomini  cosi  lici- 
ti da  non  vedere  , a qual  pericolo  ei  fi  elpo- 
nevano  , col  predicare  un  così  gran  numero 
di  falli  miracoli  , che  alla  fine  fcoperte  fofle- 
TO  , e mefle  in  pubblico  le  loro  frodi  con  ua' 
lommo  difcredito  di  lorofteffi  , e della  cattO'-' 
lica  religione?  O gli  Affricanr  erano  così  fto. 
lidi  ed  infenfati  , e privi  di  difcernimento  e 
di  fpirite, chei  loro  paflori  poteffero  ficura. 
niente^  e fenza  temer  di  nulla  , abufarfl  del* 
la  loro  fciocchezza  eflolidità?  Tali  certa- 
mente non  erano  in  quelli  tempi  gl'  ingegni 
de  gli  Affricani  , ma  al  pari  di  quei  delle  più 
culte  nazioni  fottili  penetranti  ed  acuti  . & 
^perciò  lo  flelTo  temerario  Critico , che  con- 
lutiamo, dice  , di  non  dubitare,  che  da  mol- 
ti non  foflero  quelle  frodi  e conofeiut»  , e 
derife  »„Ma  tanta  era,  ei  foggiugae,Ia  po^ 
tenza  di  coloro  ^he  fi  valevano  di  cali  arti, 
tale  la  loro  autorità  apprefso  la  vii  plebaglia, 
c tanto  il  furore  della  fuperftiziofa  plebe  fe- 
dotta,chenon  era  cofa  fienra  il  tentare,  » 
lo  fcriver  nulla  palefemente  per  difinganno 
del  pubblico'.  Di  che  fono  una  fufficiente 
prova  Gioviniano  e Vigilanzio  cotanto  mal- 
menati da  Girolamo  e da  altri,per  avere  con 
pregiudizio  del  facro  ordine  rigettate  cosi 
fatte  iftoriette ,, . Ma  dato  che  i Cattolicipiù 
illuminati  ed  accorti  o per  timore^  della  po. 
tenza  de’vcfcovi,  o per  rifpetto  verfo  la  loro 
autorità  fi  fofsero  contentati  di  burlarli  fé* 
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grecamente  delle  loro  furberìe  , e della  fem- 
plicicà  della  plebe  ; non  erano  allora  fparfi 
per  tutta  l’ Affrica  i Donatifti  ? Non  v’erario 
de  i Manichei  ? Non  v’  erano  de  i Pagani  ? 
Non  v’erano,  o almeno  non  vi  vennero  indi 
a poco  , e vivendo  tuttavia  lo  fleffb  s.Agofìi. 
no,  e s.PoflidiOjgli  Ariani  ? Se  i fanti  vefcovi 
credevano  di  poterfi  fidare  della  dabbenag-  t, 
gine  della  plebe,  e della  diffimujazione  e 
del  filenzio  de’  più  avveduti  Cattolici  ; dove% 
vano  almen  temere  le  curiofe  ricerche  de* 
mentovati  eretici , e de’  Gentili , i quali  co- 
me loro  aperti  e dichiarati  nemifii , non  av- 
rebbono  certansente  con  ofsequiofo  filenzio 
diflimulato  le  loro  frodi , ma  pubblicatele  a 
• fuon  di  tromba  , e cantato  fopra  di  efse  il 
trionfo  , quando  d’  un  folo  di  quei  tanti  mi- 
racoli fofsero  potuti  giugnere  a difcoprire  la 
falfità.  Contuttociò  non  fappiamo  , che  al, 
cun  di  effi  abbia  alzato  la  voce  , o fi  Ila  vanta, 
to  di  poter  mettere  in  chiaro  le  fegrete  mac, 
chine  , e 1’  orditura  d’  una  fola  di  quelle  tante 
commedie.  Era  quella  una  fcoperta  e un’o - 
pera  dopo  tanti  fecoli  riferbata  alia  fingolar 
perfpicacia  del  gran  maellro  dell’arte  criti- 
ca . Ma  qualunque  autorità  egli  fi  arroghi  ia 
quelle  materie  , non  fiam  difpolli  ad  ammet- 
tere lenza  ragione  i Tuoi  detti . La  quellione 
ègraviilìma.  Ricerca,  fe  fia  lecito  di  cene- ' 
re  s.  Agollino  per  un  impollore  , per  un 
ciurmatore,  pòr  un  ciarlitano.  Egli  rac- 
conta, che  per  le  reliquie  di  s.  Stefano  fu- 
rono illuminati  ciechi  , iànati  paralitici , li-* 
berati  energumeni , e rifulcitati  piu  morti . 
L'autore  gravi  (fimo  , lantiffimo,  fapien- 
ti'Tìmo  , e nemiciifimo  d’  ogn’  inganno,  e ha 
Scritto  di  propoli  to  un  libro  per  dimollrare  , 
non  darli  cito  , e malfimamente  ove  fi  tratta 
di  religione.,  in  cui  pulTa  tenerli  per  lecita 
. l z ^ la 
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la  menzogna.  Temo  di  efsere  un  temera- 
rio , fé  ardifco  di  dargli  fenza  giuda  ragione 
una  mentita  fui  volto.  Chi  adunque  vuol 
perfuadermi  a tenere! fatti  da  lui  narrati 
, per  finzioni  per  favole  per  iftoriette,  fa  d*uo, 
po  ) che  me  ne  dimodri  con  una  morale  evi- 
denza , e con  tali  ragioni , cui  non  fi  pofsa 
refidere,  lafalfità.  Ma  quedo  è appunto  j 
di  che  pochidlmo  s’èmefso  in  pena  il  gran 
Cenfore  dell’ opere  di  s.  Agodino  , e ha  cre- 
duto^ che  anche  fenza  ragione  fofsero  per 
efsere  ammefse  ad  occhj  chiufi  le  fue  teme- 
rarie afserzioni . Solo  egli  t’ è contentato  di 
opporre  lo  defso  s.  Agodino  a fe  defso  ^ cioè 
quede  parole  da  lui  fcrittein  un  altro  luo- 
„ Nè  Iddio  ha  permefso , che  fino  a i 
jjI>!|;j^odri  tempi  durafsero  quei  miracoli,  affin- 
chè r anima  non  cercafse  fempre  le  cofe  vi- 
abili , nè  il  genere  umano  fi  raffreddafse  per 
la  confuetudine  di  quelle  cofe  , la  cui  novi- 
tà lo  aveva  mirabilmente  infiammato  „ . 
Avea  ciò  fcritto  s.  Agodino  nel  [libro  della 
vera  religione  , da  lui  compoilo  poco  dopo 
il  fuo  battefimo  , quando  non  era  per  anche 
i>ene  informato  di  quel  che  Iddio  tuttora  ope. 
rava  per  benefizio  della  fua  Chiefa . Nondi- 
meno allorché  prefso  il  fine 'della  fua  vita 
tornò  a rivedere  , e acenfurarefeveramen* 
te  i fuoi  libri  ; dopo  aver  ponderato  larife- 
rita fentenza  , affinchè  ninno  ne  abufafse, 
giudicò  bene  di  dichiarare  , in  qual  fenfo 
l’aveva  fcritta,  e aveva  potuto  fcriverla 
con  verità,  e in  qual  altro  potrebbe  inten- 
derli male,  ed  efser  falfa Quel  che  io 
4li(n  , non  aver  durato  quei  miracoli  fino  a i , 
> nodri  tempi  ; è vero  : conciolfiachè  di  pre-  i 
fente  quando  fi  pone  la  mano  fu  le  tede  de*  i 

bat-  I 
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I battezzati  ) ei  non' ricevono  in  tal  modo  lo 
I Spirito  fanto  ) che  ricevan  con  eifo  la  facol- 
I tà  di  parlare  tutti  i linguaggi  delle  dazioni  : 

I nè  6no  ad  ora  l’ ombra  de’  predicatori  di  Crù 
fio  nel  loro  paflTare  rende  la  falute  a gl’  infer- 
' ••  mi  ; e altre  fimili  cofe  , che  allora  furono 
fatte)  e fon  dipoi  manifeflamente  celiate • 
Ma  non  fi  debbe  in  tal  modo  prendere  quel 
eh’ io  dilli,  onde  lì  creda  ) non  farli  più  nel 
nome  di  Grillo  verun  miracolo  . Impercioc- 
chè  io  llelTo  , quando  fcriHì  quello  medelimo 
libro  , già  lapeva  , elTere  llato  illuminato 
un  cieco  prelTo  a i corpi  de’  martiri  di  Mila- 
no , e parecchi  altri  miracoli , de’ quali  tan- 
ti fé  ne  fanno  ancora  oggigiorno  , che  nè  di 
tutti  aver  polliamo  notizia,  nè  tutti  quei, 
che  ci  fon  noti , polliamo  per  la  moltitudine 
annoverare  „ . Gesù  Grillo  , il  quale  ha  pro- 
melTo  d’  elTere  co’  fuoi  difcepoli  lino  alla  fine 
dei  fecolì , non  ha  mai  celiato  di  dar  loro  de* 
fegni  fenlibili  della  fua  divina  prefenza  . E 
febbene,  quando  i miracoli  avellerò  fegui- 
tato  ad  elTere  cosi  ufuali  e quotidiani , comi* 
erano  ne*  primi  tempi  del  GriHianelimo  , fa. 
xebbe  llato  da  temere  , ch’ei  non  perdelTero 
la  loro  prerogativa  , che  è d* eccitare  la  ma- 
raviglia , e colla  maraviglia  lo  fpirito  ed  il 
ferver  della  Fede;  contuttociò  Iddio,  eoa 
quella  AelTa  bontà  , colla  quale  li  compiacque 
da  principio  di  autenticare  , mediante  utua 
gran  numero  di  prodigj  , le  parole  del  Tuo 
divino  Figliuolo  , e de*  fuoi  difcepoli  ; s’ è 
poi  degnato  di  tempo  in  tempo  , quantunque 
con  minor  copia  e frequenza,di  dare  al  Mon- 
do de’nuovi  fegni  del  uio  divino  potere  o per 
rifvegliane  la  Fede  addormentata  ne' petti 
. de’  Griftiani , o per  difporre  a riceverla  le 
menti  de  gl’  infedeli  « Dovrebbono  certa- 
mente baftare  a convincere  gli  animi  della 
I 3 fu* 


1 


I 


Digitized  by  Googlc 


joi  Istoria  Ecclesiastica  xA.^’ì.^. 
fu»  verità,  i miracoliche  fatti  furono  da 
principio  . Ma  altra  impreflìone  fa  un  mira» 
colo  operato  folto  i noltr’  occhj  , e un’  altra 
'quei  , che  fi  leggono  nell’  iftorie  . E in  oltre 
qaei , che  fi  toccano,  per  così  dire,  con 
mano  , difpongono  g,l’  increduli  ad  ammette- 
re anche  quegli,  che  fon  delcritti  ne’  Sacri 
libri  , di  cui  fi  burlano  quegli  fpiriti  indoci- 
li , che  non  ammettono  la  verità  delle  divi- 
• ne  Scritture  . Nondimeno  il  nollro  famofo  ' 
Cenfore  ne  ha  giudicato  diverfamente  . Ed 
èbengiufio,  che  rapprefentiamo  i fuoj  fen-  | 
timenti  di  eelo  per  la  crilliana  religione  col- 
le Tue  ficfiè  parole  ; ,,  Non  pollo  , dice  * , dif- 
fimulare  il  dolere  , che  mi  ferifee  1’  animo, 
quando  confiderò  , che  mentre  uomini  im- 
prudenti fi  sforzano  di  conciliare  con  tali 
frodi  una  maggiore  autorità  alla  religione  ' 
di  Crifio  , eglino  forfè  fecero  per  loro  llefli 
un  non  dilpregevol  guadagno  ; ma  apporta- 
rono alla  religione  un  gravifiìrao  nocumen-  l 
to  apprelTo  gli  uomini  perfpicaci  ed  iniqui  ; 
i quali  per  cagion  de’ miracoli  finti  per  la 
loro  propria  utilità  da  i moderni  , rigettano 
immeritamente  quei  de  gli  Apertoli;  quan- 
tùnque fieno  in  quelli  altrettanti  india]  di 
verità,  quante  fono  in  quegli  ragioni  , per 
le  quali  non  debban  erter  creduti . Iddio  fac- 
cia, che  una  volta  per  la  difefa  della  verità 
non  fi  faccia  ufo  fe  non  della  rpedefima  veri- 
tà ; ed  ella  fola  colla  fua  luce  attraggagli 
animi  di  tutti  a credere  la  fantirtìma  dottrina 
dell’Evangelio  , e ad  efprimerla  co  i collii- 
mi  O queflo  5Ì  eh’  è un  faper  fare  l’ illrio- 
ne  , e la  fua  parte  in  commedia  : fingerli  pe- 
netrato dal  dolore  , e nello  ftellb  tfinpo  biir- 
Jarfi  della  crilliana  religione  t dimollrarfi  ze- 
lante 
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lante  della  fua  difefa  , e del  fuo  decoro , e 
infieme  efporla  a gl’ infulti  calle  beffe  degl* 
'infedeli  : finger  de*  voti  , affinchè  ne  rifplen. 
da  ne’coffumi  degli  uonlini  la  pietà  j e uni> 
tamente  violarne  i più  effenziali  precetti  . 
Ove  permette  la  fanti tà  della  morale  criftia- 
na,  ove  la  giuffizia  , ove  la  carità  del  Van- 
gelo di  calunniare  lènza  veruna  prova  ^ e « 
fenza  ombra  di  ragione  , e con  una  facrilega 
• temerità,  come  autori  di  truffe  , e di  finti 
miracoli  fantiffìmi  e graviffìmi  Padri, ed  elet- 
ti da  Dio  ad  effere  dopo  gli  Apoffoli  le  co- 
lonne della  verità  , e la  gloria,  e il  più  gran- 
de ornanfiento  della  fua  Chiefa  ? Tanto  è 
lungi  dal  vero,  che  i miracoli  narrati  da  i 
Padri  poffàno  dare  occafione  a gli  uomini 
perfpicaci  ed  iniqui  di  non  preftar  fede  a 
quei  degli  Apoffoli  , che  {anzi  confiderando 
umanamente  le  cofe  , e indipendentemente 
dal  lume  della  Fede , non  fi  poffbno  generai-^ 
mente  rigettare  come  finzioni  i miracoli  de- 
feriti:! da  i Padri , fenza  dar  motivo  a gl’in- 
creduli di  formar  lo  ffeffb  giudizio  di  quei 
di  Criffo  , e de  gii  Apoffoli  , e de  gli  antichi 
profeti.  Ma  quanti,  dice  il  noffro  Critico, 
hanno  gli  antichi  miracoli  indiz;  di  verità, 
altrettanti  ne  hanno  i moderni  di  falfità  . 

. Facciamone  adunque  per  brevità  in  uno  di 
effì  11  confronto  . Leggali  in  s.  Giovanni 
l’ ifforia  dell’ uomo  nato  cieco,  e illumina- 
to da  Criffo:  e ìndi  fi  legga  in  s.  Agoffino  , 
e in  Paolino  diacono  , e anzi  nello  ffeffb 
s.  Ambrogio  la  fforia  del  cieco  illuminato  per 
le  reliquie  de’ ss.  martiri  Gervafio  e Prota- 
fio } e poi  ci  fi  dica  , quali  indiz;  di  verità  , 
fecondo  % regole  della  Critica  , e del  buon 
fenfo  , potrà  trovare  un  incredulo  nel  primo 
miracolo  , che  non  fi  trovino  nel  fecondo  . 
Seguito  il  primo  miracolo  nella  perfona  del 
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cieco  nato,  nacque  difputa  tra  quel,  che  lo 
avevano  conofciuto  , e alcuni  dicevano: 
Egli  è defìTo  ; e altri , no  , ma  è un  altro  Orni- 
le a lui . 1 Farifei , cui  fommamente  preme- 
va di  ofcurar  l’ evidenza  di  ^quel  prodigio  , 
ue  interrogano  i genitori  , ed  elTi  rendono 
teflimonianza , eÀer  deflb  il  loro  figliuolo^, 
edelTerneto  cieco,  ma  negano  di  fapere  , 
io  qual  modo  egli  abbia  ricuperata  la  villa  . 
Onde  procedono  a interrogare  lui  AelTo  ; ed 
egli  folHene  e d'  eller  lui  flato  cieco,  e d'  ef- 
fere  flato  illuminato  da  Grillo  , e con  ragio- 
ne lì  burla  di  tutti  gli  argumeoti,  cheiFa- 
rifei  opponevano  all’  evidenza  del  fatto . Il 
miracolo,  dice  s. Agollino  *,  che  accadde 
in  Milano,  mentre  io  v’  era  , quando  fu  il- 
luminato un  cieco , potè  facilmente  giugne- 
re  in  notizia  di  molti,  perchè  e la  città  è 
grande,  e vi  era  l’ Imperadore  , e il  fatto 
accadde  alla  prefenza  d’immenfo  popolo 
concorro  a venerare,!  corpi  de’  martiri  Ger. 
vallo  eProtalìo,  mentr*  erano  con  folenni- 
tà  trasferiti  all’  Ambrolìana  bafìlica  ; ed  era 
quel  cieco  e cittadino , e notillìmo  nella  cit- 
tà . Quella  , fecondo  il  più  volte  mentovato 
Cenfore,  fu  una  delle  folite  fcene  di  s.  Am- 
brogio*. Mafecontradi  elfo  o per  timore, 
o per  riverenza  del  fanto  vefcovo  non  osò 
follevarlìla  cattolica  plebe  ; di  che  avevano 
da  temetegli  Ariani  foflenuti  dalla  potenza 
deirimperadrice  Giullina,  lìeriflìma  nemi- 
ca e perfecutrice  di  Ambrogio  ? In  fatti  lì 
burlarono  del  miracolo,  e ardirono  di  negar- 
ne contro  l’evidenza  del  fatto  la  verità. 
Che  fece  s,  Ambrogio  ? Forfè  fi  tacque  , e 
lafciò  acquietare  il  tumulto,  e fcorrere  qual, 
che  .notabile  fpazio  di  tèmpo  , per  poi  ri- 
mettere 
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mettere  !n  campo  fenza  contraddizione  il 
finto  prodigio  ? Così  avrebbe  dovuto  fare  , 
fe  a velfe  temuto  di  provocare  ì Tuoi  avver- 
far;  ad  ufare  maggiori  diligenze  per  difco* 
prirne  la  frode  . Ma  all*  oppolìo  montato  fu* 
bitoin  pulpito,  durante  ancora  la  fella  di 
quella  folennità  , alla  pirefenza  d’ immenfo 
popolo,  colle  feguenci  parole  confutò  le  fo> 
ro  calunnie  ; ElTì  negano  , che  un  cieco  lìa 
flato  illuminato  ; ma  quelli  non  nega  d’  elTe* 
re  flato  fanato  ; anzi  egli  dice  ; Io  era  cie- 
co , nè  ci  vedeva  , ed  or  ci  vedo  ; e lo  pro- 
va col  fatto  . £d  ein  , poiché  non  poHono 
negare  il  fatto , negano  il  benefizio  . £*  no- 
ta la  perfona  , noto  il  fuo  nome  di  Severo  , 
noto  il  melliero  che  efercitava  , e che  aveva 
depollo  dopo  aver  contratto  la  cecità . Alle- 
ga per  tellimoni  coloro  , che  lo  foUentava- 
no  colle  limoline  . £ ad  alta  voceprofella  , 
elTergli  fiata  reftituita  la  villa  tolto  eh’  ei 
gìunfe  a toccare  il  lembo  della  velie  , onde 
fono  veAite  quelle  facre  reliquie,,.  Son_» 
eglino  quelle  altrettante  ragioni  di  non  cre- 
dere il  miracolo  raccontato  da  s.  Ambrogio, 
quanti  fono  gl’ india;  di  verità  nel  miracolo 
del  cieco  nato  narrato  da  s.  Giovanni  ? Anzi^ 
dirà  un  incredulo  , un  empio  : Se  può  efler' 
falfo:  efe  ho  ragione  di  tener  per  l'alfa  l’ il- 
luminazione d*  un  cieco  , di  cui  mi  fi  dice  ef- 
fere  Hata  notiilìma  nella  città  di  Milano  la 
cecità  , e avere  alla  prefenza  d’  una  infinita 
moltitudine  di  popolo  ricuperata  la  villa  , e 
di  cui  vedo  elTere  fiata  follenuta  pubblica- 
mente , e in  faccia  a i Tuoi  fielfi  milcredenti 
cenfori  la  verità  ; quanto  avrò  più  gìulla_« 
ragiono  di  dubitare  della  miracolofa  illumi- 
nazione del  cieco  nato  , che  mi  fi  dice  fatta 
da  Grillo  folanaente  in  prefenza  di  alcuni  de’ 
fuoi  difcepoli  ; negando  fubito  alcuni  de’co. 
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nofcenti  del  cieco  , eflere  lui  quel  deffo  , ma 
un  altro  fìmile  a quello;  e di  cui,  febbene 
i Tuoi  genitori  atteftarono  J’ identità  , con- 
ta ttociò  non  ebbero  il  coraggio  di  foftenere 
efl'er  lui  flato  illuminato  da  Crifto  ; ond’egl 
folo  (ì  ridalle  ad  atteflare  e foflenere  un  tal 
fatto  in  prelenza  de  i Farif'ei  ? Potrà  anche 
aggiugnere  quell’incredulo;  Scnonèpro- 
va  fufficiente  d’ un  fatto  , l’ eflere  flato  pre- 
dicato alla  prefenza  di  tutta  una  gran  città 
da  un  gran  vefcoro  , quando  era  lo  fleflb  fat- 
to frefco  e recente  , quando  era  in  potere  di 
lutti  tifarne  un’ efatta  ricerca,  eunrigo- 
rofiflìrao  efame  , e quando  quei  , che  domi- 
navano nella  città  , nulla  più  ardentemente 
delìderavano  , che  di  poter  dargliene  una 
mentita;  come  dovrò  tenere  per  indubitato 
un  fatto  defcritto  da  s.  Giovanni  quali  un^» 
mezzo  fecolo  dopo,  e quando  già  diflrutta 
Gerufalemme  , e trucidati  , e fepolti  fotto 
le  fue  ruine  tutti  i fuoi  abitanti  , quell’  an- 
tico difcepolo  di  Gesù  Grillo  poteva  licura- 
mente  , e fenza  timore  d’  eflere  Contraddet- 
to da  alcuno,  divulgare  nell’ Alla,  cioè  in 
contrade  molto  rimote  dalla  Giudea,  qualun- 
que miracolo  del  fuo  Maellro  ? Venga  ora 
il  mederrto  Critico  a dirci , che  i miracoli 
narrati  da  i Padri  non  fervono  fe  non  a met-  . 
tere  in  diferedito  quelli  di  Gesù  Crifto,  e de* 
fuoi  Apoftoli.  Poiché  gli  abbiam  dimoftra- 
to  , che  anzi  la  Tua  temeraria  critica  è quella, 
che  può fomminillrare  agl’increduli  le  armi 
per  combattere  quei  , che  fon  deferitti  ne 
gli  Atti  de  gli  Apolloli , e nel  Vangelo., 
Laddove  mefla  in  chiaj^o  , fecondo  le  regole 
dell’umana  prudenza',  la  morale  ertezza 
de’  prodigj  operati  ne’fecoli  fufleguenti  da  i 
fedeli  di  Crifto,  fi  difpongono  gli  animi  a 
ricevere  fenza  contraddizione  quei  j che  fo- 
no 


Digitized  by  Googic 


c/#.42r.  Libro  XXVII.  107 

no  nV  facri  codici  attribuiti  a lui  (lefTo  } ed 
a i Tuoi  primi  diicepoli  . 

Lo  fleffo  confronto  potremmo  altresì  fare 
de’ miracoli,  ches.  Agoftino  racconta  elTe- 
re  Hati  in  quelli  tempi  operati  per  le  reliquie 
del  Protomartire.Portando  il  vefcovo  » Pre- 
jettoalla  fua- città  appellata  le  Acque  Tibili- 
tane  in  mezzo  ad  un  gran  concorfo  di  popo> 
lo  quei  facri  pegni  : una  dpnna  cieca  fcce_j 
illanza  d’  elfer  condotta  prelTo  al  medefimo 
vefcovo  . Diede  alcuni  fiori  , che  aveva  » 
Poiché  ebbero  toccata  la  caffa  , le  furono  re- 
flitiiiti.  Se  gli  applicò  a gli  occhj  , e fubito 
vide  : e con  ifiupore  di  tutta  la  moltitudine 
fi  mife  in  procelfione  , battendo  lietamente 
la  firada,  fenz’ aver  bifogno  di  alcuno  , che 
le  ferviffe  di  guida  • Non  fu  quello  miraco- 
lo così  pubblico  , come  quello  de’  due  ciechi 
illuminati  da  Crifto'prefso  alle  mura  di  Ge- 
rico ? Ove  fono  in  quello  le  tante  ragioni 
di  non  efser  creduto  , quanti  fono  in  quello 
indizj  di  verità  ? Poiché  fe  un  Crilliano  avrà 
perluafo  a un  incredulo  di  non  prellar  fede  a 
lin  miracolo  quali  fubito  divulgato  da  un  grar 
vidimo  autore  , qual  era  s.  Agollino  , che  na 
allega  per  tellimonio  tutta  un'intera  città  , 
qual  anfa  non  avrà  dato  al  medefimo  incre- 
dulo per  negare  i fatti  miracolofi  di  Grillo 
quantunque  pochi  anni  dopo  defcritti  dai 
fuoi  difcepoli  ? Lo  llefso  s.  Agoftino  defcri- 
ve  ancora  nella  medelima  opera  cinque  ri- 
furrezioni  di  morti  , e accenna  i luoghi  , e- 
indicai  nomi  o delle  perfone  rifufcitare,  o 
de’  loro  genitori  , oppur  deMoro  padroni. 
Due  di  e^,  dice  il  Santo,  efser  tornati  dal- 
la mor^  alla  vita  , poiché  furono  polle  fui 
loro  cadaveri  le  velli  , che  erano  Hate  raefse. 

per 
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per  divozione  apprefso  le  reliquie  del  Pro»  \ 
tomartire . Un  Fedele)  dopo  aver  lettone  | 
gli  Atti  Apoilolici  * , che  ì fazzoletti  ) e le 
fafceprefe  dal  corpo  deli’  Apoliolo  ancor  vi- 
‘ vente  cacciavano  i demonj , e curavano  le 
infernaità  , non  prova  didìcultà  nel  credere) 
che  fomiglianti  prodigi  fieno  flati  operati 
per  le  reiiauie  d’un  martire  già  coronato 
nel  cielo.  Ma  poiché  un  uomo  > che  fa  pro- 
feffìone  del  Crifiianefìmo , avrà  derifo  tali 
pratiche  di  pietà  come  puerili  e femminili 
fuperflizioni  , e perciò  fi  farà  burlato  de’mi* 
racoli  ottenuti  per  tali  mezzi , benché  atte- 
flati  da  un  autore  contemporaneo  ) e da  un 
s.  Agottino;  invano  certamente  fiftudierà 
per  mettere  in  venerazione  al  medefìmo  ateo 
i fazzoletti  eie  cintole  di  s.  Paolo  j e avrà 
un  bel  dirgli  ) che  quante  fono  le  ragioni  di 
non  credere  gli  accennati  miracoli  delle  re- 
liquie di  Tanto  Stefano  , altrettanti  fono  gl’ 
indizj  di  verità  che  rifplendono  in  quei  , che 
ne  gli  Atti  Apoflolici  fi  leggono  di  s.  Paolo  . 

La  giufla  indignazione  contra  le  temera- 
rie calunnie  dell’  iniquo  Cenfore  ) mi  ha 
tratto  fuori  di  firada . Ma  non  farà  inutile  al 
lettore , 1*  avere  una  volta  ofservato  ) di 
che  fieno  capaci  quei,  che  pur  fi  vangano 
d’  erudizione , e di  non  feguire  fe  non  le  re. 
gole  dell’ equità  e del  buon  fenfo,  quando 
hanno  da  giudicare  de’  fatti  o prevenuti  dal- 
la paflìone,  o che  non  pofsono  quelli  fatti 
conciliare  colle  loro  prave  opinioni . '£  ap. 
punto  non  altro  , fenonla  pravità  di  quella 
fentenza  altamente  imprefsa  ne  gli  animi  de* 
Proteflanti , che  il  culto  delle  facre  reliquie 
fu  una  fpecie  d*  idolatria , può  aver  forzato 
il  noflro  Critico  a negar  tutti  i fatti  miraco- 
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lo/ìperuntal  mezzo  ottenuti  dalla  divrina 
bontà;  bench’ ei  fieno  attefiatì  dafcritrori 
Sraviflimi  j da  fcrittori  contemporanei , da 
icrittori  che  dì  molti  di  cfTì  furono  tefiimo» 
nj  oculati  ) da  fcrittori  di  tutte  1*  età  , edi 
tutte  le  nazioni  dell' univerfo  5 e da  fcritto. 
ri  per  fine,  de*  quali  ò nota  1’ erudizione  , 
la  l^pienza  , il  fenno  , e il  candore  e l'  in- 
tegrità de’ coftumi  ; cileni  unanime  tefti- 
monio  per  confeguenza  non  fi  può  general- 
niente  rigettare  , fenza  bandire  dal  Mondo 
la  fede  umana  , e la  verità  dell’  ifioria  « Non 
V*  ha  regola  più  conforme  alla  ragione  , e al 
buon  fenfo , come  quella  di  non  giudicare 
de’  fatti  per  le  opinioni , che  fono  in  difpu- 
ta  , ma  delle  opinioni  , che  fono  in  difputa  , 
per  1’  evidenza  de’  fatti . Ma  non  fa  conto  di 
alcuna  regola  la  perverfità  dell’ umano  in- 
gegno acciecato  dalle  fue  private  opinioni. 
Peccavano  contro  quefia  regola  iFarifei, 
quando  impugnavano  la  miracolofa  illumi- 
nazione del  decornato, perchè  Gesù  Crifio, 
fecondo  le  loro  idee  , era  un  trafgrefTore,  « 
della  legge  dei  fabato  , e un  peccatore  ; lad- 
dove l’evidenza  di  quel  miracolo  avrebbe 
dovuto  convincergli  dell’  innocenza  dì  Gri- 
llo, eaflicurarglidella  fua  divina  miflxone'<t^ 
Erosi  ancora  peccano  contro  la  medefima 
Tegola  i Proteflanti , mentre  negano  i mira- 
coli operati  da  Dio  mediante  lefacre  reli- 
quie, poiché  tengono  il  loro  culto  per  ido- 
• lattico  e fuperiliziofo  ; laddove  la  certezza 
e l’evidenza  morale  dell’  avere  Iddio  co  i 
miracoli  autenticato  un  tal  culto  , dovreb- 
be convincergli  , quella  effere  un*  opera  a 
lui  gftdita  , e degna  della  Criflana  pietà. 
Dilli  certezza  ed  evidenza  morale  : perchè 
quantunque  io  non  neghi , che  alcuni  ditali 
pixacolinoo  poffano  foggetti  alla  giu- 
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fta  critica  de’  piu  leveri  cenfori  ; contutto- 
ciò  non  fi  poffon  negare  generalmente  tutti, 
fenza  fupporre  ; che  innumerabili  fcrittori 
contemporanei  abbiano  potuto  inventare  e 
fcrivere  delle  favole  per  fatti  veri  e reali  ; e 
perciò  ancora  lenza  efcludere  quella  maffi- 
ma,  che  fei'vc  di  fondamento  all’ iftoria  , e 
che  dee  paflare  per  un  alfioma  fermo  edin- 
contraftabile  ; cioè*  che  ogni  illoria  fi  ha 
da  tener  per  verace  , che  efpone  i fatti , co. 
me  fi  trovano  efpofii  in  molti  libri  coniem> 
poranei,  o protfimiair  età  , nella  quale  ac. 
caddero  tali  fatti  • 

XXXIIL  Colla  ftefla  malignità,  colla«»  . 
quale  fi  diede  a criticare  le  opere  di  Agofii» 
no  , che  non  fi  confacevano  colle  fue  prave 
opinioni,  imprefe  ancora  lo  fieffb  temera- 
rio Critico  , mofib  da  odio  e da  furore  cen- 
tra il  meiefimo  Santo  , a cenfurarne  le  azio- 
ni Ifiioi  tratti  maligni  fanno  fremere  , nè 
lì  poffbno  leggere  fenza  orrore  . Abbiam  ve- 
duto , quali  erano  i Cuoi  voti  , perchè  fola 
regnaife  la  verità  , e perchè  ella  fola  colla  fua 
luce  attraete  gli  uomini  a credere  la  dottri- 
na evangelica  , e a rapprefentarne  la  fanti  tà 
ne  i cofiumi  « Ma  tuttavia  nel  giudicar  delle 
azioni  del  nofiro  Santo,  lungi  dall’  aver  . 
confultato  la  fola  luce  della  verità  , troppo 
chiaramente  fi  vede  efferfi  lafciato  trafpor- 
tare  dal  cieco  impeto  de’  Tuoi  turbolentiflì- 
mi  affetti  , e non  folamente  aver  violatola 
cridiana  carità , e la  fantità  del  Vangelo  , 
ma  eziandio  conculcate  tutte  le  leggi  vlella 
naturale  equità,  della  civile  onefià  , e deli- 
umana  prudenza»  Ne  daremo  un  faggio  nel* 
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le  fue  note  fa  1’ epifloli»  213.  non  perchè  in 
elfe  più  che  altrove  apparifca  la  petulanza  e 
la  maldicenza  deli'  iniquo  cenlore  , ma  per- 
chè riguardano  un  fatto  del  lauto  vefcovo  , 
che  qui  dobbiamo  narrare  fecondo  l’ordine 
de’  tempi  , e iègiiendo  la  ferie  della  fua  vi  ta* 
Morì  fui  principio  di  quell' anno  42^.  Seve- 
ro vefcoVo  di  Milevi  nella  Numidia  , del 
quale  abbiamo  una  lettera  allo  llelTo  s.  Ago-* 
flino  * , onde  lì  vede  , tal  effere  ftato  il  Ino 
amore  verfo  di  lui  , tale  1'  ammirazione  dei. 
la  fua  virtù  , tale  il  piacere  nel  leggere  le  fue 
opere  , e tale  la  fame  e la  fetedt  gulìàre  la 
fua  celelìe  dottrina  , che  tutte  le  più  tenere  , 
le  più  vive,  eie  più  ardenti  efpreHioni  da 
lui  ufate  per  dichiarare  quelli  Tuoi  fenti- 
menti,  ciafcuno  di  leggieri  lì  accorge  , non 
elTere  llate  uguali  a quel  fuoco  , ond’  era 
accefo  nel  fuo  petto»Priraa  di  morire  , avea 
Severo  dichiarato  chi  doveva  fuccedergli 
nella  dignità  vefcovile  , Il  che  talora  face- 
vano , Ipecialmente  nell’  Affrica  , i fanti  ve- 
feovi  quando  avevano  nel  loro  clero  qualche 
foggetto,  il  cui  governo  credevano  , che 
fofle  per  elTer  utile  al  gregge  , per  non  la- 
feiar  r elezione  del  fuccefl'ore efpolla  a i ca- 
pricci e alle  fazioni  del  popolo , e a i tratta  - 
ti  e alle  brighe  delle  perfone  ambiziofe  . E il 
clero,  e il  popolo  ciò  fofifrivano  di  buon_« 
animo  , quando  era  fiata  richiefla  la  loro  ap- 
provazione , e avevano  dimollrato  il  loro 
gradimento  , e preflato  il,  loro  confenfo  . 
Ma  Severo  , avendo  forfè  indugiato  a pro- 
cedere ad  un  tai  atto  a gli  ultimi  periodi 
della  fua  vita  , quando  non  era  più  in  iffato 
di  adunale  il  popolo  , avea  creduto  ballevo- 
. le  di  far  noto  a i fuoi  chierici  il  fuo  volere, 
.Una 
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Una  tal  mancanaa  dopo  la  Tua  morte  diede 
motivo  di  temere  per  parte  della  plebe  qual- 
che tumulto  . Perciò  i fratelli  y e i fervi  di 
Dio  ) cioè  gli  eccleflaltici  e i monaci  diMi- 
levi , pregarono  iflantemente  s»  AgoAino  di 
portarli  in  quella  città  y a fine  di  maptener- 
vi  colla  Tua  autorità  , e colla  Tua  preìenza  la  | 
pace  . La  lora  pia  ibllecitudine  , e il  viag. 
gio  di  s»  Agollino  ebbero  un  prolpero  fine  . 
Benché  alcuni  del  popolo  delTero  qualche  fe- 
gno  di  difgufto,  per  non  avergli  Severo  fat- 
ti confapevoli  del  Tuo  difegno,  nondimeno 
a quella  nuvola  di  trlAezza  fuccedè  ben  toAo 
la  ferenità  e la  gioja  , e come  prima  ebbero 
intefo  chi  era  fiato  defiinato  ad  efi'er  loro  pa- 
llore ) lo  accettarono  di  buon  animo;  ed 
egli  fu  confacrato  con  unanime  confolazione 
ed  applaufo . 

XXXrV.  Quello  accidente  molTe  l’animo 
di  s*  Agollino  a porli  di  nuovo  dinanzi  a gli 
occhj  le  turbolenze,  che  avea  ben  fovente 
veduto  nafcere  in  molteChiefe  dopo  la  mor- 
te de’  loro  vefcovi  , eccitate  per  opera  di 
perfone  o vaghe  di  contendere,  o animate 
da  fpirito  di  ambizione  • Laonde  trovandoli 
in  età  molto  avanzata  , cioè  nelfettantelimo^ 
e fecondo  anno  delia  fua  vita,  pensò  ad  eleg- 
gerli il  fuccelTorc , e a provvedere  per  un 
tal  mezzo  alla  ficurezza  , e alla  quiete  della 
fua  Ghiefa  • In  quella  fcuola  di  virtù  , e d’  e-  ' 
vangelica  perfezione  , qual  era  il  clero  ed 
il  nionallerio  d’ Ippona , non  potea  mancare 
a s.  Agollino  un  buon  numero  di  difcepoli , e 
di  foggetti , che  pieni  del  fuo  fpirito  , e im-  i 
bevuti  delle  fue  mailime  , potevano  eflere  I 
giudicati  da  lui  capaci  di  render  nfeno  fenfi- 
bile  la  fua  perdita  ( che  attefa  la  fua  vecchia* 
ja  congetturava  non  poter  elfer  molto  lon- 
tana ) al  fao  amatiiSmo  gregge  . Ma  dopo 
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aver  pefato  j corti’  è da  creaete  , i talenti 
ed  i nienti  di  ciafcheduno  , fi  determinò  a 
dare  la  preferenza  ad  Eraclio  ; bench’  ei  non 
fofie  nè  de’ pili  vecchj , nè  nativo  d’Ippona, 
e folle  fiato  non  molto  prima  da  lui  promofib 
dall’  ordine  del  diaconato  a quello  del  Tacer* 
dozio*  Tornato  adunque  da  Milevi  ad  Ip- 
pona , a i 25»  di  Settembre  giorno  di  Sabato, 
pregò  il  popolo  di  trovarli  il  dì  Tegnente  , 
nel  maggior  numero  che  fofse  pollìbile , nel- 
la bafilica  della  Pace  , perchè  avea  loro  a__* 
proporre  un  negozio  di  gran  momento-  Fu 
r adunanza  oltre  il  folito  numerofa  ; e s.A* 
gofiino  vi  compari  accompagnato  da  due  ve- 
fcovi  Religiano  e Martìniano,  e da  fette 
preti)  de’ quali  Eraclio  è nominato  1’ ulti- 
mo) e dal  rimanente  del  clero  . Omife  quel 
giorno  ) quantunque  fofse  Domenica,  di 
predicare  ) perTuafo  ) che  il  popolo  per  l’ìm- 
pazienza  di  udirò  quel,ch’ei  gli  avea  da  pro- 
porre) non  farebbe  fiato  attento  alla  predica) 
nè  avrebbe  udite  le  fue  parole  con  raccogli- 
mento ) e con  frutto  . Per  tanto  efpofta  bre- 
vemente la  necelfità  ) in  cui  fi  trovava  , ef« 
fendo  ornai  vecchio  , di  provvedere  alia  pa. 
ce  della  fua  Chiefa)  foggiunfe,  come  avea 
determinato  di  eleggerli  il  fuccefsore  : e af- 
£nchè  niuno  dopo  la  fua  morte  fi  avefse  da 
lamentare  di  lui  ) nè  avefse  afuccedere  al- 
cuno di  quegli  fcandoli ) che  poc’anzi  era- 
no fiati  temuti  sella  città  di  Milevi , egli 
avearifoluto  di  dichiarar  loro  la  fua  volon- 
tà ) che  credeva  efsere  altresì  quella  di  Dio. 
E conchiufe  ; Voglio  ) che  il  prete  Eraclio 
mi  fucceda  nel  vcfcovado  • Tutto  il  popolo 
vi  acconfefftì  con  fonore  acclamazioni , 
con  rendimenti  drgrazie  , Non  ebbe  il  San- 
to bilbgno  di  far  1’  elogio  d’  Eraclio  . Era 
ben  nota  la  fua  virtù  , nè  volle  col  racconto 
ToWtTill»  K delle 
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creile  Tue  lodi  offendere  la  faa  modeflia  . Ba< 
Ila  , dilse  , quel  che  già  fapete  di  lui  : quel 
che  io  voglio,  fo  che  anche  voi  lo  volete:  e j 
fe  prima  noh  lo  aveflì  faputo  , me  ne  avrelle 
data  in  quello  giorno  una  belliUìma  prora.  i 
IVIa  affinché  della  Tua,  e della  loro  volontà  I 
rimanefse  autentica  cellimonianza  , e quan- 
to a gli  uomini  fofse  (labile  ed  irrevocabile  | 
l’atto,  non  cadevano  in  terra  , com’egli 
dice  , nè  le  Tue  parole,  nè  le  acclamazioni 
del  popolo,  ma  erano  accolte  eregiilrate 
da’  pubblici  notai  della  Chiefa . „ Ma  per 
quello,  foggiunfe  il  Santo,  che  ►fpetta  all* 
occulta  volontà  dell’ Onnipotente  j quello 
io  chiedo  dal  noUro  Signore  Iddio  , anche 
in  quella  fredda  età , con  ferventiffimi  voti; 
e che  quello  anche  voi  chiediate  meco,  vi 
cforto  , vi  ammonifco  , vi  prego  ; cioè  che 
unite  nella  pace  di  Gesù  Grido  lomenti,  e 
i cuori  di  tutti  , Iddio  fi  degni  di  conferma- 
re quel  che  ha  operato  in  noi.  Colui,  che 
me  l’ha  inviato,  lo  confervi,  lo  confervi 
fano  , lo  confervi  fenza  macchia;  onde  fic- 
comeèil  mio- gaudio  durante  ilcorlodella  , 
mia  vita,  cosi  tenga  il  mio  luogo  dopo  la  mia 
morte  ,, . S.  Agollino  nel  determinare  coll’ 
aggradimento  del  clero  , e della  plebe  il  fog- 
getto,  che  gli  doveva  fuccedere  nel  vefco- 
vado'd’Ippona  , fece  quel  che  feco  fatto  già 
aveva  Valerio  fuo  predecefsore  : ma  non— » 
volle  imitarlo  nel  confacrar  vefcovo  Eraclio, -• 
com’ egli  era  dato  ordinato  vefcovo  da  Va- 
lerio , perchè  avea  dipoi  faputo , non  poter 
efsere  infieme  , fecondo  un  canone  del  gran 
concilio  Niceno  , due  vefcovi  in  una  mede-  | 
fima  Chiefa  . Lafciò  adunque  ^-raclio  nel 
fecond’  ordine  del  lacerdozio  ; e nondime- 
no volle  fcaricarfi  fopra  di  lui  del  pefo  delle 

fue  moledilTime  occupazioni;  e pregò  , e f 
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1.  fcongiiirò  nel  nome  di  Gesù  Grido  il  popolo 
i di  ricorrere  ad  Eraclio  ne’  loro  affari  ; il 
I quale  o gli  avrebbe  decifi  fecondo  lafuafa- 
I viezza  , o ne’ cafi  più  difficili  avrebbe  avuto 
ricorfo  a’  fuoi  configli  , e a’  fuoi  lumi  , per- 
I ichè  non  intendeva  di  abbandonare  il  Tuo 
gregge  , nè  di  privarlo  nelle  cofe  necefsa- 
rie  della  Tua  cura  e padorale  affidenza  : ma  / 
folamente  defiderava  un  poco  di  quiete,  non 
a fine  di  confumare  il  rimanente  de’  Tuoi 
giorni'neil’  ozio  , ma  per  darfi  interamente 
allo  dudio  delle  divine  Scritture  . Un  tale 
I iludio  efsendogli  già  dato  commefso  da  i fi^- 
I nodi  di  Cartagine , e della  Numidia , egli 
I avea  richiedo  pubblicamente  ed  ottenuto 
dal  popolo  per  ciafcuna  fettimana  cinque_« 
giorni  di  libertà  . Ma  era  ciò  dato  ofservato 
per  breve  fpazio  di  tempo , e di  nuovo  s’  era 
trovato  codretto  ad  ammettere  ciafcun  gior- 
■ no  i ricorfi  , a udir  le  parti,  a comporre  i 
I litigi  , e ad  esaminare  i procedi  , nè  meno  la 
i mattina  che  dopo  il  pranzo  i Perciò  al  popo> 

' lo  fece  idanza  di  trasfe^-ìrjc  in  Eraclio  ve- 
I fcovo  eletto,  c dedinato/ filo  fuccefsore  , 

I queda  parte,  che  gli  era  ornai  divenuta  trop  - 
po  grave  e moleda  , del  vefcovil  miniderio  . 

Il  popolo  colle  fue  voci  ed  acclamazioni  di  « 
chiarò  fubito  il  fuo  confenfo.  £ il  Santo, 
dopo  avergliene  rendute  grazie  , per  ultimo 
fece  idanza,  che  di  tutto  quedo  trattato, 
quel  che  potevano,  fidegnafsero  di  fotto- 
fcrivere  gli  atti  . A che  il  popolo  foddisfece 
con  un  gran  numero  di  acclamazioni  , ripe«  ^ 
tendo  piu  volte  ; „ Così  fi  faccia  , così  fi  fac- 
cia • £’  cofa  degna  , è cofa  giuda  - Già  n’  era 
meritevole^  già  n’  era  degno.  Rendiamo 
grazie  al  tuo  giudizio  . Degnati,  o Grido  , 

! d’ cfaudire  le  nodre  fuppliche,  c confervaci 
Eraclio. 
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Come  abbiamo  già  accennato  , Il  temerà, 
rio  cenfore  de  gli  fcritti  ) e delle  azioni  del 
noHro  Santo  non  ha  ommeiTo  d’ efercitare  fu 
quello  fcritto  , e fu  quello  palio  della  Tua  vita 
la  maligna cenfura  .E* , dice  , cola  mirabile 
come  abbia  potuto  ignorare,  efser  ciò  flato 
manifellamente  illecito  fecondo  le  antiche 
codituzioni  : e mentre  confefsa  d’efsere  fla- 
to , vivente  il  fuo  predecefsore  , creato  ve- 
fcovo  centra  i canoni  della  Chiefa , fi  fìa  egli 
ilefso  eletto  ilfuccefsore  centra  i medeflmi 
canoni . Cica  fu  tal  propofìto  un  canone  de 
gii  Apofloli  ^ , e poi  foggiugne  : E'  cofa  mi- 
rabile , come  da  gli  AÀricani , dato  ancora 
che  non  abbiano  avuto  notizia  delle  llefse 
parole  di  quello  canone  , non  fofse  già  data 
ammefsa  in  queda  parte  la  confuetudine  de 
gli  Orientali  fondata  In  una  ragione  di  gra- 
vidimo  pelo  . Non  penfo  , efsere  dati  gli  Af- 
fricani  migliori  de’  Greci , i quali  tenevano 
per  una  cola  molto  pericolofa  , il  permettere 
all*  arbitrio  de’  vefcovi  1*  eleggerli  il  fuccef- 
fore.  Quanto  poi  all’ efsere  flato  lo  defso 
s.  Agodino,  non  folamente  eletto  per  fuc- 
cefsore,  ma  ancora  ordinato  vefcovo  da  Va. 
lerio,  ignorando  allora  ambidue  lacontra- 
ria  difpofjzione  d’  un  canone  di  Nicea  : Non 
intendo,  egli  dice  , come  almeno  lo  defso 
ufo  della  Chiefa  , ond’  era  manifedo , non 
dover  efsere  fc  non  un  vefcovo  in  ciafcuna 
città,  non  fìa  dato  badevole  a far  capire  a 
quello  d’Ippona , che  non  gli  era  permefso 
di  fard  nella  fua  fede  un  collega  > Concioflìa- 
chè  fe  fu  lecito  averne  uno,  perchè  non  fa- 
rebbe ancora  dato  permefso  di  averne  più  ? 
Ha  il  Clerico  ufato  anche  nell^  cenfura  di 
ijuedi  fatti  le  fue  famigliari  cfpredioni  : £* 
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cofa  mirabile:  non  intendo  \ per  non  dire^ 
sfacciatamente,  ella  è una  cofa  incredibile, 
c da  non  preftarlefi  fede,  quantunque  s.  A- 
goiUno  1*  attedi  ; cioè  non  è da  credere  , che 
egli  abbia  affatto  ignorato,  efsere  una  cofa 
manifeftamente  illecita  1’  eleggerfiil  fuccef- 
ibre  , e molto  più  che  due  veicovi  feggano 
nella  medefìma  Sede  : o almeno  efsere  data 
in  edb  queda  ignoranza  colpevole  ed  affetta, 
ta , quale  fuol  edere  1*  ignoranza  di  quelle 
leggi  , che  1*  uomo  trafcura , o fa  vida  di 
non  fapere  , perchè  alle  fue  paflioni  porreb- 
bono  qualche  freno.  Onde  conchiude  ; C^an- 
to  grand’adito  ciò  diede  a i nemici  di  Ago- 
ftino  di  dire  , aver  lui  bene  fpefso  errato 
per  Io  fuo  proprio  vantaggio  ! Cioè  aver  er- 
rato, quando  gli  tornava  conto  di  errare  , e 
perciò  non  efsere  dati  innocenti,  maine- 
IcufabiJi  i fuoi  errori*  Non  ci  è noto  alcun 
altro  avversàrio  di  s.  Agodino  , fuorché  il 
moderno  Ferepono,  il  quale  da  dato  ardito 
di  promover  centra  di  lui  queda  iniquidima 
accufa*  Contuttoché  teniamo  per  certose 
riputiamo  una  temerità  fenza  efempio  il  du- 
bitarne.) avere  il  Santo  ignorato  l’ottavo 
canone  dei  concilio  Niceno  che  proibifce 
F edere  indeme  più  vefcovi  in  una  deda  cit- 
tà,' non  per  tanto  diciamo  , non  edere  dato 
a lui  noto, che  ciò  non  foffe  conforme  alla 
confuetudine  della  Chiefa  . Anzi  fu  queda  la 
più  poEsente  ragione  , per  la  quale  da  prin- 
cipio d oppofe  alla  volontà  di  Valerio  , e al 
confenfo  de  gli  altri  vefcovi  della  provin- 
cia, odi  Aurelio  primate  di  tutta  l’Affri- 
ca ,e  a i votile!  clero  e della  plebe  d’ Ippo- 
na  ; nè^  lafciò  perfuadere , fe  non  poiclr?  d 
vide  difarmato  di  queda  fcuTa  , e di  quedo 
motivo  di  ripugnare , pe  i molti  efempj,  che 
gli  furono  allegati  in  contrario , delle  Chic- 
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fé  , non  (blamente  dell’Affrica.,  ma  altresì 
d’ oltramare  . Qualunque  fofse  quellacon- 
fuetudine  , disendo  di  mera  dJfciplina  , ella 
doveva  talora  cedere  alla  rieceflìtà  , o all* 
evidente  utilità  della  Cbiefa  • E quella  ap« 
punto  mofse  Valerio  a volere  aver  per  col- 
lega s,  Agoftino  > Perchè  quantunque  alle» 
gafse  per  preteso,  l’ efsere  lui  già  inabile 
per  la  vecchiaia  a portare  il  pelo,  e a fod. 
disfare  a tutte  le  cure  della  carica  vefcovi» 
le;  nondimeno  il  fuo  principale  motivo  fa 
il  timore  , che  da  altre  Chiefe  non  gli  fofse 
rapito  un  uomo  di  tanto  merito  , e così  uti- 
le e necefsarioal  fuo  gregge  , feavefsepiù 
differito  di  unirlo  con  vincolo,  indifsolubile 
alia  fu.a  Chiefa  . Il  dir  poi  , che  s.  Agodino 
abbia  amato  d’  errare  , non  è altro  fe  non_> 
l’attribuirfi  il  vanto  di  aver  penetrato  nell* 
intimo  del  fuo  cuore  , e avervi  feoperto  de* 
motivi  d’  interefse  e d’  ambizione  , e perciò 
ancora  di  poterli  ufurpar  la  licenza  di  tac- 
ciarlo di  menzogna  , e d’ ipocrilìa  . Se  aveva 
il  Santo  amato  di  errare  per  fuo  vantaggio  ; 
adunque  egli  riguardava  come  una  cofa  ven- 
taggiofa  e delìderabile  la  dignità  vefeovile; 
nè  aveva  efprefso  i fuoi  veri  fentimenti  in 
quelle  parole  da  lui  già  feri tte  a Valerio  *; 
„ Giudico,  nulla  elsere  in  quella  vita  nè  più 
facile  , nè  più  giocondo  , nè  più  accettabile 
a gli  uomini  , dell’  uffizio  o di  vefeovo  , o di 
prete  , o di  diacono  , quando  fe  ne  adempia- 
no con  negligenza,  e con  riga  ardo  a non  dif- 
guùare  alcuno,  e a piacere  a tutti  , le  ob- 
bligazioni ; ma  nulla  vi  efsere  nè  più  trillo  , 
nè  più  mifero  , nè  più  dannabile  apprefso 
Dio  :e  parimente  nulla  efsere  in  qùe^a  vita, 
e maffìme  in  quello  tempo  , oè  più  difficile, 

nè 
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nè  più  Jaboriofo  , nè  pieno  di  maggiori  peri- 
coli ) dell’  uffizio  di  vefcovo  , di  prete  , o di 
diacono  , ma  apprefso  Dio  nulla  più  beatoy 
quando  in  quel  modo  che  comanda  il  noftro  , 
Imperadore,  l’uomo  fi  eferciti  in  quefia  fa- 
cra  milizia  Ecco  quale  idea  s.  Agollino 
dicea  di  avere  delle  dignità  della  Chiel'a  , ed 
è fiato  per  confeguenza  un  bugiardo,  s’ è 
ilato  tratto, in  errore  dall’aver  riguardato 
come  un  vantaggio  la  dignità  vefcovile  . 

Nondimeno  ei  foggiugne  nella  medefima > 

lettera  Indi  fcatnrirono  quelle  lacrime  , 
che  alcuni  fratelli  mi  videro  fpargere  nel 
tempo  della  mia  ordinazione  j e non  fapendo 
le  cagioni  del  mio  dolore  , come  poterono  ) 
e con  parole  non  adattate  alla  mia  ferita  , ma 
pur  con  buon  animo  , fi  fiudiarono  di  confo- 
larmi  ,, , Finte  lacrime,  e meri  frutti  della 
fua  ipocrifia  , fe  lo  fplendore  dell’  ecclefia- 
fiiche  dignità  avea  forza  di  abbagliargli  la__» 
mente  , ed  era  la  cagione  de^  luoi  errori  . 

Quanto  al  divieto  di  eleggerli  ilfuccefso- 
re  j farebbe  d’uopo  provare  , che  i canonà 
detti  Apofiolici  fofsero  in  quelli  tempi  noti, 
ed  in  ufo  nelle  Chiefe  Affricane  ; della  qual 
cofa  non  folamente  non  fi  può  addurre  veru. 
ra  prova  , ma  farebbe  anche  facile  di  dimo- 
flrare  il  contrario.  Nè  Ji  citato  canone  vie- 
ta generalmente  ad  un  vefcovo  di  defiinare 
chi  gli  fucceda,  ma  di  avere  in  ciò  riguardo 
a far  cofa  grata  al  fratello,  al  figliuolo,  o 
ad  alcun  altro  de’ fuoi  congiunti.  Perchè, 
dice  il  canone  ,nonègiufio  , che  il  vefcova- 
do  paffi  a gli  eredi , nè  è lecito  il  difporre  in, 
favore  di  effi , c con  umano  affetto  , come  » 
d’ una  eredità  , di  quel  che  appartiene  aWa 
Chiefa,  Ilcanone  di  Antiochia  ^ , che  ne  fe- 
ce un 
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ce  un  generai  divieto,  ancorché  il  vefcovo 
fi  trovi  al  termine  de*  fuoi  giorni,  fupiuc. 
torto  un’  ampliazione,  che  una  mera  confer- 
ma dei  canone  de  gii  Aportoli  . Ma  qual  prò. 
vafipuò  allegare,  che  i canoni  Antiopheni 
fofsero  noti , e rtati  ammeflì  nell’  Affrica  ? 
Le  regole  dell’ ecclefiartica  difciplina  non  . 
fon  mai  fiate  tutte  le  rtefse  nè  in  tutti  i tem- 
pi , nè  in  tutti  i luoghi . 11  perche  non  acca- 
deva tanto  maravigliarli , che  in  quelli  tempi 
non  avefse  per  anche  luogo  nell’Affrica  la 
confuetudine  de  gli  Orientali  . Non  neghia. 
mo  , poter  elfer  cofa  pericolofa  illafciarein 
arbitrio  di  ciafcun  vefcovo  l’eleggerli  il  fuc. 
celfore.  Ma  può  anch’ elfere  un  affare  fog- 
getto  a più  gravi  pericoli  e inconvenienti , il 
rimetterlo  a i capricci  e alle  fazioni  del  popo. 
lo  , e all’  amtjiizione  del  clero  . Laonde  non 
accade  indagare  , fe  i vefcovi  Affricani  folfe- 
ro  migliori  de’  Greci  : ma  farebbe  d’  uopo 
moftrare  , che  i popoli  Affricani  non  forteto 
piùdifpolli  de’  popoli  delia  Grecia  a turbare 
reiezioni  de’  vefcovi , e a riempiere  in  cosi 
fatte  occalìoni  le  città  di  fcandoli  e di  tumul- 
ti : onde  non  folfe  talora  , e bene  IpelTo  , più 
efpediente  il  prevenir  tali  fcandoli , e,  col 
non  lafciar  la  fede  vacan  te  , provvedere  alla 
quiete  delle  città  «S.  Agortino  atterta , elfere 
iiate  folite  dopo  la  morte  de’  vefcovi  d’  effer 
turbate  le  Chiefe  per  gli  maneggi  ambiziofì 
de  gli  unf,  e per  lo  furore  de  gli  altri  vaghi 
di  contenzioni, e di  averne  provati  per  efpe- 
rienza,c  con  fuo  dolore  molti  efempj.Se  adun- 
que un  fanto  vefcovo, e per  le  fue  virtù  vene- 
rato e amato  dal  popolo,  com’era  s,  Agortino 
dal  Clero,  e dalia  plebe  d’ Ippona  , "credeva  - 
di  poter  proporgli  un  foggetto  degno  difuc- 
cedergli  nella  cura  del  partoral  minirterio , e 
di  poterglielo  fare  univerfalmcnte  aggradi- 
ci 


D 


Libro  XXVI T-  ^ i2i 

re  ; che  poteva  avervi  di  riprenfibile  in  que- 
flo  fatto  , che  nonerafe  non  un  effetto  del- 
la fua  paterna  follecitudine  } non  già  a fine 
di  difporre  , come  d’ una  eredità,  della  di- 
gnità vefcovile  , ma  di  trafmettere  a i fuoi 
flabile  e ferma  1’  eredità  della  pace  ? Qual 
motivo  adunque  P empio  cenfore  ha  egli  a- 
vuto  di  dire  , che  s.  Agoftino  bene  fpeffb  er- 
rava per  fuo  vantaggio  ? Ebbe  forfè  inque- 
fto  fatto  qualche  riguardo  alla  carne  ed  al 
fangue  ? O ebbe  la  mira  a conciliarfi  labe-  ' 
nevolenza  e il  favore  di  qualche  illullre  pa- 
rentela , odi  qualche  potente  famiglia?  II 
foggetto  da  lui  propofto  non  era  nè  pur  na- 
tivo d’ Ippona  . De  i parenti  di  Eraclio  non 
è nominata  fe  non  la  madre  j e quella  , quan- 
do folTe  venuta  ad  Ippona  , avrebbe  dovuto 
ricoverarli  nella  cafa  già  donata  dal  fuo  fi- 
gliuolo alla  Chiefa  . E P applaufo  univerfale, 
e P unanime  tefiimonio  renduto  dal  popolo 
alla  virtù  dell*  eletto  , apertamente  dimo- 
ftra  , non  avere  il  Santo  avuto  in  quella  ele- 
zione altro  penfiero,  e altro  fcopo , fe  non  di 
provvedere  per  dopo  la  fua  morte  il  fuo 
gregge  d’  un  eccellente  pallore  . 

XXXV.  Forfè  il  viaggio  a Milevi  dopo 
la  morte  di  Severo  vefcovo  di  quella  città 
impedì  s.  Agollino  di  trovarli  al  concilio 
plenario  dell’ Affrica  celebrato  , come  al- 
cuni vogliono  , quello  medefimo  anno  a Car- 
tagine , e celebre  per  la  fua  lettera  fino- 
dica a Celellino  contro  le  appellazioni  , non 
folamente  de’ preti,  e de  gli  qltri  chierici 
inferiori,  ma  ancora  de’vefcovi,  alla  Se- 
de Apollolica  , Nè  il  nome  di  s.  Agollino  lì 
legge  neiy  ifcrizione  di  quella  lettera,  nè, 
abbiamo  altronde  verun  indizio,  che  in  « 
quell’  anno  egli  lia^  flato  a Cartagine  , nè  il 
fuo  decoro  ci  permette  di  credere  ,che  egli 
Torn*XlU  i L vi  ab- 
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vi  abbia  aflìfh'co , quando  non  ci  iì  dieno  del- 
la Tua  prefenza  chiari  argumenti*  Anzi  cre- 
diamo , che  la  Tua  faviezza  e moderazione  f 
e l' ampiezza  de^  Tuoi  lumi  e del  Tuo  fapere  y 
e la  penetrazione  del  Tuo  fpirito  , e la  Tua 
maniera  di  penfareedi  ragionare,  avreb- 
bono  me/To  in  altro  afpetto , e in  altro  lume 
le  cofe  « Apiario,  che  era  flato  la  prima  oc- 
cafìone  dell’  eirerOmofTa  quella  difputa  fptto 
il  pontificato  di  Zolìmo  , lo  fu  ancora  della 
fua  rinnovazione  fotto  quello  di  Celeftino  » 
Abbiamo  altrove  veduto  , come  egli  deporto 
dal  fuo  vefcovo  Urbano  dì  Sicca  per  le  fue 
fcelleraggini  dal  facerdozio,  era  rtato  per 
r autorità  della  SedeAportolica  , alla  quale 
aveva  appellato  , rirtabilito  nelfuogrado, 
ma  colla  condizione  di  cercare  un'  altra__» 
Chiefa  , nella  quale  forte  ammertb  ad  eferci- 
tarne  fenza  fcandolo  le  facrofante  funzioni  « 
Lo  accolfe  la  Chiefa  di  Tabraca  città  cele- 
bre della  provincia  Proconfolare  » Ma  in  erta 
pure  tali  furono  ! fuoi  portamenti  , che  ac- 
culato di  gravirtìmi  eccedi  , fu  nuovamen- 
te fcoHJunicato  j onde  di  nuovo  fece  il  viag- 
gio di  Roma,  e ottenne  ancora  daCeleflino 
d' ertcre  come  innocente  ammertb  alla  comu- 
nione - £fu  in  tal  modo  il  fan to  Pontefice 
perfuafo  della  fua  innocenza,  che  nella  lec- 
•tera  da  lui  fcritta  in  fuo  favore  ai  prelati 
deir  Affrica,  dilfe  di  averne  provata  una_, 
Uraordinaria  confolazione  ; nè  dubitò,  che 
facendolo  accompagnare  da  un  fuoLegaxo, 
non  fodero  per  dirtìparlì  le  calunnie  , onde  i 
fuoi  nemici  contaminato  avevano  la  fua  fa- 
ma , e il  candore  delia  fua  vita  « Fu  incari- 
cato di  quello  affare  lo  rtertb  Pausino  vefco- 
vo di  Potenza  , il  quale  lìmilmente  con  au- 
torità di  Legato  era  già  dato  inviato  nell* 
Artrica  da  papa  Zo  fimo  , per  artìrtere  nella 
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fua  prima  canfa  al  medefimo  Apiario  .Quan- 
tunque Tabraca  e Sicca  fofl'ero  ambedue  del* 
la  provincia  Proconfolare  , e perciò  in  modo 
particolare  fpettafle  quello  negozio  al  v'c- 
icovo  di  Cartagine  ; nondimeno  all’arrivo 
di  FaulUno  parve  ad  Aurelio  di  adunare  un' 
concilio  plenario  di  tutta  l’Affrica,  nnri  . 
tanto  per  cagione  di  Apiario  , quanto  per 
terminare  la  controverlìa  inforta  alcuni  an* 
ni  prinia  intorno  alle  appellazioni  alla  Sede 
Apoflolica  , e eh’ era  reliata  fofpefa  per  ca- 
gione dell’altra  difputa  inforta  circa  1 veri 
canoni  del  concilio  Niceno  * Non  abbiamo 
altre  notizie  di  quello  concilio  plenario  dell’ 
Affrica  , che  è numerato  il  ventèlimo  fotto 
Aurelio  , ,fe  non  quelle  , che  cene  fommi- 
niflra  la  lettera  lìnodica  a Celcflino . Da  eflà 
abbiamo  primieramente»,  avere  il  Legato 
del  Papa  operato  Con  gran  calore,  affinchè 
Apiario  , che  era  flato  la  prima  volta  pero- 
pera  fua  riflabìlito  nel  facerdozio  , così  pure 
foffe  di  prefente  riconofeiuto  per  innocente, 
e come  tale  refiituito  all’  ecclefìaflica  comu, 
nione  . Tale  in  vero  egli  era  flato  giudicato 
in  Roma  da  Celeflino , ma  in  affenza  delle  « 
parti  , e fenza  intendere  gli  accufatori  e le 
caufe  , e così  fenza  la  forma  d*  un  vero  e Ib- 
Ic'nne  giudizio  ; nel  qual  cafo  niunoè,ch* 
efima  i fommi  Pontefici  dall’  efler  foggetti 
allecirconvenzioni  e alle  frodi  : nè  il  Ponti- 
ficio Legato  dovea  mofirare  altro  impegno 
fe  non  di  conofeere  efattamente  la  verità  . 
Ma  Fauflino  fotto  preteflo  di  mantenerci 
privilegi  dellaSede  Apoflolica  , fembra  aver 
efatto  da’ vefeovi  , anche  con  modi  oltrag- 
g ioli  , u nasiera  ubbidienza,  nèdimoilrato 
altra  paffione  fe  non  di  far  comparire  e rico- 
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nofcere  Apiario  per  innocente  . Il  perche 
nell’ intendere  le  graviffime  accufede’Ta- 
braceni , in  vece  di  udirle  , come  conveniva 
ad  un  retto  giudice  I con  animo  indifferen- 
te , piuttollo  imprefe  a far  le  parti  di  fuo  av- 
vocato , eledifefe  della  fua  caul^a  . Fece  . 
quanto  potè  per  tirare  in  lungo  il  giudizio  ; 
al  che  ancora  grandemente  contribuirono 
gli  artifizj  , che  Apiario  , foftenuto  dall’  au- 
torità del  Legato  y potè  mettere  in  opera  per 
impedire,  che  non  veniffero  in  chiaro  le  fue 
nequizie.  E in  vero  eli*  erano  così  atroci  , 
che  parendo  a i Padri  incredibili,  lungi  dall* 
cflere-prevenuti  centra  di  lui  , defideravano 
piuttoflo,  ed  erano  ancora  portati  a credere, 
che  non  foffero  per  mancargli  i convenevoli 
mezzi  di  purgarfi  da  quelle  vergognofiflìme 
macchie. , Ma  finalmente  dopo  tre  giorni  lo 
fleflb  Iddio  pofe  fine  a quefto  penofo  e difag- 
gradevole  efame  , col  fufeitare  nell’interno 
di  Apiario  una  sì  fiera  tempera,  che  non  . 
potendo  più  foffrir  fe  medefimo  , e i rimorli 
della  col'cienza  , fu  corretto  a fare  una  fpon- 
tanea  e pubblica  confeflìone  delle  fue  colpe  , 
€ a vomitarq  tutto  il  veleno,  che  non  poteva 
tener  più  chiufo  nel  petto,  e a mettere  ia 
comparfa  tutte  le  fue  laidezze  , ed  incredi- 
bili ofeenità  . Ne  gemerono  i Padri  , fe  non 
che  fu  di  qualche  follievo  al  loro  cordoglio  , 
sì  il  vederfi  liberi  dalla  moleftia  d’ una  più 
lunga  queftione  , e sì  il  potere  ornai  appli- 
care alle  mortali  ferite  di  quel  mifero  infer- 
mo le  convenevoli  medicine, 

XXXVI.  L’ infelice  elìto  delle  appella- 
zioni d’ Apiario  ( fe  pure  quella  feconda  voi. 
ta  egli  avea  veramente  appellato;  la  qual 
cofa  , fecondo  i Padri , non  potè  in  niun  mo- 
do provare  ) diede  animo  a i medefimi  vefeo- 
tì  di'  rapprefentaie  a CeleiUoo  gl’  incon. 
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‘ venienti  eidifordini,  che  nafcévano  dalla 
' foverchia  facilità  de’ Romani  Pontefici  in_» 

' ammettere  finiili  appellazioni  ) o in  reflituù 
' re  1’ ecclefiaftica  comunione  a coloro  , che 
' per  fentenza  de’  loro  vefcovi , o de’-loro  col- 

■ leghi  fe  ne  trovavano  efcluC  . „ Per  la  qual 
cofa  , elfi  dicono  , vi  fupplichiamo  , di  non 
ciTere  in  avvenire  sì  facili  in  dare  orecchie  a 
coloro  , che  di  quà  vengono  a Roma  ; nè  da 
qui  innanzi  quei  , che  da  noi  fono  fiati  fco* 
manicati  , vogliate  ammettere  ail’ecclefia. 
llica  comunione  ,,  .Ciòcfiì  intendono  par- 
ticolarmente de’ vefcovi . Onde  poco  dopo 

' foggiungono:  ,,  Parimente  rigetti  tua  San- 
tità , com*  è ben  degno  dielTa,  de’ preti  }0 
de  gli  altri  chierici  i malvagi  e teraerarj  ri- 
corfi  ,,,  Abbiam  di  fopra  veduto  ^ come  « 
s.Zofimo  per  maggiormente  fiabilire  1’ ufo 
delle  appellazioni  alla  Sede  Apoftolica  , s’era 
i valuto  de^  canoni  del  concilio  di  Sardica  da 
I lui  citati  come  canoni  del  gran  concilio  Ni- 
1 ceno,  All’oppofio  i vefcovi  Affricani  pre. 

< tendono  in  quella  lettera  , che  i veri  e legit- 
I timi  cationi  di  Nicea  , lungi  dall’  efiere  fa- 
I vorevoli , anzi  fembravano  oppofii  alleap- 
I pellazioni  j non  folamente  de’  chierici  , ma 
' ancora  de  gli  fiefiì  vefcovi  a Roma  . E fonda- 
I no  quefia  loro  pretenfione  nel  quinto  cano. 

ne  di  quel  finodo  , ov’  era  fiato  ordinato, 
i che  gli  fcomunicati  da  un  vefcovo  non  fofse- 
' ro  ricevuti  alla  comunione  da  gli  altri  vefco- 

■ vi  • E concioflìachè  poteva  accadere  , che  la 
fcomunica  fofse  ingiufia;  perciò  ancora  nel 

. medefimo  cànone  era  fiato  determinato  , che 
I ad  effetto  di  decidere  tali  difpute  , edigiu-- 
1 dicare  dell’equità,  o dell’ ingiufiizia  delle 
. fentenze  de’  vefcovi , due  volte  l’ anno  , pri. 

. ma  della  Quarefima  , e nell’  autunno  fi  cele-. 

brafscro  i finodi  delle  provincie  . I vefcovi 
I L 2 Af- 
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AfFricani  confefsano  , che  queflo  canone 
efprefsamente  non  parla  fe  non  delle  fcomu» 
niche  de’ chierici  inferiori  , e de’ laici  ; ma 
fcggiungono  : Quanto  più  avrà  voluto  , che 
la  medelìma  difciplina  fi  ofservi  rifpettoai 
vefcovi  ; onde  nè  pur  elfi,  quando  fieno  fo* 
fpefi  dalla  comunione  nella  loro  provincia  , 
fieno  da  tua  Santità  indebitamente  e anzi 
tempo  ricevuti  alla  comunione  ? £ poco  do> 
po  riflettono,  che  in  vigore  del  medefimo 
canone  la  cura  non  meno  de  i vefcovi  , che 
de  i chierici  d’ inferior  grado  era  fiata  com- 
mefsa  a i vefcovi  metropolitani  di  ciafcuna 
provincia  . Indi  fi  Sforzano  con  più  ragióni 
di  dimoflrare  la  faviezza  , eia  giufiiziadi 
così  fatti  regolamenti  : Perchè  ove  fon  nati  , 
com’  elfi  dicono  , ivi  ancora  conviene  , che 
fìen  conchiufi  e terminati  i negozi  : perchè 
non  è da  temere , che  a i facerdott  di  . Grillo 
lìa  pt-r  mancare  la  grazia  dello  Spirito  fanto, 
onde  e vedano  fa  via  mente , e coitantemen  te 
fofiengano  la  giufiizia  : perché  ad  ognuno  è 
permei'so  , credendoli  ingiufiamente  con- 
dannato dal  proprio  giudice,  di  appellare  al 
finouo  della  provincia  , o al  concilio  univer- 
fale  di  tutta  ì’ Affrica;  e per  fine  perchè  a i 
giudizi  fenduti  fuori  dell’  Affrica  , per  lo  più 
fa  d’  uopo  , che  manchi  la  prefenza  de’  telli- 
monj  , i quali  o per  la  debolezza  del  fefso  , o 
per  gl’ incomodi  della  vecchiaja  , o per  altri 
ì npedimenti  palsarnon  pufsono  il  mare  • E 
poiché  il  fanto  Pontefice  poteva  dire  , che  in 
un  tal  cafo  conformemente  a i decreti  di  Sar- 
dica  allegati  daZofimo,  egli  avrebbe  fatto 
• pafsar  nell’Affrica  un  Legato  della  fua  Ghie* 
fa  ; i vefcovi  Aff'ricani , a i quali  uc^n  era  noto 
il  concilio  di  Sardica,  nè  quello  regolamento 
trovavano  tra  i veri  canoni  del  finodo  di  Ni- 
cea  , foggi  ungono,  che  nulla  di  ciò  rinveni- 

, vano 
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I vano  eflere  flato  ordinato  in  verun  concilio 
I de’ Padri  . Pregano  ancora  nella  medcfinia 
! lettera  Celeflino  di  non  più  inviare  nell’ 

! Affrica  a petizione  d’ ognuno  per  efecutori 
de’  fnoi  giudizj  i chierici  della  fua  Chiefa  , 

I affinchè  il  funelio  fallo  del  fecole  non  s’in- 
troduca nella  Chiefa  di  Criflo  , la  qual  non 
dee  prefentare  a quei , che  braman  di  giu- 
gnere  alla  vifione  di  DiO|  fe  non  la  luce,  » 
della  femplicità  , e la  chiarezza  dell’umiltà. 
Onde  conchiudono  , che  ornai  terminato 
1*  affare  del  miferabile  Apiario,  la  fua  pro- 
bità e moderazione  non  vorrà,  che  abbia 
1’  Affrica  più  lungamente  a foffrire  la  dimo- 
ra del  vefeovo  di  Potenza  . 

Tal  è il  tenore  di  quella  famolà  lettera 
dei  vefeovi  dell’ Affrica  a Celeflino,  fu  la 
quale  tanto  bannofatto,  e fanno  tuttavia 
di  rumore  , non  folamente  i dichiarati  ne- 
mici della  Sede  Apoftolica  , ma  quegli  an- 
I cora  , i quali  lì  sforzano  di  riftringere , più 
che  fla  loro  poffibile ,'  la  pienezza  della  fua 
I potellà  ; parendo  loro,  effere  un  fatto cvi- 
I deiite , e da  non  poterli  mettere  indubbio, 

I che  abbiano  in  efla  quei  vefeovi  riprovato 
come  indebite  e ingiulle  , e come  una  ufur- 
1 pazione  de’ Romani  Pontefici,  le  appella- 
zioni , non  folamente  de’ preti,  e de  gli 
i altri  chierici  inferióri  , ma  anche  de’ vefeo- 
i vi , al  loro  trono  . Ma  lì  rifponde  primie- 
I ramente,  che  fe  ciò  avelfero  fatto  , e fe, 

) quella  folfeftata  la  loro  idea,  dato  avreb- 
. bono  in  un  graviffimo  errore,  e fatto  ua 
I folenniffimo  torto  alia  Sede  Apollolica  , dal 
, cui  primato  fopra  tutte  le  Chiefe  è infepa- 
I rabile  un  ftl  diritto  . £ perciò  di  qualpefo 
I potrebb’ effere  la  loro  autorità  ? Ma  io  non  , 
.credo  , che  quello  Ha  flato  il  loro  penlìèro; 
e mi  sforzerò  di  provarlo  , non  tanto  per 
L 4 ni9H- 
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jnantenerfe  i diritti  della  cattedra  di  s,  Pie- 
tro , quanto  per  decoro  de  gli  fteflì  Padri 
Affricani  . Qualunque  averfione  eflj  abbia- 
no dimoflrata  da  gli  appelli  de’  vefcovi  fuor 
dell’  Affrica  , e oltre  mare  , io  non  vedo  , 
che  fatto  abbiano  un  canone  per  condannar* 
gli.  So  quel  che  G dice  comunemente  con- 
tro una  tal  rifleflìone  ; cioè  che  una  lettera 
Gnodale  non  è di  minor  pefo  d’  un  canone  . 
Ma  è facile  il  replicare  , che  una  lettera  fi- 
nodale , che  decida,  che  comandi  , che  or- 
dini , che  definifca  , non  è certamente  di 
minor  pefo  di  un  canone  ; ma  che  tale  noti 
è per  certo  una  lettera  fìnodale  , la  quale 
nonfia  fe  non  una  mera  fupplica  al  fovrano 
Pontefice , affinchè  egli  fteffo  fi  degni  di  vo- 
ler effere  meno  facile  a prefiar  le  orecchie  a 
qualunque  temerario  ricorfo , e di  porre.,  » 
colla  fua  faviezza  e moderazione  qualche  ar- 
gine alla  frequenza  e alia  moltitudine  de  gii 
appelli . £ tale  appunto , come  abbiamo  ve- 
duto , èia  lettera  finodale  del  concilio  dell* 
Affrica  a Celeftino , e tale  1’  efprefla  richieL 
ila  di  quei  prelati . Ónde  fe  Celeftino  rifpofe 
loro,  che  gli  avrebbe  in  ciò  contentati,  e 
che  in  avvenire  farebbe  ftato  più  circofpetto 
in  ammettere  le  appellazioni  , e gl’  impor- 
tuni ricorfi  ; non  avrà  egli  precifamente  , e 
nè  più  nè  meno  foddisfatto  alla  loro  doman- 
da , e colto  dimezzo  ogni  {oggetto  didi- 
fputa,  e di  lamento?  Avendo  adunque  ef- 
preffa  nel  tenore  della  lor  fupplica  la  loro 
mente  ; a che  giova  di  volerla  indagare  nel- 
la forza  delle  loro,  ragioni  ? Di  qualunque 
pefo  elle  fieno,  e qualunque  confeguenza 
indi  fe  ne  poffa  dedurre  , ci  dee  bfftare  , che 
. non  ad  altro  fine  effe  furon  dirette  , fe  non 
a muovere  fua  Santità  a rimediare  all’abufo, 
che  molti  facevano  de  gli  appelli  * E quante 

, volte 
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volte  fuccede  , che  le  ragioni  provino  più  di 
"quello,  che  fi  vorrebbe  , onde  non  reggano  a 
un  rigorofo  efame  , e quando  fe  ne  vogliano 
fpingere  più  oltre  del  dovere  le  confeguen# 
ze  , fi  verifichi  quel  comun  detto  , chi  prova 
troppo  , non  prova  nulla?  Tali  appunto 
farebbono  le  ragioni  addotte  da  i vefcovi 
dell’  Affrica  a Celeftino  ^ cioè  non  provereb» 
bero  nulla,  fe  provaflero,  che  i Romani  Pon. 
tefici  non  aveffero  alcun  diritto  di  ricevere 
le  appellazioni  da  i giudizj  de’  vefcovi  Affri- 
cani  , e de’  loro  concilj  ; laddove  non  man- 
cano di  effere  di  qualche  pefo  , quando  fieno 
rapprefentate  per  modo  di  femplici  conve- 
nienze , a fin  di  muovere  fua  Santità  ad  iiu* 
pedirne  colla  fua  faviezza  e moderazione 
1*  abufo  e la  sfrenata  licenza  . Quello  folo  , e 
nè  più  nè  meno  provano  le  ragioni  da  efil 
fondate  fui  quinto  canone  di  Nicea  , e fu  gli 
ordini  di  quello  finodo  : che  gli  feomunicati 
in  una  provincia  non  fieno  ammeffi  in  un* 
altra  alla  comunione  : e che  le  querele  cen- 
tra i giudizj  de’  vefcovi  fieno  portate  al  con- 
cilio della  provincia  ; onde  conchiudono  , 
cheinegozj  ecclefiafiici , ove  hannolana- 
feita  , ivi  pure  debbano  avere  la  conclufio- 
ne  . Non  crediamo  i vefcovi  Affricani  si  cie- 
chi , che  con  quelle  ragioni  abbiano  voluto 
efeludere  qualunque  appello  da  i finodi  delle 
provincie  , e di  attribuire  a i metropolitani,  > 
che  prefedevano  in  quei  concilj,  un’  inappel- 
labile autorità  . Altrimenti  avrebbono  anco- 
ra' efclufe  le  appellazioni  da  i fin  odi  provin- 
ciali dell’  Affrica  a i concilj  univerfali  e ple- 
narj  di  tutte  le  Chiefe  Affricane  . E nondi- 
meno dlv:ono  efprelfamente  , che  coloro,! 
quali  fi  foffero  tenuti  per  ingiullamente  gra- 
vati da  i loro  giudici,  non  folamente’^avreb- 
bono  potuto  appellareal  finodo  della  provin- 
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eia  , ma  ancora  Fai  concilio  univerfale  dell* 
Affrica  « Videro  adunque  beniflìmOj  che  l’ac- 
cennata difpofìzione  del  citato  canone  di  Ni- 
cea  non  poteva  impeditele  appellazioni  da 
i llnodi  provinciali  al  tribunal  fuperiore  de* 
{ìnodi  nazionali  , e molto  meno  al  fupremo 
di  tuttijcom’è  quello  della  cattedra  di  s«Pie- 
^ro  : benché  non  avendo  parlato  il  gran  con- 
cilio Niceno  fe  non  de’  fìnodi  provinciali  y 
abbia  mollrato  di  credere  , che  la  loro  auto- 
rità doveffe  per  ordinario  ballare  a termina- 
re le  liti  i e perciò  dover  efiere  i tribunali 
fuperiori  molto  circolpetti  nell’  ammettere 
dai  loro  giudizj  i temerar;  ricorfi.  Non  è 
quello  un  noilro  penflero  ; ma  quella  è ap- 
puntino la  conleguenza  , che  i vefeovi  Af- 
fricani  ne  hanno  dedotta  nella  loro  lettera  a 
Celellino  j cioè  che  fecondo  quel  canone  Tua 
Santità  doveva  guardarfi  dal  correre  troppo 
in  fretta  ad  ammettere  alla  comunione  quei  , 
che  nelle  loro  provincie  nefclTcro  llatifo- 
fpe fi  * • Quello  ancora  , e nulla  più  pofTono 
a^ver  voluto  provare  coll’  altra  loro  ragione, 
che  a i facerdoti  di  Grillo  adunati  o ne’  fino- 
di  provinciali , o ne*  plenari  di  tutta  l’Affri- 
ca , non  era  da  credere,  che  foffe  per  manca- 
re la  grazia  dello  Spirito  sì  per  conofee- 
je  , e sì  per  collantenaente  difendere  la  giu- 
ilizia^  Ciò  era  da  l'perare  , nè  fi  doveva  pre- 
fumere  troppo  facilmente  il  contrario  * On- 
de non  eran  da  porgerli  fenza  le  dovute 
cautele,  e con  troppa  fretta  le  orecchie  a i 
lamenti  di  chi  in  paefi  lontani  rapprefentaf- 
fe  , effere  Hata  oppreffa  in  quei  finodi  la  giu- 
fiizia*  Ma  per  conchiuderne  generalmente, 

j « che 

* hot  etiftm  UiiAno  concilio  definitum  facile  ud- 
vertat  venerabilitas  W*  . . .ne  in  f»a  provincia  a com- 
tnunione  frfpenji , a tua  SanSlitnte  VRA'i>MW£tu  , vel  in- 
videantur  communiofi  rejlitui . 
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che  da  quei  finodi  non  fi  doveva  ammettere 
appello,  avrebbe  fatto  d’uopo  fupporre  , 
che  non  fofie  mai  aimedefimi  per  mancare 
la  grazia  dello  Spirito  Tanto  oper  ammini- 
ftrar  la  giuftizia , o per.  conofcere  la  verità  . 
Il  che  per  certo  non  ha  potuto  cadere  in_«» 
mente  de’  vefcovi  Aflricani , i quali  doveva, 
no  avere  dinanzi  a gli  occhj  i domellici  efem. 
pii  de’  numerofi  concili  dell’  Affrica  , i quali 
avevano  riprovato  il  battefimo  de  gli  ereti- 
ci , benché  aveffero  alla  tefta  quel  fantiflìmo 
yelcovo  , ed  infigne  dottore, e gloriofo  con. 
feffore  , e poi  martire  s,  Cipriano;  fe  pure 
non  vogliam  dire  , che  abbiano  creduta  più 
infallibile  1’  afliltenza  dello  Spirito  fante  per 
non  errare  ne  gli  umani  negozj , che  per  non 
traviare  dal  vero  nel  decidere  quel  che  ap- 
partiene a’ila  Fede.  Relìa  l’altra  ragione  op- 
poda  da  i vefcovi  Affricani  a gli  appelli  ol- 
tremare per  cagione  delle  difficuJtà  di  far 
pafsare  in  Italia  i necefsarj  teffimonj , i quali 
potevano  efs-  rne  ben  fovente  impediti, o per 
la  debolezza  del  TeTso , oper  gl’incomodi 
della  vecchiaja  , o per  alcun  altro  motivo 
Ciò  ancora  dini  olirà  , che  attefe  quelle  diffi- 
cultà  , non  dovevano  i Romani  Pontefici  efr 
fere  troppo  facili  nell’  ammettere  tali  appel- 
li . Ma  quelle  difficultà  nè  s’ incontravano  ia 
ogni  cafo , e potevano  fuperarfi  col  far  pafsa- 
re  un  Legato  a latere  limare.  Ma  ciò  , ei 
foggiungono  , non  fi  trova  ordinato  in  verun 
concilio  . Nè  pure  il  diritto  delle  appellazio- 
ni alla  Sede  Apoftolica  era  fiato  eljprersamen- 
te  approvato  , prima  di  quello  di  Sardica  , in 
verun  altro  concilio  ; e nondimeno  s.  Atana- 
fio  avev«  già  appellato  a iàn  Giulio,  e fecon- 
do s.Agoftino  avea  potuto  appellare  a s.Mel- 
chiade  Ceciliano , Creila  dunque  non  era__* 
una  ragione,  che  dovefse  necefsariamente 

impe- 


Digitized  by  Googlc 


13Ì  Istoria  Ecclesiastica 
impedire  il  Romano  Pontefice  dall’  inviare 
nell’  Affrica  i fuoi  Legaci . Ma  i vefcovi  Af- 
fricaninon  la  vollero  ommettere  j a effetto 
di  avvertire  s.Celeftino  di  non  fondare  quell* 
ufo  fu  r autorità  del  canone  allegato  da  Zo. 
fimo  come  canone  di  Nicea  ; concioffiachè?» 
com’  elf]  feguono  a dire  , non  avean  potuto 
trovarlo  tra  i legittimi  e veri  canoni  del 
gran  concilio  Niceno  . Del  rimanente  quel 
che  abbiano  pretefo  di  conchiuderne  , poflìa« 
mo  argitmentarlo  da  quel,  che  immediata- 
mente foggiungono  circa  l’ inviare  nell’ Af- 
frica gli  efecutori  delle  fentenzeApoftoliche; 
qualcofa  , fimilmente  potevan  dire  , non  ef- 
fere fiata  ordinata  in  verun  concilio.  Ecco 
le  loro  parole:  ,,  Non  vogliate  inviare  ad 
itlanza  d’ ognuno  i voflri  chierici  com’ efe- 
cutorl  delle  voftre  fentenze  * ,,  > Quelle  fole 
parole  fono  più  che  baflanti  a metterci 
chiaro  la  loro  mente.  S’ei  fi  riftrinferoa 
chiedere  a Celellino  di  non  inviare  nell’  Af- 
frica ad  ifian  za  di  ciaficheduno  gli  efecutori 
de’ fuoi  giudiz;  •,  chiara  cofaè,  checolla_» 
ilefsa  limitazione  fa  d’ uopo  anche  prendere 
la  loro  fupplica  di  non  ammettere  le  appel- 
lazioni dell’Affrica,  e di  non  inviare  per 
giudicarle  i Legati  della  fua  Chiefa  ; cioè  di 
non  ammetterle  indifiintamente  di  tutti , e 
di  non  fare  fimili  fpedizìoni  ad  iflanza  d’o- 
gnuno , e fenza  le  dovute  circofpezioni  • 

Non  fi  può  adunque  in  verun  modo  pre- 
tendere, che  i vefcovi  Affricani  abbiano  in 
quello  tempo  riprovato  indifiintamente  , e 
condannato  generalmente  gli  appelli  - E do- 
po le  ofservazioni  già  fatte  non  farà  difficile 
di  foddisfare  ad  un’  altra  difficultà  ,cche  ci  fi 
obbietta  come  una  chiara  e vifibile  dimoflra- 

zione  . 

^ Ex/fcutvres  eltam  cicì tcos  <juìbusvjjje  peien-' 

ZIBE5  rn>^^:e  mitterc  , nelite  concedere . 
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sione  • ))  I veCcovi  dell’  Affrica  , dice  un  mo- 
derno Scrittore  avevano  permeffo  ai  ve- 
fcovi  nel4ip.di  appellare  a Roma  confor- 
memente al  canone  di  Sardica  còme  una  cofa 
nuova  nella  loro  difciplina  , ch’eipotreb- 
bono  altresì  rivocare,  quando  fo/Tero  venu- 
ti in  chiaro  , eifo  canone  non  effere  del  fino- 
do  di  Nicea  . Or  non  è egli  viGbile  , che  % 
queflo  confentimento  dato  da  effi  nel  419. 
egli  hanno  avuto  difegno  di  ritrattare  nella 
loro  lettera  a Celeilino  ,,  ? Ma  a che  giova- 
no tali  argumenti  , quando  nella  medeflma 
lettera  abbiamo  efpreffamente  , quale  iìa  fia- 
ta la  loro  intenzione,  e quale  il  loro  vero  di- 
fegno ? Nell’ anno  419.  effi  avevano  datoli 
loro  confentimento  alla  piena  e libera  efccu- 
zione  del  canone  Sardicenie  ; riferbandofì 
nondimeno  la  facoltà  di  confultare  di  nuovo 
ed  efaminare  quella  materia  , prima  di  pren- 
dere intorno  ad  effa  una  fiabile  e finale  rifo- 
luzione  , poiché  aveffero  ricevute  da  Co- 
llantinopoli , e dall’  Oriente  le  copie  auten- 
tiche de  i canoni  di  Nicea  . Avendole  rice- 
, Tute,  nè  avendovi  offervato  i canoni  citati 
da  Zofimo;  nondimeno  lafciaronO  per  piti 

anni  libero  il  corfo  alle  appellazioni  alla » 

/ Chiefa  Romana  ; finché  per  cagione  del  nuo  - 
vo  ricorfo  di  Apiario  , avendo  nuovamente 
deliberato  fu  queflo  affare  , rifolverono  y 
non  già  di  rivocare  generalmente  il  con  fen- 
fo  dato  a gli  appelli  ( di  che  non  abbiamo  nel- 
la loro  lettera  verun  indizio  ) ma  folamentc 
difupplicare  fua  Santità  , di  volerne  impe- 
dire colla  fua  faviezza  e moderazione^ 
l’abufo  . 

Ciò  dorrebbe  ballare  per  quel  che  fpetta 
alla  lettera  a Celeflino  , la  quale  per  confen  - 

fo 
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fo  di  tutti  contiene  P ultima  e finale  rifolu* 
zione  de’  veCcovi  dell’  Affrica  fu  tal  materia. 
Il  perchè  noi  potremmo  difpenfarci  da  efa* 
minare  quel  , eh’  ei  potevano  avere  già  or- 
dinato in  alcun  de’  loro  precede  nti  ccncllj  • 
Nondimeno  il  canone  28.  della  Collezione 
Affricana  merita  una  particolar  difcuffione 
per  cagione  dell’ efprelfa  proibizione  fattalo 
effo  a i preti , a i diaconi  , e a gli  altri  chieri^ 
ci  inferiori  di  appellare  ai  tribunali  oltre 
mare  fotto  pena  di  non  effere  ammeffi  da  al- 
cuno nell*  Affrica  all’  ecclefiaflìca  comunio- 
ne. E’  quello  canone  attribuito  al  fecondo 
concilio  Milevitano  ; ed  è riportato  due 
volte  nella  mentovata  Collezione  , o nel  co- 
dice cosi  appellato  de’  canoni  della  Chiefa 
Affricana  ; cioè  fotto  i numeri  28,  e 125  ; ma 
fotto  il  primo  numero  v’  ha  q^uell’aggiunta  : 
„ Siccome  è flato  fovente  ordinato  anche 
de*  vefeovi  ))  *E’  flato  molto  difputato  tra_j 
le  perfone  erudite  fu  quefl’  aggiunta  « Ma  fe 
ho  da  dire  il  mio  fentimento  , mi  pajono  cosi 
evidenti  le  ragioni,  colle  quali  è flato  prò, 
vato,  non  poter  effa  effervi  flata  fa-tta  da_* 
chi  ebbe  1*  incumbenza  di  raccogliere  queflì 
canoni  , afHnch’ ei  fofsero  letti  nel  concilia 
Affricano  dell’anno  419.  fotto  il  pontificato 
di  Bonifazio , ma  efservi  flata  pofleriormen- 
tc  inferita  ; che  non  temo  di  dire  , non  efse- 
re  flato  fe  non  il  folo  interefse  di  foflenere 
un’  opinione  raen  favorevole  a i diritti  della 
Sede  Apoflolica  , che  abbia  impedito  alcuni 
valentuomini  di  arreaderfi  all’ evidenza  de*, 
più  luminoG  afgiTmenti.  Nel  fervor  delle 
difpute  fu  le  appellazioni  de*  vefeovi  alla  Se- 
d?' Apoflolica  foflenute  da  Zofimo»  coll' au- 
torità de’ canoni  Sardicenfì  da  lui  creduti 
Niceni , rifolvono  i Padri  di  pubblicare  nel 
mentovato  Anodo  una  raccolta  de*  canoni 

de* 
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de*  precedenti  concilj , a fine  d’ erporre  a Jja 
Veduta  di  tutto  if  mondo  , e rpecialcnente  di 
Roma,  con  quali  regole  finora  avefsero  pro- 
ceduto ne’loro.giudiz;  i tribunali  ecclefia- 
ilici  nelle  Affricane  provincie  ,Per  tal  effet- 
to , non  una  , ma  due  volte,  inculcano  nell* 
accennata  raccolta  il  canone  dei  finodo  di 
Milevi  concernente  le  appellazioni  de*  pre- 
ti, e de  gli  altri  chierici  d*inferior  grado  f 
che  fotto  pena  di.  non  comunicare  nelTAffri- 
ca  proibifce  loro  i ricorfi  a i tribunali  oltre- 
mare . Se  la  fteffa  cola  foffe  fiata  ordinata  de* 
vefcovi  in  più  concil]  , farebb*  egli  credibile, 
eh’ ei  non  avefiero  prodotto  alcuno  di  quei 
decreti  ? Qiiella  oraifiìone  in  tali  circoftan- 
z»,  nelle  quali  principalmente  fi  difputa  del- 
le appellazioni  de* vefcovi,  cintai  genere 
di  fatti  ifiorici  una  prova  , per  cosi  dire  , di- 
mofirativa  , ch’ei  non  avevano  niun  fimil  ca, 
none  da  produrre»  £ non  avendone , non  è 
in  niun  modo  da  credere  , che  abbiano  avuto 
la  sfacciataggine  e l’imprudenza  di  alterare 
con  quell*  aggiunta  fotto  gli  occhj  de’Lega- 
ti  Apofiolici  ( i quali  non  avrebbono  manca- 
to di  domandarne  loro  ragione,  e di  obbli- 
gargli a verificarla  col  produrre  rifpetto  a i 
vefcovi  quei  decreti  ) il  fuddetto  canone 
volgarmente  appellato  Milevitano  » 

Non  è men  forte  l’altra  ragione,  che  ne 
Tomminifira  la  lettera  a CelelTino  « In  efia  , 
come  abbiamo  veduto  , i vefcovi  Affricani 
pofero  tutto  lo  Itudio  , a fin  di  perfuadere 
fua  Santità  d’ efiere  in  avvenire  più  circo- 
fpctta  in  ammettere  le  appellazioni  sì  de’ve- 
feovi , e si  de’ preti,  e de  gli  altri  chierici 
d'inferio^  grado  . Quanto  ai  vefcovi  ei  fi 
fondano  principalmente  nella  difpufizione 
del  quinto  canone  di  Nicea,  ov’è  ordinato  , 
chegli  fcomunicàti  in  una  provincia  , non 

fieno 
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fieno  ammefllì  in  un’  altra  all’  ecclefiaftica  .« 
comunione  . Poiché  quantunque  confeffino  , 
iri  parlarfi  de  i chierici  jinferiori , e de  i lai- 
ci j nondimeno  foggiungono  ; Quanto  più  è 
da  crederfi  , che  abbia  voluto  ordinare  ri- 
fpetto  a i vefcovi  I’  oiiervanza  della  medefi- 
ma  difciplina  ? Vedrem  tra  poco  y quanto 
vaglia  quella  ragione  . Indi  paii'ando  a i chie- 
rici , pregano  Celeftino  <li  rigettare  i loro 
iniqui  e temerari  ricorfi  : .Perchè  , dicono, 
non  v’ ha  alcuna  definizione  de’ Padri,  che 
abbia  in  ciò  derogato  allaChiefa  Affricana  *'t 
cioè  alle  antiche  fue  coflumanze  , ed  alle  fue 
leggi . Se  era  già  fiata  decretata  in  più  fino- 
di la  llefTa  cofa  ancora  in  ordine  a i vefcovi  j 
perchè  altresì  non  citarono  , anche  parlan- 
do delle  loro  appellazioni , quelli  canoni , 
e quelle  leggi  de’ loro  precedenti  concilj  ? 
Effi  volevano  'indurre  il  Papa  a rigettare  n- 
gualraente  le  appellazioni  de’  vefcovi  , e de 
gli  altri  chierici . Quale  argumento  ad  un 
tal  fine  più  opportuno  , che  il  fuggerirgli , 
che  quel  che  la  Ghiefa  AfFricana  avea  ordina- 
to de  i chierici , lo  avea  eziandio  ordinato  de’  * 
vefcovi  più  e più  volte  ne’  fuoi  concilj  ? Ma 
eglino  per  indurre  Aia  Santità  a rigettare^ 
ugualmente  le  loro  appellazioni , ricorfero 
di  nuovo  a i decreti  Niceni , i quali  apertifiì- 
mamente  , com’ effì  dicono,  commiffero  à i 
metropolitani  sì  i chierici  d’ inferior  grado, 
e si  i vefcovi  delle  loro  provincie  . 

Ho  di  fopra  brevemente  accennato  le  ra- 
gioni , perle  quali  fi  può  meritamente  fup« 
porre,  che  s.  Agoflino  non  abbia  affiflito  al 
prefente  concilio  , di  cui  narriamo  1’  ifloria  ; . 
e e una 

* ^ Htdln  Patrum  defirtitione  hoc  Èedeju  dera~ 

gatìim  cfl  /ifricam  : ^ decreta  ìtCtc&na five  inferhris 
gr.vias  dericos , (itje  ipfes  epifcopei  fuit  metropoUtanis 
aperttlJime  commiferHnt  * 
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e una  di  effe  ragioni  è ftata , perchè  la  lettera 
a Ceieftino  non  mi  è parata  degna  d’un  fino. 
do  , del  quale  il  fanto  Dottore  , fe  vi  fi  fofie 
trovato,  farebbe  fiato,  (econdo  il  lol.to, 
r anima  , e la  mente.  Per  certo  s.  Agoftino 
non  avrebbe perraelTo  difendere  in  queJla_, 
lettera  : che  fe  il  concilio  Niceno  zveà  proi« 
bito  , che  i chierici  inferiori  ed  i laici  feo-’ 
inimicati  non  foflero  ammefiì  alia  coniunio. 
ne  fuor  delle  loro  provincie  ; molto  più  era 
da  cr^^e  , elfe  re  fiata  fu  a intenzione  , che 
lo  ftelTo  fi  ofTervaffe  ancora  co’  vefeovi . Che 
ivefeovi  efler  dovelfero  in  quefia  parte  di 
uguale  , e anche  di  peggior  condizione  de’ 
chierici  inferiori , e de  gli  fieffi  laici,  non 
v ha  fentenza  più  aliena  di  quefia  dal  feufo 
comune,  dall»  antica  difciplina  delie  Chiefe 
Afticane , cdall’  efprefib  fentimento  dello 
. . Parlando  delia  caulà  di  Ce. 

ciliano  condannato  da  più  numerofi  concili  , 
egli  fcrive  ® j che  quefto  prelato  potea  con* 
tuttociò  diiprezzare  la  cofpirazione  formata 
alla  moltitudine  de’ fuo’i  nemici  contro  la 
lua  innocenza  , perchè  efiendo  unito  co’  le- 
gami dell’ecclefiafifca  comunione  colla  Chie- 
laKoraana  , ovefempre  s’era  mantenuto  in 
vigore  il  principato  della  cattedraApofioli- 
ca,  e coll’ altre  terre,  ond’ era  pafiato  1’ E- 
vangelio  nell’ Affrica  , egli  era  pronto  a di- 
tendere  dinanzi  a quefio  gran  tribunale  la_» 
tua  caufa  ; cioè  dinanzi  al  Romano  Pontefi- 
cecon  altri  vefeovi  dell’Italia  , onde  , come 
abbiamo  da  Tertulliano  , era  paffato  nell’ 
Aftrica  1 Evangelio  . Puoffi  defiderare  un 
teftimoniopiu  efpreffo  di  quefioper  ifiabilL 
rV  «felle  appellazioni  de’  ve- 

icovialla  Sede  Apoftolica,  anche  indipen- 
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dentetnente  da' i canoni  del  concilio  di  Sar- 
dica , promulgati  lungo  tempo  dopo  lana- 
fcita  dello  fcifma  de’ Donatifti  , e de’ quali 
s.  Agonino  non  avea  veruna  notizia  ? ,,  Non 
fi  trattava,  foggiugne  lo  ftefso  Santo,  nè 
' di  preci,  nòdi  diaconi,  nè  di  altri  chierici 
d’ iuferior  ordine,  ma  di  vefcovi,  i quali  po- 
tevano tutta  intera  riferbare  la  loro  caufa.^ 
al  giudizio  de  gii  altri  loro  colleghi,  e maf- 
fimamente  delle  Chiefe  Apoftoliche,  ove  non 
farebbono  fiate  di  alcun  valore  le  fentenze 
dai  loro  nemici  fulminate  contro  gli  afsen- 
ti  „ . Non  è poflìbile  di  accordare  quefie  pa- 
role con  q*iel , che  i vefcovi  Affricani  fcrif- 
fero  aCeìefiino,  che  fe  giufta  il  canone  di 
ÌNicea  le  caufe  de’  chierici  inferiori  e de’  lai- 
ci dovevano  terminarli  nelle  provincie,mo  1- 
to  più  quelle  de’  vefcovi  ; quando  all’  oppo- 
fio  s.Agoflino,  volendo  ftabilire  , e dimofira- 
re  il  diritto,  che  avevano  Ceciliano  ed  i fuoi 
colleghi  di  appellare  dalle  fentenze  de’  finodi 
Affricani  alla  Sede  Apofiolica  , fpecialmcnte 
ofserva  , che  non  fi  trattava  di  preti  , di  dia» 
coni  , e d*  altri  chierici  d’ inferior  ordine  , 
ma  di  vefcovi  ; fupponendo  in  quelli  una  li- 
bertà  di  appellare  , che  non  conveniva  a gli 
ecclefiallici  d’inferior  grado;  laddove  fe- 
condo la  lettera  a Celefiino  i Donatilli  av- 
rebbono  potuto  rifpondere  , che  fe  non  era 
permefso  a i chierici  inferiori  di  ricorrere 
fuor  dell’  Affrica  , molto  meno  avea  potuto 
ciò  convenire  aCeciliano,  ed  a’  Tuoi  col- 
leghi  . 

Da  quello  modo  di  penfare  e di  ragionare 
non  fi  erano  dimoftrati  meno  allenii  Padri 
del  finodo  Sardicenfe  j i quali  dopo  aver  con 
più  canoni  llabilito  e regolato  il  diritto  de* 
vefcovi  di  appellare  dalle  fentenze  de’  fino- 
di delle  provincie  alla  cattedra  di  s.  Pietro  ; 

venen- 
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venendo  alle  caiife  de  gli  altri  chierici  , che 
a teneffero  per  ingiuRamente  gravaci  da  i lo-- 
ro  vefcovi  ; non  diedero  loro  altra  facoltà  fe 
non  di  ricorrere  a 1 vefcovi  più  vicini . Non 
è quivi  d*  uopo  di  efporre  il  numero  de’  ve, 
fcovi  , e di  quanto  diverfe  provincie  de’  due 
Imperj  o intervennero  a quello  finodo  , o ne 
approvarono  folennemente  i decreti . Dire- 
mo fblamen  te  , che  i vefcovi  Affricani  , in- 
lìeme  con  Grato  vefcovo  di  Cartagine  , e lo- 
ro primate  ( che  è certo  effervifi  trovato  in 
perfona  ) afcefero  al  numero  di  trentafei  . 
Di  tanti  vefcovi  di  tutto  il  Mondo  cattolico 
niuno  pensò  a dire , che  fe  non  era  concedu- 
to a i chierici  inferiori  fe  non  il  ricorfo  ne’ 
loro  aggravi  a i vefcovi  più  vicini  j molto 
più  non  lìdovea  permettere  a i vefcovi  di 
ricorrere  fe  non  a i finodi  delle  loro  provin- 
cie , o delle  loro  nazioni  « Penfàvano  adun- 
que i vefcovi  ) che  in  quell’  anno  fottofcrif- 
fero  la  lettera  aCelellinO)  molto  diverfa- 
mente  da’loro  predecelfori , quando  furono 
di  parere  , di  doverli  riftringere  in  quella^ 
parte  , non  men  di  quella  de’ chierici  infe, 
riori,  anche  de’ loro  colleghila  libertà.  I 
canoni  Sardicenfi  fottofccitti , come  abbiam 
detto  , da  Grato  , e da  un  si  gran  numero  di 
altri  vefcovi  delle  Affricane  provincie  , non 
poterono  non  elfer  già  noti  nell’Affrica,  e 
non  avervi  già  avuto  unapienilfima  efecu-  , 
alone.  Lo  flefso  Grato  avea  già  fatta  ono- 
revol  menzione  del  finodo  Sardicenfe  , e de* 
fuoi  canoni  nel  fuo  primo  concilio  Cartagi- 
nefe.  E’ egli  pertanto  credibile  , che  in  una 
sì  gran  parte  di  mondo,  e in  una  si  prodigio- 
fa  moltitudine  di  vefcovi , com’  era  in  quelli 
tempi  nellMlfrica  , non  vi  fieno  fiate  foven- 
te  delle  occafioni  di  far  ufo  di  quei  canoni, 
e di  ricorrere  per  via  d’  appello  oltremare 
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alla  cattedra  di  s.  Pietro  ? Querelandofi  An- 
tonio di  FufìTala  della  fencenza  pronunziata 
contradilui  das.  AgoHino,  e da  altri  ve- 
fcovi  della  Numidia  , e gridando  : O dove- 
vano togliermi  il  vefcovado  , o dovevano 
lafciarmi  afTilb  nella  mia  cattedra  j il  Tanto 
Dottore  nella  Tua  lettera  aCeleftino  ® gli  op. 
pofe  tre  fimili  fentenze  profferite  con  tra  tre 
vefcovi  della  Mauritaniane  dalle  quali  aven- 
do efiì  appellato  a Roma  , elT  erano  fiate  « 
dalla  Sede  Apofiolica  i confermate  > Ab- 
biamo , dice , gli  efempi  di  fomiglianti  giu- 
dizi, o pronunziati  in  prima  illanza  dalla.» 
Sede  Apofiolica  j‘b  da  efsa  confermati , con- 
tro alcuni  j che  nè  furono  fpogliati  dell’onor 
vefcovile  , nè  furono  lafciati  onninamente 
impuniti.  Sciami  adunque  Prifco  vefcovo 
della  provincia  diCelarea:  Orni  fidovea, 
come  a gli  altri , lafciare  il  luogo  di  afpirare 
al  primato  , o nè  pure  dovea  reftarmi  il  ve- 
fcovado  . Sciami  Vittore  altro  vefcovo  della 
fiefsa  provincia  , con  cui  fottopofio  alla  ftef- 
fa  pena  che  Prifco  , niun  vefcovo  fuor  della 
fua  provincia  comunica  j ,fclami|dico  : O do- 
vetti comunicar'da  per  tutto,  o nè  pure 
dovetti  comunicar  ne’ miei  luoghi.  Sciami 
Lorenzo  terzo  vefcovo  della  fiefsa  provin- 
cia , e fclami  colle  fiefse  voci  di  Antonio;  O 
dovetti  feder  nella  cattedra  , per  la  quale  fui 
ordinato,  o non  dovetti  efser  vefcovo,,. 
.S.  Agoftino  non  rammenta  fe  non  quelle  tre 
appellazioni,  perch’ eli’ erano  da  fentenze 
fimili  a quella  da  lui  dettata  contro  Antonio 
di  Fufsala.  Onde  fi  può  agevolmente  con- 
ghietturare  , quante  altre  ne  avrebbe  potu- 
te annoverare  , fe  di  tutte  avefse  Imprefo  a 
darne  la  nota  . Quei  cbe  fono  di  contraria 
opi. 
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opinione  alla  nofira , per  non  efser  coHretti 
a riconofcere  appellazione  più  antica  di 
quella  del  prete  Apiario  , pretendono,  che 
le  tre  mentovate  das.  Agoìlino  appartenga- 
no a quell’ intervallo  di  tempo,  che  fcorfe 
tra  gli  ultimi  periodi  dei  pontificato  di  Zo- 
iìmo  {quando  dailìnodi  AiTricani  furono 
provviConalmente  permefse  le  appellazio* 
ni  ) e il  principio  del  pontificato  di  Celeftino» 
E’  vero  , che.il  fante  Dottore  dice  di  addur- 
re- gli  efempj  di  quelle  tre  ,come  di  cafi  re- 
centi . Ma  egli  dice  altresì , che  ciò  ei  faceva 
per  non  ricercare  gli  efempj  rimotiifimi  dai 
fuoi  tempi  , Nè  per  certo  egli  avrebbe  avu« 
to  bilbgno  di  cercargli  fuori  dell’Affrica: 
concioùìachè  fe  ne’  pochi  anni  del  pontifica- 
to di  Bonifazio  , dappoiché  furono  permefse 
le  appellazioni  , tte  ne  potè  trovare,  e con 
quella  di  Antonio  di  Fufsala  , quattro  , dirò 
cosi , d’  una  fola  fpecie  , quale  ne  farà  fato 
il  numero  , dappoiché  furono  pubblicati, e 
prima  che  fofsero  obblia  ti  nell’Affrica  ica- 
noni  > ardicenfl  ? 

E’  certo  , che  non  farebbe  mai  nata  que- 
lla difputa  fu  le  appellazioni  de’ vefeovi  alla 
Sede  Apoflolica  , fe  Zofìmo  per  una  parte 
aveflTe  faputo  diilinguere  i canoni  di  Sardi- 
ca  da  quei  del  finodo  di  Nicea  : e fe  per  l’ al- 
tra i Padri  Affricani  non  avefièro  perduta 
la  vera  idea  di  quel  finodo  , c la  memoria  de* 
fuoi  decreti.  L*  una  e l’altra  di  quelle  co* 
fe  fon  del  numero  di  quegl’ iflorici  fatti,  de' 
quali  , benché  non  gli  fappiamo  facilmente 
comprendere , non  per  quello  dobbiam  la- 
feiare  di  averne  un’  indubitabil  certezza  . 
Tal  era^*  autorità  dei  finodo  Sardicenfe  > 
cheZofimo,  a fine  di  conciliare  a'  fuoi  de- 
creti il  dovuto  rifpetto  , ed’efigerne  dai 
cattolici  vefeovi  1’ ofìèrvanza  , non  aveva 
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avuto  bifogno  di  citargli  fotto  il  falfo  no- 
me di  canoni  di  Nicea  • Laonde  il  Tuo  abba- 
glio non  potè  nafcere  , fe  non  dall*  avergli 
veramente  creduti  tali , cioè  veri  regola- 
menti del  gran  concilio  Nicenp  . Non  fu 
egli  il  primo  a prendere  quello  sbaglio  , e 
ad  elTere  in  quello  errore.  £d  elTendo  gii 
flato  da  molti  valentuomini  dimollrato , che 
anche  i Romani  Pontefici  predecelTori  di 
Zolìmo^  nel  tempo  11  e iTo  , in  cui  facevano 
ufo  de*  decreti  di  iSardica  , e forfè  ancora  di 
qualche  altro  concilio,  con  tu  ttociò  dichia- 
ravano , che  la  Chiefa  Romana  rpn  ammet- 
teva fe  non  i canoni  di  Nicea;  aggiugnerò 
folamente,  quella  elTere  Hata  in  Roma  una 
sì  ferma  e collante  opinione  , che  a farla  ca- 
dere , nè  pure  fembrano  elTere  Hate  ballanti 
le  copie  autentiche  de’  veri  canoni  di  Nicea 
apportatevi  dai  Legati  del  concilio  Afri- 
cano nel  primo  anno  di  Bonifazio  da  Co- 
flantinopoli , e dall’ Egitto.  Ciò  mi  parodi 
fchiaramente  raccogliere  dalla  lettera  dell’ 
ultimo  concilio  dell’  Affrica  a Celellino* 
Erano  già  fcorlì  cinque  o fei  anni  dopo  il 
ritorno  a Roma  di  Faiillino  vefcovo  di  Po- 
tenza dal  fuo  primo  viaggio  a Cartagine  per 
la  caufa  di  Apiario  , e fimilmente  dopo  il  ri- 
torno de’Leg;PlÌ  Africani  dall’Oriente  col- 
le copie  autentiche  de*  veri  canoni  di  Ni- 
cea , quando  al  medelìmo  Fauf  ino  conven- 
ne tornar  di  nuovo  nell’Affrica  col  medelì- 
mo Apiario  , a fine  di  fofenervi  i diritti 
della  Sede  Apof  olica  a tenore  de  i decreti 
di  Sardica  , alla  cui  efatta  offervanza  s’  era-  - 
no  obbligati  i vefcovi  Africani,  finch’ ei 
non  lì  foffero  pienamente  certificati  , non 
dover  efsere  attribuiti  quei  canoni  al  gran 
concilio  Niceno  . Se  adunque  Roma  fu  l’at- 
tefato  de’  due  vefcovi  diCofantinopoli  e 
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d*  Aleflandria  fui  vero  numero  de’  Niceni 
decreti  giufta  i Greci  ed  originali  efemplari, 
mutato  aveife  opinione  ; farebbe  flato  fuo 
intereffe  lo  fchiarir  quello  fatto  , e il  confef> 
fare  ingenuamente  T errore  , e daifi  a folle- 
pere  , non  dover  eflcr  minore  , fpecialmen- 
te  nell’ Occidente  , e nell*  Affrica  , l’auto- 
rità del  concilio  di  Sardica  ( i cui  decreti 
erano  flati  fottofcritti  dajy.  vefcovi  AlFrica- 
pi  , oltre  il  loro  primate  ) di  quella  del  lino» 
do  di  Nicea  . Ma  non  aver  prefo  Roma  que- 
llo partito,  chiaramente  apparifce  dalia  men- 
tovata lettera  a Celellino  « Da  effa  abbiamo  , 
eflerlì  Faullino  grandemente  rifcalciato  , ed 
averanche  oltrepalfato  ilimiti  d’ un  giullo 
zelo  nel  follenere  i privilegi  della  Chiefa_» 
Romana  . Onde  non  è credibile  , che  in  quel- 
la difputa  abbia  voluto  abbandonare  i cano- 
ni citati  daZolimo  , e concedere  in  faccia  di 
tutta  l'  Affrica  , che  i Romani  Pontefici  ten- 
tato avefserodi  llabilire  iloro  diritti  fu  de’ 
canoni  apocrifi  , o di  loro  propria  invenzio- 
ne-Dovè  adunque  o tuttavia  follenere,  do- 
verli tenere  quei  canoni  per  Niceni  ;o  con- 
fefsare  , che  era  poi  flato  trovato  , efser  del 
lìnodo  Sardicenfe  ; ma  nello  flefso  tem^ 
adoperarli  per  dimollrare  , che  di  quello  fu 
nodo  efser  doveva  apprefso  gli  Affricani  in- 
violabile 1’  autorità  , Ora  egli  è certo  , non 
aver  lui  prefo  quello  fecondo  partito . Altri- 
menti non  avrebbono  fcritto  , nè  potuto 
fcrivere  gli  Affricani  vefcovi  a Celellino, 
di  non  aver  trovato  in  verun  concilio,  che  i 
Romani  Pontefici  potefsero,  qualunque  vol- 
ta loro  piacefse  , inviare  nelle  piu  rimote  j 

f»rovinciecome  loro  Legati,  a giudicare  del. 
e appellazioni  de*  vefcovi,  i chierici  della 
lorChiefa.  ConciolTìachè  Faullino  avrebbe 
loro  fatto  vedere, ciò  trovarli  nel  fettimo  ca- 
none 
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none  del  finodo  Sardicenfe  , E’ adunque  ve- 
rifimile  , aver  lui  prefo  l’atro  partito  ; cioè 
doverfi  maggior  fede  preuare  a i coditi  della 
Chiela  Romana  , che  a qùegli  di  Coftantino- 
poli  , e di  Alefsandria,  'e  forfè  aver  in  ciò 
confumato  una  buona  paVte  della  lìia  difpu, 

I ta  , e averne  addotte  tali  i'agioni , che  final- 
mente i Padri  fi  rifirinfero  a dire  , di  non  . 

' aver  trovato  quei  canoni  negli  efemplari  , 
da  elfi  giudicati  più  veri , del  Concilio  Nice^ 
no  . Se  poi  alcuno  domanda,  onde  fia  nato 
. 1’  errore  di  confondere  i Niceni  canoni  co  i 
Sardicenfi  ; la  rifpofta  pronta  e facile  è jper- 
chè  ne  i codici  della  Chiefa  Romana  i canoni 
Sardicenfi  fottouna  fiefsa  e non  interrotta 
ieriedi  numeri  erano  uniti  ai  Niceni  j di 
modo  che  portando  in  fronte  quei  codici  il 
folo  titolo  di  canoni  o decreti  Niceni , quel 
’ ch’era  il  primo  del  concilio  di  Sardica  , ve- 
niva ad  elservi  rapprefentato  come  il  vente- 
fimo  primo  delfinodo  di  Nicea  . D’ una  tal 
confufione  fono  tuttavia  tellimoni  alcuni 
antichi  codici  fcritti  a penna»  ,un  Morbacen- 
fe  , un  Fol'satenfe  , ed  un  Colbertino  . Per 
quella  cagione  anches.  Innocenzio  predecef- 
fore  di  Zofimo  avea  lcritto*>;  Non  doverli 
ubbidire  fe  non  a i canoni  definiti  a Nicea^ 
e che  elfi  foli  dovea  lèguire  e riconofcere  la 
cattolica  Chiefa  . Ninno  per  certo  potrà  in- 
durre nel  fuo  animo,  che  egli  abbia  pretefo  | 
di  efc’udere  da  quello  numero  quei  del  con- 
cilio di  Sardica  , del  quale  immediatamente 
oppone  l’autorità  a i canoni  del  finodo  di 
Antiochia  già  celebrato  fotto  Cofianzo  da  . 
gli  Eùfebiani  , e che'i  nemici  del  Crifollomo 
feguiti  avevano  ne!  deporlo  dalla^fua  Sede  • 
Onde  ancora  manifeftamente  fi  vede,  che  i 
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Romani  Pontefici  per  un  puro  errore  di 
fatto  citavano  i canoni  Sardicenfì  come  Ni- 
ceni  , e non  perchè  ci  metteflero  in  dubbio  , 
che  da  i vefcovi  cattolici  non  dovefse  ugual- 
mente eTsere  rifpettata  dell’  uno  e dell’  altrd 
fìnodo  l’autorità  . E di  fatto  , fe  Innocenaio» 
quantunque  il  concilio  di  Sardica  non  avefse 
formato  veiun  decretoe  canone  efprefsoper 
abolire  quei  di  Antiochia  ; nondimeno  potè 
dire,  chegliavea  condannati,  perchè  cen- 
tra il  tenore  di  quei  decreti  avea  ricevuto 
s.  Atanafio  nella  fua  co  nunione  , ed  efso  , e 
gli  altri  vefcovi  rilf^'  iliti  nelle  lor  Sedi  ; con 
quanto  maggior  ragione  e Zofimo  , e i fuol 
iuccefsori  Bonifaziò  e Celeftino  , avrebbono 
potuto  opporre  1’ autorità  dello  fiefso  con*» 
cilio  di  Sardica  , e il  fuo  canone , fatto  efpref- 
famente  per  approvare  le  appellazioni  de* 
vefcovi  alla  Sede  Apoftolica , alle  innova- 
zioni delle  Chiefe  Affricanc  , e al  loro  pre- 
tefo  canone  di  Milevi  ? 

Dalla  citata  lettera  d’Innocenzio  io  non 
vedo,  come  alcuni  > abbiano  potuto  racco- 
gliere , clfere  fiata  'nota  al  fanto  Pontefice 
la  diflinzione  de’ decreti  di  Sardica  da  i Ni - 
ceni  . Poiché  avendo  fcritto  sì  apertamente, 
che  la  Chiefa  Romana  non  ammetteva  fe  » 
non  i canoni  definiti  a Nicea  , e che  efiì  foli 
dovea  la  Chiefa  cattolica  ammetterejC  fegui- 
tare  , egli  avrebbe  pofitivamente  efclufo  dal 
numero  delle  leggi  ecclefialliche  i canoni 
Sardicenli , cotanto  favorevoli  alla  Sede  A- 
pofiolica  , e formati  in  un  finodo  , ove  erano 
intervenuti  i fuoi  Legati , e di  jcui  tutto  il 
Mondo  cattolico  feguito  aveva,  erifpetta- 
to  l’autorftà  . E perciò  dall’  avere  oppofto 
in  quella  medefima  lettera  il  concilio  Sardi- 
ri»»;.;^//.  N cenfe 
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cenfe  a i canoni  dei  flnodo  di  Antiochia,  non 
fi  può  altra  cofa  raccogliere  < fe  non  elTere 
fiato  noto  a Innocenzio  il  vero  e cattolico  ' 
concilio  di  Sardica  , e la  Tua  lettera  finodìca 
a s>  Giulio  per  lo  riliabilimento  di  Atana- 
fio  j e de  gli  altri  vefcovi  iniquaniente  depar-  * 
Ili  da  gli  Eufebiani  ^ AI  contrario  non  erar  . 
nota  nell’  Affrica  fe  non  la  lettera  de  gli  Sci- 
fmatici , i quali  elfendofì  ritirati  da  Sardica  g 
e avendo  celebrato  il  loro  conciliabolo’  a « 
Filippopolf  nella  Tracia;  Contuttociò  ave- 
vano avuto  la  temerità  di  divulgare  la  loro 
lettera  Sinodale  Colla  falfa  data  di  Sardica  ^ 
per  fare  almeno  mettere  in  dubbio  1*  autori- 
tà del  vero  Anodo  Sardicenfe  con  tanta  fo- 
lennità  convocato  , a effetto  di  riiiabilìTe  la 
tranquillità  nelle  Chiefe  Non  era  fiata  per 
elTì  affatto  inutile  qUefla  frode  ; ornde  abbia-  i 
rao  da  una  lettera  di  Agoftino  * ,•  che  per- 
duteA  nell’' Affrica  appreffo  i cattolici  le  me-  f 
morie  del  vero  Anodo  Sardicenfe  , vi  A era  ' 
confervata  la  fola  Tetterà  del  conciliabolo  di 
Filippopoli  per  opera  de’  Donatifti  # chy  ^ 

1’  adducevano  in  prova  dell’  aver  Donato  lor^ 
ro  vefco/o  di  Cartagine  ( che  era  uno  dr 
quegli , a i quali  ella  era  Aata  nominatamen- 
te indirizzata  ) perfevecato  nella  comunio- 
nede  gli  Orientali , e nella  unità  Colle  altre 
parti  del  Mondo . E dal  tenore  di  quella  let- 
tera, nella  quale  erano  apertamente  condau-  : 
nati  s,  AtanaAo,  e s«  Giulio  ; s#  Ago  Aino  , cui 
era  ignota  l’ iAoria  del  Concilio^di  Sardica  , i 
argument^r , qiieAo  non  effere  Aato  fe  non—»-  I 
un  conciliabolo  de  gli  Ariani  * Onde  reAa  | 
Ugualmente  provato,  ed  avere  in  queAr  tem- 
pi i vefeoviAfFricani  perduto  la  vfera  idea  def  f 
Anodo  Sardicenfe,  ed  averne  i jRomani  Pon- 

telici  ' 


ài  4^» 


\ r 

. DigitizeoDy  ^ 


Libro  XXVI r.'  147 

tefici  pei*  abbaglio  innocente  confiifo  ì cano- 
ni con  quei  del  finodo  dINicea;  edaquefti 
due  ejfrofi  efler  nata  la  contfoverdia  fu  le  ap- 
pellazioni de*  vefcovi  alla  Sede  Apoftolica 
tra  i Romani  Pontefici  ) e gli  AfFricani  : poi- 
ché a quefli , che  n pregiavano  della  efatca 
ofservanza  de  gli  antichi  decreti)  non  fareb- 
be venuto  in  mente  di  muòvervi  fopra  alcu- 
na difficultà  ) fe  non  avefsero  ignorato  l'ap- 
provazione data  a quei  canoni  da'  lor  mag- 
giori infieme  co  i vefcovi  cattolici  di  tutto 
il  Mondo  nel  vero  ^nodo  Sardicenfe  : o fa- 
rebbe tofto  cefsata  la  difputa  , fei  Romani 
Pontefici , in  vece  di  citargli  come  Niceni , 
avefsero  dato  a i medefìmi  il  loro  vero  tito- 
. lo  , e fi  fofsero  applicati  a dare  a i Padri  Af- 
fricani  di  quel  concilio  la  vera  idea  * 

XXXVII*  Un’altra  difputa  fi  eccitò  cir- 
ca quello  medefimo  tempo  nell’Affrica,  la 
qualè^  Contuttoché  fofse  rifiretta  fra  le  angu, 
Re  mura  d’  un  monarterio  , nondimeno  per 
opera  di  S.  Agollino  ella  ridondò  in  pubblica 
Utilità  dellaChiefa*  Era  il  monailerro , di 
cui  parliamo,  o dentro , o prefso  le  mura 
della  cittàdi  Adrumeto  celebre  nella  Bizza- 
cena  , e metropoli  civile  della  provincia. 
Un  di  quei  religiofi  per  nome  Floro  * , aven. 
do  dovuto  per  debito  di  Carità  portarli  ad 
Uzzala  fua  patria  , fece  quello  viaggio  in^ 
compagnia  d’  un  altro  monaco  dello  llefso 
' monalterio  appellato  Felice  . Durante  la  fua 
dimora  in  quella  città  , fi  applicò  a leggere 
alcune  opere  dì  s.  Agollino  , e fpecialmente 
s’ invaghì  della  fua  lunga  lettera  a Siilo  con- 
tro gli  errori  de’ Pelagiani  ; onde  bramò  di 
averne  nr«  copia,  e colla  permilfione  de’mo, 
naci  d’  Uzzala  la  trafcrifse  . Portatoli  Floro 
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da  Uzzala  a Cartagine  , e tornato  Felice  cola- 
la predetta  copia  del  libro  j o della  lettera  3 
Siilo  al  lu«  monallerio  , cominciò  a farne  > 
fenza  faputa  di  Valentino  ,che  n’  era  abate» 
ad  alcuni  monaci  la  lezione  . Cinque  di  ellì  » 
non  avendola  ben  capita  , e prefone  male  il 
fe  nfo  , ne  recarono  altamente  fcandolezzati» 
quafi  l’autore  di  efsa  ( avendo  almeno  pec 
s.  Agofti  no  quello  rifpetto  di  non  credere  » 
che  quella  lettera  fofse  fua  ) fotto  *pretefto 
di  difender  la  grazia,  diflruggefse  il  libero 
arbitrio  , e negafse , che  Iddio  fofse  per  giu- 
dicare gli  nomini  fecondo  le  opere  loro  , e a 
quei  , che  di  efsa  lettera  foftenevano  la  dot- 
trina , itppntavano  i medefimi  errori  ; onde 
nacque  tra  elH  nn’  acerba  contefa  , che  mag- 
giormente s’ inafprì  all’  arrivo  di  Floro  , cni 
accufavano  d’  efsere  llato  la  cagione  di  tutta 
quella  turbolenza  , nè  egli  potè  calnrrare  1 
1’  inquietudine  de’lorofpiriti  coll’  interpe- 
trare  i luoghi  più  ofcuri  e difficili  di  quella 
lettera  fecondo  i fuoi  veri  e cattolici  fenti- 
menti  • Stimò  per  tanto  di  dovere  alla  fine  « 
rendere  di  tutto  ciò  confapevole  Valentino* 
■Egli  era  grandemente  verfato  nella  lettura 
dell’ opere  di  Agoftino  ; onde  non  potèdu- 
ftjitare  , che  la  lettera  a Siilo  non  fofse  un  de- 
gno parto  di  quello  illullre  Dottore,  e.non 
ne  fofse  fana  e cattolica  la  dottrina  .Gli  era 
jben  noto  il  fiio  llile  , e quella  fapienza  degna 
d’  un  Angelo  , che  la  grazia  fa  ravvifar  ne* 
fuoi  ferirti  j e però  lungi  dall’  offenderli  di 
quei  luminofì  tratti , onde  fono  in  efsa  rile- 
vate le  prerogative  della  grazia  crilliana, 
anzi  per  elli  principalmente  comprefe  , noa 
poter  efserne  llato  l’autore  fe /ìon  il  gran 
Dottore  , e difenfor  della  grazia  , e fu  al  fuo 
gullo  un  foaviffirao  nettare,  quel  che  altri 
per  la  loro  ignoranza  e temerità  lì  erano 
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convertito  in  un  amaro  veleno.  Fece  il  buon 
padre  quanto  potè  per  fedare  quella  tempe- 
ra, della  quale  fembra  , che  avefse  qualche 
ribrezzo,  che  ne  giugnefse  fino  allo  ftel'so 
s.  Agollino  il  rumore.  Laonde  in  vece  di 
proporre  a lui  ftefso  1’  empie  quellioni  , che 
il  dibattevano  trai  Tuoi  monaci,  primiera- 
mente ricorfe  al  fanto  vefcovo  d’  Uzzala 
Evodiq . Nè  efsendo  Hata  baftevole  una  Ir. a 
lavifljma  lettera  a riltabijire  in  quegli  fpiriti 
inquieti  laferenitàe  la  calma  ; prima  di  dare 
'ad  alcuni  di  elfi  la  permiifione  di  andare  a 
trovare  lo  ftefso  s.  Agoftino  , pregò  un  fan- 
toprete  nominato  Sabino,  uomo  di  grande 
autorità  fra  ifuoi  monaci,  di  leggere  , e in-* 
terpetrar  loro  la  lettera  , che  era  il  foggetto 
della  lor  furiofa  contefa  . Ma  nè  pure  le  fiie 
chiare  interpetrazioni  furono  valevoli  a dif- 
/ìpar  quelle  tene.bfe  , ed  a curar  quella  piaga. 
Ed  inlìftendo  vie  più  quei  monaci  inquieti 
per  andare  a proporre  in  perfona  allo  ftefso 
s. Agoftino  le  loro  diffìcultà  ; Valentino, 
non  avendo  altro  rimedio,  permife  loro, 
quantunque  contro  fua  voglia  , di  metterli 
in  viaggio  ^ ma  non  diede  loro  alcuna  lettera 
pel  fanto  vefcovo  , per  timore  di  non  dargli 
qualche  motivo  di  fofpettare  , che  efso  pure 
non  dubitafse  delia  fincerità  del  fuo  libro  , e 
della  ve\ità  della  fua  dottrina  . 

Tre  furono  ad  intraprendere  quel  viag- 
gio. Ma  due  di  elfi  , Crefconio  e Felice 
giunfero  infieme  ad  Ippona  ; laddove  un  al- 
tro Felice  vi  giunfe  alquanto  dopo  di  loro  j 
e quelli  fi  crede  efser  quello,  che  avea  porta- 
to la  copia  della  lettera  a Sifto  da  Uzzala  ad 
Adrumeto,  Benché  non  portafsero  alcuna 
lettera  dei  loro  Abate  , nondimeno  s.  Ago- 
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{ìino  gli  accolfe  colla  Aia  folita  cari  tà  . Ed  elfi 
efponendo  al  Santo  il  motivo  del  lor  viaggio, 
gli  dilTero  , che  alcuni  monaci  della  loro 
congregazione  predicavano  in  tal  modo  la 
grazia , che  negavano  clTer  nell’  uomo  il  libe- 
ro arbitrio  ; e quel  ch’era  peggio,  diceva- 
no , che  nel  giorno  del  giudizio  Iddio  non 
fìa  per  rendere  a ciafcheduno  fecondo  1’  ope- 
re lue . Ma  che  quello  non  era  fé  non  l’ erro- 
re di  pochi  ; confclsando  la  maggior  parte  e 
il  libero  arbitrio  , e la  grazia  ; onde  allorché 
il  Signore  verrà  a rendere  a cial'cuno  fecon- 
do 1’  opere  fuc  , trovi  le  nollre  opere  buone, 
cheegli  ha  preparate,  affinchè  in  effe  noi 
'camminiamo.  Egli  accufarono  Floro  come 
autor  della  dilputa  , che  avca  turbato^la  loro 
quiete  . S.  Agortino  approvò  quelli  loro  fen- 
timenti  circa  la  grazia  , e il  libero  arbitrio  . 
Concioffiachè  fe  non  è la  grazia  di  Dio  , com’ 
egli  diffe,  in  qual  modo  Iddio  falva  il  Mondo?  i 
e fe  non  èillibero  arbitrio,  in  qual  modo 
giudica  il  Mondo  ? Quella  effer  la  chiave  per 
intendere  la  fua  lettera  a Siilo , che  difse  lo- 
ro di  avere  fcritta  , non  già  per  combattere 
la  libertà  dell’arbitrio,  ma  per  fefienerei 
diritti  della  grazia  contra  i nuovi  eretici 
Pelagiani,  i quali  dicevano  darli  la  medelìma 
grazia  fecondo  i noftri  meriti  , onde  l’  uomo 
giallo  pofsa  in  fe  ftefso  gloriarli  , e non  in_^ 
Dio  ; come  fe  l’ efser  lui  vafo  di  onore  , e di- 
Aintp  da  i vali  di  obbrobrio  , egli  pofsa  alme- 
. no  attribuire  al  merito  della  fua  Fed-e  . Quel 
che  egli  difse  fu  tal  propofito  colla  viva  voce 
a i due  monaci , efpofe  ancora  in  una  lettera, 
che  dellinò  d’ inviare  per  mezzo  loro  a Va- 
lentino , e agli  altri  monaci  *Adrumetini  , 1 
nella  quale,  contuttoché  alcuni  di  ellì  gli 
fofsero  llati  accufati  di  negare  il  libero  arbi- 
trio , non  per  quefto  lafciò  d’ infiflere  ancora  I 
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più  fortemente  fu  la  neceflìtà  della  grazia. 
Avrebbe  ancora  defiderato  d’inviar  loro  per 
mezzo  de’ mede  fimi  monaci  dive rfe  memo- 
rie fpettanti  alla  Pelagiana  erefia  , che  av« 
rebbono  potuto  fervire  a far  loro  meglio 
comprendere  , e a confermar  la  dottrina  da 
lui  efpofta  nella  fua  lettera  a Siilo  • IVla  non 
credeva  d’eflere  in  tempo  di  prepararne  le 
copie  , perchè.  Crefconio  , e Felice  lì  diipo- 
xievanoalJa  partenza,  foJleciti  di  giugnere 
uà  Adrumeto  in  tempo  di  poter  celebrare  co 
i lor  fratelli  la  Pafqua  . Pensò  adunque  prò* 
babilmente  di  adempiere  il  fuo  difegnoall* 
arrivo  di  Floro  , che  con  grande  ifianzari- 
chiefe  Valentino  di  volergli  inviare  ; ere»* 
dendo  , effer  lui  flato  occafione  di  quella  di- 
fputa,  o perchè  non  aveva  intefo  ilfuoli- 
Bro,  cioè  la  fua  lettera  a Si/lo,  o perchè 
non  s’ era  fatto  intender  Bene  da  gli  altri 
monaci  nel  tentare  di  feiogliere  una  quellio* 
ne  difficilinima  , e intelligibile  a pochi , qual 
era  quella  della  concordia  della  grazia  colla 
libertà  dell’arbitrio 

Giunfe  intanto  l’ altro  Felice  ad  Ippo- 
na  » ; ed  il  fuo  arrivo  avendo  forfè  contri- 
buito a far  differire  de  gli  altri  due  monaci 
la  partenza  ; s.  Agoflino  godè  di  potergli 
più  lungamente  ritenere  apprelTo  di  fe  , a_» 
£ne  di  rimandargli  meglio  iflruiti  contra  i 
nuovi  eretici  Pelagiani.  Per  la  qual  cofa  do* 
po  aver  letto  con  effi  , non  folamentela  fua 
lettera  a Siilo , ma  ancora  quelle  de’  i conci- 
Ij  di  Cartagine  , e della  Numidia  , e de*  cin-  . 
que  vefeovi  ad  Innocenzio , colle  rifpolle 
di  quello  fanto  Pontefice  j e quella  del  con- 
cilio Affrica  no  a Zofimo  , e il  fuo  referitto 
a tutti  i vefeovi  deil’Univerfo  , e i canoni 
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del  concilio  plenario  dell’  Affrica  centra  1 
medefimi  eretici;  diede  anche  loro  di  tutti 
quelli  documenti  le  copie  j affinchè  le  por» 
taffero  ad  Adrumeto  . Leffe  inoltre  infìeme 
con  efli  il  libro  dell’Orazione  domenicale 
del  beatiffimo  martire  Cipriano  ; e fece  loro 
offervare  , come  tutto  quel  che  appartiene 
a i noflri  buoni  coflumi , fi  dee  chiedere  , fe- 
condo la  fua  dottrina,  dal  nofiro  Padre  che  | 
è ne’ cieli  , afiìnchè  perla  prefunzione  nel 
nofiro  libero  arbitrio  non  cadiamo  dalla  fua 
grazia  ; e come  , fecondo  lo  fteffo  gloriofif- 
iimo  Martire , fi  dee  pregare  per  gl’infedeli, 
affinchè  credano  in  Grido:  il  chelaChiefa 
farebbe  inutilmente,  fe  non  fofie  perfuafa  , • ; 
che  anche  le  infedeli  e perverfe  volontà  de 
gli  uomini  Iddio  poffa  mutare  in  bene  colla 
lua  grazia.  Ma  non  diede  loro  una  copia  di 
quefto  libro  , perchè  intefe  , che  già  1’  ave-  , 
vano  nel  loro  monafierio . ! 

XXXVIII.  Tutto  quefto  benché  potefle 
badare  a rendere  ifiruiti  quei  monaci  sì  cir-  ' 
cal’efiftenza  del  libero  arbitrio  , sì  circa  la 
neceffità  della  grazia;  ad  ogni  modo  non  fu 
badante  a contentare  lo  zelo  , e la  carità  di 
Agoftino  . Erano  due  errori  ugualmente  . 
pericolofi,  e dafehifarfi  con  uguale  atten- 
zione , il  negare  la  neceffità  della  grazia  per  | 
foftenere  il  libero  arbitrio , e il  negare  il  ' 
libero  arbitrio  perfoftenere  la  neceffità  della  ^ 
grazia  - Molti  libri  il  fanto  Dottore  avea  già  ! 
dato  alla  luce  centra  il  primo  errore  dopo  la 
nafeita  dell’  erefia  di  Pelagio  . Su  le  relazio- 
ni de’  due  monaci  Adrumetini  temè  , che  nel 
loro  monafterio  non  aveffero  alcuni  dato 
nell’ altro  eftremo  ; onde  prima  «li  licenziar, 
gli,  volle  fcrivere  un  libro  per  iftrùzione  di 
quei  , che  in  tal  modo  difendevan  la  grazia  , 
che  negavano  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  ; . 
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o che  penfavano  negarfi  il  libero  arbitrio, 
qaan^lo  fi  difende  la  grazia  ; e indirizzò  que- 
llo libro,  che  intitolò  Della  grazia  e del  li- 
bero arbitrio  , a alencino  , e a gii  altri  fuoi 
monaci  di  Adrunieto  . Gran  conto  moftra  il 
fanto  Dottore  di  aver  fatto  di  quefto  libro,  e 
averlo  creduto  fufEcientilfimo  a dileguare 
tutte  le  difpute  , e a mettere  in  chiaro  colla 
luce  delle  divine  Scritture  l*  uno  e l’altro 
dogma  , cioè  della  libertà  dell’ arbitrio  , fen- 
za  la  quale  di  niun  utile  farebbono  agli  uo- 
mini i divini  precetti  ; e della  necefiltl  delia 
grazia  , mediante  la  quale  Iddio  fa  , che  gli 
facciamo , difponendo  alla  loro  ofiervanza 
le  nofire  volontà  , togliendo  da  i nofiri  petti 
il  cuor  di  pietra  , e ponendovi  il  cuor  di  car- 
ne ; onde  fa  in  noi  e con  noi,  fenza  offen- 
dere il  nofiro  libero  arbitrio  , anzi  mediante 
lo  fteflo  libero  arbitrio  , quel  che  egli  ileflb 
comanda  . Tal  è il  fommario  di  quello  libro, 
del  quale  il  Santo  più  e più  volte  tornò  a 
raccomandar  l’affidua  lettura  a i monaci  di 
Adrumeto . Cosi  nel  fine  di  effe  : Ripetete, 
dice  loro  , affiduamente  la  lezione  di  quefto 
libro;  e fe  l’intendete,  rendetene  grazie 
a Dio  : e ove  non  l’intendete  , chiedete- 
gliene l’ intelligenza  . Cosi  pure  nella  let- 
tera a Valentino;  Se  leggerete  con  diligen- 
za il  libro  , che  vi  ho  fcritto  , e vivacemente 
r intenderete  , credo  , che  {opra  qiiefta  ma- 
teria non  faranno  più  difpute  tra  di  voi  . E 
cosi  per  fine  nel  principio  dell’altro  libro, 
che  poco  dopo  fcrilTe  a i medefimi  monaci, 
parlando  loro  di  quefto  ; Non  crediate  , di- 
ce^ , di  averlo  abbaftanza  capito  con  averlo 
letto  i^na  fola  volta  . Se  adunque  volete 
trarne  un  copiofiftìmo  frutto  , non  vi  rin- 
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irrefca  di  farvelo  notiflìmo , con  rendervene 

fatnigliarilTima  Ja  lezione. 

Avendo  il  fanto  Dottore  nell’una  e nell* 
altra  lettera  a Valentino  inoflrato  un  gran- 
diHìmo  defìderio  di  abboccarH  con  Floro  9 
che  i due  monaci  di  Adrumeto  avevano  in- 
colpato di  aver  turbata  colle  fue  difpute  la 
loro  quiete , e di  difendere  in  tal  modo  la 
Igrazia,  che  veni/Te  ad  annientare  la  libertà 
dell’arbitrio;  Floro  sì  per  ubbidire  al  fuo 
abate  , si  per  compiacere  s.  Agodino  , sì  per. 
clporgli  i fuoi  veri  fentimenti,  e giuftifi» 
Carli  apprelTo  di  luì , li  accinfe  alacremente^ 
e con  giubbilo  a un  tal  viaggio  . Lo  accom- 
pagnò Valentino  con  una  lettera,  nella_» 
quale  efpofe  al  fanto  v.efcoyo  l’occafionee 
il  l’oggetto  della  contefa  molto  diverfamente 
da  quel , che  avevano  fatto  i due  primi  mo- 
naci , che  contro  la  fua  volontà  s’ erano  por- 
tati adlppona.  Perchè  elfendo  nato  il  loro 
fcandolo,  e la  loro  coatfsddizzione  dalla  fua 
lettera  a Siilo  , ei  non  avevano  potuto  acciu 
far  Floro  , che  folleneva  la  dottrina  di  quel- 
la lettera  , di  negare  il  libero  arbitrio  , fen- 
za  ferire  per  lo  fuo  fianco  colla  medefima  ac- 
cufa  lo  li  e fio  s.  Agollino.  Quello  è quello  , 
che  Valentino  per  rifpetto  verfo  di  lui  non 
avrebbe  voluto,  che  fo/fe  mai  giunto  alla 
fua  notizia  ; cioè  che  alcuni  de’fuoi  monaci 
lì  folfero  fcandolezzati  di  quella  le’ttcra , 
nella  quale  sì  chiaramente  rifplendevano  i 
lampi  della  fua  divina  fapienza  • Ma  foggiu- 
gne  , che  ficcome  dalla  trillezza  fuol  talora 
nafcere  il  gaudio:  cosi  1*  ignoranza , ei’in. 
quieta  curiolìtà  di  quei  monaci , loro  ave- 
vano procurato  la  luce  delle  fue  fo^ilfime 
ammonizioni  , Conformemente  ad  effe  , c 
alla  dottrina  jnfegnata  nella  mentovata  let- 
feraaSiUo,  e nelle  altre  due  recentemente 
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Icricte  a lui  AelTo  e a i fiioi  monaci  ) e nel  li« 
bro  della  grazia  e del  libero  arbitrio  , gli  fa 
Tu  quella  materia  una  breve  efpofizione  del- 
la l'ua  Fede  , E dopo  avergli  raccomandato 
Floro,  lo  prega  d’ inviargli  alcune  iftru» 
zioni  , fecondochè  avrebbe  intefo  dal  mede- 
fimo  Floro,  per  lo  buon  regolamento  della 
fua  religiofa  famiglia . 

La  lettera  di  Valentino  , e la  prefenza 
di  Floro  , e di  alcuni  altri  monaci  , che  ac- 
compagnato l’avevano  in  quel  viaggio*  , 

riempierono  lo  fpiritd  di  Agotlino  d’ una * 

grandilTima  confolazione  : avendo  apprefo 
eia  1 dlfcorfi  di  Floro  la  purità  de’  fuoi  fenti» 
menti  circa  la  grazia  e il  libero  arbitrio  , e 
jntefodalla  lettera  di  Valentino  l’e/fer  tor- 
nata la  calma  nella  fua  comunità  , e riliabi- 
litafi  la  concordia  j e come  quel  che  avea 
macchinato  il  comun  nemico  per  la  foyver- 
fione  di  alcuni , volgendo  la  bontà  e raiferi- 
cordia  di  Diole  inlìdie  di  lui  in  vantaggio 
ed  utilità  de’ fuoi  fervi , fenza  far  vacillare 
alcuno,  avea  pìuttofto  fervilo  , affinchè^ 
alcuni  altri  follerò  meglio  illruiti  nella  fana' 
dottrina  . Quelli  erano  llati  i monaci  accu- 
fatori  di  Floro,  i quali  per  mancanza  di  elTere 
ben  verfati  in  quelle  materie  , s’ erano  in- 
furiati centra  di  lui,  com’ ei  negaffe  il  li- 
bero arbitrio,  quando  fecondo  il  contenuto 
della  lettera  a Siilo  egli  difendeva  la  necef- 
iìtà  della  grazia  . Comprefe  allora  s,  4golli- 
no  , qual  era  llato  fra  i monaci  Adrumetini 
il  vero  foggetto  della  quellione,  Crefeonio 
e Felice  gli  avevano  riferito  , che  alcuni  di 
loro  difendevano  in  tal  modo  la  grazia  , che 
nega^'fiuo  la  libertà  dell’  arbitrio  . Quando 
poi  fcrilTe  dopo  1’  arrivo  del  fecondo  Felice 
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Il  hbro  Della  grazia  e del  libero  arbitro  efl* 
di  anWH  opera  fcrvìr  dovefll 

quando  fi  difende  fa  grazia  » 

poiché,  .bbe  riccvurlL  r„”,r 

ro ,’  ^gH  dill  «<o«ri„a  di  fIÒ'. 
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tefo  inferire  dalla  dottrina 

grazia  i>  , non  cattolica  della 

fe  non  o/Terva  i divini  coma^f^^^  * 
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correcioné  I delirg^/i^T  Della 
raedefimo  Vaicn,inl!  ^ ‘‘‘ 
naci  di  Adrumeto  Onan!  ^ altri  fu oi  mo- 
obbiezione  non  ave^f 

Joro  fpirili  impresone  fui 

quegli  chi  I’’/  ^ ° retti  con  Dio,  e 
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nafcere  nello  fpirito  di  coloro , cui  1’ uma- 
na fiiperbia  fa  mendicare  i pretelli  per  ifcu - 
fare  i fiioi  fallì.  E perciò  dice  il  Santo  di 
volere  in  quello  libro  combattere  per  la  ve- 
rità della  celefìe  e divina  grazia,  non  con- 
tra  di  effi , che  come  perfone  fpirituali  fe 
r intendevan  benecon  Dio , ma  contro  gli 
uomini  fenfuali  e terreni,  oppure  contro 
gli  ftelTi  umani  penfieri  , cui  facilmente  da- 
vano adito  ne’  loro  cuori , quei  che  da  i pre- 
dicatori di  quella  grazia  non  folFrivano  d’ef- 
fer  corretti  ne’  loro  traviamenti  . Non  fa. 
difficile  a s.  Agoltino  di  conciliare  l’ utilità 
della  correzione  colla  necefljtà  della  grazia, 
'Poiché  quantunque  l’ellerao  minillerio  de 
'gli  uomini  a nulla  giovi  per  la  converfione 
de  gli  empì,  fe  Iddio  non  opera  interior- 
mente ne’  loro  cuori;  nondimeno  fecondo 
il  corfo  ordinario  della  fua  provvidenza  a- 
vendo  determinato  di  valerli  dell’ opera  de’ 
fuoi  minillri  , e di  fare  in  qualche  modo  di- 
pendere da  i mezzi  umani  gli  effetti  delia 
fua  grazia  ; quando  i fuoi  predicatori  e i funi 
fervi  ferifcono  colle  loro  voci  le  orecchie 
dei  peccatori,  elfo  allora  comunemente  fa 
intendere  nell’Intimo  de’ loro  animi  la  fua 
Toce  . Così  l’Apollolo  delle  genti  , quan- 
tunque ei  folTe  perfuafo  , effere  inutile  la  fa- 
tica di  chi  pianta  , e di  qhi  inn:«1ìa  , fe  Iddio 
non  ifpande  fu  la  terra  coltivata  e innaffiata 
la  fegreta^  rugiada  della  fua  grazia;  contut- 
tociò  non  folamente  pregava  per  la  falute 
de  gli  uomÌDÌ , ma  altresì  comandava  e infe- 
'gnava  quel , eh’  ei  dovevano  fare  per  la  loro 
falvezza  , e le  noi  facevano  , gli  ammoniva, 
gli  fgridav^a } gii  riprendeva  . Comandava  , 
per  cagione  d’ efempio  , di  avere  la  carità, 
correggeva  chi  non  aveva  la  carità  , e pre- 
gava f perchè  abbond,alTe  la  carità.  0 uomo, 
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Conchiude  il  Sdnto  y conofci  nel  Comandp 
quell  che  dei  avere}  conofci  nella  corre- 
zione quel  , che  non  hai  per  tuo  vizio  } e co* 
nofci  nell*  orazione  onde  debbi  ricever^^ 
quel}  che  tu  brami  di  avere  < Ma  non  co- 
me 1’  utilità  della  correzione  Cosi  era  faci- 
le il  farne  comprendere  a i fuperbi  } e trop- 
po curiofi  uomini  la  giufiizia  . Nonpoffia- 
niO}-dicevano  * 1 adempiere  i divini  precet- 
ti fenza  la  carità  } nè  avere  la  carità^,  feld- 
dio  non  ce  la  infonde  doìlà  fua  grazia  é Come 
adunque  fiann  degni  di  riprenfione  per  le  no^ 
ftre  trafgreffioni  } fe  non  abb'iam  ricevuto 
la  grazia  , che  ci  rende  amabili^  e che  ci  è 
necelTaria  per  olTèrvare  i precetti  ? Rifponde 
s.  Agoilino  i O fanno  quefta  obbiezione^ 
quei  che  non  fonoRati  rigenerati,  e Cosi  non 
hanno  ricevuta  la  grazia  } che  fa  offervare 
la  legge  • o quei  ) ché  elTendo  flati  giullifica- 
ti  , han  poi  perduta  quefta  medefima  grazia  - 
le parliamo  de  i primi,  poiché  il  non  Ubbi- 
dire a Dio  nafce  in  eftj  dalla  mancanza  della 
giuftizia  originale  ; fe  quella  mancanza  , 
benché  comune  a tutti , norl  laicia  d’  efter 
colpevole  in  ciafcheduno;  fa  d*uóp(J,  che. 
anche  irt  ciafcuno  fta  degna  di  riprenfioné  , 
ficcome  ciafcuno  è gluftamente  per  cagione 
di  efta  figliuolo  dell’  ira  , e geme  fiotto  la_» 
fchiavitù  del  demonio  , e fiotto  i flagelli  del- 
la divina  vendetta  * poi  1’  uomo  già  rige- 
nerato e giiiftiflcato  , ricade  per  la  lua  mala 
volontà  nella  mala  vita  j certamente  colini 
non  può  dire  : Io  nòrt  aveva  ricevuta  la  gra- 
zia ; avendola  eftb  perduta  per  lo  mal  ufo 
del  Tuo  libero  arbitrio  - Come  ognun  vede, 
qui  non  parla  il  fante  Dottore  della  grazia 
attuale  necelTaria per  ciafeun  atto  della  cri- 
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rtianà  gmfHzia  *,  ma  della  grazia  abituale  , la 
cui  mancanza  è colpevole  ne^  dil'eendentf 
dal  pCinflo  Adamo  non  ancora  rinati  nel  fe- 
condo j è che  gli  uomini  rigenerati  nort 
perdono  fé  non  per  lo  mal  ufo  del  loro  libero 
arbitrio  < Per  la  qual  cofa  farebbe  finita  Is 
difputa  , fe  chi  Una  volta  ha  ricevuto  la  giit- 
iliziSf  la  grazia,  e la  fede  che  opera  me- 
diante la  dilezione  a fine  di  perfeverar  nei 
pOffeiTo  di  quelli  beni  , non  avelTe  bifogno 
dell^alTìllenza  , e delPajufo  di  Dio  * Ma 
poiché  è dono  di  Dio  il  perléverare  nel  be- 
ne , Colui,  che  non  perievera  , e abbando- 
na il  fentiero  della  giulUzia  , par  che  di  nuo- 
vo polTa  tornare  ad  opporre  : £’ degna  di 
fcufa  la  mia  caduta  , nè  poflb  per  Cagione  di 
elTa  elfer  giuftamente  riprefo  , perchè  s’io 
follo  Caduto,  chiara  Cofa  è,  eh' io  non  avea 
ricevuto  il  dono  della  perléveranza . S.  A- 
goltino  non  folamente  non  niega  , ma  altresì 
di  propofito  fi  applica  a confermare,  eiler- 
dono  di  Dio  la  perfeveranza  nei  bene^  e 
ConfuttoCiò  fofiiene  * , che  nondimeno  fon 
degnidi  riprenfione,  e lo  faranno  eziandio 
delPeferaa  dannazione,  fe  non  perfevera- 
no  fino  alla  fine,  perchè  fi  mutano  di  bene 
in  male  per  loro  proprio  Volere;  e perché 
quantunque  tutti  farebbono  pcrleveranti 
nel  bene  , fe  Iddio  deflè  a tutti  il  dono  della 
perfeveranza  ; nondimeno  efiendofi  forma- 
to di  tutto  il  genere  umano  per  lo  peccato 
del  primo  Uòmo  Una  malià  di  perdizicne  • 
quei , che  fi  è degnato  di  fegregare  , per  far- 
ne vali  di  onore  , debbono  jn  quella  eiezio. 
neviconofeere  la  fiià  gratuita  mifericerdia  * 
e quei  , c?ie  vi  lafcia,  per  poi  trattargli  co- 
me Vafi  d’ira  e d’ obbrobrio,  non  pofsono 
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lamentarli  della  Tua  divina  giuHizia  . Qiie- 
lla  elezione  , che  toglie  alcuni  dalla  mafsa 
foggetta  alla  dannazione  , e vi  lafcia  gli  al> 
tri  , dillingue  da  i prefciti  i predeftinati  ; ed 
è sì  chiaro , che  s.^gollino  qui  parla  dell’ele. 
zione  alla  gloria , che  ad  efsa  ^ com*  egli  di- 
ce , non  appartengono  nè  pur  quegli , che 
fon  chiamati  temporalmente  alla  grazia)  e 
vivono  per  qualche  tempo  nella  giullizia  , 
ma  non  fopo  eletti  a regnare  in  eterno  con 
Grillo  . Nondimeno  quella  elezione  ei  1’ ap- 
pella un’elezione  di  grazia  , e applica  ad 
elsa  pure  quelle  parole  dell’ Apertolo  „ 
Se  è grazia  ) adunque  non  è preceduta  dall* 
opere,  altrimenti  la  grazia  gii  non  ègra- 
zia  „ . E foggiugne  , che  quella  elezione 
lungi  dall’avere  avuto  riguardo  a i meriti 
precedenti  * , anzi  efsa  è la  forgentee  il 
principio  di  tutti  i meriti.  Indi  procede  1’  ef- 
fere  in  tal  modo  chiamati  ed  allirtiti  e gover. 
nati  da  Dio,  che  il  tutto  coopera  loro  in_» 
bene,  e finalmente  il  perfeverare  nella  giu- 
ilizia  fino  all' ultimo  l'pirito  della  vita.  ,, 
Onde  quei,  che  non  fono  per  perfeverare 
lino  alla  fine,  fenra  dubbio  nè  pure  in  quel 
tempo,  in  cui  vivono  piamente,  fono  da 
computarli  nel  numero  di  cortoro  ; perchè 
in  virtù  della  prefeienza  e predertinazione 
di  Dio  ei  non  fono  fegregati  da  quella  mafsa 
di  perdizione  e perciò  non  fon  chiamati  fe- 
condo il  propofito  , e confeguentemente  nè 
pur  eletti  ; e fono  del  numero  di  coloro  , de’ 
quali  è fcritto;  Molti  fono  i chiamati;  non  di 
quegli  , de’quali  è detto  : Ma  pochi  fono  gli 
eletti  E qui,  feguita  a dire  s.  AgoftinoJ»  j 
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fe  alcuno  cerca  da  me  , perchè  Iddio  non 
abbia  dato  la  perfeveranza  a tutti  coloro  , a 
i quali  diede  la  dilezione  per  vivere  crillia- 
namente  , rifpondo  che  non  lo  fo  j e mi  ac> 
quieto  a quel  che  dice  l’ Aportolo  : ,,  O uo- 
mo , e chi  fe’  tu  , che  vuoi  rilpondere  a Dio? 

H : O altezza  delle  ricchezze  della  fapienza 
e della  fcienza  di  Dio  , quanto  fonoincom- 
prenrtbili  i Tuoi  giudizj  | e invertigabili  le 
file  vie  Chiunque  non  nega  d’  efstr  cri- 
iiiano  , e fi  vanta  d’  efser  cattolico  ; e perciò  ' 
confefsa  efser  dono  di  Dio  il  perfeverare  nel 
bene  fino  alla  fine;  perchè  quegli  riceva  da 
Dio  querto  dono,  e quegli  non  lo  riceva  » 
debbe  in  ciò  riconofcere  e adorare  gl’ im- 
perfcrutabili  giudizj  di  Dio  : e il  pretende- 
re di  afsegnar  di  ciò  la  ragione  per  parte  del 
libero  arbitrio,  come  non  fia  la  grazia  di 
Dio  , che  io  renda  perfeverante  nel  bene  , 
è ciò  un  difendere  il  libero  arbitrio  , non  fe- 
condo la  grazia , ma  contro  la  grazia  di  Dio. 
Certamente  s, Pietro,  fe  non  avefse  volu- 
to perfeverar  nella  Fede  , non  avrebbe  ia 
efsa  perfeverato,  e perfeverò  nella  Fede  , 
perchè  volle  in  elsa  perfeverare  - Ma  aven- 
do pregato  Crirto  per  lui , affinchè  non  ve- 
nìfse  meno  la  fua  Fede  , non  poteva  efser 
vana  quella  preghiera  di  Crirto  : e perchè  a 
Dio  appartiene  il  preparare  la  volontà, 
quando  Crirto  pregò  per  lui , che  non  ve- 
nifse  meno  la  fua  Fede,  non  chicle  per  lui 
altra  eofa  , fe  non  che  avelse  una  liberilfima, 
fortiffima  , invitti ifima  , e perfeverantiffima 
volontà  nella  Fede  . Ecco  , concbiude  il 
Santo,  in  qual  modo  fi  difende  fecondo  la 
grazia  di  pio,  e non  contro  di  efsa,  la  li- 
bertà del  volere  • Concioffiachè  1’  umana 
volontà  non  confeguifce  la  grazia  mediante 
la  libertà  , ma  piuttorto  la  libertà  mediante 
TonhXU,  O la 
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la  grazia  , e onde  perfeyeri  una  dilettevole 
perpetuità  , e un’  iufuperabil  fortezza  . 

T imo  il  già  detto  potea  ballare  per  fod-  I 
disfare  air  obbiezione  già  promolTa  dal  mo-  | 
naco  di  Adrumeto , cui  era  parato  che  fe - 
condo  la  dottrina  efpoda  da  s.  Agodino  neU 
la  lettera  a Sido  venifle  ad  edere  inutile,  e 
forfè  ancora  men  giuda  la  correzione:  aven- 
done provata  l’utilità,  perchè  la  grazia  di  | 

010  non  efcludeul  niiniderio  de  gli  uomini  ; 
e la  giudizia  , perchè  gli  uomini  peccano  per 
difetto  del  loro  libero  arbitrio,  nè  podTono 
lamentarli  di  Dio,  fenondà  loro  il  dono 
della  finale  perfeveranza  , perchè  edendo 
tutti  gli  uomini  comprefi  nella  comun  dan- 
nazione dell’  uman  genere  , quei  che  ne  fon 
liberati,  ciò  debbono  allafua  gratuita  ele- 
zione e raiferlcordia  , e quei , che'"  vi  fono 
lafciati  , non  podbno  querelarli  della  fua  di- 
vina giudizia  . Ma  il  fanto  Dottore  volle  » 
padare  più  oltre  , e rendere  eziandio  la  ra- 
gione della  giuda  condotta  di  Dipcon  Ada- 
mo , e Con  gli  Angeli  defertori,  de' quali 
non  li  può  dire  , che  non  abbiano  ricevuto 

11  dono  della  perfeveranza  nel  bene  , in  pena 
di  qualche  loro  precedente  o proprio  , o ori- 
ginale delitto . Quei,  che  li  vantano  d’ede- 
re i veri  e fedeli  difcepoli  di  Agodino  , pre- 
tendono averli  in  quel,  che  il  Santo  foggiu- 
gne  , la  chiave,  fenza  la  quale  non  li  può 
entrar  nel  profondo  della  fua  ceiede  dottri- 
na : e queda  chiave  vogliono  edere  la  didin- 
zione  della  grazia  data  a gii  Angeli  e al  pri- 
mo uomo  , e di  quella  che  dopo  la  rovina__j 
dell’  uman  genere  o per  giudo  giudizio  di 
Dio  è negata  ai  reprobi , o è donata  per  iùa 
mifericordia  a gli  eletti  , a effetto  di  perfe- 
verare  nelia  giudizia;  o più  generalmente 
parlando,  la  didinzione  delia  grazia  conve-  1 
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niente  a’  due  ilati  della  natura  fana  ed  inno- 
cente , e della  natura  infernna  e corrotta  per 
lo  difordìne  ) e la  prav'ità  della  colpa  . Anch* 
io  convengo  , che  per  intendere  la  dottrina 
di  s.  Agortino  , per  formarli  con  lui  una  giu- 
Ha  idea  si  della  divina  beneficenza  nella  pri- 
ma creazione  dell’uomo  , e sì  della  divina 
iuiferi'cordia  nella  redenzione  dell’uman.» 
gene  re  , fa  d’  uopo  di  avere  dinanzi  agli  oc- 
chj  per  una  parte  le  prerogative  e il  lieto  e 
felice  flato  della  natura  fana  ed  innocente  , 
e per  I*  altra  le  mortali  ferite  e il  miferabile 
flato  della  natura  corrotta;  come  altresì  la 
diflinzione  della  grazia  necelTaria  nella  inte- 
grità e nel  vigore  della  innocenza,  e della 
grazia  medicinale  del  Redentore  necelTaria 
all’  uomo  caduto  per  richiamarlo  dalla  mor- 
te alla  vita  , e per  curarlo  dalle  Tue  piaghe  , 
e per  foflenerlo  in  mezzo  a’  fuoi  continovi 
combattimenti , £nchè  la  morte  , come  dice 
1’ Apollolo  , non  redi  alTorbita  nella  vitto- 
ria « Ma  quede  grazie  medicinali  non  fono 
tutte  del  mededmo  genere  , e della  delTa__» 
edìcacia  ; ed  è facile  il  dimodrare  , che  co- 
loro , i quali 'fi  fondano  fu  quedo  luogo  di 
s.  Agodino  , per  efcludere  ficcome  dallo  da- 
to dell’  innocenza  ogni  ajuto  efficace,  cosi" 
ogni  grazia  fufficiente  da  quello  della  natu- 
ra corrotta  , dranamente  fi  abufanodella  fua 
dottrina  , e-delì’  autorità  del  fuo  nome-. 

S,  Agodino  nell’  ultima  parte  di  qUedo  libro 
non  parla  fe  non  della  grazia  , che  fu  necef- 
faria  ad  Adamo  , a effetto  di  perfeverare,  « 
nell’  innocenza  ; e di  quella  che  è necedaria,  . 
e che  Iddio  fi  compiace  di  dare  per  Gesù  Gri- 
do a gli  eUtti , a fine  di  perfeverare  nella 
giudizia  fino  all’ ultimo  della  vita;  e ficco- 
me egli  dice  della  prima  , che  Adamo  pote- 
> va  con  effa  perfeverar  (e  voleva;  così  dice 
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della  feconda  , che  non  folamente  efla  opera 
ne  gli  eletti  il  potere  perfeverare  fe  voglio- 
no, ma  anche  lo  fteflfo  volere;  onde  hanno 
per  eifa  e il  poter  quel  che  vogliono,  e il  vo- 
ler quel  che  pofsono  , ovvero  la  poflìbilità 
della  perfeveranza  eia  volontà.  Iddio,  dice 
5.  Agoftino  “ , aveva  dato  all’  uomo  la  buona 
volontà  , poiché  in  elfa  , e con  eflTa  1*  ave- 
va fatto,  avendolo  fatto  retto.  Gii  aveva 
altresì  dato  l’ ajuto  , fenza  il  quale  non  av- 
rebbe potuto  in  elTa  perfeverar,  fe  voleva; 
ma  rimife  il  volerlo  , nel  fuo  libero  arbitrio. 
Poteva  dunque  perfeverar  fe  voleva  , per- 
chè non  gli  mancava  r ajuto,  per  cui  pote- 
va. Ma  perchè  non  volle  perfeverare,  fu 
fua  colpa,  e farebbe  flato  fuo  merito,  fe  . 
avefse  voluto  perfeverare ,, . Così  d’  un  uo. 
mo  fano  può  dirli , che  coll’  ajuto  di  Dio  può 
Ilare  in  piedi  e camminare  fe  vuole  , e può 
cadere  fe  vuole  , e eh’ è fua  colpa  fe  cade,  e ' 
fua  virtù  fe  cammina.  Ma  non  può  dirli  Io 
flelTo  d’ un  uomo  infermo  , e di  cui  fieno 
prollrate  ed  abbattute  le  forze.  „ Ma  di  pre- 
fente,  feguita  a dire  il  ò'anto,  che  a uno  man. 
chi  un  tale  ajuto  , già  è pena  del  peccato  ,,  : 
cioè  cui  manca  un  tale  aiuto  , qual  era  quel- 
lo , cheera  fiato  dato  ad  Adamo  a fine  di  per- 
feverar , fe  voleva  , e con  cui  gli  Angeli  fan, 
ti  perfeverarono  , perchè  vollero  . La  man- 
canza , dico  , d’  un  tale  ajuto  , pgr  cui  Tuomo 
pofia  così  fpeditaraente  perfeverare  onon 
perfeverare  , fe  vuole  , come  può  un  uomo 
fano  camminare  o non  camminare  j^fe  vuole , 
già  è pena  del  peccato,  com’ è anche  pena 
del  peccato  la  perdita  dell’ originai  fanità  . 

Ma  a quegli,  ai  quali  di  prefepte  è dato, 
tanto  è dato  più  ampio  , che  non  folamente 
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abbiamo  ) onde  poffiamo  perfe/erar  fe  vo- 
gliamo; ma  è tanto  e tale  , che  anche  per  efso 
vogliamo.  Conciodìachè  fi  fa  in  noi  per  que- 
fia  grazia  di  Dio  nel  ricevere  il  bene  e co- 
llantemente tenerlo  , non  folo  il  potere  quel 
che  vogliamo  , ma  ancora  il  volere  quel  che 
polliamo ,, . 

Per  maggiormente  illufirare  quella  dot- 
trina , dice  il  Santo  »,* doverli  dillinguere 
due  forte  d’  ajuti  : e altro  ell’er  1’  ajuto  , fen- 
za  il  quale  non  fi  fa  qualche  cola  ye  altro 
quello  , col  quale  infallibilmente  fi  fa  : come 
fenza  gli  alimenti  non  fi  vive,  nè  per  eltì 
onninamente  fi  vive  ; laddove  la  beatitudine 
è un  ajuto  , fenza  il  quale  non  può  efler  Tuo, 
urto  beato  , e col  quale  è onninamente  beato  . 
,,  Adunque  ai  primo  uomo,  foggiugne  il 
fanto  Dottore  , che  in  quel  bene  , nel  quale 
era  fiato  creato  , avea  rice  vuto  il  poter  non 
peccare  , il  poter  non  morire  , il  poter  non 
abbandonare  lo  fiefib  bene,  fu  dato  1’ ajuto 
della  perfeveranza  , fenza  il  quale  non  av- 
rebbe potuto  per  lo  folo  libero  arbitrio  per- 
feverare,  «ìanon  quello  , che  in  lui  facelfe 
lo  fie/fo  perfeverare  > Ma  di  prefente  a i fan- 
ti predefiinati  al  regno  di  Dio  , non  fi  dà  un 
tale  ajuto  della  perle veranza  ( qual  fu  quel- 
lo dato  ad  A(>^mo  nello  flato  della  tua  fanità) 
ma  è tale  , che  fi  dà  loro  la  flelTa  perfeveran- 
za ; di  modo  che  non  folamente  non  polfano 
cflTere  perfeveranti  fenza  un  tal  dono  , ma 
ancora  affinchè  per  lo  medefimo  dono  ei  non 
fieno  fe  non  perfeveranti . Conciollìachè  non 
folamente  Grillo  diflè  a i difcepoli  : „ Senza 
dime  voi  non  potete  far  nulla  „ ; MaJanche 
difle  :,,Voi  non  avete  eletto  me  , ma  io  ho 
eletto  voi , e vi  ho  polli , affinchè  andiate  , e 
por* 
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portiate  frutto  , e il  vollro  frutto  -lìa  perma. 
nente  ,,,  Colle  quali  parole  dimoftrò  di  aver 
dato  loro  non  folamente  la  giudizia  , ma  an- 
cora la  perfeveranza  in  elfa  . Poiché  aven- 
dogli polli  in  tal  modo  , affinché  vadano  , e 
portin  frutto  , e il  frutto  loro  fia  perinanen_ 
te;  chi  oferà  dire  : non  farà  permanente  ? 
chi  oferà  dire  : forfè  non  farà  permanente,,? 
La  ragione  della'dì  verlìtà  di  quelli  due  doni 
ed  ajuti  s.  AgoUino  la  prende  dalla  diverfìtà 
de^  due  flati  -,  della  natura  Tana  e robulla  , ed 
efcnte  dalla  violenza  delle  paffioni , e della 
natura  inferma  , e circondata  da  mille  peri- 
coli ed  incentivi  alla  colpa  • „ ConcipiCachè 
una  maggior  libertà  è necelfaria  contro  le  3 
tante  tentazioni  , che  non  furono  nel  para- 
difo  , onde  munita  e fermata  col  dono  della 
perfeveranza  trionfi  del  Mondo  , e* di  tutti  i 
fuoi  amori  e terrori  ed  errori.  Quello  è quel- 
lo , che  fpecialmente  vediamo  ne  i martiri 
de  i Santi  . Quegli , cioè  Adamo  , non  atter- 
rito da  ninno  , anzi  contro  l’imperio  di  Dio, 
che  pure  avrebbe  dovuto  colle  fue  minacce 
atterrirlo  , valutofi  del  fuo  libero  arbitrio, 
non  perfillè  in  quella  grande  felicità,  con_» 
tanta  facilità  di  peccare  : laddove  quelli  frai 
terrori  e le  minacce  del  Mondo  , perfevera. 
rono  nella  Fede  ; vedendo  quegli  i beni  pre- 
fenti , che  era  per  perdere  ; nè  vedendo  que- 
lli i beni  futuri , che  erano  per  acquillare. 
£ onde  ciò,  fenon  perdono  dì  colui,  dal 
quale  avevano  confeguita  mifericordia  , on. 
de  foffero  fedeli , e dal  quale*  avevano  rice- 
vuto lo  fpirito  , non  del^timore  per  cedere  a 
i perfecutori , ma  della  virtù  , delia  carità  , 
della  continenza  , per  fupqrare  tuete  le  mi- 
nacce , tutti  gli  allettamenti , e tutti  i cru- 
ciati ?. Quegli  adunque  , cui  fu  data  fenza 
niun  peccato  , la  volontà  pienamente  libera, 
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Ja  fece  fervire  al  peccato;  eia  volontà,  di 
quelli  ) fiata  già  ferva  del  peccato,  è fiata 
renduta  libera  da  colui , che  difle  : „ Se  il  Fi. 
gliuolo  vi  libererà  , allora  farete  veramente 
liberi  ,,,  A quelli  ^ Iddio  non  folamentedà 
l’ ajuto  , qual  diede  al  primo  uomo,  fenza  il 
quale  non  poffono  perfeverare  fe  vogliono  , 
ma  in  elTì  opera  ancora  il  vojere  ; onde  per- 
chè non  faranno  perfeveranti  , fe  non  e pof- 
fano  , e vogliano  , per  la  copia  della  divina 
grazia  Ha  data  loro  .e  la  pofhbilità  di  perfeve- 
rare , e la  volontà  , Poiché  in  tal  modo  è in- 
Fammata  dallo  Spirito  fanto  la  loro  volontà  , 
che  perciò  pofsono  , perche  cosi  vogliono  : e 
perciò  così  vogliono  , p,erchè  Iddio  opera  in 
eflì  , che  vogliano,  Concioflìachè  fe  nella 
grande  infermità  della  vita  prefente  folle  la- 
rdato loro  il  libero  arbitrio  col  foloajutodi 
Dio  , lenza  il  quale  non  potrebbono  perle- 
vera  r fe  V oleifero  , nè  Iddio  operaflè  in  loro 
che  voleffero;  la  ftefsa  volontà  per  cagione 
delia  fila  infermità  fra  tante  tentazioni  foc- 
comberebbe  e perciò  non  potrebbono  per- 
feverare , perchè  venendo  meno  per  l’infer- 
mità non  vorrebbono  , oper  1*  infermità  del- 
la volontà  non  così  vorrebbono,  che  potefse- 
ro  . E’  flato  adunque  foy  venti  to  all’  infermi- 
tà dell’  umano  volere  , onde  fofse  dalla  divi- 
na grazia  indeclinabilmente  e infuperabil- 
mente  foccorfa  ; cicè  in  modo  che  quantun- 
que inferma  ,noii  venifse  a mancare,  nè  fof. 
fe da  alcuna  avverfìtà  fuperata  , Cesi  perla 
virtù  di  Dio  la  volontà  dell’  uomo  perfevera 
in  un  bene  tutta  via  piccolo  , benché  invali- 
da ed  imbecilla  : laddove  la  volontà  del  pri- 
mo uomo  èarte  e fana  non  perfeverò  in  uo-» 
bene  più  ampio  colia  virtù  del  libero  arbi- 
trio  , 
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trio  , e coll*  ajuco  di  Dio  , fenza  il  quale  non 
poteva  perfeverar  fe  voleva  , ma  non  facea 
'che  volefse  . Poiché  Iddio  ai  fortillìmo  lal'ciò 
e permife  di  fare  quel  che  volefse  : e riferbò 
per  gl’ infermi , che  col  dono  della  fua  gra-* 
zia  invittilTimamente  volelsero  quel  eh’  è be« 
ne , e invittilfimamente  non  voiefsero  ab« 
bandonarlo  . 

Quei  che  fi  abufano  dell’  efpofla  dottri- 
na per  bandire  la  grazia  fuificiente  dallo  fia- 
to prefente  della  .natura  corrotta  e riparata 
per  Crjfio  , domandano  , perche  avendo 
g,  i\goftino,  per  ilciogliere  ladifficultà  del- 
la caduta  di  Adamo  , chiamato  in  foccorfo  la 
grazia  fufficiente  ; non  fia  ricorfo  alla  mede» 
fima  grazia  , per  ifciogliere  la  d/fiìcultà  de  t 
Fedeli  , che  non  perfeverano  nella  giufti- 
zia  ? E rifpondono  , che  non  per  altra  cagio- 
ne , le  non  perchè  giudicò  , non  elsere  ornai 
più  luogo  a quella  grazia  fufficiente,  per- 
chè è un  ajuto  convenevole  all’  uomo  fano  , 
e non  I’  ajuto  medicinale  del  Salvatore  , del 
quale  ha  bifogno  1’  uomo  abbattuto  per  le 
fue  molte  e profonde  ferite.  S.  Agoltino  , 
come  abbiamo  già  ofservato,  non  parla  in 
quefio  luogo  generalmente  di  ciafeun  atto 
della  crifiiana  pietà  , e perciò  ancora  non 
parla  di  tutte  le  grazie,  che  ci  fon  date  per 
Gesù  Grillo  : ma  parla  del  più  arduo  e diffi- 
cile atto  della  vita  crifiiana  , qual  è il  per- 
feverare  nella  giuliizia  fino  alla  fine  ad  onta 
di  tutte  le  tentazioni  del  diavolo  , e di  tutta 
la  ribellione  delle  paffioni  e de’ (enfi  , e di 
tutta  l’ infermità  delia  carne  , e di  tutti  gli 
amori , di  tutte  le  lufinghe  , e di  tutti  i ter* 
rori  del  Mondo,  e perciò  anche  p^la  del  più 
fingolare  , del  più  eccellente  , del  più  pode- 
rofo  e gratuito  dono  , che  Iddio  concede  a 
coloro,  che  per  mero  beneplacito  della  fua  ^ 

volontà  j 
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volontà  ha  predefìinati  alla  gloria.  Quello 
dono  è proprio  de’  foli  eletti , e per  elTo  han- 
no non  folamente  il  potere  perfeverare  le 
vogliono  ) ma  anche  il  volere  effettivamen- 
te perfe  verare  . Quello  hanno  tutti  quei  che 
perfeverano,e  non  l’ha  niuno  di  quei  che  non 
perfeverano  lino  al  fine  • E di  elfo  ha  dovuto 
s.  Agollino  rendere  la  ragione  , come  falva 
'la  divina  giuHizia  , fi  conceda  ad  alcuni , e 
ad  altri  fì  nieghi  , e fpecialmcnte  perchè 
Iddio  1’ abbia  negato  ad  Adamo  . ElTendo  il 
dono  della  finale  perfeveranza  quel  che  pro- 
priamente dillingue  i predeflinati  da  i repro- 
bi ; la  (telfa  cofa  è il  domandare  , perchè  non 
a tutti  fia  conceduto  un  tal  dono,  e il  doman. 
dare  , perchè  non  tutti  fieno  predeflinati 
alla  gloria*  Onde  ficcome  s.  Agollino  dell* 
elTeré alcuni  predeflinati,  e non  altri,  non 
conófce' altra  ragione  fenonla  volontà  del 
Signore  , che  dalla  malfa  dannata  dell’ uman 
genere  trar  volle  alcuni  per  fua  mifericordia 
per. farne  vali  di  onore  , e altri  per  fuo  giu- 
dizio vi  abbandoni  , onde  folfero  vali  di  con- 
.tumelia  ; così  quella  , e non  altra  ragione 
doveva  rendere,  perchè  ad  alcuni  fia  dato, 
e ad  altri  negato  il  grande  e fpecialiirimo  do- 
no della  finale -perfeveranza  . Or  come  da 
quello  ragionamento  fi  può  conchiudere,  che 
s.  Agollino  non  abbia  conofciuto  ed  ammefia 
veruna  grazia  fufficiente  per  lo  flato  della 
natnràw corrotta  in  Adamo,  eriparata  per 
Grillo  ? Se. foffe  giulla  quella  illazione , fi  po ^ 
crebbe  ancora  conchiuderne, non  aver  lui  co. 
nofciuto  altra  grazia  medicinale  fe  non  quel, 
la,  che  fa  gli  eletti  efficacemente  perfeve- 
rafe  fino  athl  fine  ; onde  non  fieno  frutti  del 
fangue  di  Gesù  Grillo  le  tante  grazie,  che 
Iddio  concede  a coloro,  i quali  benché  vi  va- 
fioper  qualche  tempo  nella  giulHzia^noq  fo. 

Tom*ì(lU  P no 
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no  contuttociò  fegregati  dalla  malTa  danna* 
ta,  perchè  non  fono  (lati  prededinati  nel  Tuo 
Figliuolo  a regnare  eternamente  con  lui. 

Contenendo  adunque  la  quedione  entro 
ìlimiti  della  perfeveranza  finale  y evvi-una 
gran  differenza  tra  lo  flato'  di  Adamo  nella 
fanità  e vigore  della  natura  innocente  , e lo 
llato  degli  uomini  fòggetei  alla  corruzione 
e alle  infermità  , onde  non  fono  pienamente  * 
liberati  y fé  non  quando  dalle ’prefenti  mi*  j 
ferie  fon  trasferiti  alla  felicitàdelia  gloria  » | 

In  qualunque  modo  fi  fpieghi  il  concorfodel-  l 
la  divina  grazia  con  gli  uomini , quello  fi  di* 
ceelTere  in  potere  dell’uomo*per  farlo  quan- 
do egli  v.uole,per  Cui  ha  una  proiTinia  ed  int* 
mediata  potenza  di  farloquando  gli  aggrada 
co  i comuni  ed  ordinar;  foccorlì  delia  grazia. 
Ma  quando  l’  atto,  perchè  fupera  la  propor- 
zione immediata  delle  fue  forze  , ha  hifognO 
d’uno  fpeciale  efuperiore  ifiinto  di  Dio, 
jaonfidice  afTolutamente  ciò  elfere  in  fuo 
potere  per  farlo  quando  gli  piace  ; quantun- 
que polla  elfere  in  Tuo  potere  1’  umiliarli  fiot- 
to la  potente  mano  di  Dio  , e ricorrere  a lai 
affinchè  gli  doni  quel  Che  gli  manca  , e con- 
forti le  fiue  debolezze  còli’  onnipotenza  della 
fua  grazia  . Tal  è la  dillinzione  dell'  uomo 
nello  flato  dell’ innocenza , e della  natura 
corrotta  . In  quel  primo  fieliciffimo  flato  del- 
la naturabene  ordinata  poteva  l’.nomo  per-  , 
feverar  fie  voleva  , perchè  poteva  -volerlo 
coll’ ordinario  fioccorfio  della  grazia  di  Dio  , 
cioè  con  un  fioccorfio  proporzionato  al  pre- 
fente  vigore  delle  fiue  forze.  Laddove  nello 
flato  prefiente  della  natura  difiordinata  e ab- 
battuta non  cosi  fi  può  dire,  clfò  polfia  per- 
feverare  fe  vuole  , perchè  non  può  volerlo 
efficacemente  lenza  uno  fipecialilTimo  ajuto  . 
di  Dio  fiuperlore  alla  condizione  della  natu- 
ra 
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fa  debole  e inferma,  e perciò  foggetta  di 
tempo  in  tempo  a cadere  , fe  Iddio  con  un_» 
cccefTo  della  fua  mifericordia  non  la  foftiene, 
cnon  la  rinvigorifce  , e folleva,  perchè  non 
ofiante  le  Tue  debolezze  , combatta  collante, 
mente  , e non  ceda  a gli  alTaltì  del  demonio  , 
all*  interna  pugna  delle  paiTìoni  , e alle  la< 
finghe  del  fecolo  , e a quanto  può  mettere  in 
opera  1’  empietà  per  abbatter  la  Fede  , e la 
Carità'de  gli  eletti  « Ma  perchè  fenza  quello 
particolare  ajuto  di  Dio  , in  cui  fpicca  prin- 
cipalmente 1*  onnipotenza  della  Tua  grazia  • 
,6  mediante  il  quale  dà  alt*  uomo  e la  proHìma 
poflìbilità  , el’efiìcace  volontà  di  perfeve- 
fare  , egli  non  può  fra  tanti  pericoli  perll- 
flere  fino  alla  fine  nella  giuflizia;  per  quello 
s’  avrà  egli  da  dire , che  fpecialmente  l*uomo 
gibflo  con  gli  ajuti  comuni  e ordinar)  della 
grazia  non  polTa  umiliarfi  fe  vuole , ed  «rare 
fe  vuole  , e chiedere  a Dio  quel  che  gli  man* 
ca  di  forze  ? Iddio  , dice  s.  Agollìno  , e con 
lui  il  concilio  di  Trento,  comandando  am- 
monifce  , e fare  quel  che  tu  puoi  , e chiedere 
quel  chenonpuoi,  eajuta  affinchè  lo  polli  ^ 
PolTono  adunque  alcune  cole  elTer  polfibili 
all*  uomo  col  loccorfo  ordinario  della  grazia 
di  Dio  , e altra  non  elTergli  fecondo  lepre- 
fenti  forze  polfibili , ma  fempre  può  impetra^ 
re  anche  quelle  colla  fua  umil  preghiera  . Se 
l' uomo  colla  carità  per  anche  piccola  ed  in* 
valida  “ , com*  era  quella  di  s.  Pietro  , quan- 
do diceva  a Grillo  ; ,,  Io  pongo  per  te  1*  ani- 
ma mia  „ : non  può  Ibftenere  fecondo  le  fué 
prefenti  forze  un  atroce  martirio;  potrà  con 
elTa  chiedere  ed  ottenere  da  Dio  1’  ardentif- 
fima  carità  3e*  martiri,  e con  quella  dare- 
per  Grido  la  vita  . 

P 2 Nè 
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Nè  perchè  io  dico  , poter  1*  uomo  con 
gli  ordinar;  foccorfì  della  grazia  di  Dio  fare  ■ 
alcune  cofe,  fe  vuole,  ed  impetrare  per  mez« 
zo  dell’orazione  quel  che  gli  manca,  fe  vuo- 
le ; perciò  intendo  d’ efcludere  la  neceflìtà 
della  grazia  par  fé  ftelTa  efficace  per  tutti  gli  J 
atti , e per  tutte  le  opere  delia  crifiiana  pie* 
tè  . Ma  io  difiiiiguo  con  s.  Tommafo  ^ due 
forte  di  quella  grazia  ; una  che  fuppone  le  ^ 
forze  , e le  riduce  e le  applica  a un  atto  prò- 
porzionato  alle  medefime  forze;  e l’altra  , 
che  o le  produce  in  un  modo,  firaordinario.,  . 
ó le  corrobora  e le  folleva  oltre  la  lor  comu- 
ne mifura  . L’  uomo  , che  a poco  a poco  illu-* 
minato  da  Dio,  e fcofTo  dal  Tuo  timore  , e 
dalla  confiderazione  della  gravità  e-  della 
moltitudine  delle  Tue  colpe,  s’  èsforzatodi 
detefiarle,  e ha  conceputo'una  ferma  fiducia 
della  divina  mifericordia , e'ba  cominciato  ad 
amare  Dio  come  fonte  d’ ogni  giullizia  , con  j 
tali  difpofizioni 'non  ha  b^ognp  d’un  ajuto 
iiraordinarlo  dell*  onnipotenza  divina  per  ' 
compiere  la  fua  converfione  ; eflìendo  "come 
una  cofa  connaturale, che  trovandolo  la  gra. 
sia  così  difpqllo,  fiffi  la  fi»a  volontà  nell’amo- 
re del  fommo  Bene . Ma  fono  Hate  riguarda- 
^ te  , e fi  debbono  riguardare  come  miracoli 
della  grazia,  e della  divina  onnipotenza 
«[uelle  converfioni  fubite  ed  illantanee  d’in» 
fedeli  e di  peccatori  pafiati  fubitamente  dalle  ] 
tenebre  dell’ infedeltà  e dell’ ignoranza  , e 
dal  profondo  abilTo  di  tutti  [i  vizj  alia  luca 
delia  divina  fapienza , e alia  perfezione  della 
giufiizia,  e fino  a dar  prontamente  trai  più  | 
crudeli  tormenti  il  loro  fangue  e la  loro  vi- 
ta per  Crifio  .La  grazia  fantificSnte  non  ri- 
fatta io  quella  vita  perfettamente  le  nollre 
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infermità  , che  fono  il  continuo  foggetto 
delle  umiliazioni,  delie  lacrime  , de’pianti,  e 
deviamenti  de*  giudi.  £ quedo  appunto  è 
r atto  proprio  e connaturale  dell’  uomo  in- 
fermo , che  fente  e conofce  le  proprie  debo- 
lezze ed  infermità  , e che  ciò  non  odante  dee 
fare  un  lungo  e laboriofo  cammino  , e fode- 
©ere  un  liÀgò  e Jpenofo  combattimento  ; 
cioè  oUre  il  fare  quel  che  egli  può  , chiedere 
quelche  non  può  ;onde  la  grazia  della  pre- 
ghiera applica  la  volontà  inferma  ad  un  at- 
to , che  gli  è per  cosi  dire,  connaturale: 
laddove  la  grazia  , che  la  fodiene  dalle  cadu  - 
te  fra  le  più  terribili  fcode  , e la  fa  ufcir  vit- 
torlofa  da  tutte  le  tentazioni,  e trionfare  de* 
fiioi  nemici  lino  alla  fine  , è un  ajuto  fegna- 
latidìmo  , e fuperiore  alla  condizione^  d’un 
tiomo  infermò , e un  effetto  di  quella  f^ecial 
provvidenza  , che  Iddio  per  fua  pura  miferi- 
cordia  dedinò  fino  ab  eterno  di  prenderli  de* 
fuoi  eletti.  Di  quedo  fpeciale  ajuto  prepa- 
rato da  Dio  a gli  uomini  deboli  e infermi  , 
non  ebbe  bifogno  Adamo  nello  dato  della  fua 
fanità  : onde  poteva  col fuo  libero  arbitrio^ 
e con  gli  ajuti  ordinar;  della  grazia  perfe? 
verar  fe  voleva  ; e perchè  non  volle  , fu  ine. 
fcufabile  la  fua  colpa  . Ma  fe  avelTe  voluto  , 
come  in  fatti  vollero  i fanti  Angeli,  perfeve- 
rare  nella  giudizia  : quedo  buon  ufo  del  fuo 
libero  arbitrio,  e di  quegli  ajuti , fenza  i qua  - 
li  non  avrebbe  potuto  perfeverare  , ma  che 
non  operavano  in  efso  1’  attuale  perfhveran- 
za  ; farebb’ egli  flato  da  Dio?*  Ciò  negano 
' quei  che  pretendono , aver  s.  Agodino  ban- 
dito dallo  dato  dell’  innocenza  qualunque 
ajuto  per  fe*deffo  efficace  . Ma  io  dal  lor  pa- 
rere mi  appello 'allo  defso  s.  Agodino  , che 
j a mio  parere  decide  apertamente  quella  lite 
' in  oa*  opera  da  lui  data  alla  luce  in  quedo 
► P j medCi 
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medcrimo  tempo  , e dopo  lo  flelTo  libro  della 
Correzione  e della  grazia.  Parlo  dell'opera 
delle  Ritrattazioni,  ove  efaminando  i Tuoi 
libri  del  libero  arbitrio  , egli  oflerva  * i che 
quantunque  non  fo/Tero  flati  da  lui  fcritti 
quei  libri  centra  i Pelagiani , che  non  erano 
ancora  nati,  ma  contro  i Manichei  ; nondi- 
meno ei  vi  avea  così  difputato  OBntra  di  eflì 
per  la  grazia  di  Dio  , come  fe  folTe  già  Hata  < 
al  Mondo  la  loro  erefìa  • ConcioHìachè  , . 

dice  il  Santo,  avendo  lo  imprefo  a provare  ' 
che  tutti  i beni , e i grandi , e i mezzani  , é 
ì minimi , fono  da  Dio  ; tra  quei  di  mezzo  fì 
trova  il  libero  arbitrio  , perchè  di  elTo  pollìa- 
' mo  fare  un  mal  ufo,  e nondimeno  fenzadi 
elfo  non  pofharn  vivere  rettamente . Ma  nel 
buon  ufo  di  elfo  confìHe  la  virtù  , che  Ij  an- 
novera tra  i beni  grandi , de*  quali  ninno  può 
fare  un  mai  ufo  • Laonde  perchè  tutti  i beni, 
e grandi,  e mezzani , e piccoli}  fono  da  Dio  , 
ne  fegue  , chefia  pure  da  Dip  il  buon  ufo 
della  libera  volontà,  che  èia  virtù,  e che 
fi  annovera  tra  i beni  grandi  • Or  io  doman« 
do , fe  Iddio  abbia  cominciato  ad  elfere  il  fon- 
te di  tutti  i beni  dopo  il  peccato  di  Adamo  } ' 

INon  farebbe  un*  empietà  il  penfarlo  ? Se;  • 
adunque  dall’ elfere  Dio  l’autore  ed  il  fonte  i 
di  tutti  i beni , fe  ne  inferifee  , che  da  elfo 
iia  anche  il  buon  ufo  della  libera  volontà  , 
che  tra  i nollri  beni  occupa  il  primo  luogo  , 
fa  d’uopo,  che  in  ogni  fiato  fìa  queflo  gran 
bene  daDio  . £ come  farebbe  flato  da  lui , fe 
(creati  gli  Angeli, e il  prinio  uomo  col  libero 
arbitrio  fornito  di  quegli  ajuti , fenza  i quali 
non  avrebbono  potuto  perfeverare  nei  be- 
ne, ma  che  il  perfeverare  o non  perfeverare 
in  elio  lafciavano  a loro  difpofìzione  j ) quell’ 
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ultima  deterniinazioae  della  loro  libera  vo- 
lontà, che  gii  fece  peifeveranti , non  folTe 
fiata  da  Dio  ? Fa  d’  uopo  adunque  riconoice- 
re  anche  per  lo  flato  dell' innocenza  la  ne- 
cefTità  d i qualche  Torta  d*aj.uto,  opiuttoflo 
di  movimento  ed  impulfo  efficace  di  Dio, 
che  in  tal  modo  determini  al  bene  l’ indiffe- 
renza della  libera  volontà  , che  quella  buolia 
determinazione  in  sì  fatta  guil'a  fìattribui- 
Tca  al  lìbero  arbitrio  , che  non  fi  neghi  effe- 
re  ancora  da  Dio  ; nè  in  un  modo  Così  fpe- 
ciale  fìatcri  buìfea  a Dio,  come  nello  flato 
prefente  debbi  amo  attribuirgli  le  più  infìgni 
opere  della  grazia  , qual  è i'pecialmente  il 
dono  della  finale  perle  veranza.  Il  che  mi  pa. 
re  egregiamente  , e fecondo  la  mente  di 
«•.Agoflino  , avere  fpiegato  1’  Angelico 

Tommafo  ove  Icriffe  ; Aver  1’  uomo  bi- 
sogno nel  prefente  flato  della  natura  corrot;, 
ta  , a effetto  di  perfeve  rare  nel  bene  fino  al- 
la f ne  , della  grazia  fanante  e movente  ; cioè 
rion  felamente  d’  una  grazia , che  muova  e 
determini  la  volontà  libera  albene,  ma  an- 
che gliene  dia  efficaciffime  forze  , onde  nel 
medefimo  tempoahhia  per  effa  il  libero  ar- 
bitrio e la  proffima  e immediata  poffibilità  di 
pe'rfeverare  lino  alla  fine  , e T effetto  . Lad- 
dove nello  fiato  dell’  innoceiua  l’ uomo  non 
avrebbe  avuto  bifogno  per  attualmente  per- 
feverare,  fe  non  della  grazia  movente;  cioè 
, d’ una' grazia , che  meramente  applicaffe  e 
detei;minaffe  Ja  volontà  libera  a voler  perii* 
fiere  nella  giùilizia  > In  quello  modo  otti* 
xnamente  fi  faiva  e la  diflinzioue  de’  due  fiati 
della  natura  Tana  ed  intera,  e della  natura 
inferma  e^corrotta  ; e la  difiinzione  della_» 
grazia  medicinale  dei  Redentore  , e di  quel- 
P 4 1» 
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la  del  Creatore  : e fi  apprende  la  diverfa  ma. 
niera  ) con  cui  11  debbe  parlare  degli  effet- 
ti della  prima  , e della  feconda  grazia  «On- 
de lìccome  nel  prelente  flato  l' attuale  per- 
feveranza  flattribuifce  in  modo  particolare* 
alia  grazia  come  un  fegnalatiflìmo  benefìzio 
di  Dio  ; quantunque  nonfe  n’ efcluda  la  li- 
bera cooperazione  , che  in  virtù  della  flefla 
grazia  fi  determina  a volere  attualmente  « 
jierfeverare  : così  all'  oppoflo  nello  flato 
della  natura  Tana  e vigorol'a  fi  avrebbe  potu- 
to attribuire  r attuale  perfevferanza  alle  for- 
ze del  libero  arbitrio  ricevute  dall'uomo  per 
benefizio  del  Creatore  infieme  colla  natura; 
ma  fenza  efcluderne  la  cooperazione  di  Dio, 
dal  quale  come  fonte  ed  autore  di  tutti  i be- 
ni debb’eflére  in  ogni  flato  anche  quello  gran 
bene  , qual  è il  buon  ufo  della  libera  volon- 
tà . Concioflìachò  quello  generai  concorfo 
e movimento  della  prima  cagione  di  tutti  i 
beni  non  fi  debbe  intendere  mai  efclufo  , 
quando  fi  dice  , che  gli  uomini  polTon  fare 
fanno  per  loro  fleflì  qualche  cofa  di  buono; 
ma  folamente  le  ne  intendono  efclufi  i parti- 
colari ajuti , e fuperiori  iflinti  della  grazia 
di  Dio . » - 

XL.  Qiiando  s.  Agoftino  fcrifle  l’efpofto 
libro  della  Correzione  e della  grazia  non  era 
per  anche  giunto  a fua  notizia  > , che  alcuno 
ibfle  cotanto  cieco  ed  ignorante  nelle  cofe 
appartenenti  alla  Fede  , che  ofalTe  dire  > che 
il  Figliuolo  dell’  uomo  , benché  nato  di  Spi- 
rito fanto  e di  Maria  Vergine  , aveflè  cou- 
tuttociò  meritato  > vivendo,  bene  e fenza__« 
peccato,  e facendo  opere  buone  perlofuo 
libero  arbitrio,  d’ellér  Figliuolo»  di  Dio  . 
Nondimeno  quella  empietà  già  alcuni  infe- 
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gnavano  e foftenevano  nelle  Galilei,  e vi 
avevano  per  maeflro  del  loro  errore  , e capo 
della  loro  fetta  ^ un  monaco  appellato  Lepo- 
rio  , uomo  dì  vita  efemplareedi  lodevoli 
coHumi,  madie  prima  di  venirne  a quell* 
orribile  eccelTo  , era  già  flato  infetto  deli* 
- erelìa  di  Pelagio.  Seguendo  adunque  lo 
tracce  , e coltivando  le  Temenze  di  quella  fu- 
perba  erelìa  y e mettendone  fuora  tutto  il 
veleno,  fu  uno  di  quegli , che  rinnovarono 
in  quelli  tempi  l’antico  errore  de  gli  Ebio- 
niti,  e gettarono  i fondamenti  della  Nello- 
rlana  empietà  . ;-La  fomma  della  loro  dottri- 
na conlìlleva  nelle  feguenti  propofìzioni  : 
Che  il  Figliuolo  deir  uomo  non  era  nato 
Dio,  ma  era  dato  eletto  da  Dio  : Che  non 
avea  fempre  a vuto  la  divinità  , ma  1’ aveva 
acquidata  per  lo  merito  delle  lue  fatiche  , e 
in  ricompenfa  delle  fue  fofferenze  ; Che  era 
vilfuto  fenza  verun  peccato  , non  per  l’unio- 
ne della  di  vinità  , ma  per  le  forze  del  fuo 
libero  arbitrio  : Che  era  flato  fatto  Crido 
al  battelìmo  per  l’unzione  dello  Spirito  Tan- 
to , che  allora  fcefe  fopra  di  lui , e Dio  dopo 
la  fua  rifurrezione  per  lo  mèrito  della  fiia_» 
morte  ; Che  non  era  venuto  per  dare  all* 
uman  genere  la  grazia  delia  redenzione,  ma 
per  dare  a gli  uomini  d’  una  Tanta  vita  gli 
efemp;  : £ poiché  non  aveva  avuto  , fecondo 
edì,  fe  non  le  forze  ordinarie  de,  gli  altri  uo- 
mini ; confeguentemente  dicevano,  nun_» 
effervi  data  veruna  differenza  tra  effo , e gli 
altri  mortali  , e che  tutti  potevano  vivere 
perforo  fledì,  e fenza  il  foccorfo  di  Dio  , 
fenza  verun  peccato  , e pervenire  allo  deffo 
grado  di^/antità  e di  gloria  • Infomma  è Le- 
porio  accufato<>di  avere  infegnato  nelle^ 

Gallie 
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Calile  la  ilelTa  dottrina  , che  indi  a poco  Ne- 
ilorio  divulgò  nell’  Oriente  . Egli  era  così 
ferfuafo  de’  fuoi  errori  , che  non  contento 
di  farfi  colia  viva  voce  e fegretamente  de* 
partigiani,  ebbe  altresì  la  temerità  dì  di- 
vulgargli con  una  lettera  , che  rendè  pub-^„ 
blica  , e che  ofìfefe  grandemente  la  pietà  de*  , 
Fedeli , e cagionò  gravilTimi  fcandoli  • I cla- 
mori , e il  comun  fremito  deicattolici  , e 
le  fegrete  e le  pubbliche  ammonizioni  di  al- 
cuni vefcovi  lungi  dall'  aver  potuto  ridurlo 
nel  diritto  fentiero  , lo  rendettero  viepiù 
ellinato  e protervo  ; onde  vgnne  à cadere  in 
nuovi  e più  gravi  errori;  non  avendo  te- 
muto di  adottare,  come  altrettante  verità  , 
le  più  orribili  bellemmie  , che  uomini  dotti, 
e zelanti  della  fua  converfione  , gli  avevano 
dimodrato  elfer  legittime  confeguenze  de* 
fuoi  principj  * Per  la  qual  cofa  alcuni  vefco- 
vi dopo  aver  condannata  folennemente  la  . 
fua  dottrina,  e averlo  come  membro  putrido 
e incorrigibile  feparato  dalla  comunion  de  i 
Fedeli  ; fiivalniente  , affinché  non  profeguif- 
fe  a infettare  le  loro  gregge  , e a turbarne  la 
pace  , il  cacciarono  dalle  Gailiej 

XLI.  La  divina  mifericordia  gli  mife  in 
cuore  di  palTare  con  alcuni  complici  de’ fuoi 
errori  nell’ Affrica , ove  avea  desinato  di 
umiliare  per  opera  di  alcuni  vefcovi  la  fua 
fiiperbia,  e di  curar  le  fue  frenefie  , e di 
cambiarlo  di  lupo  manfueto  In  umile  agnel- 
lo , e di  maeftro  d’  errori  in  un  infigne  ban- 
ditore epredicatore  delle  cattoliche  verità* 
iQuefto  vafo  di  contumelia  non  potea  cader 
tra  le  mani  di  migliori  artefici , e più  ztti  ed 
efperti  a formarne  un  vafo  di  onorc^»  Ei  fep- 
pero  così  bene  temperare  il  rigore  colla  dol- 
cezza , e la  fevericà  nel  correggerlo  colla 
pazienza  e manfaetudiue  nell’  iilruirlo  , e 
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J’  ardore  del  loro  zelo  in  abbattere  e con* 
fondere  la  fna  protervia  colle  fcavi  attrat- 
tive della  loro  carità  , poiché  lo  videro  ab- 
battuto e confufo  j cheriulci  loro  di  guada- 
-gnarfelo  interamente  e fenz’  a cuna  riferva  , 
e di  farne  un  modello  di  (incero  ravvedi, 
mento  , e un  raro  efempio  di  penitenza  . Ri- 
venuto in  le  Iteffb,  e conofciuta  la  gravità 
de*  Tuoi  falli  , amaramente  gli  pianfe  y nè 
ebbe  roflbre  di  farne  una  pubblica  confelfio- 
ne  ; e con  lui  li  rimifero  nel  fentiero  della 
verità  , quei  che  lo  avevano  accompagnatp 
nella  via  dell’ errore  , ed  erano  con  lui  paf- 
futi nell’  Affrica  • Ma  facea  d’  uopo  rimedia- 
re ancora  allo  fcandolo  , che  cagionato  avea 
nelle  Gallie  . A tal  effetto  v’  inviò  una  let- 
tera piena  de’ gemiti , e delle  lacrime  della 
fila  penitenza  , ove  fa  un’  ampia  delcrizione 
de  gli  errori , che  avea  f'eguiti  , e della  Fede, 
che  avea  di  prefente  abbracciata  , e che  pro- 
tesa di  voler  mantenere  lino  alla  line  della 
fua  vita  * Nulla  li  può  veder  di  più  umile  di 
quello  fcritto  • Lungi  dall'  avervi  voluto 
diminuire  y femora  piuttoflo  efferli  compia- 
ciuto di  vedervi  efpofta  , e meffa  in  tutto  il  > 
fuo  lume  l’ enormità  del  fuo  fallo,  E poiché 
la  prefunaione  di  fe  medelimo  , e delle  forze 
del  fuo  libero  arbitrio  , ifpiratogli  da  i fen- 
timenti  della  Pelagiana  erelia  , lo  aveva  pre- 
cipitato in  quell’ abiffo  di  mali  , egli  ebbe 
una  particolare  attenzione  a riconofcere  e 
a celebrare  nel  fuo  ravvedimento  la  miferi- 
cordiofa  e onnipotente  mano  di  Dio,  e 1’  o- 
pera  della  fua  grazia,  „ Ecco  , egli  dice, 
qual  è'di  prefente  la  noflra  Fede.  Ecco  il 
caogiamipnto  , e la  converlìone  , eh’ è pia- 
ciuto all’  Altiffimo  di  operare  in  noi  , Qiie- 
llo  è quello  che  di  prefente  crediamo  per  la 
mifericordia  di  Dio  , c non  per  lo  merita 
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della  nodra  Capienza  , afSnchè  non  ci  gloriai» 
mo  in  noi  fielH  : perchè  fìam  l’opera  delle 
fue  mani . ElTencip  già  (lati  creaci  in  Gesù 
Grillo  , uomini  Apollolici  ci  hanno  in  elTo 
nuov^amente  rigenerati  mediante  la  luce  » 
della  verità.  Onde  alai  Tempre  Ha  renda- 
ta  gloria  ed  onore  „ . 

Leporio  indirizzò  quello  fcritto  a Pro- 
colo , e a Cilinno  due  vefcovi  delle  Gallie  j 
e lo  fegnò  nella  Chiel’a  di  Cartagine  , in  pre- 
fenza  d’Aurelio  vefcovo  di  quella  città  , *e 
di  s.  Agollino  , e di  Florenzio  d’ I-ppozzar- 
rite  , e di  Secondino  d’Acs  o Megartna  ; i 
quali  dovevano  avere  in  modo  particolare 
cooperato  alla  Tua  converlìone  , e a quella 
de’ Cuoi  compagni,  che  lì  crede  e iTe  re  Itati 
quel  Donnino  j e quel  Bono  , che  regnaro- 
no lo  ItelTo  Ccritto  , procellando  di  tenere  la 
medefima  Fede.  Ma  1’ onore  di  quella  vit- 
toria fu  fpecialmente  attribuito  a s.  Agolli- 
no ; nè  lì  dubita,  elTer  lui  llato  l’autore 
della  lettera  di  Leporio , che  oltre  la  fua 
conformità  nello  Itile  e ne’ lèntimenti  con 
altre  lettere  del  medclìmo  Padre  , lì  trova 
ancora  citata  Cotto  il  Tuo  nome  dal  lìnodo  di^ 
Calcedonia  , da  Teodoreto  , e da  s.  Leone  « 
Ma  quello  non  ha  impedito  , 1’  elTere  anco- 
ra comunemente  attribuita  a Leporio  , .e 
l’  elCer  lui  llato  , per  cagione  di  effa  annove- 
rato fra  gli  Scrittori  ecclelìallici  da  Genna- 
dio  ; e indi  a pochi  anni  da  i monaci  di  Co- 
Hantinopoh  tra  coloro,  da  cui  dicono  aver 
la  ChieCa  ricevuto  la  dottrina  della  Fede; 
avendo  così  acquiUato  in  qualche  modo  l’o- 
nore d’effer  contato  tra  i Padri  e dottori 
della  ChieCa  in  ricompenCa  delia  Alia  umile 
penitenza  . Benché  Leporio  nel  fottofcri- 
verla  non  abbia  detto  di  averla  compolla  egli 
(lelTo , ma  Ibiamente  che  ell^  conteueva  i 
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fuoi  fentimenti  ; nondimeno  i quattro  men- 
tovati vefcovi  la  fottofcrilTero  per  atteilarey 
eh’ eli’ era  Tua.  Eben  potea  dirli  fua  > dap- 
poiché l’ aveva  adottata  y e l’ inviava  fotto 
^ il  Tuo  nome  a quei  due'vefcovi  delle  Gallie  ^ 
affinchè  fofle  divulgata  per  tutte  quelle  pro- 
vincie  come  una  bienne  ritrattazione  de* 
fuoi  errori , e una  pubblica  profeffione  della 
. fua  Fede  . . 

1 XLII.  Quanto  erano  meno  orribili  d» 
gli  errori  di  Lepor<o  , altrettanto  furono 
più  difficili  a fvellerfì  e ad  eflirpar/ì  quei  y 
cheto  fteffij  s.  Agollino  imprefe  circa  quello 
medelimo  tempo  a combattere  in  un  certo 
'Vitale  * ♦ di  cui  dice  y che  elfendo  flato  edu- 
cato nella  Chiefa  Cartaginefe  , egli  era  te- 
nuto ad  avere  un  rifpetto  particolare  per 
la  dottrina  del  beatilfimo  martire  Cipriano  . 
Concioffiachè  laddove,  quegli  avea  portato 
la  fua  empietà  Ano  a dire  , che  gli  uomini 
per  le  forze  del  loro  libero  arbitrio  poflono 
giugnere  ad  eflere  in  tutto  uguali  , e perfet- 
tamente  limili  a Grillo  ; quelli  lì  conteneva 
nel' dire  , che  gli  uomini  poflono  per  loro 
^ ileffi  ) e lenza  la  grazia , udita  la  fola  predi- 
. cazione'dell’  Evangelio,  credere  in  Grillo  , 
e perfeverar  parimente  per  loro  fleffi  nella 
Fede,  e nella  giuflizia  lino  alia  fine  . Perciò 
■ laddove  gli  errori  di  Leporio  , come  troppo 
apertamente  contrarj  alla  comun  regola.» 
delia  Fede , furono  toflo  detellati  e condan- 
nati e da  i popoli  , e da  i vefcovi  delle  Gal- 
lie ; a quei  di  Vitale , come  vedremo  , vi  fu 
fatta  da  infigni  perfonaggi  una  favorevole 
accoglienza  , e vi  volle  un  intero  fecole 
prima  d^giùgnere  a fradicare  dal  campo  del 
’ Signore  quelle  zizzanie,  che  non  era  facile 
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di  diiiingttere  dal  buon  'grano,  cioè  dalU 
buona  e fana  dottrina  cii'ca  la  libertà  deU* 
arbitrio  « S<  Agollino  non  teneva  Vitale  per 
un  eretico  Pelagiano  ; ma  nè  pur  lo  teneva 
per  Così  netto  ed  immune  da  tutti  gli  errori 
di  quella  fetta , come  conveniva  a un  catto* 
lico  , e a un  uomo  beneiArUito  nella  fana 
dottrina  « ConciolTiachè  i Pelagiani  tutto 
quel  che  appartiene  alla  pia  e £édel  vita  de 
gli  uomini  i attribuivano  in  Cotal  guifa  alla 
libertà  deli*  arbitrio  , cne penfavano  averlo 
noi  da  noi  ftelfi , nè  doverli  chiedere  a Dio  ; 
laddove  ^ Ce  era  vero , quel  che  uditoavea 
di  Vitale  , folamente  il  principio  della  Fede, 
ov*  è ancora  il  principio  della  buona  e pia 
volontà  , non  voleva  eAer  dono  di  Dio,  e 
pretendeva  , aver  noi  da  noi  Aellj  il  comin- 
ciare a credere  j ma  confelTava  , che  gli  al- 
tri beni  della  crilliana  pietà  folTero  poi  do- 
nati da  Dio  mediante  la  fua  grazia  a coloro,- 
i quali  Con  fede  gliele  domandano  , e.  gli 
cercano  , e picchiano  alle  porte  della  fua 
mifericordia  « Laonde  a quel  che  infegna 
s.  Paolo,  che  Iddio  opera  in  noi  il- volere  , 
Vitale  rifpondeva  -,  che  mediante  la  legge  e 
mediante  le  fue  Scritture , quando  o lele^g- 
giamo  , o le  udiamo  , Iddio  per  Canto  Tuo  fa 
che  vogliamo  ; ma  che  il  preftarvi  *,  o il  non 
predarvi  il  noAro  confenfo , è così  in  noAro 
potere  , che  Ce  Vogliamo  , A fa  ; -fe  non  vo- 
gliamo , facciamo  , che  nulla  in  noi  vaglia 
l’operazione  di  Dio*  F nello  AeflTo  modo 
interpetrava  quelle  parole  del  faImo;,,I  palli 
dell'  uomo  fono  diretti  dal  Signore  , affin- 
chè voglia  la  fua  Arada,,  ; perchè,  com’ 
egli  diceva,  precedendo  la  perfuaTìone,  e 
feguendo  il  confenfo,  l’uomo  abbracciala 
fua  rdcttrina  ; il  che  eAb  fa  coila  fua  libertà 
naturale  fe  vuole,  efenon  vuole  noi  fa  , e 
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fecondo  ch^éì  Cà  , ne  riporta  premio  f a Cap- 
pWtto  » Centra  qiiefto  error  di  Vitafe  , che 
fu  indi  a poco  adottato  dai  prette  monaci 
dì  Mar/llia,  e da  alcOni  altri  tnfigni  iromint 
e vefeovi  delle  Gallie  * fcrifle  s>Agoftjno 
tifia  lunga  fettera , nella  quale  principalmenv 
te  il  confuta  coll*  autorità  della  Cbiefa  , la 
^uale  non  contenta  di  folamente  predicare 
a gl’ Infedeli  il  rangelo  , prega  altresì  per 
gl’  increduli  y affrnchèlddio  gli  converta  al- 
la Fede;  e pe  i cafecunnteni , affinchè  loro 
ifpiri  il  defiderfo  di  effere  rigenerati  ; e pe  i 
Fedeli  ) affinchè  in  quello  che  hanno  comin- 
ciato ad  effere,  perfeverino  Colla  foa  gra- 
zia*  „ Sfodera  , dice  il  Santo  a Vitale  , cen- 
tra quelle  preghiere  della  Chiefa  le  tue  dif- 
pote  y e quando  fenti  il  facerdote  di  Oio  all* 
altare  efdrtare  il  popolo  di  Dio  a far  cotali 
preghiere  ,*burlàti  di  quefie  pie  efortazioni  , 

' e protella  di  non  fare  quel  che  egli  elorta  di 
fare  ^ cioè  di  non  pregare  Dio  per  gl’  Infe- 
deli , acciocché  gli  faccia  Fedeli  , perchè 
quefli  , fecondo  te,  non  fono  benefìzi  della 
divina  mifeficordia , nta  uffi'zj  dell’  unvano 
volere  é E benché  fìi  fiato  ifiruito  nella  Chie- 
fa Cartaginefe  , Condanna  anche  il  libro  del 
beatiffimo  martire  Cipriano  Dell*  orazione 
domenicale,  ovédifnofird,  doverli  chiede- 
re a Dio  Padre  quelle  fi  effe  co  fé  , che  dici 
effer  nell’uomo  dall’  uomo  , cioè  averle  Ini 
- dafefieffOj, . S.  Agofiino  Indi  propone  do- 
dici articoli  come  appartenenti  alla  Fede, 
e de*  quali  non  è permefTo  a un  cattolico  di 
dubitare , e che  nondimeno  decidonoia  que- 
ilione  , le  la  grazia  preceda  o fegua  la  vo- 
lontà , o*  per  parlare  più  chiaramente  , fe 
percibei  fia  data  , perchè  vogliamo  , o Iddio 
faccia  per  effa  eziandio  che  vogliamo  . 11  fe- 
condo di  quelli  articoli  è , che  la  grazia  non 
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fi  dà  fecondo  i noftri  meriti  nè  a i piccioli , 
nè  ai  maggiori.  Il  terzo,  che  fi  dà  ad  elfi 
perciafcuno  de’ loro  atti;  cioè  per  ciafcun 
atto  fpettante  alla  loro  giullificazione  e fa« 
Iute.  Il  quarto,  che  Iddio  non  la  dà  a tutti 
gli  uomini  ; il  che  malfimamente  apparifce 
.ne  i fanciulli . Il  quinto  , che  quegli , a i qua« 
li  è data,  è data  per  pura  mifericordia  di 
Dio . Il  fellò , che  quegli , a i quali  è nega- 
ta , è negata  per  giudo  giudizio  di  Dio.  Il 
decimo  , che  quei,  che  col  proprio-cuore  « 
credono  nel  Signore  , ciò  fanno  colla  loro 
volontà  , e col  loro  libero  arbitrio*  L’  un-  . 
decimo,  che  noi  Fedeli  con  retta  fedepre-. 
ghiamo  Dio. per  quei,  che  non  voglionòy - 
affinchè  vogliano  credere.  £ il  duodecimo  , 
che  rettamente  e veracemente  dobbiamo,  e 
fiamo  foliti  di  rendere  grazie  a Dio  per  q^uei, 
cheli  fono  già  convertiti  alla  Fede . oog- 
giugne  il  fanto  Dottore , che  non  folamente* 
da  tutte  inlìeme  , ma  ancora  da  ciafehedu- 
.na  delle  precedenti  propolìzioni , che  niu- 
no  , com’  egli  dice  , può  negare , che  appar-f 
tengano  alla  cattolica  Fede  , feneinferiice, 
Iddio  prevenire  colla  fua  grazia  le  volontà 
de  gli  uomini,  ed  efser  quelle  pinttofio  pre- 
parate per  efsa  , che  efsa  darli  a riguardo  de* 
loro  meriti.  £*  adunque  fecondo  s.  AgoHi« 
no  un  articolo  di  Fede  , che  Iddio  non  dà  a 
tutti  la  grazia  . Ma  efso  parla  di  quella  gra- 
zia , che  la  Chiefa  chiede  al  Signore  , affili-  - 
chè  gl’infedeli  lì  convertano  alia  Fede,  e 
per  gli  Fedeli  e pe  iginlU,  affinchè  perfe- 
verino  nella  Fede  e nella  giullizla.  Or  la 
Chiefa  non  chiede  folamente  per  gl’infede- 
li , che  Iddio  conceda  loro  la  grazila  di  poter 
credere  , ma  che  gli  faccia  credere  , ed  ope-- 
ri  ne’  loro  cuori  la  Fede  ; nè  chiede  fola-  * 
mente  pe  i gialli  la  grazia  di  poter  perfe  ve* 
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rare  nella  giuAizia  , ma  che  vegli  faccia 
attualmente  perfeverare  , e che  operi  ne* 
loro  cuori  una  dilettevole  perpetuità  nella 
Fede,  che  opera  mediante  la  dilezione , e 
on’  infuperabile  fortezza  . Iddio  non  dà  que. 
ila  grazia  fé  non  a quegli  che  credono,  e fe- 
non  a quegli  che  attualmente  perfeverano, 
perchè,  ha  una  connellìone  infallibile  coll’  - 
effetto  ; e a quegli,  a i quali  la  dà , la  dà  per 
fua  mifericordia  ; e a quegli,  a i quali  la  ne- 
ga, lanega  per  fuo  gJuflo  giudizio  . Onde 
0 vede , nulla  efsere  più  contrario  alla  men- 
te di  s.  Agollino*,  come  il  dire  , darli  a tutti 
gii  uomiqi  indiUintamente  una  grazia  fub-  * 
ordinata  all’ufo  del  loro  libero  arbitrio,'- 
dimodoché  dai  loro  confentimento  o dilTen-. 
timento  dipenda  il  renderla  efficace  , o in- 
efficace , come  fe  lo  ftefso  confenfo  alla  gra- 
zia non  fofs'e  r effetto  d' Una  grazia  fpeciale, 
la  quale  non  darli  a tutti , fecondo  il  fanto 
Dottore,  è un  articolo  appartenente'  alla 
Fede. 

XLIII.  Uh  terribile  efempio  dell’  umana 
debolezza,  e de  gl* impenetrabili  giudiz;  di 
Dio,  e di  quanto  l’uomo  debba  poco  fidarli 
di  fe  medenmo  , e degli  altri  uomini , e della 
loro  prefente  virtù  , per  T incertezza  di  che 
elfi  pofsano  divenire  lafciati  da  Dio  in  potè, 
re  del  loro  libero  arbitrio  , lo  avea  già  forfè 
s.  Agolfino  dinanzi  a gli  occhj  nella  perfona 
del  conte  dell’ Affrica  Bonifazio.  Abbiamo 
altrove  veduto*  quale  llima  di  lui  facevaio 
ilcfso  s.  Agoflino , e quali  elogi  furono  da 
lui  dati  alla  fua  pietà  , e come  infìeme  con 
s.Alipio  io  avea  difsuafo  di  ritirarli  dal  Mon- 
do , e di  Arfi  monaco  , per  non  privar  la  . 
Chiefa  e l’ Imperio  d’  un  uomo  , ciie  era  per" 
lo  fuo  valore  il  terrore  de’ Barbari , e uno 
fpecchio  di  tutte  le  virtù  nel  governo  poli- 
Totn,XlI*  Q_  tico 
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fico  e militare  « e nella  mondana  e nella 
crifliana  milizia  . Placidia  ed  il  Tuo  figliuo- 
lo Valentiniano  gli  erano  grandemente  ob- 
bligati , sì  perchè  fi  era  mantenuto  fedele 
verfo  di  loro  nel  tempo  della  loro  avverfa 
fortuna  j quando  per  ordine  d’  Onorio  cac- 
ciati furono  dalla  Corte  , e corretti  a riti- 
rarli a Coflantinopoli  ; sì  perchè  dopo  la 
morte  di  Onorio  colla  fua  vigilanza 7 e col 
fuo  valore  aveva  renduto  vani  i difegni  del 
tiranno  Giovanni  e i fuoi  tentativi  fu  le  j 
Affricane  provincie  • Placidia  in  ricompen- 
fa  de*  fuoi  fervizj  fattolo  venire  alla  Corte  , 
lo  avea  creato  conte  de’  doméllicij  e nel 
rinviarlo  nell’ Affrica  , fi  crede  averlo  inca- 
ricato di  qualche  affare  appreflb  il  Re  de* 
Vandali  nelle  Spagne  . Quello  viaggio, 
che  fecondo  s,  Agoflino  * egli  fece  per  debi- 
to d*  ubbidienza  a gli  ordini  delle  poteflà 
più  fublimi , fu  a giudizio  del  medefimo  San- 
to la  prima  forgente  di  tutte  le  fue  fegueati 
difgrazie.  Dopo  la  morte  della  fua  prima 
moglie  egli  avea  abbracciato  lo.  flato  della 
vedovil  continenza»  Ma  fvanirono  tutti! 
fuoi  buoni  proponimenti,  e tornarono  in 
effo  a rivivere  lepafiìoni  della  concupifcen- 
za  , dell’  ambizione  , e dell*  avarizia  , che 
alcuni  anni  prima  in  lui  parevano  quafi  e- 
llinte,  alia  propella  di  un  matrimonio  con 
una  giovane  ricca  , e della  famiglia  reale 
de’  Vandali  , che  dominavano  nelle  Spagne, 
£ra  il  fuo  nome  Pelagia  , e facea  profelfione 
dell*  Arianefimo  , ond’  era  infetta  la  fua  na- 
zione, Vero  è,  che  Bonifazio  non  la  volle 
fpofare  , fe  prima  non  abiurò  1’  ercfia  , Noìi- 
dimeno  gli  Ariani , che  la  feguiro^n  nell’  Àf- 
.frica  , prefero  una  tale  autorità  nella  cafa  di 

Boni- 


a ep,iza,num, 


Digitize^ 


c/i.427*  Libro  XXV  ir.  187 

Bonifazio  » che  battezzarono  una  figliuola 
nata  di  un  tal  tnatrimonio  , e ribattezzaro* 
*no  alcune  vergini  confacrate  al  Signore  , 
che  dimoravano  nella  medefimacafa.  Il  che 
«limoflra  , quanto  poco  lineerà  folle  fiata  la 
converlìone  di  Pelagja  , e quanto  a poco  a 
poco  fi  folTe  rafireddato  lo  zelo  di  Bonifazio 
per  la  cattolica  Fede«  La  Hilfimulazione  di 
^tali  éccelfi  commelfi  da  gli  eretici  nella  fua 
cafa  fi  potrebbe  forfè  attribuire  al  tenero 
amore  , e alla  foverchia  condefeendenza  per 
la  fua  fpofa  . Ma  vai  meglio  l’attribuirla 
all’ elTerfi  il  conte  in  tal  modo  immerfo  ne* 
renfuali  piaceri , che  non  contento  della  fua 
legittima  moglie  , teneva  eziandio  delle 
concubine  : e la  vita  carnale  e voluttuofa  fe 
non  gìugne  ad  efiinguere  il  lume  della  Fe* 
de  , almeno  rende'  l’ uomo  infenfibile  e trafi* 
cùrato'circa  j più  elTenziall  doveri  della  cri- 
iliana  pietà. 

XLIV.  Qixefto  matrimonio , che  riempiè 
la  cafa  di  Bonifazio  di  tanti  difordini  e facri- 
legj  f vi  attirò  eziandio  la  divina  maledizio- 
ne j perchè  ifuoi  nemici,  gelofi  di  veder 
crefccre  di  giorno  in  giorno  la  fua  gloria  , e 
la  fua  potenza  nell’,Affrica  , da  quefta  fua_» 
affinità  colla  reai  famiglia  de’  Vandali  pre- 
ferpoccafione  di  rendere  la  fua  fedeltà  fo- 
fpetta  a Placidia.  1 capi  della  congiura  con- 
tra  di  lui  furono  Felice  maefiro  della  milizia, 
ed  Aezio.  Erano  capaci  ambedue  di  com-’ 
mettere  le  più  enormi  fcelleratezze  • £’  il 
primo  tenuto  per  autore  della  mortediPa- 
troclo  vefeovo  d’ Arles,  cui  fu  tolta  da  un. 
tribuno  Barbaro  con  molti  colpi  la  vita  • Ed 
è inoltre  incolpato  di  aver  fatto  afiaffinare 
in  Roma*ilfanto  diacono  Tito  , mentre  dir 
ilribuiva  a i poverine  limofine  . Così  della_* 
fua  malizia  fi  vaifero  eia  divina  giufiiziaa 
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punirle  colpe  di  Patroclo;  cioè  1*  ingiufla 
efpulfione  d'Erote,  e 1*  ufurpazione  della 
fuaSede,egli  errori  fatti  commettere a__ir 
Zoiìmo  , e le  fue  Hmonie  : £ la  divina  mife« 
ricordia  a coronare  le  virtù  di  Tito  ; come 
fi  può  argumentare  e dall’  ultima  azione  del-' 
la  Tua  vita  } e d^i  titolo  di.Santo  datogli  da 
s.  Profperoj  e dall*  onore  xhe  la  Chiefa  gli  I 
rende  col  rinnovai  ciafcun  anno  a i i6.  di  A-  ' | 

gofto  tra  quella  de  i fanti  martiri  la  Tua  me-  1 
moria . Di  che  poi  folTe  capace  la  malizia  e la 
perfìdia  d’ Aezio  ) il  dimoierà  l’orribile  tra- 
dimento da  lui  ordito  per  la  rovina  di  Boni- 
fazio . Quelli  due  grand'  uomini  > , atti  pe’ 
loro  talenti  non  folamente  a follenere  dalla 
fua  imminente  caduta  , ma  ancora  a rillabili- 
re  nella  fua  palTata  grandezza  , e nelfuo  pri- 
mo lullro  r Imperio  ,fi  miravano  PunoJ’al- 
tro  con  qualche  Torta  d’invidia,  e ambidue 
afpira  vano  ai  piUmo  pollo  nel  maneggio  de 
g'ii  affari , e nel  favor  della  Corte  : quantun- 
que ciò  da  principio  non  apparilTe  , e proc- 
curalTcro  d’  ingannarli  fcambievolmerite,  « • 
coll’apparenza  d’  una  (incera  amicizia.  Cosi 
Aezio  Teppe  dillìmuiare  , Bnchè  Bonifazio  fu 
in  Roma  , il  fuo  difgufto  per  la  nuova  digni» 
tà  di  conte  de’  Domellici  conferita  , come 
abbiam  detto  , al  fuo  emoio  da  Placidia  , Ma 
poiché  quelli  fu  partito  per  ritornare  nell* 
Affrica  , cominciò  a renderlo  fofpetto  all’  > 
Imperatrice  , e a darle  ad  intendere,  ch’ei 
fi  arrogava  una  autorità  alfoluta  nell'Affri-  i 
ca , che  penfava  a privar  elTaedilfuo  figli-  ^ 
uolodel  dominio  di^  tante  belle  provincie»  I 

per  renderfene  lui';lleiro  fovrano  • Poiché  I 

quelli  difcorfi  ebberoSfjtto  qualche^  ioipref-  ' ' 

(ione  fu  Io  fpirico  di  Placidia  , egli  aggiunle, 
che  fe  voleva  pienamertte  convinccrfi  de’  1 
malvagi  difegni  di  Bònifafzio  gli  fpedilTe  un  . | 
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ordine  di  rivenire  alla  Corte , perchè  fica-' 
xaraente  egli  non  avrebbe  ubbidito.  Piaci- 
dia,  che  fecondo  la  naturai  debolezza  del 
ieifo  era  credula  e fofpettofa  , volle  farne  la 
prova  ) e fece  fcrivere  a Bonifazio  di  venir* 
lène  a Roma.  Ma  il  perfìdotraditore  gii 
1*  avea  prevenuta  , ed  avea  fflKto  fegreta* 
niente  a Bonifazio  j che  l’ Imperatrice  non 
lo  amava  , ed  avea  rifoluto  la  Aia  rovina,  e 
che  bentollo  1'  avrebbe  mandato  a chiamare  , 
- per  trarlo  fuori  dell’Affrica  , e privarlo  dell’ 
adìlienza  delle  fue  truppe . Il  conte  diede  nel 
laccio,  nè  dubitò,  che  l’avvifo  non  foffe 
vero  , quando  ricevè  1’  ordine  di  portarli  al- 
la Corte  . Onde  ricusò  d’  ubbidire  ; e Pia- 
. cidia  prefe  quello  rifiuto  come  una  prova  fi - 
cura  della  Aia  ribellione  , nè  penfò  più  fè  . 
non  a i mezzi  di  vincerlo  a guerra  aperta  , e 
pofela  Aia  confidenza  in  Aeziò  come  in  un 
. uomo  affezionatidìmo  al  ben  dello  Stato  , ed 
al  Aio  fervizio  . AH’  oppodo  dichiarò  il  Con- 
te nemico  pubblico  ) e fece  paffare  contro  di 
lui  un’  armata  nell’  Affrica  (otto  il  comando 
di  Mavorzio  , di  Galbione  , e di  Sines  . Pro- 
fperi  dovettero  edere  i principi  della  loro 
fpedizione  , perchè  ei  coflrinfero  Bonifazio 
a rinchiuderfi  in  una  piazza.  Ma  durante^ 
1’ adedio  , i primi  due  furono  uccifi  per  tra- 
dimento di  Sines  ; e quedi  edendo  poi  cadu  - 
to  in-potere  de  gii  adediati , in  pena  del  fuo 
tradimento  Tu  fatto  morire  per  ordine  di  Bo- 
nifazio . Intantol’ Ad'rica  non  folamentc_a 
provavai  mali  della  guerra  civile-,  ma  era 
anche  in  preda  al  furore  , alle  fcorrerie  , e a i 
Taccheggiamenti  de’  Barbari , che  defolarono 
molti  iuogha  , fenza  che  alcuno  facede  argi- 
ne a quel  loro  impetuofo  torrente  , percjiè 
Booitazio  teneva  inipiegate  perla  fua  pro- 
pria confervazione  le  eruppe  , che  erano  de- 
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Hinate  per  la  difefa  delle  provincie  , e de  i li- 
miti dell’  Imperio  . 

XLV.  Erano  in  un  tale  flato  le  cofe  di 
Bonifazio  ; cioè  fi  trovava  già  libero  da  i pe- 
ricoli , tra  i quali  s’era'  trovato  involto  dopo 
I’  arrivo  dell’  armata  Imperiale  nell’  Affrica» 
quando  s.  .^gj^flino  » ricordevole  della  Aia 
antica  amici^  gli  fqrifse  un’  eccellentiflìma 
lettera  a fine  di  rimettergli  dinanzi  a gli 
occhj  fé  flefso  » e fargli  riflettere  a qual  era  ' 
già  fiato  , quando  pieno  del  timore  e dell* 
amore  di  Dio  , avea  penfato  a rinunziare  a 
tutte  le  fperahze  del  fecolo  , e a ritirarfi  dal 
Mondo  ; e qual  era  di  prefente'dopo  aver 
mancato  al  propofito  della  vedovll  conti- 
nenza , non  folacnente  con  un  matrimonio  » 
che  aveva  aperto  l’ ingrefso  nella  Aia  cafa  a 
gli  eretici  , ma  altresì  col  violare  con  illecite 
pratiche  l’onore  e la  pudicizia  del  talamo 
coniugale  . Soggiugne  , indi  efser  nate  tutte 
le  Tue  prefenti  fciagure  • £ perchè  Bonifazio 
fofieneva  di  avere  una  giufia  caufa  ; s.  Ago- 
Ainò  gli  replica  y che  qualunque  fofse  lama 
caufa  dinanzi  a gii  uomini  ^ di  che  e'gli  non 
voleva  eflèr  giudice , perche  non  poteva  udi. 
re  ambe  le  parti  ) coiituttociò  non  poteva.» 
negare  dinanzi  a pio  , che  fe  non  avefse 
amato  più  del  dovere  i beni  del  fecolo  » che 
come  fervo  di  Dio , quale  lo  aveva  già  cono- 
fciuto  , avrebbe  dovuto  difprezzar^  » e tene- 
re per  nulla  ; non  fi  farebbe  ridotto  a quella  ' 
infelice  ncceffità  , e di  commetter  lui  flefso  , 
e di  permettere  molti  mali  ^ a fine  di  foddis- 
fare  in  qualche  «modo  alle  altrui  cupidigie  » 
in  vece  di  attendere  a moderare  , e a.raffre-  i 
nare  le  Aie . Non  gio  vare  anul^  il  rifpop- 
dere  » che  quelli  mali , come  altresì  le  d^ffo- 

. lasiioni 

" " ' ' 1 

> / . - • ■ f 

M rfé  2 ZO»  j 


Digitized  by  Googlc 


. LibroXXVTI.  ipi 

lazioni  fatte  da  i Barbari  di  molti  luoghi  da 
lui  lafciati  y a fine  di  provvedere  a fe  lìefso  , 
fenza  difefa  : erano  piuttofio  da  imputarli  a 
coloro, che  lo  avevano  -offefo  , e non  fola- 
mente  non  avevano  renduto  un’  ugual  ri- 
compenfa  , ma  altresì  corrifpofio  colle  in- 
giurie eco  i malefizj  alla  Tua  leal  fervitù  « 
S.  Agodino  torna  a ripetere  di  non  potere  , 
c di  non  volere  efser  giudice  della  fua  caufa 
con  gli  uomini  : ma  l’ efor  ta  a voler  egli  llef. 
fo  confiderare^  qual  fia  la  fua  caufa  con  Dio» 
Se  dall’  Imperio  Romano  , dice  il  Santo  , hai 
ricevuto  del  bene  , non  voler  rendere  male 
perbene  ; fe  ne  hai  ricevuto  del  male  , non 
voler  rendere  male  per  male.  Qual  fia  di  que- 
lle due  cofe  , nè  voglio  difcuterlo  , nè  polso 
giudicarlo*  Io  parlò  con  un  criftiano  : non 
voler  rendere  o male  per  bene  , o nè  pur 
male  perniale  * Ma  che  doveva  egli  fare  il 
mifero  Conte  trovandoli  fra  tali  anguflie  ? 
Semlchiedi,  foggiugne  il  Santo,  configlio 
fecondo  ilfecolo,  e in  qual  modo  tu  polli 
mettere  in  ficurezza  quella  tua  tranfitoria 
falute,  e confervare  , o anche  accrefeere  la 
tua  prefen  te  opulenza  e potenza,  non  fo  che 
rifpondere  . Son  quelle  cofe  incerte  , nè  può 
darfene  un  accertato,  configjio*  Ma  fe  mi 
confulti  lecondo  Dio  , onde  I’  anima  tua  non 
perifea  , e temi  le  parole  della  verità  che  di- 
ce: „ Che  giova  all’  uomo  il  fare  acquillo  di 
tutto  il  Mondo,' fe  ciò  è con  danno  dell’  ani- 
ma fua,, ^ Ho  per  certo  un  lalutevole,  e non 
dubbiofo  configlio^  ,,  Non  yogli  amare  il 
Mondo  , nè  le  cole  che  fon  nel  Mondo*,.. 
Pafsa  il  Mondo  , e la  fua  concupifeenza  , Ma 
chi  fa  la  volontà  di  Dio , non  vien  meno  in  e- 
terno,come  non  vien  meno  in  eterno  lo  flefso 
Dio,,.  Ecco  il  configlio,  prendilo,  ed  opera. 
Qui  fa  d’  uopo  , che  ti  dimoflri  uomo  di 
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fpirito  , e di  coraggio:  vinci  le  wie  cupi- 
digie , fa  penitenza  de’  tuoi  pafTati  trafcor- 
fi.  Se  ti  appiglierai  a quello  conlìglio,'e 
perverrai  a i beni-èerti  della  vita  > e fenz'a 
pericolo  dell’  anima  ti  avvolgerai  tra  gl’  in- 
certi della  prefente.  Ma  era  più  facile  ad 
•Agollino  il  dare  a Bonifazio  quello  coali- 
glio  , che  a Bonifazio  fra  le  tante  necelfità  • 
tra  le  quali  fi  trovava  implicato  , “i*  appren- 
derlo ed  efeguirlo  . Perciò  il  Santo  1’  efor- 
ta  a rivolgerli  a Dio  con  quelle  parole  del 
Salmo  : Liberami , o Signore  , dalle  mìe 

necelfità  „ » Perciocché  allora  finifcono  que- 
lle necelfità,  quando  finifcono  quelle  cupi- 
dità . L’  eforta  eziandio  ad  avvalorar  le  pre- 
ghiere colle  limefine  , e co  i digiuni . E ag- 
giugne  , che  fé  non  avelTe  riprcfo  moglie  > 
e gli  direbbe  quel  che  già  gli  aveva  detto  , 
trovandoli  con  elio  a Tubimi , cioè  di  vive- 
re nella  fantità  della  continenza  j e aggiu- 
gnerebbe  quei  che  allora  gli  avea  dilTualo  di 
fare  , cioè  di  abbandonare  la  profefiione 
.dell’ armi,  e di  ritirarli  a combattere  in_» 
compagnia  de  i Santi  > come  allora  aveva 
defiderato  di  fare  , centra  i nemici  invifi- 
bili , cioè  contra  il  diavolo  ed  i fimi  angeli. 

Ma  poiché  non  era  in  fuo  arbitrio  di  fepa- 
rarfi  dalla  conforte  lenza  il  conlenfo  di  lei  , 
almeno  folTe  gelofo  diconfervare  la  conju- 
oal  pudicizia  . E conchiude  , che  fe  la  mo- 
glie è di  prefente  per  lui  un  legittimo  im- 
pedimento per  non  efeguire  i fuoi  antichi 
proponimenti  j contuttociò  eflTd  non  1*  im- 
pedifce  , o non  lo  debbe  impedire  di  amare  j 
Dio,  di  non  amare  il  Mondo  , di  far  co’ beni  j 
del  Mondo  delle  buone  opere  , 0 di  non  far 
pe  i beni  del  Mondo  delle  cattive  , e di  man- 
tenere nelle  ftelTe  guerre  la  fedeltà  , e di 
cercarvi  la  pace.  E per  fine  ,che  a fcriver- 
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gii  tali  coiè  lo  aveva  incitato  la  cariti  , con 
cui  lo  amava  fecondo  Dio  , e non  fecondo 
quello  fecolo  ; e perch^  riflettendo  a quel 
ch’è  fcrittone’Proverbj#: ,,  Correggi  l’uo- 
mo favio,  etiamerl,  correggi  lo  Holto  , e 
vie  più  ti  avrà  in  odio  ,,  : egli  aveva  credu- 
to di  doverlo  trattare  , con  dargli  tali  am- 
monizioni, non  da  uomo  lloltQ  ) ma  favio» 
XLVI.  Dal  profittare  di  quella  lettera  , 
come  forfè  avrebbe  defiderato  , impedi  Bo- 
nifazio 1'  ollinazione  de’  fuoi  nemici , che  in 
vece  di  perfuadere  a Placidia,  dopo  l’ infe- 
lice elìto  dell’ imprefa  tentata  contro  di  lui 
per  opera  de  i tre  Generali , di  riguadagna- 
re quello  grand*  uomo  , e di  farlo  rientrare 
nel  fuo  dovere  con  una  pace  onorevole  , 1’  a- 
nimarono  a profeguire  la  guerra  , e ad  in- 
Tiare  contra  di  lui  nell’  Affrica  un'  altra  ar- 
mata , di  cui  fu  dato  il  comando  al  conte 
Sigifvult , che  poi  fu  confole  , e che  fi  cre- 
de elTere  flato  Goto  ed  Ariano.  Vedendo 
adunque  la  ferma  rifoluzione  prel'a  da’ fuoi 
nemici  di  farlo  perfeguitare  colle  armi  alla 
mano  fino  all*  ultima  fua  rovina;  nè  tro- 
vandoli da  per  fe  ftelTo  in  illato  y c con  forze 
ballanti  a refillere  lungamente  alla  loro  po- 
tenza, e alle  nuove  armate,  che  fi  poteva- 
no inviare  contra  di  lui  d’ oltramare  ; prefe 
la  funefia  rifoluzione  d’ implorare  il  toccar» 
fo  de’Vahdali,  e di  fargli  paffare  nell’Af- 
frica dalle  Spagne  * Ei  fi  erano  llabiliri  nella 
Betica  folto  la  condotta  del  loro  ReGon- 
derico;  il  quale  prefa  poc’  anzi  Siviglia  , 
v’  era  niiferamente  perito  , dato  vilibilmen^ 
te  da  Dio  in  poter  del  demonio  , mentre 
gonfio  delfe  fue  vittorie  , era  occupato  a 
cacciare  dalla  principal  chiefa  della  citrà  i 
TonuXII,  ~ R Cat- 
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Cattolici , e a metterne  in  poffeflb  gli  Aria- 
ni . Avea  lafciato  molti  figliuoli  « Nondi- 
meno gli  erafucceduto  nel  regno  Genferi- 
co  Tuo  fratello  baftijrdo  , figliuolo,  com’eiTp, 
del  Re  Godigifelo,  md  d* una  fchiava  . Si 
diceva  eziandio  , aver  eflb  apofiatato  dalla 
Fede  cattolica  all’  Arianefimo  , che  era  la 
leligione  de’ Vandali  . Era  di  piccola  ila- 
tura  , e zop*po  per  una  caduta  . Ma  era  un 
uomo  di  fpìrito,  e intendentiifimo  della__>  . 
guerra,  difprezzator  de’ piaceri,  ma  fom-  ' 
mamente  collerico  ed  ambiziofo  ; penfava 
molto  , e parlava  poco  e aveva  più  preda 
efegnito  , che  gli  altri  deliberato  ; nè  cono- 
fceva  alti»  regola,  nè  altra  legge,  fenon 
«quella  del  fuo  interede,  e del  fuo  vantaggio» 
Bonifazio  fece  con  elfo  un  trattato  , in  virtù 
del  quale  fi  do  vevan  dividere  tra  di  loro  le 
jjrovincie  dell’ Affrica  , e fcambievolmente 
.ibccorrerfi  . Ma  dalla  condotta  che  tennero 
quelli  Barbari  , poiché  ebbero  pafl'ato  il  ma- 
re , è facile  perfuaderfi  di  quel  che  i medefi- 
mi  Vandali  concedevano  j cioè  d’eflerpaf- 
fati  nell’Affrica  meno  di  loro  genio,  che 
condottivi  da  un  ordine  fegreto  della  poten- 
za del  cielo,  e che  piuttodo  la  divina  giu- 
ilizianeaprì  loro  le  porte,  che  la  difpera- 
aione , o la  perfidia  di  Bonifazio.  Perchè 
^avendo  abbandonate  le  Spagne  , ove  già  era. 
no  in  pofTefTo  di  molte  belle  provincie  , per 
idabilirfi  nell’Affrica;  fecondo  1’ umana_j  ' 
prudenza  non  è facile  a intendere  , cornea-  | 
mafsero  meglio  di  didruggere  e rovinare  , e 
ridurre  in  orridi  e fpavcntolì  deferti,  che 
di  confervarfi  al  pollìbile  nel  loro  migliore 
dito  quelle  floride  e popolate  fd  iit^rfofa 
contrade»  Ma  Iddio,  che  gli  avea  menati  I 
in  Ifpagna  per  punirei  peccati  de  gli  Spa- 
gnuoli , gli  fece  pafsjire  nell’Affcifa  per  pu- 
nir 
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nir  quegli  de  gli  Affricani  ; de’ quali  molti 
erano  tuttavia  , non  oftante  la  dottrina  e 
lo  zelo,  e la  pia  follecitudine  di  molti  fanti 
ed  illultri  vefcovi , indurati  nel  paganefimo, 
o nello  fcifma  de’ Donatifti , o negli  erro- 
ri de*  Manichei,  o d*  altre  eretiche  fette  , o 
in  un  gran  numero d’ altri  vizj  contro  le  re- 
gole de’coftumi.  Ne  fa  Salviano  un’orri- 
bile defcrizione  , e fe  doveffimo  prendere 
letteralmente  , e nel  loro  proprio  e natura- 
le lignificato  le  fue  parole  , dovremmo  cre- 
dere , non  eflere  fiato  tutto  il  territorio 
deir  Affrica  , cora*  egli  dice  , eccettochè 
pochiflìmi  fervi  di  Dio,  fe  non  una  cafa  di 
tutti  i vizj  , una  fentina  di  tutte  le  immon- 
dezze, e una  cloaca  di  tutte  le  forte  d’im- 
pudicizie j di  modo  che  fofle  una  cofa  co- 
tanto infolita  e inufitata,  non  effere  un  . 
Affricano  impudico  , quanto  il  non  effere 
Un  Affricano  d’ indole  e di  natura  Aft'ricana  ; 
poiché  era  in  effi  , al  dire  del  mentovato 
Scrittore,  si  generale  il  vizio  della  impu- 
dicizia , che  non  pareva  piu  Affricano  , chi 
di  loro  ccffava  d’ effere  impudico.  Ma  che. 
vi  abbia  della  efagerazione  in  cosi  fatte  ef- 
preflìoni , e che  quel  terreno  non  fia  poi, 
llato  cotanto  ingrato  alia  cultura  di  tanti 
egregi  agricoltori,  quali  erano  i fanti  vefco» 
vi  , che  avevano  in  quelli  tempi  la  cura  del- 
le Chiefe  dell’  Affrica  , onde  non  abbia  pro- 
dotto fe  non  triboli , e fpine  j ma  che  tra  la 
moltitudine  delie  zizzanie  degne  d’  efier 
date  alle  fiamme  vi  avelfe  ancora  una  gran 
copia  di  fcelto  grano  da  riporli  ne’ granai 
del  Signora;  lenza  cercarne  altre  prove, 
ballerà  a perfuadercene  la  fieffa  fioria  della 
Vandalica  perfecuzione  , che  vedremo  effe- 
re  fiata  non  men  feconda  per  tutto  il  tem- 
po che  ella  durò,  cioè  per  lo  fpazio  di  più 
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d’ un  fecolo  , di  fortiflìmi  martiri , e di  glo- 
riofìilìmi  confefTori  , di  quel  che  folTero  (tate 
ne’ primi  fecoli  della  Chiefa  le  perfecuzioni 
di  Severo,  di  Decio  , di  Valeriano , e l’ul- 
tima di  Diocleziano. 

XLVII.  Genferico  pafsò  nell’  Affrica  per 

10  llretto  di  Gibilterra  , conducendo  feco 
non  folamente  i Tuoi  Vandali  , eie  perfone 
atte  alla  guerra  , ma  ancora  un  gran  nume- 
ro di  Alani , e di  Goti , e d’  altre  varie  na- 
aioni  ,con  tuttala  turba  de’ loro  vecchj  , e 
de’  fanciulli  , c de  gli  fcbkvi,  i quali  in  tutto 
afcendevano  al  numero  di  ottanta  mila  .Ma 
l’ailuto  Genferico  , a fine  di  fpandere  il  ter- 
rore della  Tua  venuta  per  tutta  1’ Affrica, 
divulgò,  e fece  correre  da  per  tutto  il  rumo- 
re di  av^er  feco  un’ armata  di  ottanta  mila__* 
Soldati . Era  1’  Affrica  riguardata  come  la 
parte  la  più  ricca  e la  più  florida  dell’ Impe- 
rio, e come  l’anima  della  Romana  repub- 
blica . Ma  appena  v’  ebbero  i Barbari  mefso 

11  piede  , che  mutò  faccia  . A guifa  d’  una_» 
mortai  peflilenza^  , o d’ un  furiofiffimo  in- 
cendio portarono  da  per  tuttodì  defolazione, 
la  rovina,  eleflragi,  fenza  perdonare  nè 
pure  a gli  alberi  fruttiferi  della  terra  , affin- 
ché quei  che  fi  erano  colia  fuga  fottratti  alle 
loro  fpade  , e fi  erano  ricoverati  c negli  antri 
jbtterranei  , o ne’  luoghi  dirupati  e fcofcefi  , 
<>  nelle  caverne  de’ monti,  non  potefsero 
dopo  il  loro  paesaggio  nutrirli  de’  loro  frut- 
ti . Nè  contenti  di  avereuna  volta  devafiato 
tutto  un  paefe  , tornavano  a farvi  di  nuovo 
il  medefimo  guafio  , com’  ei  fofsero  pafsati 
tteir  Affrica , non  per  iflabilirvi«la  loro  domi- 
nazione , ma  per  affatto  diilruggerla  e rovi- 
narla , e fofsero  più  vaghi  di  regnare  in  un 
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paefe  defolato  edidrutto,  che  di  avere  un 
regno  florido  ed  ubertoCo  ,e  pieno  dì  popo- 
lo e di  ricchezze  . Ma  Iddio  , che  avea  desi- 
nato di  valerli  della  loro  flerezza  , non  fola* 
mente  a punire  i cattivi , ma  a coronare  an- 
che i buoni  , permife  f che  non  folo  a guifa 
d’  irragionevoli  fiere  el'ercitafsero  il  loro 
beflial  furore  centra  il  genere  umano,  ma 
che  eziandio  com*  eretici  imperverfafsero 
contro  la  cattolica  religione;  onde  molti  tru. 
ci  da  ti  da  efli,  non  tanto  in  odio  del  nome  Ro- 
mano , quanto  della  cattolica  profelTione  > 
morifsero  come  martiri,  ericevefsero  per 
mezzo  loro  la  Tempi  terna  corona  • Di  quello 
loro  perverfo  animo  davano  chiariflìmi  fe- 
gni  nelle  oSilità  , e crudeltà  , che  principal- 
mente efercitavano  contro  le  chiefe  , ed  c 
monafleri , e gli  altri  luoghi  fpettanti  al  cul- 
to di  Dio  ,e  contra  ;le  vergini , e i monaci  , 
e t vefeovi,  e gli  altri  fiacri  miniSri . Accen- 
devano maggior  'fuoco  per  bruciare  lecafio 
dei  Signore  , che  per  bruciar  te  intere  città  • 
Se  ne  trovavano  le  porte  chiufie  , fi  animava- 
no gli  uni  gli  altri  a romperle  a colpi  d’  afice 
e di  ficuri , e pur  troppo  letteralmente  pote- 
vano con  flebili  e lugubri  voci  cantarli  quel- 
le parole  del  Salmo  *•„  Si  fono  uniti  a fare 
in  pezzi  le  Tue  porte , come  fie  avefisero  do- 
vuto tagliare  una  fielva  di  legname  , e 1*  han- 
no abbattute  a colpi  d’  aficia  e di  ficure  : han- 
no bruciato  col  fuoco  il  tuo  fantuario  , e • 
hanno  profanato  fu  la  terra  il  tabernacolo 
del  tuo  nome  ,,  . Non  vi  fu  forta  di  crudeltà, 
o genere  di  fiupplizio , che  non  mettefisero  in 
opera,  periq^urre  iliuflri  veficovi  e fanti 
preti  a metter  finora  l’oro  e 1’  argento,  o loro 
proprio  , o fpettante  alle  loro  chiefe  • Molti 
R 2 mori- 
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morirono  in  quei  tormenti  . Qixando  col  ri- 
gor delle  pene  avean  coflretto  taluno  a dar 
prontamente  ciò  , eh*  egli  aveva  , gliene  fa- 
cevano foffrire  delle  più  atroci  e crudeli , 
immaginandofi  , che  non  avefse  per  anche 
dato  tutto  quello,  che  aveva;  e quanto  più 
ricevevano  , tanto  più  fofpettavano  , e pre- 
tendevano efser  quello  , che  fofse  loro  na. 
feofo  . Onde  per  averne  un’  efatta  confeflìo- 
ne,  a chi  aprivano  per  forza  con  alcuni  le- 
gnila bocca,  e v’infondevano  del  puzzo- 
lente letame;  a chi  lìringevano  con  fottili 
corde  , e con  ellrema  violenza  le  gambe  , e 
la  fronte  ; e a chi  facevano  trangugiare  tan- 
ta copia  d’acqua  di  mare  mefeoiata  con  iller- 
co  ed  aceto  ed  altre  si  fatte  cofe  , che  ne  di- 
venivano tutti  gonfi . Nè  la  debolezza  del 
felfo  , nè  lofplendor  della  nobiltà,  nè  il  ri- 
fpetto  dovuto  al  facerdozio  facevano  fu 
quell’  anime  barbare  alcuna  impreflìone.  All* 
oppofto  nulla  maggiormente  irritava  il  loro 
furore  , di  quel  eh’ era  degno  di  maggiore' 
ofTequio  e venerazione . Non  fi  può  efpri- 
mere  il  numero  de’vefcovi,  e di  altre  per- 
foned’illurtre  nafeita  , cui  facevan  portare, 
come  a cammelli , infopportabili  peli , e per 
forzargli  a camminare  , gli  pungevano  co- 
me bufali  con  punte  di  ferro;  di  modo  che 
alcuni  cadevano , e morivano  fiotto  la  foma- 
Nè  i capelli  bianchi  , nè  il  rifpetto  dovuto 
all’età  fenile  rifvegliavano  ne’ loro  cuori 
qualche  fentimentodi  umanità  . Strappava-^ 
no  i pargoletti  dalle  braccia  e dal  fieno  delle 
lor  madri , e con  una  rabbia  brutale  o gli 
sbattevano  in  terra  , o prefiglj^per  gli  piedi 
fendevano  i lorocorpi  in  due  parti. Quando 
il  fuoco  non  potea  confumare i più  grandi  e 
faldi  edifizj  ne  rovelciavano  le  muraglie  fino  r 
da*fondaQienti  ; onde  nè  pur  rimafaro  i ve- 
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flìg]  di  quelle  fuperbe  fabbriche , che  efano 
i principali  ornanaenti  delle  città  j e le  città 
ilelTe  reOarono  o molto  fpopolate  , o intera- 
mente deferte  . Quando  fi  abbattevano  in 
qualche  piazza  fortificata  ,e  difficile  ad  efpu^ 
gnarfi  , adunavano  intorno  ad  effa  , e vi 
fcannavano  un  numero  infinito  di  miferabi- 
li , affinchè  l’ infoffribil  fetore  , che  efalava 
da  gl’  infepolti  cadaveri  , o ne  faceffe  morir 
gli  abitanti , o gli  forzafie  ad  aprirne  loro  le 
porte  • 

XLVIII.  A quello  miferabile  fiato  era  » 
1’  Affrica  già  ridotta  prima  della  morte  di 
5.  Agollino  , il  quale  , come  a fuo  luogo  di- 
remo ,pafsò  da  quello  penofo  efilio  al  celelle 
ripofo  l’anno43o.  circa  la  fine  di  Agofto., 
Quali  foffero  i Àioi  fentimenti  nell’ inonda- 
zione di  tanti  mali,  il  deferivo  sPoffidio 
nella  fua  vita  colle  feguenti  parole»;  Per 
divina  difpofizione  una  gran  turba  di  Barba- 
ri traghettata  nell*  Affrica  dalie  Spagne  ) do. 
po  aver  traverfato  tutte  le  tre  Mauritanie  » 
giunta  nelle  noftre  provincie  , ha  in  ogni 
luogo  impreffo le  orme  dell’atroce  fua  cru- 
deltà , avendo  portato  da  per  tutto  gl’ in- 
cendj , le  defolazioni  , e le  ftragj , fenza_* 
perdonare  nè  ad  età  , nè  a feffo , nè  a gli  fiefli 
facerdoti  e minillri  di  Dio  , nè  a gli  ftelfi. 
ornamenti  , nè  a i facri  vali , nè  all’altro  fup. 
pellettili  delle  chiefe  . L’uomo  di  Dio  mira, 
va  con  altri  occhj  , che  il  comune  de  gli  altri 
nomini  , quella  ferociffima  devallazione  % 
che  i nemici  facevano  delle  Affricane  pro- 
vincie . Non  fi  arredava  il  fuo  {'guardo  alla 
fola  fuperficie  de’  mali , che  cadevano  fotto  i 
fenfi  , ma  penetrando  più  oltre  , e rifletten- 
do a i pericoli , éd  alle  firagi  dell’auime  , per. 

R 4 eh* 


a Pijp.d.c.zit 


Diaitized  by  Google 


200  Istoria  Ecclesiastica  ^.42$, 
eh’  egli  è feri  tto  * . Che  colui  , che  acqui/ia 
la  feienza  , moltiplica  i motivi  del  Tuo  dolo- 
re , e che  una  grande  penetrazione  di  ipirito 
diflecca  T offa  „ ; divennero  le  fue  lacrime  di 
notte  e di  giorno  il  fuó  cibo,  e palsò  il  rima- 
nente della  fua  eftrema  vecchiaia  nell’ama- 
rezza e nel  lutto  . Vedeva  1’ uomo  di  Dio  le 
città  rovinate  ,e  de  i loro  abitanti  altri  paf- 
fati  a fìl  di  fpada  , altri  fugati  e dilperlì  ; le 
chiefe  abbandonate  da  i vefeovi  e da  i mini- 
llri  : le  vergini  facre  , e tutti  quei , che  face- 
vano profeflìone  di  continenza  , raminghi  : 
e di  effi  altri  effere  flati  tagliati  a pezzi , altri 
avere  fpirata  l’anima  tra  i tormenti,  e altri, 
perduta  l’integrità  dell’anima  e del  corpo  , 
e la  purità  della  Fede  , foffrire  tutti  gli  ol- 
traggj  d’una  durifflma  fervitù:  che  degl* 
inni  e delie  lodi  di  Dio  non  rifonavano  più 
le  chiefe  : che  inmoltiffìmi  luoghi  glifteffì 
facri  edilìzi  erano  flati  confumati  dal  fuoco  ; 
che  non  piu  erano  celebrate  le  confuete  fo- 
lennità , non  più  offerti  i foliti  facribzj , non 
più  ricercati  fé  non  da  pochi  , e a quei  pochi 
diffìcilmente  amminiflrati  per  la  difperfioné 
de’  minillri  di  Dio  i divini  miflerj  ; che  di 
quei,  che  fi  erano  rifugiati  o nelle  felve  def 
monti  ,0  nelle  caverne  delle  rupi  feofeefe  , o 
ne’  luoghi  muniti , altri  vi  erano  flati  efpu- 
gnati  ed  uccifi  , e altri  vi  erano  così  privi 
del  neceffario  foflentamento , che  vi  mori- 
vano per  la  fame;  che  i vefeovi,  ed  altri 
Fcclefiaflici , i quali  o non  s’  erano  abbattuti 
in  quei  Barbari,  o s’ erano  colla  fuga  fottrat- 
ti al  loro  furore  , erano  in  un’  efirema  indi, 
genza  , e coflretti  a mendicare  ; ma  n’  era  il 
numero  così  grande  ,che  non  er!ì  poffìbile  di 
provvedere  a tutti  i loro  bifogni:  e per  fine 
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che  d’ innumerabili  Chiefe  » poc*  anzi  flori» 
de  j e provvedute  d’ eccellenti  pallori  , non 
ue  fella  vano  fe  non  tre  fole  tuttavia  folicnu- 
te  dal  divino  foccorfo  , cioè  quella  di  Carta- 
gine , c quelle  d’  Ippona  , e di  Cirta .Tutto 
ciò  il  Santo  vede  va  con  uneilrenio  dolore. 
£ lebbene'come  uomo  dotato  anche  dell* 
umana  fìlofofia  , per  quel  che  riguardava  le 
temporali  calamità  > fì  confolava  alquanto 
per  quelle  parole  d’ un  antico  fìlofufo  , che 
fa  d*  uopo  avere  un  piccol  cuore  per  appren- 
dere Come  un  gran  male , che  cadano  i legni 
e le  pietre  , e che  , rauojano  i mortali  ; non- 
dimeno era  inconfolabile  il  luo  cordogliofu 
la  rovina  dell’  anime  , e verfava  un  fiume  di 
lacrime  per  ellinguere  il  fuoco  della  divina 
vendetta . 

XLIX.  Il  più  mirabile  è , come  una  si 
profonda  trJllezza  uon  difiecca/Te  , e tanta 
amarezza  non  convertiife  ancora  in  aflTenzÌQ 
il  fiume  della  fua  eloquenza  . Fra  quelli  tur- 
bini pafiò  il  Santo  gli  ultimi  due  otre  anni 
della  fua  vita . £ ciò  non  ollante  , non  furon 
quelli  d*  eccelientilfime  opere  , ed  utililfime 
ed  ammirabili  lettere  men  fecondi  , che  i 
precedenti  tempi  di  pace  : non  avendolo 
potuto  quella  burrafcefa  llagione  dillorna- 
re,  o dal  dare  1’ ultimo  compimento  ad  al- 
cuni tuoi  libri,  o dal  rifpondere  a chi  a lui 
ricorreva  come  a un  oracolo  , o dal  combat- 
tere colla  viva  voce  , e con  gli  ferirti  l’Aria- 
nefimo,  che  già  cominciava  ad  avere  (te* 
pubblici  difenfori  nell’Affrica  , o dal  difen- 
dere idiritti  della  divina  grazia  contro  il 
Semipelagianifmo  , che  cominciava  ad  al- 
za r.  la  fiR^n  te  nelle  Gallie  , o dal  dare  ne  gli 
ultimi  fuoi  libri  contra  Giuliano  gli  ultimi 
colpi  alla  Pelagiana  erefia  , ò dal  comporre 
qualche  altro  fcrittoper  l’ iftruzione  della 
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criftiana  pietà  . Tra  le  lettere , degna  fopra 
tutte  di  particolar  rimembranza  , e in  que- 
fti  tempi  utiiidìina  e necelTaria  a i facerdoti 
di  Dio  , e a gli  altri  facri  miniilri , da  s.  Po{^ 
iìdio  fa  giudicata  quella  eh’ ei  fcriife  ad  O- 
norato  fanto  velcoyo  di  Tiave  * . Egli  era 
fiato  da  lui  richiedo  , fe  in  quelli  tempi  ca- 
lamitofì  potevano  i vefeovi  permettere  ai 
loro  popoli  di  fuggire  , e fe,  lìccome  alle  pe- 
core , cosi  era  altresì  permelTo  a i pallori  di 
ritirarli.  Una  llmil  quellione.  gli  era  prima 
fiata  propolla  da  un  altro  vefeovo  appellato 
Quotvultdeus . Onde  il. Santo  avea  credu- 
to , che  gli  dovelfe  ballare  la  lettera  già  da 
lui  fcritta  fu  tal  propollto  , nella  quale  avea 
definito,  che  i vefeovi  , quanto  al  loro  po- 
polo , non  dovevano  impedire  la  fuga  di 
quei , che  avellerò  il  comodo  di  ritirarli  ne’ 
luoghi  forti;  ma  che  quanto  ad  elfi  , non 
era  loro  permelTo  di  rompere  i vincoli  del  -< 
tninillerio  , con  cui  la  carità  . di  Grillo  gli 
avea  legati , nè  df  abbandonare  le  loro  Chie- 
fe  • Laonde  fe  il  loro  minillerio  è onnina- 
mente necelTario  alla  porzione  del  popolo  , 
che  rimane;  non  rella  loro  fe  non  il  dire  al 
Signore  ; ,,  Sii  tu  il  nollro  protettore  , e il 
luogo  del  nollro  rifugio,,;  Avea  dunque 
inviata  una  copia  di  quella  lettera  ad  Ono- 
rato . Ma  non  avendo  elTa  ballato  a fgom- 
brargli  dalla  mente  tutti  i Tuoi  dubbj  ; fcrilTe 
di  nuovo  a s,  Agollino , per  intender  da  lui, 
come  la  Tua  rifpolla  non  folle  contraria  a_* 
quel  precetto  del  Signore,  di  fuggire,  quan. 
do  un  fi  truova  perfeguitato  in  una  città, 
ad  un’altra.  Conciolfiachè  fe  il  Signore, 
come  Io  llelTo  s.  Agollino  aveva  inffefo  dire 
da  un  altro  vefeovo  , ci  ha  comandata  la  fu- 
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ga  in  quelle  pcrfecuzioni , ove  può  elTere  il 
frutto  del  martirio  j quando  più  dob’ ia  n 
fuggire  nelle  oftilie  barbariche  fcorrerie  le 
Aerili  e infruttuofe  palHoni  ? Alche  Ono- 
rato aggiugneva:  Se  abbiamo  da  perfiftero 
nelle  Chiefe  , non  vedo  di  qual  giovamento 
pofTa  ciò  elfere  a noi  medefimi  , e a inoAri 
popoli , fe  non  che  lotto  i noftri  occhj  ca- 
dano gli  uomini  trucidati , Aeno  Auprate  le 
vergini,  fieno  incendiate  le  chiefe  , e noi 
Aedi , mentre  da  noi  fi  ricerca  quello  che 
non  abbiamo  ) veniamo  meno  tra  i tormen- 
ti. S.  Agollino  imprefe  dunque  a rifolvere 
que  Al  dubbj  * C^anto  al  precetto  di  fuggire 
di  città  in  città  , dice  > che  elfendo  tenuto  il 
paAore  a dar  la  vita  per  le  Aie  pecore  , ed  of- 
fendo proprio  del  mercenario  il  fuggire» 
perchè  non  appartiene  a lui  la  cura  del  greg- 
ge ; folamente  in  due  cafi  può  ad  un  vefco- 
vo  , o ad  altri  facri  miniAri  efl'er  permefsa  » 
o comandata  la  fuga:  cioè  quando  alcuna 
di  edì- fia  perfonalmente  perfeguitato  , nè 
manchino  altri , che  in  afsenza  di  lui  pofsa- 
no  fupplir  le  fueveci:  e quando  efsendoA 
tutto  il  popolo  ritirato  , verrebbe  ad  efsere 
inutile  la  fua  permanenza  nella  fua  Chiefa  « 
Per  queAo  fecondo  cafo  allega  l’efempiodi 
alcuni  vefcovi  ; e quanto  al  primo  , quello 
del  grande  Atanafio,che  perfonalmente  per- 
feguitato da  CoAanzo  , prefe  la  fuga,  la- 
fciando  la  plebe  cattolica  raccomandata  ad 
altri  facri  miniAri  , che  rimanevano  nella 
città  di  Alefsandria  . Fuor  di  queAi  due  cali 
non  efsere  fe  non  l'ignoranza  de'  fuoi  do- 
veri , o un  vii  timore  , che  pofsano  indur- 
re un  facro  paAore  ad  abbandonare  ia  così 
fatte  necelfità  ia  fua  greggia.  Che  il  dar  la 
vita  , per  non  abbandonare  il  minilierio  di 
CriAo  , lungi  dall’  efsere  una  palfione  Aeri- 
le c 
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le  e infruttuofa  , è anzi  un  più  gloriofo  mar- 
tirio , cùe  Io  fpirar  1’ anima  tra  i tormepti 
per  non  rinunziare  alia  Fede  * Nè  debbono  , 
loggiugne,  gli  ftrazj  corporali  del  noUro 
popolo  , oj  noftri  proprj  farci  una  tale  ini- 
prefifione , ed  un  tale  orrore,  che  per  non 
efserne  o partecipi  o fpettatorlj  ci  abbando» 
niamo  alla  fuga  . Anzi  molto  più  dobbiamo 
temere,  che  le  pecorelle  di  Grillo  colla  fpa* 
da  della  nequizia  fpirituale  fieno  trafitte  nel 
cuore  , che  col  ferro  nemico  fien  trucidate 
nel  corpo  . Più  dobbiamo  temere  , che  cor- 
rotto il  fenfo  interiore  perifca  la  caflità  del» 
la  Fede  ,che  delle  femmine fia  violentemen- 
te flnprata,  e fenza  il  loro  confenfo,  la  carne. 
Pili  dobbiamo  temere , che  in  nollra  afsenza 
jfieno  eftinte  le  pietre  vive,  che  in  noflrà 
prelenza  le  legna  e le  pietre  ile’  terreni  edi- 
iizj  fieno  confegnate  alle  fiamme  • E per  fine 
più  dobbiamo  temere,  chele  membra  del 
corpo  di  Grillo  per  mancanza  di  vitto  Ipiri- 
tuale  vengano  meno  , che  le  membra  del 
Qoflro  corpo  opprefso  dal  nemico  furore  fie- 
no fottopoHe  a i tormenti  : Non  perchè  tali 
cofe  non  fi  debbano  fchifare  quando  fi  può  ; 
ma  perchè  piuttollo  fi  debbono  tollerare  , 
quando  non  fi  pofsono  fchifare  fenza  empie- 
tà : fe  non  fe  alcuno  pretenda  , non  efsere 
un  miniflro  empio  colui , che  fottrae  il  mi- 
nillerio  necefsario  alla  pietà  , quando  efsoò 
più  necelsario,  E ciò  appunto  fuccede  ne 
gli  eflremi  pericoli , e quando  non  v’  è più 
fcampo  alla  fuga . Imperciocché  allora  ap- 
punto fi  vede  uno  flraordinario  concorfo 
“ dell’uno,  e dell’altro  fefso,  e d’ ogni  età 
nella  chiefa  , e chi  fa  illanza  d’  efsere  Battez- 
zato , ehi  d’ efsere  riconciliato  , chi  d’  efsere 
ammefso  a far  penitenza,  e tutti  d’  efsere  . 
confolati,  e di  godere  della  celebrazione  e 
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della  participazione  de*  divini  miller;  • Ove 
fé  manchino  i miniilri  di  Dio  ; qual  danno 
per  quei  che  pafsano  da  quello  fecolo  ) o non 
rigeneraci  j o legati  ! Qual  lutto  de’loro  Fe  - 
deli , che  non  gii  avranno  con  ellì  nell’  eter- 
no ripofo  ! Qual  gemito  di  tutti , e quali  le 
imprecazioni  di  alcuni  per  la  mancanza  de* 
nainiftri  ede’miniflerj  ! Laddove  efsendo  pre- 
fenti  i minillri  , fecondo  le  forze  che  Iddio 
fomminidra  loro  , tutti  ne  ricevono  qualche 
ajuto:  alcunrfon  battezzaci , altri  riconcilia« 
ti  y a niuno  manca  la  comunione  del  corpo 
del  Signore  : tutti  fon  confolati  y tutti  edifi- 
cati , tutti  efortati  a pregare  Dio  , .che  può 
divertir  la  tempefla  di  tanti  mali;  ma  colla 
volontà  preparata  all’  una  e all’  altra  fortu- 
na ; onde  fe  hanno  da  ber  quello  calice  y (la 
fatta  la  volontà  di  colui , che  non  può  voler 
nulla  cii  male . 

Conchiude  s*  Agodino  la  lettera  condi- 
re y che  alcuni  fanti  e prudenti  uomini  colla 
grazia  di  Dio  non  avevan  voluto  abbando- 
nare le  loro  Chiefe  ; e che  avevano  perfe- 
verato  nel  loro  fanto  proponimento  ezian- 
dio tra  (denti  ed  i morii  di  coloro,  i quali 
forfè  tacciavano  la  loro  perfeveranza  d’  olli- 
na2ione  , e d’ imprudente  temerità  * S.PolIi- 
dio  , che  ha  fatto  sì  grande  (lima  di  quella_j 
lettera  , e che  quantunque  afsai  lunga , 1’  ha 
tutta  inferita  nella  breve  vita  daini  fcritta 
del  fuo  fanto  maedro  ; nondimeno  s’  era  con 
altri  vefcovi  rifugiato  ad  Ippona  quando 
fu  afsediata  da  i Vandali  * Onde  (i  argomen- 
ta , che  la  fua  città  di  Calama  con  altre  della 
Numidi^,  difperlì  gli  abitatori  , fofsero  re. 
date  adatto  abbandonate  e deferte  . Final- 
mente olserveremo  , aver  la  Chiefa  adottato 
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ilfentimento  di  s*  Agoftinopoc’  anziefpref- 
fo  nelle  parole  della  medefima  lettera,  coll’ 
annoverar  tra  i fnoi  martiri  quei  fanti  vefeo, 
vi , che  furono  trovati  da  i Barbari  occupar 
nel  minillerio  • Ma  di  quel  gran  numero  di 
generofi  pallori , che  fecondo  Vittore  di  Vi  - 
te,  città  della  Bizzacena  , ebbero  la  forte  di 
morire  fotte  gli  occh;  del  loro  gregge  , non 
ne  nomina  fe  non  due;  Papiniano  vefeovo 
della  fua  ftefsa  città  di  Vite  , e Manfiieto  ve- 
feovo d’  Uri . Del  primo  fu  tutto  il  corpo  af- 
T'Ollito  con  ladre  di  ferro  infocate;  e il  fecon- 
do fu  confumato  dal  fuoco  prefso  alla  porta 
di  Furres  « Ellì  furono  ( almen  tra  quelli  che 
ci  fon  noti  ) le  prime  vittime  , che  l’  Affrica 
offerì  a Dio  durante  la  dominazione  de’Van- 
dali . E la  Ghiefa  a i 28,  di  Novembre  ne  ce- 
lebra ciafeun  anno  ne’  fuoi  falli  col  titolo  di 
martiri  la  memoria  « 

L.  S.  Ago  dino  in  quello  intervallo  di 
tempo  diede  1*  ultima  mano  a due  delle  fu  e 1 
più  celebri  opere  , quali  furono  quella  della 
Città  di  Dìo  , e i due  primi  libri  Delle  ritrat» 
tazioni , ne’  quali  avea  richiamato  fotto  la_i 
fua  ceni^Lira  tutti  i libri,  che  avea  compofèi 
dal  principio  della  fua  converfione  fino  all* 
anno  428.  quando  fcrifse  il  libro  della  Cor- 
rezione e della  grazia  a i monaci  di  Adrume- 
to  , Se  doveffimo  prendere  in  rigore  quel 
che  egli  dice  nei  libro  18.  della  città  , che,^, 
erano  allora  feorlì  quali  30»  anni  dal  confola - 
to  di  Teodoro,  flato  confole  l’anno  jppÉ-iov- 
remmo  dire,  che  non  avefse  dato  compimen- 
to a quell’ opera  fe  non  1’ anno  429,  oille- 
guente  , ultimo  della  fua  vita  . Ma^joichè  e- 
gli  ne  parla  come  di  opera  già  compiuta  nel 
fecondo  Delle  ritrattazioni  , ove  tiene  1’  ul- 
timo luogo  il  mentovato  libro  a i monaci  di 
Adruta^to  ; la  particola  quali  da  lui  tifata  ci 
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obbliga  a fottrarre  al  numero  rotondo  di  30» 
almeno  un  anno  . Ho  poi  detto  , aver  lui  da- 
to 1’ ultima  mano  a i due  primi  libri  Delle  » 
ritrattazioni , non  già  perchè  effetti  va  mente 
ne  abbia  compoffi  più  di  due  , ma  Iblamente 
per  accennare  , che  aveva  in  idea  di  compor- 
re fotto  Io  lleffb  titolo  qualche  altro  libro, 
ove  aveva  difpoffo  di  richiamare  ad  efame  le 
fue  lettere  , e i Tuoi  fermoni  • Era  gran  tem- 
po , da  che  avea  conceputo  il  difegno  di 
queff’  opera  j come  fi  vede  da  una  fua  lettera 
icritta  P anno  412.  a Marcellino  , ove  gli  di- 
ce tra  le  altre  cofe  * ; Se  Idd  io  mi  concede^  « 
d’efeguire  quel  che  ho  nell’animo;  cioè  di 
raccogliere  e mettere  in  veduta  in  un’  opera 
fatta  erpreffamenie  e di  propofito  per  tal  fi- 
ne , tutte  le  cofe  che  rettiflìmamente  mi  dif- 
piacciono  ne’ miei  libri  ; allora  tutti  glruo- 
raini  vedranno  , non  eff'er  io  accettatore  del- 
la mia  fleffa  perfona  • Fece  adunque  un  cata- 
logo delle  fue  opere  , e le  ordinò  , per  quan- 
to gli  fu  poffìbile  , fecondo  la  ferie  de*  tem- 
pi in  cui  le  aveva  compoffe;  onde  chi  le  pren  - 
deffe  a leggere  con  un  tale  ordine  , poteffe 
vedere  il  progreffbche  fatto  aveva  nella_» 
fcienza  delle  cofe  divine  . ConciolTìachè  non 
voleva  , che  alcun  feguiffe  i fuoi  fentimen- 
ti  ) fenon  ove  apparifse  , nonjaver  lui  dato 
in  errore  * E perciò  , foggiugne  , fo  di  pre- 
fente  alcuni  libri , ne’  quali  ho  imprefo  a ri- 
veder le  mie  opere  , perchè  a tutti  fia  noto  , 
che  nè  pur  io  ho  feguito  in  tutte  le  cofe  me 
flefso  : ma  che  lìccoine  io  credo  di  aver  fatto 
nello  fcrivere  qualche  profitto  ; così  fon  alie- 
no dal  credere  , d’ efsere  fiato  fin  da  princi- 
pio perfetto  . Anzi  parlerei  piuttoffo  con  ar- 
roganza , che  con  verità  , fe  diceflì  d’  efsere 
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in  quefta  età  pervenuto  ad  un  tal  grado  di 
perfezione  , di  fcrivere  fenza  errore.  Ma_> 
v’  ha  un  gran  divario  tra  errore  ed  errore  , c 
tra  il  difendere  con  pertinacia  , e l’efser  fa- 
cile a correggere  ed  emendare  i fuoi  falli-  Si 
ha  giufto  motivo  di  fperar  bene  d’  un  uomo  , 
il  quale  va  profittando  fino  alTultimo  giorno 
della  fua  vita  . Ballerà  aggiugnere  quel  che 
manca  all’  ultima  fua  perfezione;  e compa- 
rirà dinanzi  al  giudice  per  ricever  quella  in 
premio  delle  fue  fatiche  , e non  per  efser  pu- 
nito delle  fue  negligenze.  S.  Agoflino  non 
ha  prefo  in  quell’  opera  la  parola  , ritrattare 
O ritrattATjone  in  quel  fenfo  “ , in  cui  li  preti, 
de  comunemente  dal  volgo  , in  quanto  figni- 
fìca  difdirlì , o dire  contro  a quel  eh’ è llato 
già  detto  : ma  nel  fenfo  di  trattar  di  nuovo  , 
e riandar  le  cofe  trattate,  oper  corregger- 
le ed  emendarle  , o a fine  di  maggiormente 
fchiarirle  , o anche  a effetto  di  prenderne 
contro  chi  le  avefse  o male  intefe , o a torto 
impugnate,  U necefsaria  difela  . Onde  quan. 
tunqiie  ei  fia  llato  in  quelli  libri  de’  fuoi  vo- 
lumi un  fevero  e rigorofo  cenlbre  , non  vi 
ha  tr.ovatoda  riprendere  , per  quel  che  ap- 
partiene alla  cattolica  dottrina  , altro  erro- 
re , fe  non  quello  del  principio  della  Fede  , o 
della  buona  volontà,  concai  gli  adulti  co- 
minciano a voler  credere  in  Grillo , che  ne’ 
libri  da  lui  corapolH  prima  del  vefeovado  ei 
confefsa  di  avere  attribuito , non  alla  grazia; 
ma  alle  forze  del  loro  libero  arbitrio.  Nel 
rivedere  in  quello  modo  e riandar  le  fue  ope. 
re  , trovò  , che  afeendevano  al  -numero  di 
232.  E ad  elle  per  averne  il  numero  compiu- 
to , fa  d’uopo  aggiugnere  quelli  due  libri 
delle  ritrattazioni,  il  libro  intitolato  lo  Spec. 
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Chio  ) il  libro  deirerelìe  al  diacono  Quoc« 
yultdeus  , itrejlibri  centra  MaflTimino  ve- 
feovo  de  gli  Ariani , i due  libri  della  prede- 
fìinazione  de*  Santi , e del  dono  della  perfe» 
veranza  a s.  Profpero  e ad  Ilario  , e i lei  li- 
bri dell’opera  imperfetta  centra  Giuliano . 

LI.  Quale  lìa  dato  lo  feopo  e 1’  argumen- 
todel  libro  intitolato  lo  Specchio,  lo  llelib 
fanto  Dottore  il  dichiara  nella  Tua  prefazio- 
ne , e s.  Poflìdio  nel  libro  della  fua  vita  . Di 
quanto  è fcritto,  com’egli  olTerva  , ne  i Pro- 
fetici , ne  gli  Evangelici  , e ne. gli  Apollo- 
Ilei  libri , alcune  cofe  non  appartengono  fe 
non  alla  feienza  e alla  Fede,  nèfono  fcritte 
fe  non  affinché  le  fappiamo  e crediamo  -,  e 
altre  anche  per  regola  de*  collumi , e affin- 
chè le  olTerviamo  , fe  ci  fono  comandate  , 
oppure  ce  ne  alleniamo , fe  elle  ci  Ibno  vie- 
tate. Ma  de*  precetti  , o delle  illruziont  da- 
te da  Dio  a gii  uomini  per  la  condotta  del  vi- 
vere , altri  furono  per  lo  folo  popolo  Ebreo, 
c altre  fono  generalmente  per  tutto  il  gene- 
re umano-  E in  oltre  quel  che  Iddio  vuole 
da  noi  , lì  trova  talora  efpofto  ne’  libri  fanti 
con  parole  chiare  ed  intelligibili , e talora 
fotto  il  velo  delle  figure  non  folamente  del- 
le parole  , ma  ancora  di  molte  profetiche 
azioni,  a fine  di  tener  rifvegiiato  colla  no- 
vità de*  ritrovamenti  l’appetito  de’ leggi- 
tori , e di  dare  una  fanta  occupazione  alla 
curiofità  de  gl’ ingegni  « Non  è data  idea  di 
s«Agofiino  in  quell’ opera  d’ infegnare  e di 
perfuadere  a gl’  increduli  le  verità  della  Fe- 
de ; ma  d’  idruire  ne’  loro  doveri  i Fedeli  ; 
nè  di  dar  pafcolo  a'  loro  ingegni  culla  ricer- 
ca e 1’ efjp^fizione  de’luoghi  più  difficili  e 
ofciiri  , ma  di  metter  loro  fotto  gli  occhj  per 
la  direzione  della  lor  vita  i più  piani  ed  in- 
telligibili infegnamenti  della  cclefle  filofo- 
Tom.Xlip  S fiai 
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fia;  onde  fervifle  loro  quefto  libro  come  di 
fpecchio  , ove  poteflero  riconofcere  e rav- 
vifar  loro  fteffi  . Non  è adunque  quell’  ope- 
ra fe  non  una  copiofa  raccolta  di  pallagg;  , 
che  il  Tanto  Dottore  andò- sfiorando  da  varj 
libri  del  vecchio  p del  nuovo  Teftamento, 
che  gli  parvero  più  confacevoli  al  fuo  fine  , 
come  più  adattati  alla  comune  illruzione 
della  pietà  de’ Fedeli , E poiché  tra  i palli 
da  lui  raccolti  poteva  avervi  qualche  appa-  « 
rente  contraddizione  ; aveva  determinato  ' 
di  proporre  per  modo  di  queftioni  quelle  ^ 
apparenti  contrarietà,  e dimollrarne  la  loro 
vera  concordia  • Ma  fi  crede  , che  altre  gra- 
vilfime  occupazioni,  e la  morte  che  india  ' 
non  molto  troncò  il  filo  de’  Tuoi  lludj , e del- 
la Tua  vita , gii  tolfero  il  modo  di  adempiere 
il  fuo  difegno  , i 

LII.  Tra  le  occupazioni,  che  in  quello  ^ 
tempo  gli  fopraggiunfero,  può  annoverar-  1 
fi  quella  che  gli  diede  il  Tanto  diacono  Quot- 
vultdeus  ® colle  Tue  replicate  iftanze  di  ieri-, 
vergli  una  Tonima  , o un  compendio  di  tutte 
1’  creile  , che  erano  inTorte  , da  che  la  cri- 
fiiana  religione  era  comparita  nel  Mondo  • 

E come  Tofie  una  leggiera  fatica  il  rintrac- 
ciare i nomi  e gli  autori  di  tutte  1’ eretiche 
fette,  ed  eTporre  i loro  errori  contro  la  fa- 
na  dottrina;  ilrichiefe  inoltre  di  volergli  I 
jaccennare  gli  oppofti  dogmi  della  cattolica 
Chiefa  , e con  quali  armi  ella  e difendeva  la 
fua  dottrina  , ed  abbatteva  le  contrarie  opi- 
nioni; e in  qual  modo  accoglieva  gii  ereti- 
ci, quando  venivano  , o pur  tornavano  all* 
unità  della  Fede,  llfavio  e dotto  diacono 
ben  vedeva  , che  farebbe  iiata  quella  un* 
imprefa  di  molto  Audio,  o d’ immenfa  fati- 
ca,  e 

I 

a ej>.tnr,  2ii,  ^ 


Digitized  by  Coogit 


Libro  XX VII.  an 

ca  , e da  non  poterfi  efeguire  fe  non  con  p 
molti  e grandi  volumi  , fe  aveflTe  voluto  un 
ampio  trattato  contro  ciafcuna  erefìa  . Ma 
non  effendo  quello  quel  eh’  ei  voleva  , avea 
creduto  di  non  chieder  molto  a s.  Agollino 
col  domandargli  di  tutte  quelle  cole  un_j 
compendio  . Ricevuta  il  Tanto  Dottore  la  Tua 
lettera  “ ; a fin  di  fargli  comprendere  la  dif- 
iìcultàdeir  imprefa  , gli  propofe  l’efempio 
di  due  celebri  perfonaggi  , s.  Filallrio  ve» 
fcóvo'  diBrefcia,  e s.  Epifanio  di  Cipro , i 
quali  avevano  già  battuto  quella  carriera 
circa  il  medefimo  tempo-,  1’  uno  tra  i Lati- 
ni, ©^l’altro  trai  Greci;  e nondimeno  li 
trovava  tra  ellì  un  gran  divario  nel  numero 
delle  erefie.  GoncioUlachè  laddove  il  primo 
aveva  annoverato  zS.  erefie  prima  della  na- 
feita  del  Salvatore  nel  Mondo  , e 128.  dopo 
la  Tua  venuta  fino  a i Tuoi  tempi  ; il  fecondo 
non  ne  aveva  contate  in  tutto  fe  non  80.  Il 
che,  fecondo  s.  Agollino  , non  farebbe  av- 
venuto, fe  avelTero  avuto  dell’erefia  una 
medefima  idea  . ConciolCachè  non  è da_* 
credere  , che  alcuna  di  quelle  , che  fono  fia- 
te note  a Filallrio  , fieno  fiate  incognite  ad 
Epifanio;  eflendo  fiato  quelli  molto  più  doti 
to  di  quello:  e perciò  la  loro  diferepanza  , 
nel  formare  il  catalogo  dell’  erefie  , non  po- 
lca elfer  nata  fe  non  dal  non  averne  elfi  avu- 
ta una  ftelTa  nozione  • E per  certo  , foggiu- 
gne  il  Tanto  Dottore  , non  è ciò  facile  il  de- 
finire; e però  è da  temere,  che  mentre  ci 
sforziamo  di  ridurle  ad  un  certo  numero  , o 
ne  omettiamo  alcune,  benché  fieno  ver^-» 
erefie  , o ne  annoveriamo  alcune,  cui  non 
convenga  un  tal  nome.  Onde  gli  fuggeri- 
fee  , che  lorfe  farebbe  meglio  di  far  tfadurre 
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dal  Greco  in  Latino  il  catalogo  d’ Epifanio  t 
di  cui  gli  avrebbe  inviato  per  tal  effetto  una 
copia  ; poiché  farebbe  fiato  più  facile 
Quodvultdeus  il  trovare  a Cartagine  , che 
a lui  fiefib  ad  Ippona  , un  uomo  verfato  nell* 

Uno  e 1’  altro  linguaggio  . 

LUI.  Di  quefia  lettera  di  Agofiino  refiò 
uon  poco  mortificato  1’  animo  di  Quodvult- 
deus,  ed  afcriffe  la  negativa  de]  Santo  al  de- 
merito de’  fuoi  peccati.  Contuttociò  non  ^ 
fi  perdè  d’animo  per  la  ripulfa  , e tornò  a i 
feri  vere  al  fanto  vefeovo  * con  maggiore 
ifianza,  e con  non  minore  umiltà  della  pri- 
ma volta;  fignificandogli , che  quantunque  ' 
non  aveffe  vedute  1*  opere  nè  diFilafirio  y 
nè  d’ Epifanio  ; contuttociò  teneva  per  fer- 
mo , che  non  avrebbono  foddisfatto  alfuo 
defiderio  , e che  avrebbe  potuto  ottenere 
qualche  cofa  di  maggior  perfezione  dallo 
fpiritodi  Agofiino,  Su  quefia  feconda  lette- 
ra il  Santo  fi  determinò  di  foddisfare  almeno 
in  parte  al  pio  defideriodi  Quodvultdeus  , 
e d’ aggiugnere  alle  altre  fue  gravi/fime  oc- 
cupazioni anche  quefia  di  tefiere  un  catalo- 
go de  gli  eretici , e delle  loro  principali  cre- 
ile . L’  ultima  di  quefio  catalogo  , che  è 
r 87.,  è quella  de’Pelagiani . Efiendo  la  pro- 
pria utilità  di  quell’ opera  il  mettere  in  ve- 
duta gli  errori  contro  la  cattolica  Fede  , on- 
de polfano  elTere  più  agevolmente  fchifati  > 
giudicò  il  Santo  elTere  una  fatica  fuperHua  , < 

efporredifiintamente  le  verità  , che  circa  le 
fiefie  materie  s’  infegnano  nella  Chiefa  . 
Poiché  ad  ottenere  quel  fine  di  guardarli  da  i | 
mentovati  errori  > dee  ballare  il  fapere  , che 
la  Chiefa  tiene  il  contrario  , e che  ninno  | 
de  bbe  alcuno  di  efil  ricevere  nella  lua  Fede  • 
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Giudicò  ancora)  eccederei  lirniti  di  queit*' 
opera  il  dimoftrare  , in  qual  modo  abbiano 
da  efler  difefe  contro  le  ftelTe  erefie  , le  cat« 
toliche  verità  . £ fenza  quello  molto  giova 
ad  un  cuor  fedele  il  conofcere  quel  che  non 
vada  creduto,  benché  non  abbiali  talento 
di  dimollrarne  difputando  la  fallìcà  . Per  ~ 
compimento  dell’opera  fant’ AgolHno  pen- 
fava  d’aggiugnere  ad  eflà  un  trattato  per 
ifpiegare  , qual  cofa  propriamente  coftituif- 
ca  un  eretico*  Conciodìachè  quantunque 
ogni  crilliano -cattolico  non  dovelfe  tenere 
niuna  dell’  efpolle  erefie  •,  non  perciò  ne  ve- 
niva per  confeguenza , che  chiunque  non 
teneva  niuna  di  quelle  erefie , dovclie  tollo 
fpacciarfi  per  criftiano  cattolico , Impercioc. 
chè  o già  potevano  eflere  , o nalcere  in  av- 
venire nel  Mondo  altre  erefie,  delle  quali 
chi  ne  avefife  alcuna  adottata,  non  avrebbe 
potuto  vantarli  d’efi'er  crilliano  cattolico  « 
Laonde  dal  filfare  la  generai  nozione  dell* 
eretico,  e dell*  erefia  , làrebbe  nato  quello 
vantaggio  , che  guardandoli  gli  uomini  dall’ 
incorrere  quella  macchia  , farebbe  ciò  fiato 
per  elfi  un  generale  antidoto  contra  le  note 
e le  ignote  , e contro  le  antiche  e le  prefenii 
© le  future  erefie  . Ma  prevenuto  dalla  mor- 
te , non  potè  dar  opera  a quella  feconda  par- 
te del  luo  diléguo  . 

LlV.  Oliando  S-.  Agofiino  ricevè  le  men, 
tovate  lettere  di  0^'^*^''“'“^^ 
tra  le  mani  un’  opera  di  tale  importanza  , 
che  per  cagione  di  ella  era  fiato  collrettoa 
interrompere  la  fua  rifpofia  a i libri  di  Giu- 
liano, eia  rivifia  che  andava  facendo  delle 
fue  lettere  % de’ Tuoi  ièrmoni  . nuo- 

va opera  , che  potè  diftrarlo  da  quelle  due, 
che  gli  erano  cotanto  a cuore  , che  ad  una 
tii  elfe  , per  condurle  follecitanience  ambe  a 
■ , fine, 
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fine  y applicava  di  giorno  , all’  altra  di  not- 
te ; forfè  può  effere  Hata  la  Conferenza  con 
Malli  mi  no  , ei  due  libri,  che  dopo  di  effa 
diede  alla  luce  rontrail  medefimo  vefcovo. 
de  gli  Ariani  * Era  coHui  palTato  in  Affrica 
col  conte  ò’egifvult  , il  quale,  come  Goto 
cd  Ariano  , può  avere  avuto  nelle  fue  trup- 
pe un  buon  numero  di  foldati  de  Ila  fua  na- 
zione , e anch’elfi  contaminati  della  (lelfa 
crefia,  Maffimino  per  ordine  di  Segifvulto 
da  Cartagine  paisò  ad  Ippona  , non  ad  effet- 
to di  altercar  della  religione  , ma  piuttoHo, 
com’  egli  difse  lenza  maggiormente  fpiegar- 
fi,  per  qualche  affare  di  pace.  Nondimeno 
trovandoli  in  quella  città  , ebbe  un  privato 
colloquio  con  Eraclio  , che  s,  Agollino  avea 
deflinato  fuo  fuccefsore  nel  vefcovado  d’Ip- 
pona.  S' erano  ambedue  impegnati  a trat- 
tare amichevolmente  . Nondimeno  ferabra 
poi  efserli  tra  di  loro  riscaldata  la  difputa  , e 
avendo  Eraclio  minacciato  il  vefcovo  Aria- 
no di  rendere  confapevole  delle  fue  beflem- 
mie  s.  Agollino  : quegli  Sembra  efserfi  van- 
tato , che  non  avrebbe  temuto  d’  entrare  in 
lizza  con  un  si  potente  avverfario  . Con- 
ciolTiachè  quantunque  le  leggi  Imperiali 
rendefsero  , com’  ei  diceva  , baldanzofì  t 
cattolici  , e tenefsero  nell’  opprelfione  gli 
Ariani , contuttociò  profefsava  d’  cffer  Sem- 
pre di  fpoflo  ed  apparecchiato  a render  con- 
to della  fua  Fede  , Senza  temere  , Secondo  il 
precetto  di  Criflo,  quei  che  pofsono  ucci- 
dere il  corpo  , ma  non  pofsono  uccider  1’ a- 
nime  . Informato  di  tali  cofe  s.  Agollino  , e 
fiimolato  non  Solamente  da  Eraclio  , ma  an- 
cora da  molte  altre  perSone  , ^cconfenti  a 
conferire  pubblicamente  con  Maffimino:  nè 
quelli  ricusò  la  conferenza  per  timore  di 
non  efsere  abbandonato  da  i Suoi , de’ quali 
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forfè  alcuni  già  vedea  vacillanti  nella  pro- 
fefljone  dell’ Arianefimo  , fcoffi  non  fola- 
mente  dalle  private  efortazioni  del  fanto 
yefcovo  , ma  ancora  da  un  fuo  pubblico  trat- 
tato o fermoiie  della  invifìbilicà  di  Dio 
contro  l’  Ariana  perfidia  , la  quale  a provare 
l’ inuguaglianza  delle  divine  perfone  fi  va- 
leva anche  di  quello  argunjento  , che  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  fanto.fi  fon  renduti  vi- 
fibili  a gli  uonnini  , laddove  il  Padre 
fommo  Dio  è predicato  e celebrato  per  in- 
vifibile  in  tutte  le  divine  Scritture  , Con- 
vennero adunque  i due  vefcovi  in  un  cer- 
to luogo  alla  prefenza  di  molti  sì  del  cle- 
ro, e si  del  popolo  , e con  alcuni  notai  defti- 
nati  a fcrivere  i loro  detti  • Maifimino  diede 
principio  alla  conferenza  coll’  accennar  bre- 
vemente , ond’  era  nato  1’  impegno  di  dover 
efso  Ilare  a fronte  d’  un  sì  rinomato  campio- 
ne , di  cui  dice  , che  faceva  torto  a fe  ftefso 
coi  degnarli  di  venir  feco  alle  mani.  Che  non- 
dimeno fecondo  la  fila  facoltà  non  avrebbe 
mancato  di  rifpondere  a i fuoi  queliti:  Che 
lo  avrebbe  feguito  in  quel  che  avefse  detto  di 
ragionevole  , e fecondo  le  divine  Scritture  : 
ma  che  in  niun  modo  farebbono  da  lui  am- 
mefse  le  voci  non  tifate  ne’  facri  libri  , per 
non  contravvenire  a qu-elle  parole  del  Signo, 
re  ® In  vano  ei  pretendono  di  onorarmi, 
infegnando  i precetti,  e i mandamenti  de  gli 
uomini  Quello  è Tempre  fiato  il  folenne 
vantamento  di  quali  tutti  gli  eretici  di  non 
ammettere  per  regola  della  lor  Fede  fc  non  le 
divine  Scritture  . Da  gli  atti  della  conferen- 
za apparifee,  che  MalTimino  era  in  efse  gran- 
demente ve^fato  , e le  aveva  non  folamente 
lette  e rilette  , ma  ancora  imprelse  nella  me- 
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morìa;  e che  inoltre  aveva  un  non  ordina»  -, 

rio  talento  per  efpritnere  con  prontezza  ^ 
felicità  i l'uoi  penHeri , benché  dìcefse  di  non  ' 
aver  mai  atteib  allo  (ludio  della  rettorica  , e 
delle  lettere  umane»  Ma  della  Tua  facilità 
nel  parlare  j e della  felicità  della  fua  memo- 
ria egli  H abusò  (Iranamente  per  tirare  in 
lungo  ladifputa  , sfuggendo  fempre  di  dare 
a i queliti  , che  gli  eran  fatti  > una  precifa  ri. 
fpofta  , divagandoli  i n cofe  non  necefsarie  , ^ 

e confumando  il  tempo  in  provare  , quel  che  j 

non  cade  va  in  quellione  , con  una  lunga  in-  ! 

filzatura  di  tellimonj  delle  divine  Scritture  . 

Ond’ è , che  avendo  finalmente  imprefo  a | 
confutare  quel  che  s.  AgolUno  avea  detto 
fominariamente  contra  di  lui  perla  difefa  del. 
la  cattolica  Fede  ) prolungò  il  difcorfo  fino 
alla  line  del  giorno  , dimodt)  che  non  vi  reQò 
tem;>o  di  rileggere  quel  Tuo  lungo  ragiona-  i 
mento,  non  che  al  fante  Dottore  di  replicar- 
vi > e di  dimofirarne  la  vanità  , el’inettitu-  1 
dine  delle  rifpolle  , e la  leggerezza  e nullità  ' 
delle  prove.  Contuttociò  da  quel  fuo  lungo 
difcorfo  ilSanto  non  volle  ommettere  di  con- 
chiuderne , e di  fare  particolarmente  olser- 
vare  , che  Malfimino  ammetteva  più  Dei  • 
Poiché  in  efso  non  folamente  avea  confefsa- 
to  , ma  altresì  di  propolltp  , quantunque 
fenza  veruna  necefiìtà,  s’era  applicato  a pro« 
vare,  efsere  il  Figliuolo  di  Dio  , e Dio,  e 
grande  Dio  , ed  efser  lui  nato  dal  Padre  , ed  ^ 
efser  diftinto  dal  Padre  : nè  perciò  volendo- 
lo confeisare  della  llefsa  fofiadza  col  Padre, 
per  neceflìtà  doveadire,  lui  edere  un  altro  | 
Dio.  E lo  fiefib  dovea  altresì  confeiTare  del- 
lo Spirito  fanto  , di  cui  dice  l’i^ofiolo  , e(l  i 
fere  i noftri  corpi  fuoi  templi , (guanto  al  ri- 
manente della  difputa  di  Mailìmino  ; giacché 
per  l»sfretta  che  quelli  avea^  di  ritornare  a 
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Cartagine,  non  poteva  il  dì  feguente  riprenr 
derfi  la  conferenza  : s.Agoftino  gli  promife 
di  confutarla  in  ifcritto  , e di  d imo  (Irai  gli  !a 
falfìtà  de’ fiioi  dogmi;  0 fottoicrifle  di  pro- 
prio pugno  quella  pronaenk  . £ lo  lUflo  ices 
eziandìo  Maliìmino  della  fua,  colia  quale  « 
S’  inopegnò  a foddisfarlo  fu  tutti  i capi  della 
(ontroverfìa  , poiché  il  Santo  gli  avelie  traf- 
in e ifo  , ed  egli  ricevuto  ave/Te  il  fuo  libro  . 
Tanto  più  s.  Agollino  dovè  afifrettaril  a conn- 
piere  la  proniefsa  , quanto  che  tornato  Maf- 
fìinino  a Cartagine,  fi  vantava  d’efsere  » 
ufeito  vittoriqfo  dal  con^refso,  perchè  aveva 
parlato  più  del  fuo  avverfario  , facendo  con- 
fiftere  la  vittoria  nella  copia  delle  fue  ciarle  • 
Benché  quello  non|fofse  fé  non  un  vano 
trionfo;  contuttociò  non  eran  jtutti  capaci 
di  giudicarne  da  loro  Uefiì , e di  d feernere 
quel  che  vi  avea  di  vero  o di  falfo  , di  fincero 
od’  equivoco  ne’  fuoi  detti»  Perciò  il  Santo 
fcrilTe  due  libri  molto  prolilfi  , nel  priniode* 
quali  niife  in  chiaro,  che  Malfinaino  non  avex 
foddisfatto  3 niuna  delle  dilficultà,  che  d.i 
efib  gli  erano  fiate  propofie  ; enei  fecondo 
confutò  capo  per  capo  tutta  la  lunga  diiputa 
dell’ eretico  , cui  per  l’anguilia  del  tempo 
non  avea  potuto  rifpondere  nel  congrefso  » 
LV.  Spedi tofi  fant’  Agollino  da  quella 
difputa  , tornò  a continuare  la  fua  fatica  con,  ' 
tro  1’ ultima  opera  dì  Giuliano.  Era  queiìa 
dtvifa  in  otto  libri , co  i quali  l’  olii  nato  e.  » 
furiolb  eretico  avea  prctefo  di  confutare  il 
fecondo  libro  del  fanto  Dottore  Delle  nozze 
e della  concupifeenza  al  conte  Valerle.  S.  A- 
lipio,  pafsato  circa  quello  tempo  per  la  terza 
volta  in  Italia  , ne  avea  inviata  da  Roma 
a Agollino  una  copia  de’ primi  cin.jue  ., 
colla  promefsa  di  quanto  prima  traimetter* 
gliene  gli  altri  tre, 'e  nello  ftcfso  tem.-'o 

Tom,XlU  T Pavea 
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l’ area  ftimolato  a prender  di  nuovo  le  armi, 
e ad  iifcire  in  campo  per  la  difefa  della  catto* 
licaFede  contro  T orgoglio  e la  temerità  di 
Giuliano.  Non  Iacea  d’uopo  d^s^Agoftino 
di  tali  (limoli  ; avendo  potuto  per  fé  (terso 
conofcere  , come  non  conveniva  in  niim^jr 
modo  di  lafciare  impunita  l'infolenza  dell* 
orgogliofo  avverl'ario  ; cui  nè  1’  evidenza 
delle  ragioni,  nè  i fulmini  del  Vaticano, 
nè  gli  anatemi  di  tutti  i vefcovi  dell’ Uni. 
verfo,  nè  ii  rigore  delle  leggi  Imperiali , nè 
il  bando  dall’  Italia , nè  la  caduta  dalla  digni« 
tà  i'efcovile  non Tolamente  non  aveano  pò- 
tato  in  qualche  modo  umiliare  ; ma  ancora 
pareva  , che  a guifa  di  ferpente  ferito,  ma 
non  edinto  , Io  avefsero  rncitato  a gettare 
più  orrendi  fìfchi , e a vomitar  maggior  co- 
pia del  fuo- veleno , Deporto  dalla  fua  Sede  d t 
£clana  , e cacciato  dall’  Italia  , dopo  avet' 
lungamente  vagato  per  terra  e per  mare, 
s’era  finalmente  ricoverato  nella  Cilicia  ap- 
prefso  Teodoro  vefcovo  di  Moplueftia  .•  Non 
avea  potuto  trovare  fra  le  calamità  del  fua 
efilioun  più  aggradevoi  foggiorno,  nè  più 
-favorevole  alfuo  difegno  di  sfogar  fa  fua 
rabbia  contro  s.  Agoftino  - Teodoro  non 
folamente  era  tinto  della  medefima  pece,  ma 
era  anche  fiato  il  primo  architetto  della  Pe* 
lagiana^erefia , e perciò  era  animato  dello 
rtefso  furore  con  tra  il  medelìrao  Santo  . Egli 
era  (fato  il  primo  “ a muovere  nella  Cilicia 
la  dirp'uta  centra  il  peccato  originale,  e ad 
infegnare  efsere  Itati  i progenitori  dell' 
uman  genere  Adamo  ed  Èva  da  Dia  creati 
mortali  , nè  avere  inferito  dannq.  ad  alcuno  , 
ma  folamente  a loro  Iteilì  colla  loro  difubbi- 
dienzarnèil  reato  della  loro  crafgrelìfone 
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^ efser  pafsato  nella  loro  pofterità  , Qixefto 
. peUiTero  dogma  un  certo  Ruffino  di  nazione 
Siro  portò  a Roma  dalla  Cilicia)  e da  lui  lo 
apprefe  Pelagio,  che‘*avendolo  divru.lgato  o 
per  fe  ftefso,o  per  meazo.diGeleftio  più  fran- 
co e temerario  di  lui,  e di  Anniano  , e d'altri 
fuoi  difcepoli , prima  nell’ Occidente  , e di- 
poi > quantunque  con  minor  fuccelTo  , in 
^ Oriente  , egli  piuttoilo  , che  Teodoro  di 
I Mopfueftia  , benché  a queAo  appartenere 
non  la  gloria  , mal’ infamia  d’ efferne  Aato 
l’autore,  avea  dato  all’empia  fetta  il  fuo 
nome  è Apprellb  di  lui  può  elTere , che  fi  fof« 
fe  ritirato  anche  lo  Aefso  Pelagio  , dappoi- 
. chè  Prailìo  vefcovo  di  Gerufalemme  l’ ebbe 
cacciato  da  tutta  la  PalelUha  forfè  iii  vigor 
I de’decreti  del  Anodo  celebrato  contea  di  lui 
da  Teodoro  di  Antiochia.  £ può  aach'efie- 
re  } che  per  mezzo  fuo  , e forfè  in  quella  oc- 
^ cafione  abbia  Teodoro  ricevuta  una  copia 
de’ dialoghi  qualche  tempo  prima  compoAi 
da  s»  Girolamo  contro  la  ior  comune  erefia  • 
Comunque  ciò  fia , egli  è certo  , aver  Teo- 
doro compoAo,  e divulgato  centra  queAo 
fanto  Dottore,  e que’fuoj  dialoghi  in  cinque 
libri:  ne’quali  non  contento  di  apertamen- 
te difenderei  fuoi  errori,  fi  Audiò  ancora 
*di  rendere  odiofa  la  dottrina  cattolica , che 
s.  Girolamo  foAeneva  in  Oriente  , e s.  Ago* 
» ilino  unito  Co  i Romafti  Pontefici  nell'Oc- 
cidente , colle  più  sfacciate  calunnie . Ca- 
lunniofo  era  lo  Aefib  titolo  de*  fuoi 'libri  ; 
poiché dicea  di  avergli  compoAi^,,  contra 
quei  che  alferivano  peccare  gli  uomini  per 
natura,  e non  per  volontà,,.  Tal  «Aeri:.-» 
Rato  il  loro  litoio  , lo  atteAa  Fozio  nella  fua 
Biblioteca  ; ove  anche  foggiugne  , edere  Aa- 
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ta  fcritta  quell*  opera  contro  gli  Occidenta- 
li infetti  di  quella  contagiofa  dottrina  . Poi- 
ché , al  dire  dei  medefìmo  Teodoro  , indi 
era  oripndo  l’ autor  di  quell*  eroda  ) benché 
allora  faceife  la  Tua  dimora  in  Oriente , onde 
trafmetteva  i libri  da  lui  componi  per  la  di* 
fefa  della  dottrina  , che  avea  poc*  anzi  in- 
ventata , a’fuoi  paefani  nella  Aia  patria,  ove 
con  una  tal  arte  ne  avea  già  molti  tirati  nei 
fuo  parere  , e intere  Chiefe  imbevute  di 
quelle  aifurde  opinioni . Che  1’  autor  di  quei 
libri  era  da  Teodoro  appellato  Aram;  ma 
Fozio  non  fapeva  , fe  quello  fofle  un  fopran* 
nome , ovvero  il  fuo  proprio  nome . Che 
quelli , chiunque  egli  folTe  , aveva  fintò  urti 
quinto  Evangelio , che  diceadiaver  ritro- 
vato nella  libreria  d’  Eufebio  di  Cefarea:  che 
inoltre  rigettate  le  antiche  vérlìoni  del  vec- 
chio TeAamentosì  de*  fettanta  Interpetri , e 
sì  di  Sinimaco,e  d’Aquila,  e di  tutti  gli  altriy 
aveva  ofato  farne  una  nuova  ; benché  nè  co* 
me  elfi  fifofse  afsuefatto  fin  da’ più  teneri 
anni  all’  ufo  dell’  Ebraica  lingua  , nè  avefse 
apprefo  la  mente  delle  divine  Scritture  ; ma 
dopo  efsere  fiato  per  qualche  tempo  fotte  la 
iiifciplina  di  alcuni  Ebrei  della  più  vii  condi- 
zione , indiefserli  fatto  animo  a feri  vere  » 
quella  fua  propria  edizione  « Ninno  è , che 
non  veda  , efser  quello  un  ritratto' di  s.  Gi- 
rolamo , che  nato  nell’ Occidente  ne’  confi- 
ni delia  Dalmazia  , era  pafsato  ad  abitare  in 
Oriente;  e avea  fifsato  la  fua  dimora  a Bet- 
lemme, ove  avea  compofto  i fuoi  dialoghi' 
contro  l’ creile  di  Pelagio,  eh’ erano  fiati 
ricevuti  con  grande  applaufo  nell’  Occiden- 
te , ove  ancora  era  fiata  fofienuta  con  mag- 
gior forza  che  nell’  Oriente  , e mefsa  in  un 
maggior  lume  1' antica  dottrina  del  peccato 
originale  contro  le  oefiifere  novità  del  me- 
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defìmo  Teodoro.  Era  altresì  s.  Girolamo 
quegli  , che  avea  citato  nel  terzo  de*  Aldo 
detti  dialoghi  T Evangelio-,  di  cui  fì  valeva, 
no  i Nazzareni  , che  avea  trovato  , com’ et 
diceva , fcritto  in  caratteri  Ebraici  nella  bi- 
blioteca di  Cefarea  . Finalmente  è noto 
tutti,  avers.  Girolamo  apprefo  in  età  ma- 
tura , e con  grande  llento  1’ Ebraica  lingua, 
ed  efsern  accinto  a fare  Una  nuova  verdone 
del  vecchio  TeAamento  fu’  tefli  originali  de’ 
facri  codici  , e aver  talora  conferito  i(uo! 
dubbj  con  alcuni  de’più eruditi  Rabbini.  Non 
è adunque  da  mettere  indubbio,  che  Teo- 
doro colle  riferite  parole  abbia  voluto  de- 
fcrivere  s.  Girolamo  , cui  diede  per  ignomi- 
nia 1*  appellazione  di  Aram  , perchè  queilo 
nome,  fecondo  ilGreco,  Ggnifica  maledt. 
zione . Ed  è anche  raanifeAo  , aver  lui  ferie, 
to  contra  i dialoghi  del  niedeAmo  Santo, 
giacché  in  un  luogo  di  efìfì,  come  abbiam  det. 
to , era  Aato  da  lui  citato  quel  quinto  Evan- 
gelio de*  Nazzarei.  Contuttociò  ei  non  fi' 
contenne  in  tal  modo  nell’ impugnar  s.  Gi- 
rolamo , che  non  vi  attaccafse  eziandio  di 
propofito  s-Agofiino;  com’ è chiaro  per  al. 
cuni  frammenti , che  Mario  Mercatore  ci  ha 
confervati  della  fua  opera  , i quali  meno  che 
s.  Girolamo , vanno  direttamente  a ferire  le 
ragioni , gli  argunfenti , -e  le  rifleAìoni  dello 
ilelTo  s. Agoftino  . S.  Girolamo  folamente 
fu  la  fine  del  terzo  de’fuoi  diàloghi  avea 
con  brevità  difputato  del  peccato  originale, 
per  non  tornare  , com’ egli  dice  , a ripetere 
inultimente  quel  che  s.  AgoAino  ne  avea 
già  fcritto  ne’fuoi  libri  De*  meriti  edella 
remilTion  d(?*  peccati , e nella  fua  lettera  ad 
Ilario  diSiracufa,  ove  quel  che  poteva  dirli 
di  più  robuilo  , era  fiato  già  preoccupato  da 
quel  chiarillìmo  ingegno  . 11  che  avendo 
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Teodoro  ofTervato  ne  gli  fteilì  dialoghi  di 
s.Girolamo  , è ben  giul\o  di  credere  , che  ab- 
bia defìderato  di  avere  apprefTo  di  fe  quei  li- 
bri ) e quella  lettera  di  AgoUino,  e che  i 
Pelagiani  non  abbiano  mancato  di  foddisfa- 
xe  al  Aio  delìdevio  ; non  potendo  nulla  elTer 
4oro  più  acconcio,  che  il  vedere  impegna- 
to nella  dìfeTa  de’ loro  errori  centra  i due 
più  celebri  difenfori  della  dottrina  cattoli- 
'ca  , un  vefeovo  per  la  Aia  erudizione  rino- 
mato in  tutto  r Oriente  . Onde  ficcome 
abbiamo  da  Fozio  ^ aver  lui  pubblicato  i 
fuoi  libri  contro  s.  Girolamo  ; così  Mario 
Mercatore  , che  fìrailmente  gfi  aveva  letti, 
e ne  a^ea  formato  un  più  giuAo  e fano  giu- 
dizio , dilTe , che  erano  flati  ferirti  contro 
s.  AgoAino  armato  per  la  difefadel  peccato 
.originale. 

LVI.  Può  adunque  ciafeuno  immaginar- 
fi , con  qual  benevolenza  furono  accolti  da 
Teodoro  Giuliano , e gli  altri- fuoi  colleghi 
tcfuli  perla  difefa  della  Pelagiana erefìa : e 
quale  altresì  fu  il  piacere  dello  AefTo  Giulia- 
jHO  di  vederli  sbalzato  dalla  procella  delle 
fue  calamità  nel  feno  e tra  le  braccia  d’ un 
,uomo,  dalla  cui  erudizione  dovea  fperare 
dipoterefIermoltoajutato,edi  poter  trar- 
'Xe  gran  lumi  nel  profeguimento  della  Aia 
opera  contra  il  fecondo  libro  Delle  nozze  e 
della  concupifeenza  , col  quale  s.  AgoAioo 
avea  confutato  una  raccolta  di  palli  eflratti 
da’ quattro  libri  d’ elfo  Giuliano  contrai! 
primo,  che  il  fanto  Dottore  avea  dato  alla 
luce  fu  loAelTo  argumento.  In  fatti  Mario 
Mercatore  attella  ,.  elTere  Aato  Giuliano 
confermato  da  Teodoro  ne’ fuoi  errori  , e 
indi  eflere  ufcito'in  campo  co’ fuoi  otto  vo- 
lumi , non  tanto  contro  s.  AgoAino  , quan- 
to contro  la' cattolica  Fede  • £ chiunque 
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fi  prende  la  pena  di  confrontar  la  Aia  opera 
co’frammenti  che  abbiamo  di  qiiejia  di  Teo- 
doro, di  leggieri  fi  accorge  , aver  Giuliano 
adottato  , ed  inferito  ne’  fuoi  libri  gli  flefli 
articoli  di  dottrina  del  vefcovodi  Mopfue- 
fiia  j ed  eflcrvifi  valuto  de’  fuoi  principali 
argumenti  . Avea  già  dato  principio  a queft’ 
opera  ad  ifiigazione  di  Floro  vefcovo  Pela- 
giano  , e ne  avea  comporti  i due  primi  li- 
bri, primadella  morte  del  fanto  Pontefice 
Bonifazio  • ma  non  è facile  il  definire  , quan- 
do folfero  da  lui  compiuti  gli  altri  fei  libri  • 
Concioflìachè  non  fi  fa  precifamente  i]  tem- 
po , in  cui  Giuliano  partito  dalla  Cilicia 
fu  infieme  con  gli  altri  Pelagiani  anatema- 
tizzato in  un  Anodo  della  rtert'a  provincia  r 
e alla  loro  condanna  fottofcrirtfe  anche  il  lo- 
xo  maertroe  fautore  e ricettatore'^ Teodoro 
di  Mopfaeftia-  Quel  eh’ è certo  fi  è , che 
5.  Agoftino  non  n’  ebbe  notizia  fc  non  dopo 
la  venuta  a Roma  di  Alipio,  quando  il  fan- 
to Dottore  compiuta  la  revifione  de’ fuoi  li- 
bri , era  applicato  a riveder  le  fue  lettere  , 
e i fuoi  fermoni . Benché  al  Tanto  Dottore 
ftefle  più  a cuore  di  profeguirequefT  opera, 
che  d’ efeire  di  nuovo  in  canapo  centra  un 
nemico  , che  efsendo  Rato  già  da  lui  dlfar- 
mato  , fpecialmente  co  i fei  libri  , che  Giu,, 
liano  onon  aveva  in  fatti  , o fingeva  di  non 
avere  ancora  veduti , non  era  tornato  a rin- 
novare la  pugna  fe  non  con  un  grande  flre- 
pito  di  parole  1 e di  furiofe  declamazioni  ; 
nondimeno  fenza  tralafciarla  prima  fatica  , 
C accinfe  ancora  aqueft’altra  di  confutar 
lebertemmie  , di  tnanifertar  leimporture  , e 
di  ribattercele  calunniedel  furibondo  avver- 
fario  ; dando  ad  una  di  quelle  opere  le  ore 
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della  notte  , e ali'  altra  quelle  del  giorno  • ' 

^enne  il  Santo  in  quell’ opera  lo  ftelTo  me- 
todo , che  avea  tenuto  in  rii'pondere  ad  al- 
tri eretici  ; avendo  pollo  lotto  il  nome  di 
Giuliano  le  Tue  invettive  ) e fotte  il  fuo 
proprio  nome  le  fue  rifpolle  , come.feavef- 
Tcro  colla  viva  voce  conferito  inlìeme  ) e 
avelfero  difputato  l’un  contro,  l’altro  , e 
fofl'ero  Hate  da’pnbblici  notai  regillrate  tut- 
' • tele  loro  parole  . Nondimeno  tanti  furono, 

come  vedremo  , i dillurbi  , e-  tante  le  occu- 
pazioni, die  in  quelli  ultimi  anni  della  fua 
vita  fopravvennero  ad  Agollino  , che  dovè 
lafciare  quella  fua  fatica  imperfetta  ; aven- 
dolo Iddio  chiamato  ali’ eterno  ripofo  , e a 
ricevere  la  corona  dovuta  a*  Tuoi  gloiiolì 
combattimenti,  mentre  flava  tuttavia  col- 
ie armi  alla  mano  , e quando  ancora  gli  re- 
ilavano  da  confutare  i due  ultimi  libri  deli’ 
opera  di  Giuliano  • Siccome  il  fanto  Dotto-  ^ 
re  died«in  quell’  opera  gli  ultimi  colpi  a gli 
errori  de’Pelagiani  : così  ebbe  la  gloria  di 
avventarvi  i primi  Arali  contro  l’erefìadi 
Neftorio , che  indi  a poco  mife , come  ve- 
dremo, in  un  orribile  fconvolgimento  tilt* 

• toT  Oriente.  N’ era  flato  il  primo,  ouno 
de’  primi  architetti  Teodoro  di  Mopfuefliaj 
e ficcome  v’ è una  grandillìma  affinità  fra 
I*unael’aItraerelìa,cioctraquellede’Ne- 
floriani  © de' Peiagiani  : così  era  flato  faci-  < 
le  a Teodoro  d’ iftillare  a Giuliano  , iuva- 
' fato  del  toffico  di  Pelagio,  anche  il  veleno 
della  Nefloriana  empietà  . Diede  un  faggio 

di  quello  fuo  nuovo  delirio  apprefo  nella > 

Cilicia  celle  feguenti  parole  ’ ; ,,  La  giulti- 
2ia  dell’  uomo  aliunto  dal  Figliuolo  di  Dio 
non  ebbe  il  fuo  fondamento  nella  diverlìtà 
..  della 
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della  natura  , ma  nelle  azioni  della  Tua  libe> 
ra  volontà,,.  Non  isfuggirono  quelìe  po- 
che parole  all' attenzione  di  s.  ^gollino  , nè 
il  Tanto  Dottore  mancò  d^riTevarne  , come 
dovea  , 1*  empietà  , e di  far  vedere  a Giu- 
liano 1’ abiifo  , ove  andavaa  precipitarlo  il 
Tuo  cieco  furore  per  la  difefa  della  Pelagia- 
na  erelìa.,.  Così  adunque  , dice  il  Santo  , 
nè  pur  quello  ebbe  Grillo  di  lìngolare  d’elTer 
fanto  in  vigore  delia  fua  naicita  , benché 
nato  d’  una  vergine  in  tal  modo  , che  non 
folamente  dell’  uomo  , ma  fu  ancora  naturai 
Figliuolo  di  Dio  ? Nulla  dunque  contri* 
bui  all’  eccellenza  delia  giullizia  in  quell’ 
uomo,  1’ elTer  lui  llato  innalzato  ad  elTere 
^una  (leda  perfona  con  Dio  , poiché  dici , che 
n elio  tutto  il  fondamento  della  giullizia  fu 
la  libertà  dell’azione?  £ lino  ad  un  tal  fe- 
gno  vi  accieca  , e vi  rende  infani  la  difefa 
del  libero  arbitrio  contro  la  grazia  di  Dio  , 
che  oliate  dire,  anche  Io  Hellb  mediatore 
aver  meritato  d’ elTer  1’ unico  Figliuolo  di 
Dio  colla  fua  libera  volontà  ,•  ed  elTer  falfo 
quel  che  tutta,  la  Chiefa  prolelTa  , quando 
dicedi  credere  in  Gesù  Grillo  Figliuolo  di 
Dio  onnipotente  , unico  Signor  nollro  , na- 
to di  Spirito  fanto  , e della  vergine  Maria? 
Gonciolliachè  fecondo  voi  non  è 1’  uomo 
Hato  alTunto  dal  Verbo  di  Dio  , affinché  na* 
fcelTe  d’una  vergine  j ma  nato  d’ una  ver- 
gine , confeguì  poi  colla  fua  libera  volontà 
d’  elfere  alfunto  da  1 V erbo  , nè  ebbe  una  ta- 
le fe  tanta  volontà  in  virtù  della  fua  lleflà  af- 
funzione  , ma  pervenne  a quell’  alTunzione 
**  mediante  una  tale  e tanta  volontà  ; nè  il 
Verbosa  fatto  carne  nell’ utero  della  Ver- 
gine , ma  dipoi  per  lo  merito  dello  ftelTo  uo- 
mo , e della  fua  umana  e volontaria  virtù  . 
Onde  anche  ne  fegue  , che  lìcconie  credete  , 
. per- 
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pe  rciò  lui  eiTere  fiato  alTunto  dal  Verbo  di 
Dio  , perchè  ei  volle  : così  pure  dobbiate 
credere,  che  molti  nello  fiefTo  modo  avreb- 
faono  potuto  èfTcre  aflunti,  fe  avefl’erofi-  I 
miimente  voluto,  o che  anche  poflono  ,s’ei 
vogliano  j onde  procedere  dall'  infingar- 
daggine dell’ umano  volere  l’effer  lui  unico; 
potendo  efTer molti,  fegli  uomini  efler  vo- 
ieflèro  quel  che  egli  è . Se  dite  si  fatte  cofe, 
ov’  è la  volita  fronte  ; e fe  non  le  dite  , ov’è 
la  voftra  erefia  „ ? S.  Agofiino  per  quelle 
ultime  parole  pare  aver  dubitato  , fe  Giulia- 
no ammettelfe  quelle  orribili  confeguen?e 
di  quel  fuo  orrendo  principio  , che  il  fonda- 
mento delia  giullizia  in  Gesù  Grillo  fieno, 
fiate  le  azioni  della  fua  libera  volontà  • Ma 
egli  aveva  apprefo  quella  dottrina  nelia_* 
fcuola  di  Teodoro  di  Mopfueflia  ; e quelli 
è accufatodi  aver  follenuto  , che  Gesù  Gri- 
llo non  abbia  ricevuto  la  perfezione  fin  dal  4 
momento  della  fua  concezione,  ma  ch’ei 
l’abbia  acquillata  mediante  il  progrelTo  da 
lui  fatto  fucci^lfivaraente  ed  a poco  a poco 
nella  virtù  . Si  pretende  , che  Nellorio  , an- 
ch*^elTo  difcepolo  di  Teodoro,  abbia  dato 
nei  medefimo  errore  , e abbia  ofato  difende- 
re , che  i meri  ti  , per  gli  quali  Gesù  Grillo 
fecondo  lui  acquillò  la  fua  perfezione  , fof- 
fero  fiati  effetti  del  fuo  libero  arbitrio,  e,  . 
non  della  grazia  ; e perciò  di  avere  fiefo  la 
ftelTa  erefia  in  ordine  al  Gapo,  che  i Pelagia- 
ni  avevano  introdotta  in  ordine  a i membri. 

Quello  è il  foggetto  del  famofo  epitaffio  , che 
s.  Profpero  ha  fatto  di  quelle  due  erefie , ove 
appella  quella  di  Nellorio  la  Madre  , benché 
poileriore  quanto  al  tempo,  perchèrigu  ar- 
cava il  Gapo  ; e l’altra  la  figliuola  , perchè 
riguardava  le  membra  . Le  confeguenze  , 
che  s.  Agofiino  nelle  citate  parole  ha  melTo 
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rotto  gli  occhj  «li  Giuliano  , fono  poi  fiate 
approirate  , e riconorciute  come  legittime 
da  s.  Cirillo  ) e daunlìnodo  dell’Occiden- 
te* , 0v’  era  detto  , che  I’  erefia  Neftoriana 
non  (blamente  era  la  lleiTa  con  quella  di  Ce- 
lefHo  e di  Pelagio,  ma  che  n’ era  eziandio 
la  fequela  , e una  confeguenza  di  quel  gran 
principio  de’ Pelagiani , che  Iddio  vuole, 
che  tutti  gli  uomini  acquillino  la  falute  per 
gii  meriti  del  loro  libero  arbitrio  • 

LVII.  Mentre  s.  Agoltmo  confutava  i 
libri  di  Giuliano  , Teodoro  di  Mopfuellia, 
protettore  e ricettatore  di  quell’  eretico  , fa 
citato  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  per  ren- 
dervi un  piu  fevero  e terribil  conto  de’  luci 
fcritti  ,e  della  Aia  Fede  • Teodor^  to  cr  'dè  di 
dare  un  illuUre  fine  alla  Tua  Aoria  terminan- 
dola colla  morte  di  Te-  doto  di  Antiochia  , e 
di  Teodoro  di  Mopfuellia  ; bench:  i.  primo 
aveffe  fegnalato  ilfuo  vefcovado  colla  folen- 
ne  condanna  di  Pelagio  e de*  Tuoi  errori,  c 
col  farlo  bandire  per  opera  di  Prailio  da  tutta 
laPaleAinaj  laddove  Teodoro  aveva  infa- 
mato il  Tuo  col  dar  ricovero  al  medenmo  ere- 
Carca  , o almeno  ad  alcuni  de’  fuoi  principa- 
li difcepoli  , e colto  fcrivere  contra  i fanti 
Girolamo  ed  Agollino  per  la  difefa  de’ loro 
errori.  Vero  è , non  aver  elTo  potuto  di- 
fpenlarfì  , come  abbiam  detto  , dall’  anate- 
matizzarg  J in  un  Anodo  della  Cilicia  • Ma_* 
avendo  noi  altri  eiempj  delle  fue  poco  Ance- 
te  ritrattazioni  j lo  llelfo  polliamo  eziandio 
prefumer  di  quella  , la  quale  non  ha  impedi- 
to di  riguardarlo  come  1’  autore  della  Pela- 
giana  erefia;  Accpme  un’ altra  Aia  pubblica 
ritrattazione  di  alcune  fcandolole  propoA. 
zioni  concernenti  l’ incarnazione  del  Verbo 

non 
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non  lo  ha  fcttratto  all’infamia  d’edere  di- 
poi aborrito  come  il  Padre  e maeftro  dell* 
ereOa  di  Neflorio.  Egli  avea  lludiato  le  uma- 
ne lettere  e l’ eloquenza  in  compagnia  del 
Crifoflomo  fotte  il  iofìfla  L^banìo  . Qiiando 
il  medefimo  Santo  , poftefi  lotto  i piedi  tutte 
le  fperanze  del  fecole  fi  ritirò  niella  folitudi- 
ne  , indufle  Teodoro  ad  imitare  ilfuoefem- 
pió;  nè  avendo  quelli  perfeverato  nell’ in- 
traprefa  carriera  , il  ri  traile  di  nuovo  colle 
fue  etficacilfime  lettere  da  i difordini  e da_»- 
gl’  imbarazzi  del  Mondo.  Indi  attefero  uni- 
tamente a gli  efercizj  della  vita  monafiica  , 
e allo  lludio  delle  lettere  facre  fotto  la  con- 
dotta di  Diodoro  allora  prete  di  Antiochia') 
e poi  vefeovo  di  Tarfo  , che  gl’  ifpirò  il  fuo 
zelo  contro  l’Ariana  el’Eunomiana  erefia  , 
e contro  quella  di  Apollinare  , cui  la  fama 
ed  il  credito  del  fuo  autore  conciliava  un 
gran  numero  di  feguaci  e di  dilcepoli  nell* 
Oriente . Gl’  ifpi  rò  eziandio  , non  meno  che 
alCrifoftomo  , il  fuo  amore  per  lo  ftudio  del- 
le divine  Scritture  , e gli  afluefece  amendue, 
non  a fabbricarvi  fopra  a imitazione  di  Ori. 
gene  de’ fenfi  mifiici  ed  arbitrari  ) ma  a cer- 
care principalmente  l’ ifiorico  e il  letterale, 
e a ricavarne  delle  morali  ifiruziani  . Ma 
egli  non  fi  contenne  , come  il  fuo  Tanto  con- 
difcepolo,  ne’ giudi  limiti } e forfè  fotto  il 
pretefiodi  sfuggire  tutto  quello,  che  po- 
telTe  parere  aver  ombra  di  allegoria,  diede 
delle  interpetrazipnì  Giudaiche  di  molti 
pafiì  del  Vecchio  Tefiamento  , che  la  Chiela 
ammaefirata  da  gli  Apofioli  ha  fempre  riferi- 
ti fecondo  la  lettera  a Gesù  Grido  . ScrilTe 
eziandio  di  propofito  contra  Origene  un* 
opera  dell’  Allegoria  e dell’  Idoria  ; e fpinfe 
in  queda  parte  tant’  oltre  il  fuo  fanatico  ze- 
lo , che  richiedo  da  uno  de’  fuoi  amici  d*  in- 
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terpetrargli  la  Cantica;  ricufaodó  d’inten< 
derla  ) come  Tempre  hanno  fatto  tutti  i dot- 
tori cattolici  , degli  amori  fpirituali  di  Geaù 
Crifto  rcrfo  la  Cbiefa  fua  (pofa;  prefe  il  par- 
tito di  riggettarla,dal  numero  deMibri  facriy 
perchè  gli  parve  un’  opera  indegna  dello 
Spirito  Tanto,  Tpiegata letteralmente,  com*. 
egli  fece  , de’ profani  amori  di  Salomone» 

..  Non  cedè  forfè  ancora  al  Crifoftomo  nello 
zelo  in  combattere  1’ erede  d’ Ario  ed’£u« 
nomio  ; efcrifle  contea  quell’ ultimo  [ereti- 
co un’ Apologia  di  5.  Balìlio  dtvifa  in  molti, 
libri  : e fatto  veTcovo  di  MopTueftia  , eAir- 
pò  da  quella  città  rArianelìmo,  che  fatto 
Macedonio  ed  AulTenzio,  che  n’erano  flati 
veTcovi  a i tempi  dì  Codanzo  , doveva  aver- 
vi gettato  molto  profonde  radici . Ma  nè 
pure  ne’  Tuoi  molti  combattimenti  contro  gli 
eretici , per  cagione*  de’  quali  egli  era  am- 
^ mirato  e celebrato  in  Oriente  Come  un  cam» 
pione  della  cattolica  Fede  , e il  flagello  dell* 
erede  , Teppe  talmente  contenere  dentro  i 
dovuti  coadni  il  Tuo  zelo  , che  impugnando 
ttn  errore  , qual  era  quello  di  Apollinare  ^ 
che  confondeva  in  Gesù  Grillo  le  due  natu  -. 
re,  non  defle  nell’altro  ellremo  di  dillin- 
guerlo  in  due  perfofte  . E quello  errorc_> 
principalmente  rendè  dopo  la  fua  morte 
odiodfdma  nella  Cbiefa  là  fua  memoria  , è 
» fecff  condannare  i fupl  feruti , e anatema- 
tizzare nel  quinto  dnodo  la  Tua  perfona.  Du« 
Xante  la  Tua  vita  godè  univerTaimente  la  (li- 
ma de’ grandi  e de’ piccoli,  e de’  principi 
del  fecole  e della  Cbiefa*  Egli  era  cauto  ne’ 
Hioi  fermoni  , ne’ quali  ammiravano  i po*<  . 
poli  la  Tifa  facondia  , ed  erano  rapiti  dall* 
energia  del  Tuo  dire  • Le  perfone  zelanti  per 
la  cattolica  religione  leggevano  con  una  fa- 
vorevole prevenzione  i Tuoi  libri  (ontro  le 
" . due 
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due  più  odiofe  erede)  che  allora  fòlTero  nell* 
Oriente:  nè  cominciarono  ad  elTer  notate) 
o Torpette  alcune  Tue  erpredìoni  ) Te  non^ 
dappoiché  Neilorio  » propalata  la  Tua  empia 
dottrina  ) n*  ebbe  fatta  comprendere  la  ma* 
lizia  , e difcoperto  il  veleno  dell’eretico 
jfenfo  • £’  dato  detto  di  lui  ) che  non  ofando 
manifedareifuoi  veri  fentimenti  per  timore) 
che  la  pietà  de*  prpoli  nonne  redafle  fcan- 
dolezzata , una  dottrina  predicava  ne’fuot 
fermoni  ) e un’altra  ne  infegnava  ne’ Cuoi 
fcritti  * Ma  fad’  uopo  ciò  intendere  di  que* 
gli  fcritti  ) de’  quali  non  facea  copia  fé  non 
a*  fuoi  più  fedeli  e famigliari  diicepoli  > a i 
quali  eziandio  proibiva  focto  pena  di  anate* 
tua  di  non  comunicargli  ad  alcuno*  Onde 
può  edere  provenuto^)  che  non  prima  della 
fua  morte  ) anzi  folaniente  molto  tempo  do- 
po di  eda  , venne  in  luce  la  maggior  parte 
delle  fue  più  modruofe  opinioni  * £ perciò 
ancora  da  principio  tra  i fuoi  fautori,  et 
fuoi  avverfarj  non  vi  fu  difputa  fe  non  della 
fua  dottrina  intorno  all’  Incarnazione  , affa- 
ticandoli i primi  contra  il  fentimento  de’  fe- 
condi d’ interpetrare  in  buon  fenfo  lefucL-» 
Nedoriane  efpreidoni  * Se  Giuliano  avea  tra., 
dito  il  fegreto  col  divulgare  i fuoi  libri  Con- 
tra il  peccato  originale  j onde  vennero.ben 
todo  nelle  mani  di  Mercatore;  eglis’era^ 
vendicato  di  lui , e avea  rimediato  allo  fcad- 
dolo  col  profferire  ) come  abblam  detto  ) 
l’ anatema  contro  i Pelagiani  nel  fìnodo  della 
Cilicia . Vedremo  a fuo  luogo  ) come  il  quin- 
to fìnodo  generale  pofe  fine  alla  difputa  col- 
la condanna  de’  tre  famofì  capitoli , de’  qua^ 
li  uno  riguardava  gli  fcritti  , e la  p^rfona  di 
Teodoro  . Non  era  noto  a $«  Agodino  ^ qual 
foffe  la  dottrina  del  vefcovo  di  Mopfuedia  > 
còme  pure  doveva  adatto  ignorare  i libri  da 
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e(To fcritti  contro  s.  Girolama,  e centra  lui  . 
fleflb,  allorché  trovandolo  citato  con  grand*: 
encomio  da  Giuliano  » infieme  col  Crifofto  - 
mo  e il  gran  Bafilioj  lì  contentò  di  dirgli  i 
j,  Iddio  volelTe  , che  tu  tenefli  la  loro  Fede:- 
Non  negheielli  il  peccato  originale  ne  i par- 
goletti ,,  * Quello  è 1’  unico  luogo  de’  fei  li- 
bri che  abbiamo  j ov*  è fatta  naenzione  di  lui» 
Nondimeno  Mario  Mercatore  attella  , aver- 
gli elfo  date  ne*  Tuoi  libri  Iodi  infinite,  ed 
eflerfi  gloriato  della  Tua  au  foriti  come  d*  un 
valido foltegno  della  Tua  empia  dottrina»  Fa 
d*  uopo  adunque  , che  egli  parlalTe  più  ana- 
plamente  di  lui  ne*  due  ultimi  libri  , ch^ 
s,  Agollino  non  avea  per  anche  ricevuti  da 
a»  Alipio  , quando  credè  di  poter  dire  ficura- 
mente  a Giuliano  , che  non  avrebbe  negato 
ne*pargoletti  il  peccato  originale  , fe  avefle 
tenutola  dottrina  di  Giovanni,  di  Bafilio  , 
e di  Teodoro  ; poiché  non  potea  dubitare, 
non  avendone  ancora  veruna  prova  in  con- 
tràrio , che  un  Dottore  ed  un  vefeovo  della 
cattolica  comunione  forte  unito  con  Giuliano 
a combattere  quello  dogma,  e a Icuotere  il 
fondamento  della  criftiana  pietà  « Non  pof- 
lìartio  definire  , quando  precifamente  egli  ri- 
ceverte  que’ due  ultimi  libri  da  s.  AJipio  ; 
poiché  quantunque  porta  parere  , che  noo_» 
gli  fieno  fiati  ricapitati  fe  non  poco  prima 
della  fua ultima  infermità,'cbe  lo  artalì  quan- 
do flava  compiendo  la  confutazione  del  fello 
libro  inondimene  può  fofpetta'rfi  , che  abbia 
tardato  per  qualche  fpazio  di  tempo  a conti- 
nuare quell’  opera,  per  la  premura  di  rifpon- 
dere  alle  ^ettere,'che  llario,  e s.  Profpero 
fcritte  gli  avevano  dalle  Gallie  , onde  nac-' 
quero  i due  ammirabili  libri  Della  prede- 
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flinazione  de’ Pianti  > e del  dono  della  per- 
fev^eranza  . 

LVIII»  Erano  omfti  paflàcìpiù  luilri  ^ydap'^ 
poiché  s.  Agoflino  , ufcito  in  campo  per  la 
difefa  della  grazia  divina  contro  gli  alTalci 
della  Pelagiana  erefia  , con  tal  felice  fnccef» 
fo  combatteva  alla  tella  delle  cattoliche;  » 
fquadre  , che  tutti  i buoni  applaudivano  a i 
fuoi  trionfi,  e il  celebravano  ^come  lofpe» 
cial  protettore  e difenfor  della  Fexle,  da  lui 
fofienuta  contro  le  infidie  de  gli  eretici  no» 
con  altr’armi  fe  non  con  quelle  delle  catto- 
liche verità  ^quando  nelfeno  ftefib  della__» 
Chiefa  venne  a formarfi  contra  di  lui  una 
fpecie  di  congiura,  odi  civile  e doraeltica 
guerra  , d*  un  buon  numero  di  perfone  di 
gran  credito  non  folamente  per  la  loro  eru- 
dizione e dottrina  , ma  altresi  per  la  loro 
pietà,  e per  la  fanti tà  della  vita.  Capo  di 
quella  congiura  fu  il  celebre  Giovanni  Caf- 
fiano  , che  nato  , fecondochè  attefla  Genna-, 
dio,  nella  piccola  Scizia  foggetta  all’  Impe- 
rio Romano  di  ragguardevol  famiglia  , dopo, 
molte  nazioni  in  varj  luoghi,  e molti  pelle- 
grinaggi, era  finalmente  venuto  a llabilirfi  a 
Marfilia  .Fino  da’ fuoi  più  teneri  anni  egli 
s’era  confacrato  al  Signore  , infieme- con 
Germano  alni  più  unito  pe  i legami  della 
pietà, che  del  fangue , in  un  monafterio  a 
Bettelemme  prelTo  alla  facra  fpelonca  ov’era 
venuto  alla  luce  il  Salvatore  del  Mondo. 
Dopo  avervi  dimorato  per  più  anni,  e avervi 
•attefo  con  ugual  fervore  allo  Audio  della 
virtù  , e delle  umane  e divine  lettere  , acce- 
fo  del  defiderio  d’ una  maggior  perfezione, 
c di  mapiormente  avanzarli  .nella  fcienza 
de’  Santi , volle  indi  partire  col  fopraddetta 
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Germano  individuo  compagno  de’fuoi  viag- 
gj , per  internàrfi  fino  nelle  più  rimote  foli» 
tudini  dell’  Egitto  , e della  Tebaide  , ed  ap» 
prendervi  da  quegl’  infigni  maefiri  della  vi- 
ta fpiritnale  che  fiorivano  in  qìiei  deferti", 
le  più  eccellenti  regole  della  crilliana  filofo» 
£a,ed  efsere  teftlmonj  oculati  e de’loro  mi- 
racoli) e della  loro  non  meno  miracolofa  con- 
verfazione  , di  cui  rifonava  altamente  per 
tutto  il  mondo  la  fama»  Furono  adunque  per 
alcuni  anni  in  Egitto  , onde  tornarono  , per 
compiere  laloro  promeiTa  , aBuCÌemme,e 
indi  di  nuovo  in  Egitto  , e di  U fui  principio 
di  quello  fecolo  palTarono  a Collanti nopoli  , 
ove  ammellì  dai  Crifoilomo  nei  numero  de* 
fuoi  difcepolijCalfiano  fu  da  lui  promofljo  all’ 
ordine  del  diaconato  , e Germano  a quello 
del  facerdozio»  Nel  tempo  della  perlecuzio- 
ne,.che  l’Imperatrice  EudolTia  , e Teofilo 
d’ Àiefsandria  fufcitarono  contra  il  fanto 
vcfcovo,  fedelnaente  folle  nnero  le  iue  parti  ; 
e dopo  il  fuo  efilio  vennero  aRoma  colle  let- 
tere del  clero  di  Coftantmopoli  adlnnocen-  - 
zio  donde  almeno  Calfiano  ritornò  dipoi 
nell’  Oriente;  e fattavi  amicizia  con  Alef- 
fandro  vefcovodi  Antiochia, tornato  di  nuo- 
vo a Roma  circa  l’  anno  414»  parlò  in  favore 
di  Ini  > quando  fi  trattò  di  riceverlo  nella  co- 
munione della  Sede  Apoltolica,  dappoiché 
ebbe  ripofto  il  nome  delCrifollomo  ne’  ditti- 
ci della  fila  Chiefa» 

Dopo  queito  tempo  non  tardò  guari  a 
flabilirfi  a Marfilia,  ove  avéndo  fondato  due 
monallerj , uno  per  le  donne  , l’altro  per  gli 
nomini , prefe  a governargli , per  quanto  il 
folFriva  l’ in^doledel  paefe  , fecondo  le  rego- 
le , che  egli  lìeffo  aveva  ollérvate  , o vedute 
olfervare  ne’monaller;  della  Palellina  e dell’ 
JEgitto  . E mife  poi  in  ifcritto  quelle  mede- 
Tam.XlU  Y finoe 
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£me  regole  ne’  primi  qaatro  libri  de’  dodici 
che  pubblicò  fotto  il  titolo  di  Monadiche 
Idituzioni  , e che  furono  da  lui  fcritti  a 
idanza  di  s.  Cadore  vefcovo  d’  Apt , il  quale 
avendo  fondato  un  monaderio  appreflbque-  1 
fla  città,  dedderòd’ introdurvi  una  dilcipli»  | 
na , il  più  che  fofse  pofTibile,  uniforme  a 
quella  de’  monaci  dell’  Oriente  . Qiied’  ope- 
ra fu  ricevuta  con  grande  applaufo  , non  fo- 
lamer  te  da  s,  Cadore,raa  ancora  da  s.  Leon* 
aio  Aio  fratello  vefcovo  di  Frejus  , da  cui  di- 
pendevano i monaci  dell’  Ifola  di  Lerino  ; da 
s.  Onorato  che  n’era  dato  il  fondatore  , e" 
tuttavia  n’ era  abate,  e che  fu  poi  vefcovo 
d’  Arles  ; da  r.  Eucherio  , che  dopo  efserfì 
efercitato  nella  vita  eremitica  nell’ ifola  di 
Lero  , detta'oggi  giorno  di  fanta  Margheri- 
ta , fu  vefcovo  di  Lione  ^ e da  i fanti  monaci 
dell’  ifole  allora  appellate  Stecadi , e prefen. 
temente d’ Xeres  prefso  alle  code  della  Pro- 
venza . Il  perchè  avendo  Cadìano  nel  fecon- 
do libro  delle  Idituzioni  monadiche  proroef- 
fo  di  feri  vere  le  conferenze  fpirituali,  che 
avea  ^ià  avute  co’ fanti  Padri  d’ Egitto;! 
predetti  illudri  perfonaggi  lo  dimoiarono  a 
adempiere  la  promefsa  » Onde  imprefea.^ 
feri  vere  le  prime  dieci  a idanza  di  s,  Cadore, 
d’  Elladio  , e di  s»  Leonzio  ; le  fette  feguen- 
ti  a richieda  de’  fanti  Onorato  ed  Eucherio  ; 
e 1’  ultime  fette  furono  da  lui  dirette  a i fan-  i 
ti  che  abitavano  nelle  jStecadi , e nominata- 
mente  a Gioviniano  , aMinervio,  a Leon, 
zio  , e a Xeodoro  , per  opera  de'  quali  gran- 
demente fìorivanp  la  vita  cenobitica, e l’ana- 
coretica , non  folamente  nella  terra  ferma  , 
ma  ancora  nell*  ifole  delle  Gallie  » 

LIX.  Con  ^uale  dima  fofsertf  allora  rice- 
vuti quedi  fuoi  ferirti , fi  può  argumentare 
dal  credito , in  cui  dipoi  fi  mantennero  ap- 

predb 
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prefso  i perfonaggi  più  ragguar.ls voli  della 
Chie/a  , e dal  pregio,  in  cui  i’  e >bero  , per 
J10J1  parlare  d’ altri  meno  conGderabil>  , un 
s^Fui^enzio,  un  CailìoJoro  , u>>  fan  Bt'ue» 
detto  ,un  làn  Giovanni  Cliniaco,  un  s.Gre> 
gorio,  un  s.  Pier  Damiano  , un  s,  D ,meni- 
co  , e un  s.  Tommafo  d’  Aquino  • Ma  quan» 
tofu  più  grande  la  riputazione  , che  Cahìa- 
no  fì  acquilo  allora  per  quelli  Tuoi  libri  ap- 
presso i monaci  , e altre  perlbne  di  Scienza 
e di  pietà  nelle  Gallie  , tanto  più  ancora  fu 
pericoloi'a  epertinace  la  guerra  ohe  vi  ecci- 
tò contro  la  dottrina  di  s..  Agoflino  ,.o  piut- 
tbllo  di  s.  Paolo  , fu  la  predeilinazione  e la 
grazia.  Neavea  già  Sparlo  le  prime  ieraen- 
ze  nella  .Sua  prima  opera  delle  MonaUiche 
Illituzioni  > eon attribuire  anni  lle^G  calla 
nollrabuona  volontà  il  principio,  e a Dio 
il  compimento  dell’ opera  della  noltra  eter- 
na Salute  ; e xon  insegnarvi  che  li  può 
credere  , non  altra  cofa  eSsere  il  foccorlo  di 
D.io  Se  non  la  Sua  legge.  Ma  più  di  propofi- 
to  n applicò  a metterein  luce  , e a liabihre 
i Suoi  erronei  Sentimenti  Su  tal  materia  nel- 
la Conferenza  13.  una  delle  Sette  , che  indi- 
rizzò a ;S«  Onorato  tuttavia  monaco  nell’ 
iSola  di  Lerino  . Per  dare  in  eSsa  maggior 
pelo  e credito  ti  Suoi  errori  , gli  pone  in 
bocca  di  Cheremone  uno  dd’ Solitari  di  Pa- 
nefiSo  iìngendolo  esattamente  informato 
delle  diSp.ute  , .delle  quali  , quando  Caliìano 
fu  nell'Egitto  , non  Solamente  non  era 
udito  parlare  , ma  nè  pure  fi  potea  prevede, 
re  .,  che  dopo  molti  anni  doveScero  insorge- 
re nella  CbieSa.  Nondimeno  ei  vi  HabiiiSce 
quel  Santo  monaco  come  giudice  tra  s.  Ago- 
Itino  e Pelagio  , e gli  Sa  proiFerir  la  lèoteaza 
• V 2 con- 
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contro  ambedue  , come  fe  il  primo  troppo 
avefse  attribuito  alia  grazia  centra  il  libero 
arbitrio  , e il  fecondo  troppo  al  libero  arbi> 
trio  contro  la  grazia  j e come  fe  nè  T uno  , 
nè  1’  altro  dato  avefse  nel  fegno della  veri- 
tà polla  in  mezzo  delle  lor  contrarie  opinio- 
ni j e avefse  ugualmente  errato  s.  Agoliino 
con  attribuire  generalmente  alla  divina  ,p 
ifpJrazione  anche  i primi  movimenti  della 
volontà  verfo  il  bene  , e avefse  errato  Pela- 
gio col  negare  generalmente  , che  talora  Id- 
dio gli  prevenga  colla  fua  grazia  • Credè 
adunque  Galliano  di  aver  trovato  nel  mez- 
zo delle  loro  oppofte  fentenze  la  verità  , % 
il  vero  modo  di  conciliare  i due  contrarj 
partiti,  cioè  gli  eretici  co  i cattolici,  ei 
cattolici  con  gli  eretici;  prendendo  da  gli 
uni , che  talora  la  volontà  prevenga  la  gra- 
zia , e dagli  altri)  che  talora  la  grazia  pre  < 
venga  la  volontà.  Quantunque  la  Cniefa 
già  fi  fofse  baftantemeote  fpiegata  fu  quell* 
articolo  nelle  lettere  d’ Innocenzio  e di  Zo- 
fimo  , e-  in  quelle  de’  vefeovi  Aftricani , e 
ne*  canoni  de*  loro  concilj  ; nondimeno 
l’autorità  di  Calfiano  fece,  che  molti  ap- 
plaudifsero  al  fuo  nuovo  fiièema  come  atto 
a terminare  le  difpute  , e a riliabiiir  la  cou- 
xordia , e alia  fentenza  di  lui  come  pronun- 
ziata da  un  giudice  indiiferente  e imparzia- 
le , il  quale  ficcome  dava  ragione  a $.  Ago- 
nino  nelle fue difpute  control*  crefia  di  Pe- 
lagio ) quanto  alla  propagazione  deila  colpa 
del  primo  uomo  in  tutto  il  genere  umano: 
così  era  creduto,  che  dal  puro  amor  della 
verità  fi  mo vefse  a daren‘1  torto  alio  (lefso 
s.  Agoftino  , ove  aveva  fecondo  lui  efagera- 
to  più  del  dovere  INnfermità  dèlliberoar- 
bitrio  dopo  il  peccato  di  Adamo  e le  piaghe 
della  natura  corrotta  , e ftefo  oltre  i dovuti 
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coniìni  le  forze  e la  nece/Iìtà  della  grazia  . 

LX.  Ma  con  tutto  r applaufo , chepofsa 
ottenere  per  qualche  tempo  la  novità  ; con- 
tuttociò  hanno  poi  lèmpre  avuto  un  infeli- 
ce efìto  gli  sforzi  di  coloro,  che  hanno  vo- 
luto entrar  di  mezzo  tra  la  menzogna  e la 
verità  , e conciliar  le  tenebre  colla  luce  , e 
di  far  venire  a compofizione  la  Fede  coll’e- 
relìa  , e 1’  umana  ragione  coll’  autorità  del- 
le divine  &'critture,  come  fe  una  dottrina 
perciò  dovefse  abbracciarfi  come  vera  , per- 
chè è adattata  alla  certa  sfera  e alla  debolez- 
za dell’ umano  intendimento,  e non  perchè 
ella  è più  conforme  alla  parola  di  Dio.  Gli 
autori  di  cosi  fatti  temperamenti,  invece 
di  por  fine  alle  dinènOoni  , e diriliabilir  la 
concordia  , hanno  dato  principio  a nuove 
guerre,  e a nuove  difpute  nella  Chiefa ; e 
tanto  più  opinate  e pericolofe  , quanto  è 
più  difficile  il  guardarli  da  una  mitigata  ere- 
?ia  , che  da  e/Ta  quando  comparil'ce  in  vedu- 
ta con  tutta  la  monruolità  de’ fuoi  dogmi* 
Così  nel  tempo  dell’  Arianelìmo  più  diedero 
da  fare  e da  patire  alb  Chiefa  quei  che  ricu- 
favano  di  fottoicrivere  co  i cattolici  la  for- 
inola di  Nicea  , e nondimeno  facevano  pro- 
feffione  di  riprovare  1’ empie  efpreffionidi 
Ario  , e perciò  detti  furono  6'emiariani  j che 
coloro,  i quali  fofienevano  apertamente  le 
fue  più  orrende  beliemmie  . Nello  lleflb  mo- 
do molte  perfoae  di  pietà  , di  dottrina  , e di 
autorità  nelle  Gallie,  cui  facevano  orrore 
gli  eccedi  dell’ erefia  di  Pelagio , bevvero 
incautamente  una  buona  parte  dei  fuo  ve- 
leno, temperato  ne' libri  di  Giovanni  colla 
profedione  di  molte  cattoliche  verità  , onde 
Semipela^iani  giudamente  appellati  poi  fu- 
rono i Tuoi  leguaci  » Le  Chiefe  delle  Gallie 
fino  a quelli  tempi  s’ erano  confervate  im- 
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munì  dalla  tempefta  , che  gli  fpiriti  torbidi, 
di  Pelagio,  diCelellio,  e di  Giuliano  ave- 
vano eccitata  nciritalia  , nell’ AÉFrica  , e 
nell’ Oriente  , Prin)a  dell’ anno  425.  nonu» 
abbiamo  veruna  prova  dell’  elTere  penetra- 
ta la  loro  creila  nelle  Gallie,  Ma  nnilegge 
di  Valentiniano  iil.  data  quell’anno  a’9, 
di  Luglio  , e diretta  a Patroclo  vefcovo 
d’ Arles  , vi  fuppone  alcuni  vefcovi  infetti 
de’  loro  errori , poiché  ordina  a Patroclo 
d’intimare  a quei  vefcovi  di  abiurar  l’erefia 
nello  fpazio  di  20*  giorni  lotto  pena  d’  elTer 
cacciati  dalle  Gallie  , e depolli  dalle  lor  fedi. 
O quella  legge  fu  data  fu  qualche  falfo  rap- 
porto o vano  fofpe^to  , o quei  vefcovi  fi 
ravvidero  prontamente  del  loro  errore: 
conciolfiachè  non  fi  truova  alcun  vefcovo  di 
quelle  parti  condannato  come  reo  della  Pe- 
lagiana  erefia  . Ma  poiché  l’anno  feguente 
ebbe  Calfiano  pubblicatala  fua  17.  Confe- 
renza intitolata  della  protezione  di  Dio  , fu 
quella  nelle  Gallie  come  il  pomo  della  difcor. 
dia  , nè  altrove  per  lo  fpazio  d’  un  fecolo  più 
acremente  fi  dilputò  fu  la  predellinazione  e 
la  grazia,  nè  altrove  più  fi  allignarono  le  prò. 
paggini  dell’ errore  , nè  ebbero  più  da  fati- 
care per  eftirparle  i Romani  Pontefici,  e al- 
tri infigni  Dottori , e illuilri  vefcovi  dell» 
Cniefa , 

LXI.  Contuttoché  molti  fervi  di  Dio  nel- 
le Gallie  » , e fpccialmente  in  Marfilia  , e al- 
tre perfone  di  gran  merito  e autorità  dato 
avefsero  nelle  novità  di  Cafiìano  * di  modo 
che  o erano  ciecamente  feguiti,  o non  erano 
contraddetti  da  quei  che  credevano  di  dove- 
re fino  a un  tal  fegno  rifpettare  la  loro  fcien- 
aa  , il  loro  merito , e il  loro  gradd  ; 'contut- 
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tociò  non  mancarono  ( febbene  furono  in 
picco]  numero)  alcuni  intrepidi  amatori  del- 
la grazia  perfetta  , i quali  ebbero  il  coraggio 
di  opporli  ai  Tuoi  nuovi  contraddittori , e 
di  alzar  la  voce  per  la  fua  gloria  , e per  la 
difefa  de’fuoi  diritti  .Furono  principalmen- 
te di  quello  numero  s.Profpero  e Ilario  , de* 
quali  abbiamo  le  infigni  lettere  ad  AgollinO} 
ov’  efpongono  egregiamente  il  Semipelagia. 
no  lillema  fu  la  predeOinazione  e la  grazia,  e 
jmploranoil  foccorfo  del  medelimo  5anto,  e 
lo  ficbiedóno  di  nuovi  lumi,  a line  di  poter 
opporli  con  maggior  vigore  alle  novità,  e 
di  lollenere  con  più  felice  fuccefso  la  fua  ce- 
lede  dottrina  . Abbiamo  per  tanto  da  quelle 
lettere , efserli  principalmente  olfeli  i nuovi 
dottori  di  quanto  il  santo  avea  fcritto  ne* 
fuoi  libri  contro  gli  errori  de’  Pelagiani 
della  gratuita  predellinazione  de* Santi  ; 
cioè  che  Iodio  ,rcelti  fecondo  il  fuo  benepla- 
cito un  certo  numero  d’juomiai  per  la  fua 
gloria  e per  lo  fuo  regno  , e per  farne  vai} 
di  onore  ; e gli  altri  per  fuo  ginllo  giudizio 
iafciati  nella  mafsa  dannata  , .ed  efclulì  dalla 
participazione  di  quelle  fpecialiCime  gra- 
zie i per  cui  fono  certi iTimaraente  liberati  da 
quella  mafsa  glieletti,  vanno  iinalmente  a 
perire  , e ad  efsere  per  tutta  l’eternità  vali 
d’ ira  e di  contumelia  . Quella  fentenza  , ol- 
tre che  pareva  a i monaci  di  JVlarlìlia  contra- 
ria a)  fentimento  della  Cbiefa  , e alla  tradi- 
zione de’ Padri , era  eziandio  riputata  dai 
medelìmi  perniciofa  ; e togliere  a i caduti  la 
follecitudine  di  riforgerc  , ed  efsere  a i fanti 
occalìoae  di  tiepidezza  ; efsendo  fuperlluo 
qualunque  Audio  e letica  , fé  né  rdclulo  per 
la  iua  indifAria  può  entrare  , nè  J’  eletto  per 
la  fua  negligenza  efsere  efcJufo  . Ilriipetto 
dovuto  a $.  AgoAino  f della  cui  faotità  e dot. 
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trina  rifonava  per  tutto  il  Mondo  la  fama  , 
e che  era  da  tutti  i buoni  cattolici  riguarda* 
to  come  il  ^flagello  dell’  ere/ìe  j e il  foilegno 
della  Fede  , e l'oracolo  della  Chiefa,  gli  avea 
ritenuti  per  qualche  tempo  dal  dichiararli 
apertamente  l'uoi  avverfarj  ; amando  me- 
glio di  confefsare  la  debolezza  de’ loro  in- 
gegni , che  di  riprendere  quel  che  non  capi- 
vano, o fingevano  di  non  capir  ne’Aioi  fcrit- 
tì  ; e alcuni  di  effi  avevano  eziandio  rifoluto 
di  chiederne  al  medefimo  Santo  una  più  luci* 
da  elpofizione. Erano  in  un  tale  flato  le  cofe, 
quando  giUnfe  il  libro  della  correzione  e del- 
ia grazia  pieno  di  divina  autorità  nelleGallie, 
la  cui  lezione  parve  a s.Profpero  dover  fopi- 
re  tuttii  fulurri , perchè  in  elTo  s.  Agoflino  a 
tutte  le  quefiioni , intorno  alle  quali  alcuni 
avevano  avuto  in  animo  di  confultarlo,  a- 
veva  si  pienamente  ed  afiblutamente  rifpo- 
flo,  come  fe  avefse  avuto  dinanzi  a gli  oc- 
chj , e avefse  fpecialmente  avute  la  mira  a 
terminare  le  controverfie  che  fi  dibatteva- 
no nelle  Gallic  « Nondimeno  ficcome  della 
lettura  di  quello  libro  grandemente  profit- 
tarono , e per  efsa  divennero  molto  più  in- 
telligenti , ed  illrutti,  qnei  che  feguivano 
la  fanta  ed  apollolica  autorità  di  Agoflino: 
così  all’ oppollo  quei  che  avevano  preoccu- 
pata la  mente  dalla  caligine  delle  contrarie 
opinioni  , vie  più  divennero  avveri!  alla 
fila  dottrina  ; nè  potendo  più  allegare  il  pre- 
telle di  non  intenderla  , prefero  ad  aperta- 
mente impugnarla  , e a dichiararli  efprefsa- 
mente  contra  di  lui  , e a fcreditare  , e ren- 
dere odio!!  i fuoi  dogmi;  tacciandolo  d' in- 
trodurre fiotto  il  nome  di  prede^lì nazione  j 
una  fatale  neceflìtà  , e d’  ellinguer  ne  gli  uo-  ' 
mini  infieme  col  libero  arbitrio  la  coopera.  ^ 
zione  « e l’ indullria  . e 1’  amore  e lo  Audio'  j 
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della  virtù  , e di  rendere  inutili  le  ammoni- 
zioni e le  correzioni;  non  potendo  ciò  ef- 
fere  di  niun  frutto  , quando  1’  uomo  non 
pofsa  fare  dal  canto  fuo  qualche  sforzo  o per 
riforgere  dal  peccato,  o per  ricuperare!# 
fanità , o per  mantenerd  nella  ricuperata 
fallite  , ma  il  tutto  da  principio  iìno  alla  line 
debba  operare  la  grazia  , e una  tal  grazia  , 
lenza  la  quale  non  fia  dato  all’  uomo  il  per- 
feverare  , e colla  quale  indeclinabilmente 
perfeveri  nella  giuflizia  . Indi  fi  avanzava- 
no a dire  , che  quando  pure  folTero  fiate  ve- 
re tali  opinioni;  contuttociò  non  farebbe 
flato  convenevole  ed  opportuno  di  propa- 
larle per  cagione  delle  perniciofe  confe- 
guenze , chele  perfone  meno  intelligenti 
avrebbono  potuto  inferirne  : e molto  più 
perchè  la  Fede  cattolica  era  fiata  per  tanti 
anni  , e da  tanti  egregj  maefiri  , e con  tan- 
ti precedenti  libri  sì  de  gli  altri  , e sì  dello 
fteiTo  s,  Agoftino  , e contro  1' altre  erefie, 
e mafiìmamente  contro  quella  de’Pelagianì, 
eccellentemente  difefa»  Credevano  pertan- 
to di  bafiantemente  difiinguerfi  da  quelli 
ereti'i  coll’  ammettere  , che  tutto  il  genere 
umano  efiendo  perito  in  Adamo , niuno  po- 
tede  fe  nen  mediante  la  grazia  della  rigene- 
razione efier  partecipe  della  fallite  ; e col 
riconofcere  , che  la  natura  inferma  ha  bi- 
fogno  del  medico  chela  rifani  , e le  refii- 
tuitca  le  forze  , e la  follenga  nel  cammino 
della  virtù;  onde  coll’ ajuto  di  lui  proce- 
dendo di  bene  in  meglio  , confeguifca  la_» 
perfezione  , e finalmente  la  corona  della* 
giullizia  . Ma  poiché  ficcome  tutti  fono  pe- 
nti nel  pr>mo  Adamo, così  per  tutti  ha  fpar-* 
fo'ii  fecondo  Adaino  ilfno  fangue  , aggiu- 
gnevano,  non  poter,  elfere  intenzione  di 
Dio  d’ deludere  alcuno  dalla  fua  gloria,  e 
Tm*XÌI,  X anzi 
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anzi  efTere  fuo  volere  , che  tutti  gli  uomini 
Cenofalvi,  onde  tutti  indilli ntaoiente  per 
canto  fuo  chiama  ed  invj^a  ai  fuo  regno  . Si« 
nailmente  poiché  1’  umana  natura  , quan^. 
' ^tunque  inferma  per  Io  peccato  di  Adamo  j 
contuttociò  non  ha  per  eflb  affatto  perduta 
la  libertà  dell’arbitrio,  nè  la  notizia  del 
vero,  nè  r appetito  del  bene,  onde  non 
poffa  , fé  non  reilituirlì  da  fe  medefìma  la 
fanità,  almeno  defìderare  la  Tua  cura , 
cercar  la  Aia  medicina  , ed  invocare  il  fuo 
medico;  quello  è in  che  l’uomo  caduto  fe- 
condo i Semipelagiani  è tenuto  a fegnalar  la 
Aia  induflria  : effendo  la  divina  bontà  fem‘« 
pre  pronta  a flesdergli  la  mano , e a curar- 
lo dalle  Aie  piaghe  , purché  ei  confeflì  la  Aia 
infermità  , e creda  nei  Aio  Redentore  ,e  a 
lui  chieda  per  ottenere  la  fanità,  la  cerchi 
per  ritrovarla,  e batta  alle  porte  della  Aia 
mi  fe  ricor  dia  per  effere  da  lui  ammeflb  . Co- 
sì eglino  pretendevano  di  rendere  la  ragio- 
ne della  diverfa  forte  de  gli  uomini , non 
per  parte  del  divin  beneplacito  e della  divi- 
na giuAizia  , e della  diverfa  diAribuzione 
delle  Aie  grazie  ; ma  per  parte  dell’umano 
. volere  , e fecondochè  gli  uomini  fanno  un 
buono  o un  mal  ufo  del  loro  libero  arbitrio, 
e o cercano  con  umiltà  , o rigettano  fuper*» 
bamente  la  grazia  . Ricuperata  poi  una  vol- 
ta per  mezzo  di  effa  la  fanità,  quantunque 
confeAaffero  , averfempre  l’uomo  bifogno 
deir affiAenza  e dell’  ajuto  di  Dio,  a effetto 
di  proAttare , e di  perfeverare  nel  benej 
Accome  Iddio  non  abbandona  i giuAi  , fe.  ^ 
non  è da  eAì  abbandonato;  perciò  6i  dice- 
vano , così  effere  in  potere  dell’  Lomo  giu- 
Ao  il  perfeverare  , o non  perfeverare  nel- 
la giuAizia  ; che  la  divérfità  di  quei  che  per- 
fcverano  , da  quegli  che  non  perfevcrano  , 

unica- 


*Aa’ì-9»  Libro  XXVII.  243 

unicamente  dipenda  dal  loro  libero  arbitrio, 
e rigettavano  con  orrore  la  diftinzlone  di 
s»Ago(lino  circa  la  grazia  data  ad  Adamo 
nello  flato  dell'innocenza,  per  cui  poteva 
perfeverar  fe  voleva  , ma  non  gli  dava  il 
volere;  e la  grazia  nelprefente  flato  data 
a gli  eletti , la  quale  non  folamente  dia  loro 
il  potere  di  perfeverare  fe  vogliono  , ma  fa 
ancoraché  vogliano;  di  modo  che  perelTa 
certamente  perfeverano  , e fenza  di  eflanon 
perfeverano  nella  giulUzia  . Avendo  adun- 
que Iddio  preveduto  il  buono  o mal  ufo,  che 
gli  uomini  fatto  avrebbono  della  loro  natu- 
rai libertà  ; quei , dicevano  , aver  elTp  pre- 
deilinati  alla  gloria  , che  avea  conofciuto 
doverli  rendere  co'  primi  sforzi  del  loro  ar- 
bitrio meritevoli  della  fua  grazia , e che  poi 
facendo  un  buon  ufo  di  elTa,  avrebbono 
perfeverato  fino  alla  fìne:  e al  contrario 
quegli  elTcrne  flati  efclull , che  furono  da_* 
lui  preveduti  o contumaci  alle  fue  prime 
chiamate  , o trafcurati  nel  confervare  fino 
alla  fine  i fuoi  doni  - Onde  fondavano  la  pre- 
dellinazione  fu  laprefcienza  della  Fede  ^ 
dell*  opere,  e non  la  prefcienza  della  Fede 
e dell’  opere  fu  la  predellinazione,  o fu  l’ef- 
ficace propofito  della  gratuita  volontà  del 
Signore  in  ordine  alla  falute  de’  fuoi  eletti  • 
A quelle  opinioni  , che  andavano  pren- 
dendo credito  nelle  Gallie,  fi  opponevano 
come  abbiamo  già  accennato , Profpero  , e 
Ilario:  de’  quali  il  primo,  quantunque  igno- 
to di  faccia  a s.  Agoflino  , contuttociò  gli 
avea  fcritto,  e ricevuto  fue  lettere  : e il  fe- 
condo era4lato  già  fuo  dilcepolo  , ed  aveva 
da  lui  fuccfiiato  il  latte  della  fcienza  e della 
pietà  , e nulla  foffriva  con  maggior  pena  , 
che  la  fua  lontananza  da  quel  fonte  delle  fue 
fpirituali  delizie  . Nondimeno  perchè  eran 
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Jaici , e fi  riputavano  molto  inferiori  a i lo* 
IO  avverlarj,  de’  quali  alcuni  erano  ilati 
promollìfino  al  fommo  grado  del  facerdo- 
zio  ) e quanto  alla  dignità  , e quanto  al  me- 
rito della  vita;  perciò  vollero  rendere  di 
tutto  ciò  confapevole  io  lìeflb  s.Agollino, 
e da  elfo  intendere  y fe  il  rifpetto  dovuto  a 
tali  perfone  dovea  obbligargli  ad  un  olTe- 
quiofo  lìlenzio  , eppure  £no  a qual  fegno 
moderar  dovevano  il  loro  zelo  ; ed  eflfere 
dalla  Aia  autorità  confortati  nella  difefa  del- 
la lana  dottrina  , e contro  le  nuove  opinioni 
ricevere  da  lui  nuovi  lumi»  Vegliando, 
dice  s.  Profpero  nella  Aia  lettera  , per  tutte 
le  membra  del  corpo  diGesùCriAo  la  tua 
rigilanti/iìma  induliria  , ed  effendo  fempre 
dil'poAo  a combattere  colla  virtù  della  veri- 
tà contro  le  inlìdie  dell’  ereticali  dottrine  ; 
in  ni  un  modo  ho  creduto  di  poter  eiferti  im- 
portuno , col  ricorrere  a te  per  un  affare, 
da  cui  fìccome  dipende  la  falute  di  molti;  co- 


si per  queua  ragione  in  modo  particolare 
debb’  efsere  a cuore  alla  tua  pietà  ; anzi  mi 


farei  creduto  colpevole  , fedi  alcune perni- 
ciofe  dottrine  non  avelli  fatto  unfedel  rap- 
porto a'io^  ipeciale  avvocato  e protettor 
della  Fede/,.  E dopo  avergli  efpofto  tutto 
il  fìAema  della  nuova  fetta  e fazione: ,,  Cre- 
diamo , foggiugne  lo  Aefso  Santo  , e (peria- 
mo, che  non  folamente  la  noAra  debolezza 
farà  confortata  dalla  (orza  delle  tue  difpute, 
ma  che  ancora  coloro  , la  cui  chiarezza  e pe 
i meriti  e per  gli  onori  reità  offufeata  per  la 
caligine  di  cosi  fatte  opinioni,  rice  veranno 
il  lume  finceriflìmo  della  grazia  . Adunque 
poiché  Iddio  per  una  fpecial  provvidenza 
della  Aia  grazia  ha  diipoito  , che  in  quello 
fecolo  le  pene  e gli  affanni  di  tutti  noi  re- 
fpinAonel  vigore  della  tua  carità  e della 
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[ tua  fcìenza  ; aggiugni  erudizione  a gli  umi- 
^ li , e confufìone  a i fuperbi  : e quando  anco- 
ra tu  non  avelli  che  aggiugnere  a quel  che 
hai  feri  tto  ; è nondimeno  utile  e necelTario 
I il  tornare  a fcrivere  le  rtefse  cofe  , affinchè 
l’errore  che  non  è frequentemente  confu- 
j tato  , non  fia  tenuto  per  un  errore  di  niuno 
« di  lieve  momento  « 

LXII.  Ma  non  era  da  temere,  che  quell’ 
abbondantiffimo  fonte  di  dottrina  e d’ elo- 
quenza tornafse  a trattare  le  ftefsecofe,e 
a fcrivere  fu  le  fìefse  materie  , fenza  fpan- 
dervi  fopra  una  nuova  copia  di  lumi,  e fenz* 
aggiugnere  nuova  forza  a i fuoi  argumen- 
ti , e fenaa  debellare  i fuoi  avverfarj,  e fom- 
miniflrar  nuove  armi  a i difenfori  delle  cat- 
toliche verità.  Egli  avea  gii  trattatone* 
fuoi  precedenti  volumi  , c in  un  gran  nume- 
ro di  lettere  da  lui  fcritte  contro  la  Pelagia- 
. na  erefìa  , della  necedltà  della  grazia  , che 
per  efl'er  grazia, fecondo  l’Apoftolo, preceder 
debbe  ogni  merito  , e perciò  ancora  non  fo- 
lamente  la  Fede  , ma  altresì  qualunqiiefa- 
lutevol  penfiero,  e qualunque  pio  movi- 
mento deJla  volontà  verfoii  bene;  aveva 
eziandio  trattato  dello  fpecialiffimo  dono 
della  finale  perfeveranza  , che  Iddio  non  dà 
fe  non  a coloro , che  fecondo  il  fuo  benepla* 
citò  s’ è degnato  di  fegregare  dalla  mafsa 
^ dannata  dell’ uman  genere  per  farne  vali  di 
onore , c trargli  a regnare  eternamente  eoa 
Crifto  : e con  ciò  aveva  per  fine  fufficiente- 
mente  fpiegato  il  fuo  fentimento  circa  la 
predeflinazione  de*  Santi,  non  gii  eletti 
defiinati  da  Dio  ad  efser  conformi  all’im- 
magine del^iie  Figliuolo,  e in  eterno  par- 
tecipi della  fua  gloria  , perchè  avea  preve- 
duto i loro  futuri  meriti  j ma  all’  oppofto 
perciò  avea  preparati  e difpolU  mediante  la 
L X 2 fua 
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fua  grazia  i loro  futuri  meriti  5 perchè  gli  * 
avea  per  Tua  pura  mifericordia  predeUinati 
al  Tuo  regno  : Tutto  ciò,  dico,  areva_*  ^ 
£.  Agollino  sì  apertamente  infegnato.  nelle 
fue  precedenti  opere  , fpecialmente  da  che 
era  nata  l’ erelìa  di  Pelagio  , che  non  era  . 
roeflb  più  in  dubbio  nè  da’  Tuoi  contradditto- 
ri nelle  Gallie,  nè  da’  Tuoi  difenfori , tal  ef, 
fere  la  fua  dottrina  ; ma  folamente  li  difpu- 
tava  , fe  dovea  rigettarli , o foppriraer fi  co- 
me falfa  e nuova  e perniciofa , o foflenerfi  e 
predicarli  come  conforme  a i fentimenti  del- 
la Chiefa  , e a i tellimonj  delle  divine  Scrit- 
ture . Nondimeno  informato  il  Santo  da_^ 
s^Profpero  e da  llario  di  quelle  difpu  te, ferì  fi- 
fe a i medellroi  per  la  difefa  della  fua  dottri- 
na due  libri  ,^n  cui  fi  truova  tanto  di  yigo« 
re  e di  lume  , che.fembrano  fuperare  gli 
sforzi  dell’  umano  intelletto  , ed  elTer  piut- 
toEo  dettati  dallo  Spirito  Tanto  , e perù  han-  ^ 
nofopra  tutti  meritato  una  fpeciale  appro- 
vazione de’  Romani  Pontefici , e de’  còncil;, 
e de’ più  illullri  vefeovi  ed  inligni  teologi 
delia  Chiefa  . Sono  comunemente  intitolati 
il  primo  Della  predellinazione  de’Santi',  e il 
fecondo  Del  dono  delia  perfeveranza.  Ma  io 
quali  non  dubito , che  ambidue  non  abbiano 
avuto  originalmente  io  HelTo  titolo  della_« 
predellinazione  de’ Santi , della  quale  non 
tratta  men  di  propofito  nel  fecondo  che  nel  j 
primo  volume  j e fe  perchè  in  uno  di  elfi  di- 
ìputa  in  modo  particolare  del  dono  della—» 
perfeveranza,  folTe  quella  fiata  una  fuificien- 
te  ragione  per  indi  prenderne  il  titolo  , pa- 
rimente avrebbe  dovuto  1’ altro  intitolarli 
del  dono  della  Fede,  perchè  in  elfo  delia—» 
grazia  necelTaria  per  credere  principalmen- 
te ragiona.  Laonde  s. Profpero,  lacuiau- 
jrorità  debb’ efiere  preferì  ta  a quella  di  tu  tti 
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gli  fcrittori  del  nono  fecolo  , ad  ambedue 
quedi  libri  dà  il  titolo  ^ Della  prededinazio» 
ne  de’ Santi.  £ Giovanni  il.  avendo  citato 
un  paflb  dei  primo  libro  della  predefHnazio* 
ne  , ha  non  ofcuraraente  figaificato  efferve- 
Jie  dato  un  fecondo  fotto  la  deda  ifcrizione. 
Queda  era  ancora  come  la  fomma  di  tutte  le 
controyerfie  di  Profpero  e d’Ilario  co  i.mo. 
naci  di  Mardlia  . Cioè  fe  , come  quedi  pre» 
tendevano,  fi  poteffe  rendere  per  parte  de 
gli  uomini  qualche  ragione  , perchè  alcuni, 
piuttodo  che  gli  altri , fieno  dati  eletti  e « 
prededinati  da  Dio;  e laddove  edì  diceva- 
no , quegli  edere  dati  eletti  e prededinati  , 
de*  quali  Iddio  preveduto  aveva  il  principio 
della  Fede  , e la  perièveranza  nel  bene  , e 
il  buon  ufo  delle  fue  grazie  ; Profpero  e Ila- 
rio  fodenendo,  edere  non  meno  doni  di  Dio 
il  principio  della  Fede , e la  perièveranza 
nel  bene  fino  alla  fine  , che  tutte  le  altre  . 
virtù  , che  alla  perfezione  della  cridiana 
vita  appartengono  confeguentemente  di- 
cevano , che  perciò  alcuni  cominciano  a_> 
credere  , perchè  Iddio  ifpira  ne'  loro  cuori 
1'  affetto  della  credulità  ; e perciò  profitta» 
no  e perfeverano  fino  alla  fine  nella  giudi, 
sia  , perchè  Iddio  gli  fodiene  colla  fua  gra- 
zia , e gli  rende  perfeveranti  fino  alia  fine  ; 
e perciò  alcuni  ricevono  , e altri  no  tali  do. 
ni  , perchè  gli  uni  , e non  gli  altri , fecon- 
do gl’ imperfcrutabili  giudizj  di  Dio  fono 
dati  prededinati  ad  eder  vali  di  gloria  . S.A- 
godino  , il  quale  aveva  infegaato  queda 
dottrina  in  altre  fue  opere  , a idanza  de’fuoi 
mentovati  difcepoli  imprefe,  a più  ampia- 
mente difenderla  in  quedi  libri;  eficcome 
nei  primo  dimoftrò  eder  dono  di  Dio  anche 
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il  principio  della  Fede  , enei  fecondo  effer 
parimente  dono  di  Dio  la  finale  perfevéran- 
ea  .'COSÌ  nell’ uno  e nell’altro foilenne  , per- 
ciò gii  uni  e non  gli  altri  ricevere  tali  doni» 
perchè  gli  uni  » e non  gli  altri  fono  fiati  da 
Dio  eletti  e predefiinati  ài  Aio  regno.,,  Per» 
chè  , dice  il  Santo  » , di  due  pargoletti  u- 
gualmente  rei  del  peccato  originale  quefii 
lìa  affunto  , quegli  lafciato  ; e di  due  cmpj 
nell’  età  adulta  perchè  quefii  fia  in  tal  modo 
chiamato  che  fegua  la  vocazione  , quegli  o 
non  fia  chiamato  , o non  fia  chiamato  in  tal 
modo;  fono  invefiigabili  i giudizj  di  Dio  . 
Ma  perchè  di  due  perfone  pie  a una  fia  do- 
nata la  perfeveranza  fino  alla  fine,  e all’ al- 
tra non  fia  donata;  fono  più  invefiigabili  i 
giudiz;  di  Dio  . Contuttociò  debbono  i Fe- 
deli tenere  per  una  certiflìma  verità  , quel- 
lo eflere  del  numero  de’ predefiinati  , que- 
llo non  eflere.  Concioflìachè  s’ei  fodero  fla- 
ti del  nofiro  numero  , dice  uno  de’ prede- 
ilinati,  che  un  tal  fegreto  avea  bevuto  dal 
petto  del  Signore  ; certamente  farebbono 
refiati  con  noi . Non  erano  fiati  gli  uni  e 
gli  altri  creati  da  Dio , gli  uni  e gli  altri  na» 
ri  di  Adamo  , e gli  uni  e gli  altri  fatti  di  te  r. 
ra  ? non  avevano  ricevuto  l’anime  del  la  ftef- 
fa  natura  ? Finalmente  non  erano  gli  uni  e 
gli  altri  fiati  chiamati,  e avean  feguita  la 
vocazione  , ed  erano  fiati  giuflificati  , e ^ 
rinnovati  per  lo  lavacro  della  rigenerazio, 
ne?  Se  tali  cofe  udiife  colui , il  quale  fape- 
va  quel  eh’ ei  diceva,  potrebbe  rifpondere 
c dire  ; Tutto  ciò  è vero  , fecondo  tutte  le 
accennate  cofe  eflì  eran  de’  noftri  ; ma  non 
eran  de’nofiri  fecondo  una  cect’ altra  di- 
fcrezione , perchè  fe  foflero  fiati  de’  noftri, 
per 
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per  certo  farebbono  reftati  con  noi  . E qual 
è quella  difcrezione  ? Son  patenti  i libri  di 
Dio  , non  ne  dieerti-amo  lo  fguardo  ; Scia- 
ma la  divina  Scrittura  , non  le  chiediamo  le 
orecchie  . Noneran  de’  loro  , perchè  non 
erano  (lati  chiamati  fecondo  il  proposto, 
non  erano  eletti  in  Grillo  prima  della  crea- 
zione del  Mondo  , non  avevano  conft  gui- 
ta  in  elfo  la  forte,  non  erano  predellinati 
fecondo  il  propofito  di  colui,  che  optra_» 
tutte  le  cole  . Perchè  fe  fodero  tutto  que- 
llo , farebbono  de’  loro  , e fenza  dubbio  fa- 
rebbono  rellati  con  loro  ,,  . Poteva  i.  Ago- 
Aino  fpiegarlì  più  apertamente  , che  quando 
cfcludeva  per  parte  de  gli  uomini  ogni  ra- 
gione o motivo  , per  cui  alcuni , e non  gli 
altri , lìeno  dati  eletti  e predellinati  , egli 
' voleva  parlare  non  folamente  della  prededi» 
nazione  alia  grazia  , ma  ancora  della  prède* 
dinazione  alla  gloria  ? Giacché  ei  proteda 
di  tavellate  di  quella  prededmazione  , nella 
quale  non  erano  comprelì  coloro  , de’  quali 
detto  avea  s.  Giovanni  , fe  fodero  dati  de* 
nodri , cioè  del  numero  de  gli  eletti  e pre- 
dedinati  , farebbono  rimatli  , ed  avrebbono 
perfeverato  con  noi  .Contuttociò  egli  era- 
no dati  graziofamente  chiamati  , ed  aveva- 
no confeguito  la  grazia;  ma  non  il  dono 
della  perfeveranza  , perchè  nella  mente  e 
nell’intenzione  di  Dio  non  erano  ilatife- 
gregati  dalla  malfa  de’ reprobi  , nè  eletti  in 
Grido  prima  della  creazione  del  Mondo  , nè 
erano  dati  predellinati  fecondo  il  propofito 
e beneplacito  di  colui  che  opera  tutte  le  co- 
fe  , nè  avevano  confeguita  nel  fuo  Figliuo- 
lo la  fo^jte  d’elfer  chiamati  a regnare  eter- 
namente con  lui . £ poiché  a queda  dottrina 
iSemipelagiani  opponevano  la  novità  , e il 
contrario  lentimento  delia  Cbiefa  e de’  Pa- 
dri : 
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dri  : ))  Quefto  , primieramente  rifponde  il 
Santo  » , io  fo  , che  contro  quella  predelli- 
nazione  , che  fecondo  le  fante  Scrittore  « 
noi  difendiamo  , niuno  ha  potuto  contende* 
refenza  errare  . Indi  foggiogne  j tal  effe- 
re  (lato  il  fentimento  de’  fanti  Cipriano  ed 
Ambrogio  ; cioè  del  primo  ove  ha  detto  : 
Che  di  niuna  cofa  dobbiam  gloriarci  y per- 
chè nulla  abbiamo  da  noi  ; e del  fecondo  ove 
ha  fcritto;non  elTere  in  nollro  potere  il  cuor 
nollro , e i nolèri  penfieri.  E finalmente  che 
tale  fia  fempre  flato  , e fia  per  elTere  il  fenti- 
mento  della  Chiefa  , il  dimollra  •>  colle  pre- 
ghiere , che  fempre  ha  indirizzate  , e Tem- 
pre indirizzerà  al  Signore  e per  gl’  infedeli 
affinchè  credano  , e pe  i fedeli  affinchè  per- 
feverino  nella  Fede  e nella  pietà  fino  alla  fi- 
ne *11  che  ellaTion  farebbe  , fe  non  credelfey 
Iddio  efTere  che  converte  le  a vverfe  volontà 
de  gli  uomini  alla  fua  Fede  : e parimen- 
te fe  non  credefTe  , così  elTere  in  potere  del 
Signore  il  cuor  nollro  , che  il  bene  che  non 
teniamo  fe  non  per  nollra  volontà  , contut- 
tociò  non  lo  teniamo  , fe  elio  non  opera  in 
noi  ancora  il  volere  . Quelli  doni  c , fe  non 
è la  predellinazione  che  difendiamo , non 
fono  preveduti  da  Dio  : ma  ei  fono  prevedu- 
ti da  Dio  : tal  è adunque  la  predellinazione 
che  difendiamo . Senza  dubbio  gli  previde» 
fe  gli  predellinò  : ma  1’  avergli  predellinati, 
èloflelTo,  che  lo  aver  preveduto  quel  eh* 
èra  elfo  per  fare . Con  che  il  Santo  fembra 
aver  voluto  rifpondere  alla  quellione  pro- 
pollagii  da  s.  Profpero  : cioè  fe  il  propofito 
o decretodi  Dio  fia  fondato  nella  prefeien- 
aa;  o piuttollo  , quantunque  non  fi  pofia 
con  temporal  diilinzione  dividere  la  pre- 
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fcienza  dal  propofìto  , nondimeno  con  un 
ceri’  ordine  fsa  fondata  fu!  proposto  la  pre- 
fcienza  . Concioffiachè  fe  Iddio  non  ha  pre- 
veduto ne’  Tuoi  eletti  fe  non  quei  beni  fpct- 
tanti  alla  loro  eterna  falute  ) che  egli  fìelTo 
era  per  fare  in  effi  > fenza  dubbio  fa  d’  uopo, 
che  la  prefcienza  Ha  fondata  fui  propofìto  o 
decreto  di  Dio  di  produr  ne’medefimi  tali 
beni  . £ tal’  è fecondo  $•  AgoUino  la  prede« 
ilinazione  de’  Santi  , la  quale  confeguente- 
mente  non  può  effer  fondata  fu  la  previOo- 
ne  de’  meriti  ) eifendo  ella  di  tutti  i meriti 
1»  origine  ed  il  principio  , Quel  che  il  mede* 
fimo  Santo  foiliene  , che  contro  quella  pre* 
dellinazione  daluidifefa  fecondo  le  divine 
Seri  tture  niuno  a vea  potuto  contendere  « 
fenza  errare;  e che  tale  era  fempre  flato, 
ed«era  per  effere  della  Chiefa  cattolica  il 
fentimento;  fi  può  dire  , effere  fiata  infor- 
ma autentica  confermato  da  i Romani  Pon- 
tefici . Concioffiachè  oltre  i’ avere  s.  Cele- 
flino  nella  fua  lettera  a i vefeovi  delle  Gal- 
lie  commendato  altamente  la  fua  dottrina 
centra  ^uei  che  ardivano  di  declamare  cen- 
tra quelli  fiioi  libri  ;>e  oltre  l’ aver  s.  Gela- 
fio  nel  fuo  finodo  di  70»  vefeovi  riprovato 
le  opere  di  Galliano  e di  Fauflo;  il  fanto 
Pontefice  Ormifda  nella  fua  celebre  lettera 
a Poffelfore  : ,,  Quel  che  laChiefa  Romana, 
egli  dice  , cioè  la  Chiefa  cattolica  , fegue  e 
conferva  circa  il  libero  arbitrio  o la  grazia 
di  Dio  , fi  può  abbondantemente  conofeere 
da  varj  libri  del  beato  Agoftino  , e malllma- 
mente  da  quelli  che  furono  da  lui  fcrittia 
Profpero  e adllario  ,, . Le  quali  parole  fu- 
rono cibate  dal  concilio  de’  fanti  confelTori 
dell’Affrica  efuli  per  la  Fede  nella  Sardigna, 
dopo  aver  detto , che  fopra  tutto  era  d’iiopo 
far  leggere  quelli  libri  di  s*  Agoftino  a Pro- 
fpero 
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fpero'e  ad  Ilaria  a coloro  , che  non  oftante  " 
I’  autorità  di  s.  Paolo  , erano  oninati  a com- 
battere la  predtliinazione  de’  Santi  « 

n frutto,  che  per  allora  quefti  libri  pro- 
dufTero  nelle  Gallie,  fembra  efTere  flato,  che 
ninno  di  quei  vefcovi  , i quali  erano  preve- 
nuti contra  di  lui  fu  quefl’ articolo  della 
prediftinazione  , e della  grazia  preveniente 
qualunque  buona  difpofizione,  e pio  movi- 
mento della  volontà  verfo  il  bene  , ofaffe  df-  ' 
chiararfi  apertamente  in  favore  della  con-  i 
traria  fentenra  , Quando  s.  Profpero  e Ila-  I 

rio  fcriflero  le  loro  lettere  , fl  vede  , che  al-  i 

cune  perfone  coflituite  nel  fommo grado  del  ; 
Tacerdozio  preflavano  polìtivamente  il  loro 
patrocinio  all’ errore  ; e che  la’loro  autori- 
tà flccome  rendeva  i monaci  di  Marfllia  , e. 
gli  altri  feguaci  e difcepoli  di  Caflìano  più 
animofi  a foflenere  la  fua  dottrina;  così  ob-  1 
bligava  al  fllenzio  coloro  , i quali , qiiantun.  ^ 

que  conofeeflero  la  verità  , temevano  di  j 

non  offendere  , col  prenderne  apertamente  ! 
la  difefa  , la  dignità  vefcovile  , nè  v’  era 
chi  ardiffe  di  alzar  la  voce  , fuorché  un  pic- 
col  numero  d’ intrepidi  amatori  della  gra- 
zia perfetta  ; e quefli  ancora  il  facevano  con 
ribrezzo  , perchè  non  fapevano  definire  , 
fino  a qual  legno  fofle  ciò  permeflb  a perfo- 
ne di  ninna  autorità  nella  Chiefa  coiftra 
quei  che  occupavano  iprimi  polii  dell’eccle- 
fìaflica  gerarchia  . Ma  quando  i medefimi 
Profpero  e Ilario  indi  a due  o tre  anni  , 
morto  già  s,  Agoftino , ricorfero  contra  i 
loro  avverfarj  alla  Sede  Apoflolica  , non 
denunziarono  , come  a fuo  luogo  vedremo  , 
a Celeflino  aJcun  vefeovo  delle  Gal^e  come 
reo  d’  infegnare  e di  predicare  per  fe  met«- 
fìmo  la  non  Tana  e prava  dottrina  , e di  fpar- 
lare  di  quella  dell’  incomparabile  s*  Agofli. 

no 
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ilo  : ma  folatnence  n latnencarono  , quanto 
a.  i vefcovì , della  loro  negligenza  nel  tol- 
lerare , e non  reprimere  1’  audacia  di  alcuni 
preti,  che  vaghi  di  novità  , fparge  vano  li- 
beramente fra  i popoli  le  zizzanie  delle  loro 
falfe  opinioni , e colle  Joro  temerarie  difpu. 
te  turbavano  la  pace  eia  tranquillità  della 
Chiefa . De  i vefcpvi , che  mollrandofi  poco 
foddisfatti  deir  Agolliniana  dottrina  , dato 
avevano  da  principio  anfa  e fomento  all’  er. 
rore  j s.  Prcfpero  non  avea  nominato  nella 
fua  lettera  fe  nons.IIario  vefcovo  d’ Arles, 
dicendo  di  lui , che  in  tutte  1’  altre  cofe  era 
ammiratore  e feguace  di  fia  dottrina  , e che 
intorno  a quella  , di  cui  moilrava  non  edere 
perfuafo , era  del  tempo  che  avea  penlato  di 
fcrivergli,  e di  conferir  feco  i Tuoi  dubbj:  ma 
che  non  fapeva , fe  poi  fofle  per  farlo  , e per 
qual  fine  fofle  per  farlo  . Non  abbiamo  ve- 
runa prova,  eh’  ei  l’  abbia  fatto. Forfè  egli 
profittò  della  rifpolla  , che  s.  Agollino  fece 
a s.Profpero  co’  due  libri  -d^lla  predillina* 
zione  de’  Santi  , e credè  di  doverli  aflenere 
dali’eflergli  importuno  colle  fue  lettere  , 
dappoiché  quell’opera  tutta  piena  di  luce 
ebbe  dillipato  le  tenebre  de’  fuoi  dubbi  . 
Onde  norr  lo -troviamo  annoverato  tra  i 
vefeovi  ) che  da  s.  Celellino  furono  nomi- 
natamente riprell  per  cagione  della  libertà, 
che  lafciavano  a i loro  preti  di  predicare 
contro  1’  antica  dottrina  le  loro  nuov’e  opi- 
nioni . Nella  vita  da  lui  fcritta  , o piutoflo 
nel  panegirico  che  recitò  in  onor  di  s»  Ono- 
rato fuo  predeceflbre  nel  vefeovado  di  Ar- 
les , ove  racconta  la  fua  propria  converfio- 
ne,  della’ quale  aferivs  tutta  la  gloria  alle 
preghiere  di  quello  Santo,  tiene  un  lin- 
guaggio più  degno  d’  un  vero  e feJel  difce- 
polo  di  AgolUno  , e d’ un  uomo  imbevuto 
* - de* 
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de*  Tuoi  fentimenti  , che  prevenuto  delle 
novità  di  Caflìano. 

LXIIL  Siccome  queliti  due  Santi  erano 
tra  effì  uniti  co  i legami  della  parentela  e 
del  fangue  ; così  ebbero  dalla  natura  e dalla 
fortuna  molti  vantaggi  j che  furono  ad  am- 
bì comuni;  la  chiarezza  della  nafcita,  lo 
fplendore  della  famiglia  , la  copia  delle  ric- 
chezze , una  nobile  educazione  , felicità 
d’ ingegno  , grande  apertura  di  mente  , il 
dono  dell’  eloquenza  , e in  una  parola  tutti 
quei  talenti  , e quei  mezzi , che  in  due  gio- 
vani della  loro  condizione  fi  potevano  con- 
fiderare  , perchè  a Tuo  tempo  faceffero  una 
gran  figura  nel  mondo  • Ma  s.  Onorato  » 
prevenuto  da  Dio  fin  da  i Tuoi  più  teneri  an  » 
ni  colle  benedizioni  e dolcezze  della  fua 
grazia  , prima  di  gufiare  i beni  della  terra  , 
s’ innamorò  di  quegli  del  cielo  , e prima  di 
metterfi  nella  carriera  del  fecolo , gli  volfe 
generofamente  le  fpalle  : laddove  Ilario  , 
lafciatofi  prevenire  dall’ amore  delle  tem- 
porali profperità  , e abbandonatoli  al  vento 
delle  fallaci  fperanze , fi  efpofe  a gran  peri- 
colo di  naufragare  fra  le  tempelle  del  mon- 
do • Non  badò  a s.  Onorato  di  non  elTer  mai 
fiato  attaccato  ai  terreni  beni  col  cuore; 
volle  ancora  abbandonargli  coll’  opera  . Nè 
trovando  il  modo  di  poter  foddisfare  tra  le 
delizie  , tra  gli  ag; , e tra  l’ abbondanza  e lo 
firepito  della  cafa  paterna  al  fuo  amore  per 
la  folitudine  , per  lo  ritiro  , e per  la  medi- 
tazione delle  cofe  celefti , e alle  fue  interne 
chiamate  a menare  una  vita  povera  e abiet- 
ta , e a foggettare  il  fuo  corpo  ^ i rigori 
d’un’aiifterillìma  penitenza;  rifolvè  di  rom. 
pere  tutti  quelli  legami  , onde  potefse  il  fuo 
fpirito  volare  con  una  intera  libertà  verfo 
il  cielo*  Ebbe  per  Compagno  della  fua  rifo» 
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iuzione  un  filo  fratello  maggiore  appellato 
Venanzio  , col  quale  ritiratoli  ,coii>e  fi  cre- 
de , in  una  delle  lor  terre  , imp refero  in- 
fieme  a fare  una  vitain  due  nobili  giovani 
così  ammirabile,  che  tutto  il  paefe  comin- 
ciò tolto  ad  amare,  e ad  onorar  la  loro  virtù, 
e div/crfe  perfone  fi  unirono  ad  elfi  , per  ap- 
prendere fotto  la  loro  condotta  il  cammi- 
no della  pietà  . Ma  eglino  s’ erano  ritirati 
principalmente  dal  mondo,  per  efsere  co- 
me morti  nella  memoria  degli  uomini , e fe- 
polli  con  Crilto  , e conofciuti  folamente  da 
Dio  . Venduti  adunque  i due  fanti  fratelli 
tutti  quei  beni  , de’quali  potevano  libera- 
mente difporre  , e diltribuitone  il  prezzo  a i 
poveri,  e prefo  per  loro  guida  e direttore 
difpirito  ^-Caprafio  , fi  mifero  a Marfilia 
fui  mare, per  andare  a proccurarfi  in  qualche 
luogo  , ove  fofsero  affattò  incogniti  , il  de- 
fiato ripofo-  Non  fappiamo  qual  fofse  pre- 
cifamente  fecondo  la  loro  intenzione  il  ter- 
mine del  loro  viaggio  , Ma  giunti  a Modo- 
nè  nel  Peloponnefo,  Iddio  chiamò  alla  bea- 
ta eternità  s.  Venanzio  • Non  abbiamo  no- 
tizia , ie  dopo  la  morte  di  lui  , Onorato  e « 
Caprafio , e gli  altri  loro  compagni  profe- 
guirono  più  oltre  il  loro  viaggio  verfo  l’ O- 
riente  , o fe  penfarono  fubito  , fenza  dub- 
bio così  ifpirati  da  Dio  , a ritornar)  nelle  * 
Gallie.  Quel  eh’ è certo , fi  è,  ch’ei  fi  ar- 
renarono per  qualche  tempo  in  Italia  , c__> 
fpecialmente  nella  Tofeana,  ritenutivi  dall* 
affetto  de’  fanti  vefeovi , e de’fervi  di  Dio, 
ond’  erano  popolate  le  piccole  ifole  del  mar 
Tirreno  . C^el  che  erano  nell’  Oriente  per 
quei  che  aniavano  di  ritirarli  interamente 
dal  Mondo  le  valle  foli'tudini  dell’Egitto, 
della  Palefiina  , della  Mefopotamia  , e del 
Ponto , erano  apprefso  di  noi  per  quei  che 
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amavano  di.  falvar/ì  dalie  burrafcofe  onde 
del  fecolo  , le  iiòle  più  deferte  de’  nollri  nia> 

.ri  y ove  fcordati  del  mondo  , ed  eÙl  pure  in- 
cogniti al  mondo,  potevano  dir  coll’ Apo- 
ilolo  : La  noiira  vita  è nalcofa  con  Grillo  in 
Dio  : E tutta  la  nollra  con verfazione  è ne* 
cieli  . In  uno  di  quelli  porti  ed  alili  dell’  in- 
nocenza pensò  a dabilirlì  s.  O lorato  al  Aio 
ritorno  nelle  Gallie  inlìeme  con  s.  Capralio, 
e con  gli  altri  compagni  del  fuo  viaggio,  ed 
emuli  del  fuo  fervore  . E fceJfe  per  tale  ef- 
fetto l’ ifola  di  Lerino  , si  per  la  fua  lonta- 
nanza dalla  fua  patria,  e sì  per  la  fua  vici- 
nanza alla'città  di  Frejus  , della  quale  era 
vefcovp  s*  Leonzio  , dal  quale  Onorato  era 
amato  come  figliuolo , ed  egli  vicendevol- 
mente lo  amava  come  padre  ; onJ’  era  in  elfi 
un  ugual  deliderio  ,di  aver  da  vicino  uno 
fcambievol  commercio  de  i doni  che  auda-  | 
vano  ricevendo  dal  cielo  . Non  era  in  quei 
tempi  l’ifola  di  Lerino  abitata  fe  non  da  un 
gran  numero  di  lerpenti.Ma  appena  s«Ono« 
rato  , animato  dal  fervore  della  fua  Fede  , 
v’  ebbe  meflb  il  piede  , che  i ferpenti  fi  riti- 
rarono , e gli  cederono  il  campo  , e gli  per- 
mifero  di  cambiare  quello  luogo  d’  orrore. , 
e tutto  deferto  , in  un  terrellre  paradifo  , 
e in  un  ameno  giardino  di  fpintuali  delizie, 
ove  tratti  dalla  fragranza  del  buon  odore  di 
Grillo,  che  non  tardò  guari  a diffonderli  e : 
ne’  vicini  , e ne’  più  lontani  paefi  , da  tutte  | 
le  patti  Cominciarono  ad  accorrere  in  folla 
quei  che  ifpirati  dalla  grazia  di  Dio  , erano  | 
riloiuti  di  menare  lotto  ia  condotta  vii  lui  ' 
una  vita  d ’ Angeli  fu  la  terra  . Troppo  1 un-  I 
ga  cola  farebbe  il  riferire  tutti  ^li  elogi  , co’  f 
quali  molti  de’  più  i'iiuliri  uomini  di  quello 
leccio  hanno  celebratola  lanta  e enfia  con- 
gregazione , come  r ap|)dla  s.Paolino  di 
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Nola  , del  Tuo  fratello  Onorato,  quell’uomo 
cotanto  illuflre  e lodevole,  in  Gesù  Grillo, 
A t^arcene  qualche  idea  , ballerà  intendere 
quel  che  ne  IcrilTe  s«  Eucherio  dalia  vicina 
ifoladiLero  « Io  debbo  , egli  dice  *,  rifpet- 
tare  tutti  i deferti  , che  fervono  di  ricovero 
a tanti  Santi , Contuttociò  io  debbo  con_« 
ifpecial  modo  onorare  la  mia  cara  ifola  di 
Lerino  : ove  fono  ricevuti  a braccia  aperte 
tu  tu  coloro  , che  vi  fono  sbalzati  dalle  bur* 
rafeofe  onde  del  fecole  come  in  un  porto  di 
fìcurezza  e di  quiete  ; e ove  perfone  bru- 
ciate da  gli  ardori  del  mondo  , trovano  un 
dolce  ed  aggraderei  foggiorno,e  fotte  l’om- 
bra del  Signore  cominciano  a refpirare  un* 
aura  di  libertà  . O buon  Gesù  I Ò!?ali  trup- 
pe , e qual' adunanze  di  fanti  non  v’ ho  io 
vedute?  Quali  profumi  di  fantità  non  vi  li 
fentono  , c quale  odore  di  vita?  L’uomo 
interiore  là  vi  fi  rende  vifibile  in  tutta  la_f 
condotta  dell’  uomo  efteriore  .La  carità  gli 
unifee  tutti  infieme  con  una  lirettiiTima_j 
unione  : 1’  umiltà  fa  , che  tutti  fi  lottomet- 
tano  gli  uni  a gli  altri:  la  pietà  riempie  di 
compafiìone , e di  tenerezza  i loro  cuori  : la 
fperanza  gli  foftiene  in  una  iramobil  fermez* 
za  : la  modellia  regola  e mifura  tutti  i loro 
andamenti  . La  loro  modellia  è pronta  : il 
loro  filenzio  inviolabile  : e la  pace  e la  fcre- 
nità  è dipinta  fui  loro  volto.  Finalmente 
balla  gettare  gli  occhj  fopra  di  elfi  , perchè 

fembri  a chiunque  gli  mira  di  vedere  una • 

fchiera  d’  Angeli  in  una  perfetta  tranquil- 
lità . Non  hanno  nè  defiderio  , nè  ambizio- 
ne fe  non  di  polfedere  colui , verfo  il  quale 
fofpiranocdh  tutto  1’  ardore  del  loro  affet- 
to . Cercano  la  vita  beata  , di  cui  già  godo- 
Tom.XlI.  . Y 
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no  le  primizie  >6  fono  in  qualche  modo  in 
pofleflbdiquel  bene  che  vanno  ancora  cer- 
cando > 

LXIV.  Sant’  Onorato  } il  quale  dappoi- 
ché una  volta  ebbe  meflb  mano  all^  aratolo  , 
a fine  di  coltivare  prima  fé  flelTo  , e poi  la 
vigna  daini  piantata  nell’  ifola  di  Lerino  | 
non  aveva  giammai  rivolto  indietro  gli 
fguardi  verfoil  fuo  nativo  paefe, finalmen- 
te non  ricusò  di  abbandonare  per  qualche  ■ 
tempo  r amata  Tua  folitudine , e di  rivedere  ' 
la  patria  , e uno  de’  Tuoi  parenti  , a cìòfpin- 
tonon  da  i fentiaienti  della  carne  é del  fan- 
gue  o d’  alcuntimano  interefie  , ma  dal  folo 
defiderio  di  feco  unirlo  mediante  i legami 
dell’ evangelica  perfezione  : nè  è da  crede- 
re y che  abbia  rifoluto  di  accingerli  ad  una 
limile  imprefa  fenza  una  fpeciaie  ifpirazione 
del  cielo.  Pare  per  certo  , che  non  altron- 
de ei  pofTa  aver  conofciuto  i difegni  di  Dio 
l'opra  liario  ,mato  nel  principio  di  quello  fe- 
cole, cioè  nel  tempo  de’  fuoi  viaggj  , e al- 
cuni anni  dopo  il  fuo  ritiro  dal  mondo  .£’ 
adunque  molto  credibile  , che  folo  median- 
te il  lume  del  cielo  fofsero  a lui  noti  i talen- 
ti , e le  dilpofizioni  d*  liario  , e che  Iddio 
1*  avea  dellinato  ad  efsere  mediante  il  fuo 
.minifierio  un  vafo  utile  ed  onorevole  nella 
fua  cafa  . Era  quelli  nel  primo  fiore  della  fua 
gioventù , e già  era  afeefo  alle  prime  digni- 
tà della  patria  , quando  s.  Onorato  impre- 
fe  a farlo  difeendere  dal  colmo  della  n^onda- 
na  felicità  nel  più  abietto  e ofeuro  profon- 
do della  crilliana  umiltà  . L’ imprefa  non 
era  facile  ad  efeguire  • L’amore  del  mon- 
do s’ era  mefso  ben  fortemente^  in  pofsefso 
del  cuor  d’ liario  , ed  erano  molto  difficili  a 
romperli  le  fue  catene  . Che  non  difsé  s.  O- 
norato  per  ammollire  la  fua  durezza , e per  ' 

toglier.  I 


Digitized  by  Googlr 


cyf.4*P*  Libro  XXVII.  25’p 

toglierlo  da  i legami  della  fua  fervitù  ? L’o- 
ftinazione  d’ Ilari©  feppe  fchermirfi  da  tutti 
i colpi  ) e refiftere  a tutto  il  fuoco  della  fua 
divina  eloquenza  . Ma  la  vittoria,  che  il 
Santo  non  potè  ottenere  coll’  efficacia  delle 
fue  infiammate  parole  , la  ottenne  col  me* 
rito  delle fue  umili  e fervorofe  preghiere. 

Il  grido  della  carità,  dice  ilmedeflmo  Ha* 
rio  , che  non  avea  potuto  penetrar  la  du* 
rezza  del  mio  cuore , ebbe  abbaflanza  di  for* 
zz  per  farli  intendere  da  Dio , e per  piegare 
la  fua  roifericordia'.  Ei  me  lo  avea  già  det* 
to  come  per  uno  fpirito  di  profezia  . Im- 
perciocché non  volendo  io  cedere  alle  fue  , 
iftanze  , e proteHando  ancora  con  giura- 
mento , che  non  mi  farei  mai  arrenduto  a i 
fuoi  voti  : Orsù  , mi  dilTe  , quel  che  non  ti 
piace  concedermi,  io  l’òtterrò  dal  mio  Dio. 
Così  eglino  fi  fepararono.  Ma  Onorato  non 
cefsò  di  parlar  con  Ilario  , fé  non  a fine  di 
parlare  a fuo  favore  con  Dio  , e di  fpandere 
un  torrente  di  lacrime  nel  fuo  divino  co- 
rpetto. Afcefero  verfo  il  cielo  le  preghiere 
dell’  umile,  e indi  cominciarono  a fcendere 
le  divine  mifericordie  per  umiliare  il  fu- 
perbo.Lo  fiefio  Ilario  deferivo  ciò  cheli 
pafsò  nel  fuo  cuore  . Nè  io  fo  , fe  dopo  s.  A - 
gofiino  nelle  fue  confeffioni  abbia  alcuno' 
Caputo  più  vivamente  rapprefentare  , come 
Iddio  , qualunque  volta  gli  aggrada  , fa  vin- 
cere e forraontare  tutti  gli  ofiacoli  colla  po- 
tenza della  fua  grazia.  Quali  agitazioni, 
dice  il  Santo,  e quali  tempefte  non  eccitò 
in  me  il  combattimento  delle  diverfe  e con- 
trarie mie  volontà  ? Quante  volte  fi  fucce- 
derono  nel,mio  animo  il  volerevcd  il  non_j 
volere  una  medefiraa  cofa  ! Che  più  ? In  af- 
fenza  di  lui  Crifto  efeguì  in  me  le  fue  parti, 
e mediante  il  fervore  delle  fue  non  inter^^ 

Y 2 rotte 
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rotte  preghiere  dopo  tre  giorni  la  mileri- 
cordia  di  Dio  foggiogòla  mia  contumacia. 
La  turbolenza  de’ miei  penfieri  mi  aveva 
bandito  il  Tonno  da  gli  occh) . Da  una  parte 
il  Signore  m’invitava  a fe  con  bontà,  e dall’ 
altra  il  mondo  , benché  da  lungi , mi  fi  pre« 
Tentava  con  tutto  T apparato  de’  Tuoi  piace- 
ri , e il  mio  fpirito  andava  feco  fteflo  deli- 
berando come  un  amico  con  altro  amico  tra’ 
due  contrari  partiti.  Grazie  a te, buon  Gesù, 
che  moflp  dalle  preghiere  del  tuo  fervo  O- 
«orato,  ti  degnarti  di  rompere  le  mie  cate- 
ne , e di  legarmi  co’  vincoli  del  tuo  amore, 
del  quale  finché  il  mio  fpirito  farà  fchiavo  , 
farà  libero  dalla  fervitù  del  peccato  , Torno 
adunque  fiipplicbevole  ed  umiliato  dinanzi 
al  fervo  di  Dio  , cui  poc’  anzi  rivolto  aveva 
le  fpalle  fiero  e fuperbo  , Così  l’orazione 
d’  un  Santo  fa  rivolg;  re  indietro  i fuggiti- 
vi , foggioga  i contumaci  , ed  efpugna  i ri- 
belli Irrigò  allora  la  mia  aridezza  colla  ru- 
giada delle  Tue  lacrime  , e trafle  a piangere 
ancora  me  col  fuo  pianto  . Mi  tira  fuori  del 
mondo  come  Tua  preda  , e mi  conduce  feco 
a guifa  di  trionfante  nella  folitudine  di  Le- 
-rino  • Fu  indi  poi  tratto  s.  Onorato  al  ve- 
feovado  di  Arles  , ov*  ebbe  per  lucceflore  il 
Biedefimo  Ilario;  il  quale  nel  mentovato  pa» 
negirico  del  fuo  Santo  predecefsore  ; Non 
fu  mai , gli  dice  a lui  rivolto  , nella  tua  boc- 
ca fc  non  la  pace  , fe  non  lacartità,  fenon 
la  pietà,  fe  non  la  carità;  nè  altri  mai  f^ 
nonCrifto,  che  di  tutte  querte  virtù  è il 
fonte,  abitò  nel  tuo  cuore  . Alui  Tempre 
afcrivefti  tutto  il  bene  della  tua  Tanta  con- 
verfazione  , inculcando  allìdu^iente  a te 
flefso  , e a’taoi  quelle  parole  : „ Che  hai  che 
non  1’ abbi  ricevuto  ? E fe  l’hai  ricevuto, 
perchè  ti  glorj  come  nonio  averti  ricevu- 
to»? 
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to  ,,  ? Ma  qu  e fio  bene  tanto  più  era  tuo,’ 
quanto  più  negav^i  efsertuo.  Sentenza  de- 
gna d’ un  vero  difcepolo  diAgofiioo.  Nul- 
la poteva  efser  più  atto  a premunire  centra 
il  veleno  fparfo  nelle  Conferenze  di  Caffia- 
no  i monaci  di  Lerino  . 

LXV.  Quanto  fono  rare  al  prefente , 
altrettanto  erano  allora  frequenti  quefte 
mirabili  conyer(k>ni  di  perfone  iljuftri  e po, 
tenti  , cui  la  grazia  divina  fi  compiaceva  di 
cambiare  fubitamente  in  altr’  uomini  , e di 
leoni  fieri  e fuperbi  per  la  copia  delle  monda- 
ne profperità  farne  di  repente  manfueti  e 
umili  agnelli  * Non  meno  maravigllofa  di 
quella  di  lla^  io  era  (lata  la  converfione  di 
fi.  Germano  di  Auxerre  , che  dopo  s.  Marti- 
no lì  può  dire  eifere. flato  per  la  fama  delle 
fue  virtù,  e per  lo  numero  e la  grandezza 
de’  fuoi  miracoli  il  più  celebre  vei'covo  delle 
Gallie  .Nato  d’una  delle  principali  fami- 
glie della  iieffa  città  di  Auxerre  , dopo  aver 
mollrato  nei  curfo  degli  iludj  dell’utnane 
lettere  da  lui  fatti  nella  fua  patria  , e in 
quei  del  diritto  che  venne  a (Indiare  a Ro- 
ma , ove  ancora  trattò  ntl  foro  felicemente 
le  caule  , un  non  ordinario  talento  » fu  in- 
nalzato alla  carica  di  Duca.,  o di  General 
delle  truppe  nella  fua  Senonefe  , e nelle  al- 
tre circonvicine  provincie  .Tornato  ad 
Auxerre  , quantunque  egli  avelie  ricevuto 
j facramenti  della  Chieta , cpntuttociò  me- 
nava una  vita  immerfa  nelle  cure  , ne’  pia- 
ceri , e ne’ divertimenti  del  fecolo  fino  a tal 
fegno  , che  avendo  s,  Amatore*vefcovo  del- 
ia (lefifa città  fatto  abbattere  per  zelo  e mo- 
tivo di  religione  alcuni  vani  trofei  delle  fue 
caccie  ; Germano  ne  fu  talmente  irritato'., 
che  nel  trafporto  delia  fua  collera  minacciò 
d’  uccidere  il  fanco  veicovo  , il  quale  di  ciò 

infor* 
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informato,  generofamente  rifpofe  di  noii 
riconotcerfi  degno  di  fpargere  il  fangue  per 
Gesù  Grillo.  Iddio  non  tardò  guari  a riconib 
penfare  la  lua  generofità  , la  Tua  pazienza  , 
eilfuozelo,  col  rivelargli  nonfolamente 
il  fuo  vicino  palTaggio  all’  eternità  , ma  an« 
cora  che  quefto  medefimo  Germano  , che  di. 
prefente  avea  piuttofto  la  fierezza  d’  un  lir- 
po  , che  lo  fpirito  d’  un  buon  pallore,  fa- 
rebbe fuo  fuccelTore  nella  dignità  vefcovile, 
e Tallro  più  luminofo  della  fua  Chiefa  d’Au- 
xeri  e . Avuta’ quella  rivelazione,  poiché 
Germano  come  attualmente  impiegato  in 
una  carica  dell’Imperio  , non  potea  fecon- 
do le  leggi  civili  palfare  allo  fiato  ecclelìa- 
fiico  -,  s.  Amatore  , fenza  faglierne  parola  , 
e fenza  nulla  comunicarli  del  fuo  difegno, 
pafsò  ad  Autun , e chiefe , ed  ottenne  da 
Giulio  prefetto  delle  Gallie  la  permifiìone 
di  farlo  chierico  , e di  tonfurarlo  .Indi  tor- 
nato ad  Auxerre  , e fatto  adunare  appreflb 
di  fe  il  clero  ed  il  popolo  : Io  vi  prego , difse 
loro,  di  udirmi  con  attenzione  , perchè  vi 
ho  da  parlare  d’ un  affare  di  gran  rilievo. 
Iddio  s’  è compiaciuto  di  rivelarmi  il  gior- 
no della  mia  morte . Perciò  vi  eforto  a cer- 
care tra  voi  un  uomo  atto  ad  efsere  la  fen- 
tinella  della  cafa  di  Dio  .Ninno  rifpofe  a 
quefia  propofizione  , e tutp  rellarono  in  un  ‘ 
trifio  e profondo  filenzio  . Il  Tanto  vefcovo  I 
ciò  vedendo,  gii  condufse  feco  alla  chiefa  • | 

Era  tra  efit  Germano  accompagnato  da  gen-  j 
te  armata  . Il  perchè  s. Amatore  prima  d’en»  1 

trar  nella  chiefa  rivolto  al  popolo  , difse  ad  1 
alta  voce  , cheque!  che  avevano  armi , do- 
vean  deporle,  prima  di  porre  W.  piede  nel  ■( 
luogo  dell’orazione  . Egli  fu  tofio  ubbidito. 

£ fatta  allora  chiuderla  chiefa,  accompa- 
gnato  dal  clero  e dal  popolo  , va  a dirittura. 
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verfo  Germano , lo  afferra , lo  fpoglia  de 
gli  ornamenti  e de  gli  abiti  militari , gllta- 
glia  i capelli , e gli  dà  1’  abito  , e 1’  ordina- 
zione ecclefìaflica  ; operando  nel  medefìmo 
tempo  lo  ftelso  divino  iilinto  , ond’  era  ani- 
mato s.  Amatore,  anche  nel  cuor  di  Ger- 
mano , e difponendolo  a fottoporfi  al  vole- 
re di  Dio  , e a ricevere  le  influenze  della 
fua  grazia.  Compiuta  queft’  opera,  fu  il 
Santo  forpre  fo  dalia  fua  ultima  infermità, 
durante  la  quale  , (ìccorae  non  fi  lìraccò  d’i» 
ftruire  il  fuo  gregge  , cosi  non  cefsò  d’  efor- 
tarlo  a iTon  penfare-ad  altro  pafloreche  al 
fuo  fratello  Germano  , che  Iddio  avea  defti- 
nato  a maggiori  iraprefe  di  quelle  , che  efso 
aveva  potuto'fare  per  la  fua  gloria.  E per 
fine  fattofi  portar  nella  chiefa  , e montato 
fui  trono  epifcopale  , ivi  in  prefcnza  di  tut- 
to il  popolo  rende  lo  fpiritoa  Dio  , che  fu 
veduto  in  forma  di  colomba  volare  al  cielo* 
LXVI.  Compiuta  la  folennità  de’fuoi 
funerali,  tutto  il  clero , e tutto  il  popolo 
ratiffcarono  l’  elezione  , che  Iddio  aveva  già 
fatta  di  s.  Germano  . Egli  folo  con  ifpirito 
di  umiltà  vi  fi  oppofe  . Ma  alla  fine  anche  a 
lui  fu  d*  uopo  di  conformarli  co*  decreti  del 
cielo  . Per  tanto  veftito  dall’alto  d’un  nuo- 
vo fpirito  , e pollofi  fiotto  i piedi  tutto  il  fa- 
llo della  mondana  potenza,  e indotta  la  mo- 
glie a divenir  fua  lorella  , e difiribuite  a i 
poveri  tutte  le  fu  e facoltà  , intraprcfe  un 
tenor  di  vita  non  meno/  llraordinario  e ma- 
ravigliofo  , di  quel  che  folsero  i fuoi  mira- 
coli ; ficcome^xjuefti  furono  parimente-co- 
tanto  ftraordinarj  e ftiipendi , che  il  mondo 
avrebbe  flfntato.a  credergli  , le  non  gli 
a vefse  renduti  credibili  la  fama  della  fua__f 
fovrumana  virtù*  Molti  vefcovi  di  gran__* 
dottrina, di  gran  merito,  edi  fantilfiraa  vi» 
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ta  in  quefti  tempi  fiorivano  nelle  Gallie.Ma 
quanto  fopra  tutti  rifplendelse  pe’  fuoi  mi  • 
racoli  , e pe’  fuoi  meriti  s.  Germano  , fi  può 
argomentare  dalla  fcelta  che  fu  fatta  della 
fua  perfona  , per  inviarlo  a combattere  nel- 
la Brettagna  la  Pelagiana  erefia.  Parve, 
che  Iddio  a vefse  in  modo  particolare  desi- 
nato quello  gran  Santo  ad  efsere  contro! 
fuperbi  avanzi  di  quefta  fetta  uno  de’  prin- 
cipali campioni  delia  fua  Chiela  . Oltre  che 
Iddio  gli  aveva  fatto  provare  per  efperienza 
nella  fua  converfione  la  forza  onnipotente 
della  fua  grazia  , è anche  unacofa  degna  di 
ofservazione,  che  il  medefimo  anno  418»  nel 
quale  egli  era  fucceduto  as«Amatore  nel 
vefcovado  di  Auxerre  , era  flato  eziandio 
niemorabile  per  la  generale  fconfitta  de’Pe- 
lagiani  in  virtù  de’  decreti  di  Papa  Zofimo  , 
e de*'concilj  AfFricani , e delle  leggi  di  Ono- 
rio - 1 l'uccel'sori  di  Zolìmo  , Bonifaz'o  , 
Celeflino  , e ì vefcovi  di  tutto  l’  Imperio 
avevanò  ufata  dopo  quel  tempo  una  fpeciale 
attenzione  per  impedire  , che  quei  lupi  non 
fi  annidafsero  nelle  loro  diocefi,  nè  col  con- 
tagio della  loro  dottrina  infettafsero  le  lore 
gregge  . Giuliano  co’  fuoi  colleghi  cacciato 
dall’  Italia  era  andato  a proccurarfi  qualche 
ricovero  nell’  Oriente  * Celeflio  , che  era 
flato  più  mitemente  trattato,  ed  era  flato 
folamente  bandito  a cento  miglia  da  Roma  , 
s’  era  di  poi  ridotto  ad  una  fomigliante^ 
fventura  di  andar  vagando  , efule  dal  fuoi 
nativo,  per  iflraniere  contrade  .Egli  aveva 
avutola  sfacciataggine  > di  fare  iflanzaper 
una  nuova  revifione  della  fua  caufa.  Mail 
fanto  Pontefice  Celeflino,  al  quale  I idio  per 
lofoftegno  della  Chiela  cattolica  conferito 
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avea  molti  doni  della  Tua  grazia  , ben  fapen* 
do  ) che  a gli  eretici  già  condannati  non  era 
'da  concederli  un  nuo70  efame  , ma  fola- 
mente  il  ricorfo  alla  penitenza  , e.che  quel, 
lo  , che  una  volta  era  flato  profcritto  , non 
dovea  foggiacere  ad  una  nuova  difcuffione  , 
e ad  effere  richiamato  in  giudizio  ; final- 
mente cacciato  aveva  l’ oflinato  e perfido 
^ eretico  in  pena  della  Tua  temerità  da  tutta 
r Italia  . Non  Tappiamo  , ove  allora  fi  folle 
andato  a ricoverare  ; benché  alcuni  fien 
d’  opinione  , effer  lui  fiato  un  di  quegli , d£ 
cui  dice  s.  Profpero  , che  avevano  prefo  il 
partito  di  ritirarfi  nel  luogo  della  loro  ori- 
gine , cioè  nella  grand’ ifola  della  Bret- 
tagna, ond’ era  ufcito  Pelagio  , per  ifpan- 
dervi , come  nel  luogo  del  fuo  natale,  il 
veleno  del  loro  errore  , lungi  da  gli  occhi 
del  mentovato  fommo  Pontefice , e di  s.  A- 
gofiino.Ei  vi  furono  fecondati  da  un  ve- 
fcovo  della  lor  fetta  appellatoSeveriano  , e 
da  Agricola  fuo  figliuolo  . Si  fparfe  ben  to-- 
Ilo  per  tutta  l’ Ifola  il  contagio  della  per- 
verfa  dottrina  ; onde  i Cattolici  temendone 
una  generai  corruzione  , rapprefentarono 
il  loro  fiato  , e ricorfero  per  ajuto  a i vefco- 
vi  delle  Gallie  : cui  parve  quefto  un  affare  di 
tal  rilievo,  che  per  maturamente  delibe- 
rarne, tennero  un  numerofo  concilio  . Fu 
comun  fentimento  de’ padri,  che  alcuni  di 
loro  per  tal  effetto  paffar  doveffero  il  mare  , 
Nè  furono  punto  difcordi  circa  la  fcelta  deù 
due  foggetti  abili  a riparare  le  perdite  della 
Fede,  e a debellar  l’erefia  -Brillavano  tra 
effì , come {jue  chiariffimi  lumi  della  cattoli- 
ca religione  , i due  apofiolici  facerdoti  , 
s.  Germano  d’  Aufferre  , e s.  Lupo  di  Troi- 
ca . Era  quelli  fecondo  i legami  del  fecolo 
cognato,  e fecondo  quei  delio fpirlto  iracel- 
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lo  di  s.Ilario  di  ArleS*  Perchè  a'vetìdo  fpo- 
, lata  Pimeniola  Tua  forella^  dopo  efFer  vif* 
fuco  Con  efla  per  lo  fpazio  di  fette  anni  | 
s*  erano  talmente  infiammati  TunPaltra 
nell’amore  della  virtù y che  an'nojati  del 
mondo,  s’  erano  rifoluti  a non  vivere  fe 
non  a Dio  , Pimeniola  non  fi  fa  dove,  ma 
Lupo  in  compagnia  del  medefìmo  s<  Ilario 
,e  fotto  la  condotta  di  s.  Onorato  y fra  i mo- 
naci di  Lerino  rfQuantunq[ue  non  avefiodi, 
morato  fe  non  un  anno  folo  in  quefi’  ifola  f 
nondimeno  erano  fiati  si  rapidi  i fuoi  pro- 
greffi'  nell’  evangelica  perfezione  , e vf 
avea  lalciato  sì  buon  odore  della  Tua  fama  f 
che  era  propofia  come  un  modello-  a quei 
monaci  non  meno  la  vita  del  giovane  Lupo  y 
che  quella  dei  fiato  vecchio  Caprafio  ^ Con 
non  minore  Velocità  era  eziandio  pervenuto 
alla  più  alfa  perfezione  del  facerdozio  * Era-  , 
no  appena  due  anni  da  che  era  fiato  rapito,  e 
non  fenza  una  fpecie  di  violenza  innalzato  al 
vefeovado  di  Troies  , quando , come  ab- 
l>iamo  accennato  , egli  fu  defiidato  infieme 
Con  .fan  Germano  , come  uno  de’più  chiari 
lumi  della  Cbiefa  , e Come  un  uomo  vera- 
mente apoftolico,  a purgare  la  gran  Èret- 
tagna  .dall’  erefia  di  Pelagio  é Di  tali  cofe 
informato  il  fommo  Pontefice  Celefiino  dz 
5#  Palladio,  allora  diacono  della  Ghielà  Ro» 
«nana  , e che  indi  a poco  fu  da  lui  Confacra-  ' 
to  primo  yefeovo  dell’Ibernia , non  fola- 
mente  approvò  laf  loro  deftinazione  , mz 
volle  anche  aggìugnere  a s.  Germano  la  di- 
gnità di  Legato  della  Sede  apofiolica , a fine 
di  rendere  più  fplendida  ed  autorevole  Iz 
fua  raifiìone  . E però  s,  Profpero  alla  vigi- 
lanza delio  fieffb  fommo  Pontefice  attribui- 
fee  la  gloria  di  aver  liberato  le  Brettagne 
dal  morbo  dell’ erefia  Pelagiana,  ed’ aver 
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cacciato  gli  eretici  dal  Cuoio  della  lor  nafci- 
ta  , e dal  fegreto  di  quell’  ifola  , feparata 
mediante  l’Oceano  dal  rimanente  .dell’  Im- 
perio Romano  * Quanto  più  era  per  elfer 
laboriofa  la  commilfìone  ) tanto  fu  più  ala- 
cremente accettata  da  i due  divotiilìmi  eroi; 
i quali  anche  fì  accinCero  a prontamente  efe  « 
guirla  ) non  tanto  a ciò  molli  ed  incitati  da  1- 
le  premure  de’Legati  Brittannici , e de  gli 
altri  veCcovi  delle  Gallie  , quanto  dall’  ar« 
dorè  , e da  gl’interni  (limoli  della  lor  Fe- 
de » 

LXVII.  EflTendofi  medi  in  viaggio.,  vide, 
to  nel  borgo  di  Nanterro  prelTo  a Parigi  la 
fanta  vergine  Genovefa  , cui  s*  Germano, 
che  previde  i doni  della  grazia  , ond*  era  Id- 
dio per  arricchire  queil’-anima  , perfuafe  , 
quantunque  ella  folfe  tuttavia  ne’ Cuoi  più 
teneri  anni,  a confacrare  iafua  verginità 
al  Signore  * Il  che  ella  promife  allora  , e di 
poi  folennemente  efegiiì  nelle  mani  del  ve- 
fcovo  di  Parigi  .Imbarcatili  i due  prelati 
durante  l’inverno  , fu  la  loro  nave  battuta 
da  una  furiofa  tempelìa , che  fu  fedata  da  elfi 
colle  loro  preghiere  , e fpecialmente  da 
s.  Germano,  collo  fpruzzare  , invocando  il 
nome  della  fantilfima  Trinità,  alcune  goc- 
ce d’ olio  fui  mare  . Era  (lata  quella  tempe- 
ra eccitata  da  i demoni , i quali  per  mezzo 
de  gli  olfelfi  avevano  prenunziato  nell’ ifola 
il  loro  proHìmo  arrivo.  Onde  al  loro  sbarco 
fi  trovò- prefen te  fui  lido  una  gran  folla  dì 
gente,  da  cui  furono  accolti  come  due  an- 
geli , o due  apoiloli  inviati  loro  dal  cielo  . 
Si  fparfe  b^n  tollo  per  tutta  la  grand*  ifola 
la  fama  delle  lor  prediche,  de’  lor  miracoli, 

C delle  loro  virtù  • E tal  era  il  concorfo  de* 
popoli  ad  afcoltargli , che  non  eifendo  le 
chiefe  capaci  d’una  si  gran  moltitudine, 
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erano  coftretcì  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  o alla  campagna  ) o nelle  firade  j o nel- 
le pubbliche  piazze  . I cattolici  fi  conferma- 
vano nella  Fede j eque!  che  da  gli  eretici 
erano  flati  fedotti , riconofcevano  e deteila, 
vano  i loro  errori  y e tornavano  nel  diritto 
ientiero  delle  cattoliche  verità  • Solamente 
i capi  della  diabolica  feduzione  non  ofavano 
comparire  , e piangevano  in  fegreto  le  loro 
perdite  .Ma  alla  fine  temendodi  non  perde- 
re nel  concetto  del  popolo  tutto  il  credito  , 
e di  non  condannar  loro  flelli  con  un  più 
lungo  ed  ollinato  tllenzio  , fi  determinaro- 
no a entrare  in  difputa  co’ due  Santi  ) e ad 
azzardarfi  al  cimento  d’ un  folcane  conflit- 
to . Concorfe  ad  effere  fpeltatore  , e ciafcu- 
no  privato  giudice  delia  pugna  y un  immen- 
fo  popolo  d’  ogni  genere  di  perfone.  Da  una. 
parte  era  per  combattere  la  divina  autorità  , 
dall’  altra  1’  umana  prelunzione  ^ da  una 
parte  la  Fede  , dall’  altra  la  perfidia  ; da  una 
parte  l’Evangelio  di  Grillo  y dall*  altra  le 
novità  di  Pelagio. I Sacerdoti  di  Dio  per- 
znifero  a i loro  avverfarj  d’ edere  i primi  a, 
parlare  > e a produr  le  loro  ragioni  . Il  che 
dii  fecero  per  lungo  fpazio  di  tempo  , riem  - 
piendo  le  orecchie  de  gli  uditori  d’.un  vano 
flrepito  di  parole  . Ma  la  difputa  de’  due  San  - 
ti  fu  a guifa  d’un  impetuofo  torrente, o come 
un  diluvio  d’acqua  e di  grandine  frammif- 
chiato  co  iJampi,e  co’fulmini  deH’Apoflolo, 
e del  Vangelo  » co’tellimonj  de’quali  e con- 
iermavano  i loro  detti , e abbattevano  tutte 
le  macchine  dell’erefia . Cosi  rellò  confutata 
la  perfìdia  , e convinta  e confufa  la  vanità  ; 
di  modo  che  pon  avendo  gli  eretici  che  re  - 
plicare  , raoflravano  di  riconofcere  col  loro 
ifilenzio  e di  confeffare  la  reità  della  loro 
empia  dottrina  , Il  popolo  appena.fi  pot? 
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contenere  lial  mettere  le  mani  addolTo  a 
■quei  perfidi  feduttori.  Nondimeno  co’  fuoi 
alti  clamori  e infultò  alla  fconfitta  de’  nemi- 
ci di  Grillo  e della  fua  grazia  , e aggiudicò 
la  vittoria  a’ due  cattolici  atleti  . In  quel 
roedelìmo  illante  fi  fpinfe  in  mezzo  dell’ a- 
dunanza  un  uomo  di  nobile  condizione  colla 
fua  moglie  , e amendue  presentarono  a’  due 
fanti  prelati  una  loro  figliuola  cieca  in  età 
di  dice’  anni  , fcongiurandogli  di  volerle  re- 
Hituire  la  villa  • DilTero  loro  i due  fanti  di 
prefentarla-a  i loro  avverfarj  .Ma  quelli 
{paventati  per  gli  fegreti  rimorlì  della  loro 
cofeienza , e temendo  gl’  infilici  del  popolo» 
fi  unirono  co  i genitori  a chiedere  a i fanti 
vefeovi  quella  grazia.  Germano  e Lupo,  ve- 
dendo  i loro  av verfarj  umiliati , e i 1 popolo 
in  attenzione  di  veder  maggiormente  crion. 
fare  con  qualche  nuovo  miracolo  la  verità  , 
fecero.infieme  una  breve , ma  fervorofa  ora- 
eione'.  Indi  s>  Germano  , pieno  di  Spirito 
Tanto , e d’  un*  eroica  fiducia  , prefo  un  re» 
liquiaro,  che  portava  appefo  ai  fuo  collo  - 
e nel  nome  della  fantilllma  Trinità  applica- 
tolo a gli  occhj  della  fanciulla  , rendè  ad  eifs 
la  viAa  , e riempiè  i genitori  di  giubbilo  , e 
il  popolo  d’  un  falutevol  tremore  . Da  quel 
giorno  così  furono  cancellate  da  gli  animi 
le  maligne  impreifioni  , che  gli  eretici  vi 
avevano  fatte  co’loro  Seducenti  difcorfi,ch(j 
i popoli  indi  innanzi  non  anelarono  Se  noa 
.ad  elTere  illrutti  da’ due  fanti  predicatori 
delle  cattoliche  verità  . 

LXVIII.  Prima  di  ripalTar  nelle  Gallie  » 
ei  vollero  rendere  grazie  a Dio  per  lo  felice 
efito  della  loro  milTione  ai  Sepolcro  del  fanto 
martire  Albano  . Giunti  colà,  s*  Germano 
'fece  aprire  la  tomba,  ove  ripofava  il  fuo 
corpo  , e vi  collocò  le  reliquie  » che  aveva 
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270  Istoria  Ecclesiastica 
da  diverfe  parti  raccolte  ) eprefe  in  luogo 
di  elle  della  terra  , ove  s»  Albano  confuma- 
to  aveva  il  martirio,  che  tuttavia  rolfeg- 
giava  del  Tuo  fangue  . Già  i fanti  vefcovi  H 
difponevano  alla  partenza.  Ma  Iddio  , che 
aveva difpoHo  ,chea  fine  di  maggiormente 
confermare  colle  loro  illruziooi , p co’ loro 
miracoli  nella  Fede,  e nella  pietà  «quella..» 
gente  , ei  vi  facelTero  una  più  lunga  dimoraj 
permife  , che  nei  loro  ritorno  da  s,  Albano  ^ 
s.  Germano  per  una  caduta  tal  male  con- 
traelTe  in  un  piede  , che  non  foiamente.^ 
l’ impedì  di  profeguire  il  viaggio  , ma  anco- 
ra il  coflrinfe  a iiarfene  imn^obile  in  un  let- 
to. GrandiUìmo  fu  il  concorfo  de’ popoli  a 
quella  povera  cafa  , la  quale  era  tutto  gior- 
no alfediata  da  chi  a lui  ricorreva  , o per  la 
cura  dell’ anime,  operlafalute  de’ corpi  • 
Curava  l’infermo  le  altrui  infermità,  fenza 
volere  applicare  niun  umano  rimedio  alla 
£ua  y attendendone  colla  fua  Fede  la  guari-* 
gionedaDio.  Intanto  un  furiofo  incendio 
il  accefe  nelle  vicinanze  della  fua  «afa  , che 
dopo  avere  in  brev*  ora  confumate  tutte  le 
proflìme  abitazioni , che  non  eran  coperte 
ienon  di  canne  fìlveflri , inveli!  ancora  fu- 
xiofamente  la  fua.  Gli  sforzi,  che  contro 
li  fua  volontà  fece  il  popolo  o per  fottrarlo 
al  pericolo,  o per  eftinguer  la  fiamma  , fu- 
rono inutili . Tutto  cedè  all’impeto  dell’in- 
cendio , fuorché  la  piccola  danza  ov’egli 
giaceva  , e ch’ei  difefe  col  folo  ardore  della 
fua  Fede.  £ finalmente  dopo  aver  curato 
turbe  d’infermi , Iddio  fi  compiacque  di  ren- 
dere ancora  a lui  con  un  miracolq^la  ianità  « 
LXIX.  Dopo  aver  liberato  que’  popoli 
da  i nemici , che  facevano  una  crudele  dra- 
ge  dell’ anime  , Iddio  volle  ancora  valetd 
de’medefimi  Santi  per  difendergli  dai  nemi- 
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ci,  che  già  Cannavano  preparando  a fare 
un’  orribile  ftrage  de’  Joro  corpi , e delle  lo- 
ro follanze^  Era  gran  tempo  , che  i SalToni 
uniti  co  i Pitti  , e con  altri  popoli  barbari  , 
che  abitavano  la  parte  Settentrionale  dell* 
ifola  , oggigioriio*  appellata,  la  Scozia,  di 
tanto  in  tanto  infeilavano  la  parte  meridioi 
naie  , che  per  ie  leggi  Romane,  e molto 
più  per  quelle  di  Grido  avea  deporta  lafua 
nativa  barbarie-  Trovandofi  adunque  tut- 
tavia i due  Santi  nelle  provincie  Brittanni- 
che  , iSalfoni,  ei  Pitti  con  una  poderofa 
armata B avanzarono  verfo  ie  Joro  frontie- 
re . Quei  che  fi  erano  accampa  ti  per  opporli 
al  furore  de’  Barbari , temendo  d*  elTere  op- 
prelfi  dal  loro  numero  , e di  non  poter  refi- 
fiere  alla  loro  fierezza  , implorarono  il  foc- 
corfo  de’  due  valorofiatleti  di  Grillo  qua- 
li portatifi  al  campo , ifpirarono  colla  loro 
prefenza  un  tal  coraggio  alle  truppe  , come 
fe  in  loro  foccorfo  forte  fopravvenuta  un* 
armata  - Ciò  accadde  durante  il  digiuno 
della  Quaréfima-  Germano  col  fuo  collega 
noBiflctteoziofonelcampo-  Ma  mentre  ! 
duci  dell’armata  erano  applicati  adadde- 
firare  i foldati  ne’  militari  e fe  rei  zj , i du 
fanti  prelati  attendevano  ad  iftruirgli  nelle 
cofe  di  Dio.  E ciò  fecero  con  tal  frutto, 
tfhe  la  maggior  parte  dell’efercito  , la  qual 
«ra  ancora  idolatra  , oimmerfa  ne’vizj,  e 
feordata  de’  doveri  del  criftianefimo  , morta 
dalle  loro  ferventiflime  prediche  , chiefe  di 
ertere  rigenerata  nell’ondefalutevoli  del  fa- 
crofanto  Lavacro.  Venuta  per  tanto  la  fo- 
lennità  della  Pafqua  , s.  Germano  fece  erge- 
re in  mezzo  al  campo  dì  tronchi  e di  rami 
d’  alberi  una  chiefa  , ove  artìrtito  dal  fuo 
collega  fece  tutta  quella  gente  partecipe  de* 
divini  mifteri . E ifpirò  a tutti  talfervore  di 

2 4 divo- 


‘272  IsTóRÌA  Ecclesiastica 
divozione  e di  Fede  , e tale  fpirito  di  pietij 
che  parea  divenuto  quei  luogo  piuttofto  una 
laura  di  monaci , che  un  accampamento  di 
truppe  . I nemici  fatti  di  ciò  confapevoli  , fì 
avanzavano  rerfo  il  campo  pieni  di  prefun- 
zione j come  ad  una  iìcura  vittoria  .Ma  in^ 
tanto  effendo  paiTàta  la  folennità  della  Paf. 
qua  , s.  Germano  , che  non  s’era  affatto  di- 
menticato del  meflier  della  guerra  , non.» 
ifdegnò  di  regolarei’  imprefa  . Eiplorato  il 
paefe  , ed  ofiervata  da  quella  parte  , ond* 
era  attefo  il  nemico  , una  vaile  circondata 
di  fcofcefì  monti  e di  rupi  , fece  quelle  oc- 
cupare dalla  parte  più  fpeditaepiù  agile 
deir  armata  j ma  in  modo  che  fenza  effere 
ofl'ervati,ei  poteflero  offervare  la  venuta  de’ 
Barbari . Avvifato  del  loro  prollìmo  arrivo, 
comandò  a tutto  l’ efercito  di  ripetere  ad  al- 
ta voce  quel  eh’ effo  avrebbe  intonato  . E 
quando  il  nemico  , che  credeva  di  giugnere 
all’improvifo  fu  1*  armata  de’  Brettoni , fu  a 
tiro,  $•  Germano  e s.Lupo  differo  ad  aita  vo- 
ce , e ripeterono  per  tre  volte  ^Alleluia  * 
Tutto!’ efercito  con  gran  clamore  ripetè  la 
Beffa  parola  \ e l’ eco  , che  (ì  andava  forman- 
do nelle  cavità  de’monti , e delle  rupi  , mul- 
tiplicando  il  rimbombo , furono  i Barbari 
forprefj  da  così  fatto  fpavento  , come  fe  foffe 
Hata  per  cadere  fopra  di  loro  , non  che  le  « 
pendici  de’monti,  anzi  la  macchina  Beffa  dei 
cièlo.  Tatti  gettano  l’armi , tutti  fi  danno 
alla  fuga  , e lafciano  tuttofi  loro  bagaglio 
in  potere  de’ Brettoni,  e molti  lanciatili 
precipitofamente  in  un  fiume  , che  poc’anzi 
avevano.agiatamente  paffato  , vi  fono  affor- 
biti  dall’ onde  . L’ efercito  innocente  mira 
la  fna  vendetta , ed  è oziofo  fpettatore  della 
celelle  vitoria  . Trionfano  altresì  ed  efulta- 
no  i due  lanti'pontefici , e liberata  quella 
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.grand’  ifola  da  i Tuoi  nemici  e corporali  « e 
fpiritiiali  , poiché  avevano  debellato  e i Pe- 
lagiani  ed  i Saifanì , laiciando  perla  loro 
partenza  meAi  ed  alditti  quegli  abitanti  ,fe 
ne  tornarono  nelle  Gallie  . 

LXX*  S.Profpero  , dopo  aver  fatto  men- 
zione della  midlone  di  s.  Germano  come  Le. 
gato  della  Sede  apoAolica  nella  Brettagna, 
foggiugne  che  lo  AeAb  fommo  Pontefice 
s.Celellino  nel  medeAmo  tempo  , eh’  era 
flato  tutto  follecito  per  confervar  la  Fede 
cattolica  in  un’ ifola  Romana  , avendo  or- 
dinato un  vefeovo  per  gli  ScozzeA  , avea  ri- 
dotto alla  Fede  crifliana  un’  ifola  Barbara  . 
Quello  AeAb  Palladio  diacono  della  Chiefa 
Romana  , che  avea  poc’  anzi  perfuafo  a_* 
s.  GeleAino  di  aggiugnere  l’  autorità  di  fuo 
Legato  a s.  Germano  , deAinato  da’vefeovi 
delle  Gallie  a combattere  nella  Brettagna 
1’  ereAa  di  Pelagio  , fu  il  vefeovo  indi  a po- 
co ordinato  per  la  converAone  de  gli  Scoz- 
zeA alla  Fede,  QueAo  nome,  che  ne’ feco. 
li  poAeriori  è divenuto  come  proprio  di 
quei  , che  abitano  la  parte  fettentrionale 
della  Brettagna  , che  oggigiorno  appellia- 
mo il  regno  di  Scozia  , era  appreAo  gli  anti- 
chi proprio  de  gl’  IberneA  j e perciò  di  effi 
non  dubito  , che  abbia  parla  to  s.  Profpero  ; 
fpecìalmente  avendo  parlato  della  loro  ifola 
come  d’  un’  ifola  diAinta  dalla  Brettagna  , e 
come  d’un  ifola  barbara  , cioè  poAa  fuor  de’ 
conAni  dell’Imperio  Romano  , nè  renduta 
umana  e fociabile  per  1’  ufo  de’  fuoi  coAumi, 
e delle  fue  leggi  . £ tal  era  1’  Ibernia  , di 
cui  perciò  ^onvien  dire  , che  foAe  in  que- 
lli tempi  ordinato  primo  vefeovo  s.  Pal- 
ladio . 

LXXI.  Alla  converAone  de  gl’ IberneA 
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alia  Fede  molti  fon  di  òpinione  aver  voluto 
alluder  s.  Profpero  si  in  quei  verfidel  luo 
poema  de  gì*  Ingrati , ove  dice  La  nuo- 
va grazia  di  Cri  (lo  trae  di  prefente  fere  na- 
zioni , e barbari  regni  alla  Fede  , e va  for- 
mando il  Tuo  regno  in  tutta  la  terra,,;  sì  nel- 
le feguenti- parole  della  fua  lettera  a Ruf- 
fino „ Vediamo  , molte  genti  aver  teSè 
cominciato  ad  elTere  dèlia  criiliana  grazia 
partecipi,,.  Ma  non  convengono  i tem- 
pi . Lo  ftefTo  s.  Profpero  nella  fua  Crona- 
ca pone  l’ordinazione  di  s.  Palladio  , e la 
converHone  de  gli  Scozzefì  o Ibernefi.  alia 
Fede  l'otto  il  confolato  di  Baffo  e d’Antioco, 
cioè  (otto  l’ anno  43 1.  quando  era  già  morto 
l’anno  precedente  s,  Agofiino  : laddove  nel- 
le due  accennate  opere  egli  parla  dello  (lef- 
fo  Canto  Dottore  come  ancora  vivente.  Co- 
si nel  poema  contro  gl’  Ingrati  : ,,  Il  fuo  ci- 
bo, dice  di  lui  c la  Tua  vita,  e il  fuo  ripofp 
è Dio;  e tutto  il  fuo  piacere,  tutto  il  fuo 
amore,  tutto  il  fuo  onore  è in  Crifto  ; e » 
mentre  non  afcrive  a fe  verun  bene,  Iddio 
è per  elfo  tutte  le  cofe  , e 1’  eterna  Capienza 
in  lui  abita  conae  in'fuo  tempio  „ . Ma  quan- 
do quelle  parole  noti  fembrino  ad  alcuni  a 
ballanza  chiare  , quelle  che  foggiugniamo 
della  fua  lettera  a Ruffino,  debbono  per  cer- 
to ballare  a mettere  il  fatto  fuor  d’ogni  dub« 
bio  : „ Qiiantunque  il  beatiffimo  Agollino  , 
egli  dice  , fia  certamente  in  quello  tempo 
la  più  illullre  porzione  de*  facerdoti  di  Dio; 
e quantunque  egli  rifplenda  nella  Chiefa  fra 
le  palme  di  tanti  combattimenti,  e tra  le  co- 
rone di  tante  vittorie  ; n«ndin\eno  alcuni 
de’  nollri  ardifconodi  Ibarlare  fegretamen- 

te  di 
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tedi  lui , ma  noo  con  tal  fegretezza , che 
non  giungano  a notizia  di  molti  i loro  oc' 
culti  lufurri»  E riferite  le  loro  calunnie  con* 
tro  la  dottrina  del  Santo  ; Se  fono  vere  tali 
cofe  ) ei  foggiugne  , perchè  fono  così  negli- 
genti , per  non  dire,  così  cmpj  , che  non 
bandifcono  dalla  Chicfa  quelle  perniciolfe 
opinioni?  perchè  non  rclìilono  alle  inlane 
. prediche  di  tali  dogmi  ? o perchè  almeno 
non  $’ indrizzano  co’ loro  Icritti  acoliti, 
che  credono  eflere  il  fonte  , onde  (caturifca 
una  sì  corrotta  dottrina  ? Qual  gloria  farà 
per  eflì,  equal  vantaggio  deU’uman  genere, 
quando  rielea  loro  di  liberare  da’  fuoi  errori 
Agoftino?  Se  non  fe  forici  modellf  uomini, 
e nuovi  cenfori  dicono  di  allenerfene  per 
rifpetto  e compalTione  ad  un  vecchio  a ri- 
guardo de’  fuoi  grandi  meriti  precedenti  ,e 
di  ripofarlì  lìcuri , perchè  ninno  è che  rice- 
va , e che  in  niun  luogo  legga  1 fuoi  libri » 

^on  fi  potendo  adunque  mettere  in  dubbio  , 
che  quella  lettera  non  abbia  fcritta  s.Pro- 
fpero  vivente  ancora  s,  Agollino  , nulla  io 
vedo  , che  polla  impedirci  di  credere  , che 
anche  pruna  della fua  morte  fallato  fcrìtto 
il  poema  contro  gl’  ingrati  * Onde  quel  che 
dice  il  Tanto  Dottore  nell’  uno  e nell’  altro 
fcritto  delle  bere  genti,  e do’ barbari  regni  , 
che  avevano  poc’  anzi  cominciato  ad  aprire 
gli  occhj  alla  luce  dell’  Evangelio  , non  fi 
può  intendere  delia  cotiverfionede  gliScoz- 
zefi  , o dell’ ifola  dell’ Ibernia  per  opera  di 
s.  Palladio  , V iveva  altresì  tuttavia  s*  Ago. 
ilìno  , quando  lo  fiefib  s>  Proijpero  fcrifle  i 
due  brevi  digrammi  centra  uno  de’ detrat- 
tori del  Aio  Tanto  maefiro , il  quale  minac- 
ciava di  dare  lotto  mentito  nome  al  pubblico 
un  libro  contro  la  Tua  illibata  dottrina.Que- 
ilo  detrattore  alcuni  vogliono  efiere  flato 
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Vincenzio  Lirinenfe  , e altri  Caffiano  . Ma 
'nè  gli  uni , nè  gli  altri  danno  della  loro 
opinione  fe  non  deboi  iffime  congbietture, 

' Delle  cofe  appartenenti  a s*  Profpero , 
che  Iddio  avea  desinato  ad  elTere  dopo  s.A- 
^goflino  il  più  illuflre  difenfore  della  fuagra> 
zia  , non  abbiamo  alcuna  certa  notizia  prima 
de’  fuot  gloriofì  combattimenti  contrai  ne* 
mici  della  medeiìma  grazia  ,e  contro  gl'in* 
felici  rampolli  della  PeJagiana  ereiìa  . Quel 
che  fi  dice  de’ primi  anni  della  fua  vita  , e 
delle  file  temporali  calamità  , e de’ difordini 
della  fila  gioventù  , e del  Aio  matrimonio  , e 
del  Aio  ritorno  nel  diritto  fentiero  , e della 
fua  penitenza  , non  ha  un  tal  fondamento  , 
che  (e  ne  debba  tefier  la  fioria  ; non  efiendo 
tutto  ciò  prefo  fe  non  da  alcune  opere  di 
dubbia  autorità  , e fenza  fuificiente  motivo 
divulgate  fotto  il  fuo  nome  • Il  primo  adun- 
que a darci  qualche  notizia  di  lui  è quell’ila* 
-rio  , di  cui  abbiamo  la  celebre  lettera  ad 
Agofi  ino  , che  Aiol  premeiterfi  a i libri  Del- 
la predefiinazione  de’  fanti . E’  s.  Profpcro 
in  quella  lettera  celebrato  come  un  uomo  il- 
luftre  pe’  fiioi  cofiumi  , e per  gli  fuoi  fiudj  , 
e per  la  Aia  eloquenza  y e degno  de  1’  amici- 
zia , e della  fiima  del  gran  Dottor  della  gra- 
zia . Quanto  egli  folle  meritevole  d’  un  tal 
elogio,  il  dimofirano  mirabilmente  i luoi 
fcritti  , onde  fi  vede  , efler  lui  fiato  molto 
bene  ifiruito  nelle  lettere  umane  , e (opra 
tutto  nell’  arte  poetica  , di  cui  fece  un  uio  si 
fanto  , e di  cui  fi  valle  con  tanta  felicità  ad 
infinuare  ne  gii  animi  i più  fublimi  mifierj 
• della  divina  l'apienza  . Il  fiio  e^ro  poetico 
apparifce  eziandio  nella  profa.  Il  Aio  fiile  è 
vivo  e concifo.  E quantunque  ei  non  manchi 
nè  di  penfieri,  nè  di  parole  ; nondimeno  quel 
-che  in  eflb  principalmente  fi  ammira , fono 
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le  fue  nobi  li  efprellìoni,e  i fuoi  ragionauiena 
ti  pieni  di  vivezza,  e di  fuoco  ^ Concento 
della  nobiltà  naturale  del  Tuo  ftile  , non  af- 
fetta nè  1’ armonia*del  verfo  , nè  le  ca- 
denze numerofe  , nè  i periodi  uguali  e com- 
pofti , nè  le  figure  ed  i fiori  , nè  gli  altri  or- 
namenti delle  parole  , che  fi  vedono  ne  gli 
altri  autori  del  medefimo  tempo  • Siccome 
egli  era  alla  cella  de’  difenfori  della  gr  azia  . 
ferapre  occupato  o ad  attaccare  , oadifen- 
dèrfi  ; così  la  fua  eloquenza  è mafcbia  e mili- 
tare , e fi  vede  aver  lui  penfato  più  alle  co- 
fe  , che  alle  parole  ; onde  le  cofe  , per  quan- 
to fieno  difficili , fon  da  lui  melTe  nel  loro 
più  chiaro  lume  , e ferapre  trattate  con  pre- 
cifionee  con  forza  , quantunque  lafiruttur 
ra  dei  fuo  difcorfo  fia  talora  meno  limpida  e 
chiara,  Einfomma  fe  egli  ha  meno  d’arte 
di  alcuni  altri , e una  men  brillante  eloquen- 
za ; ha  nondimeno  più  di  fuoco  , dì  fpirito  , 
c di  vigore  . La  più  ragguardevole  tra  le  « 
iiie^  opere  , e ove  principalmente  fi  ammira- 
no i fuoi  talenti , è il  mentovato  poema  con- 
dro gl’ingrati,  ove  tutto  è grande  e fublimey 
i fentimenti  , i penfieri  , 1’  cfpreffioni , e le 
parole  ; il  che  tanto  è più  degno  di  maravi.. 
^lia,  quanto  la  materia  , che  egli  vi  tratta, 
c meno  atta  a quel  fuoco , e meno  ammette 
di  quella  libertà  , che  richiede  la  poefia  , 
LXXll.  Delle  accennate  opere  di  s.Pro- 
fpcro,  cioè  della  fua  lettera  adAgollino, 
e dell’  altra  a Ruffino  , c del  .poema  contro 
gl’  Ingrati , e de’  due  brevi  epigrammi  cen- 
erà il  detrattore  del  fuo  fanto  macltro  , beli- 
che  fcritte  ^ vivente  ancora  lo  fteffo  s.  Ago- 
flino  , nonpoffiamo  affermare,  che  alcuna 
di  effe  , fuorché  la  prima  y fia  pervenuta  w 
ne  rie  fse  mani  . Non  folamente  era  il  Santo 
già  vecchio,  (iQinf;  lo  appella  s*Pf«fpeBo 
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»e’  due  accennati  epigrammi , e confutila  t0 
per  gli  ftudj } per  le  vigilie  « per  le  predi- 
che ) per  gli  viiggj  i e perle  altre  fatiche  ^ 
e per  l’aulTerità  dejla  vjta  ; dii  è ancora  cre- 
dibile i avergli  abbreviato  i giorni  j e acce- 
lerato la  morte  « 1’  acerbo  dolore  , onde  gli 
trafìlfero  1*  animo  le  calamità  dell’ Affrica.» 
per  l’inondazione  de^  Vandali  >e  finalmente 
r affedio  pofio  da  efiì  ad  Ippona  * Autore  del  ' 
loro  ingreffo  in  quelle  ricche  ed  ubertofe 
Provincie  era  flato  ^ come  già  abbiamo  nar- 
rato j il  Conte  Bonifazio  ) ridotto  all’ Ulti- 
ma difpefazione  dalla  perfidia  ed  oflinazio- 
ne  d*  Aezio  « Intanto  alcuni  aulici  ) Che  Bo- 
nifazio aveva  alla  corte  «sfatta  rifieffione 
alla  Tua  probità  ed  onoratezza  , e alla  fedel- 
tà , colla  quale  in  ogni  tempo  fervilo  avevi 
l’ InJperio  , e fpecialmente  al  fuo  zelo  pef 
gl’intereflj  di  Placidià  e del  fuo  figliuolo 
Valent/niano  anche  nel  tempo  delle  loro  dif-  | 
grazie  ed  efpuifìone  dalia  Corte  d’  Onorio^ . 
non  fi  potevano  perfuadere  , che  1’  appetito 
di  dominare  lo  avelie  indotto  a collegarfi  co 
i Barbari  j e a prender  r armi  centra  il  fuo 
principe  , e a fare  una  si  crudele  e funeUl 
piaga  all’ Imperio  * Fecero  fare  le  lleffe  ri- 
fleiljoni  ancora  airlmperatrsce  ^ cui  dovet- 
tero fpecialmente  rapptefentare  ^ chele  il 
Conte  foffe  (lato  tentato  dall’ ambizione  di  ; 
farli  un  regno  nell’  Affrica  * ciò  avrebbe  po-  ì 
tuto  opportunamente  efeguire  nel  tempo  f 
della  tirannia  di  Giovanni  f fotto  lo  fpecio-  1 
fo  pretelle  di  non  voler  effer  foggetto  a ua  j 
uomo  di  niun  merito  ) a Un  Ufurpatore  , a I' 
un  tiranno  «Quelli  difeorfi  fecwo  una  tale 
ìmpreffione  fu  l’ animo  di  Placidia  $ che  die- 
de ordine  ad  aicuni  de’predetti  amici  di  Bo- 
nifazro 
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Aìùzió  dì  pa(Tare  nell’  Affrica  , per  ìncende- 
,re  da  lui  ftellò  i nlotivicfeUa  fua  ribellione 
é pef  diilaccarlcr  da’Vandali,  e per  fargl 
fperare  per  parte  della  iwedellma  Imperatri- 
ce il  perdono  e I’  oblio  del  pafìTato  , e il  ri- 
torno  nella  fUa  grazia  « Abboccatili  i oiefll 
Con  Bonifazio  , intefero  tutta  la  fioria  del 
tradimento  d’ Aezio  ^ videro  le  fue. lettere  g 
C trovaronoif  Conte  dirpotloa  ritornare  al 
dovere,  e a rompere  la  confederazione  co* 
Barbari , e ad  operare  appreffo  di  loro  , af- 
£ncdè  lafciaffero  1*  Affrica , o a cacciarnegli 
Colla  foraa  dell’armi  # Informata  di  tali  cò- 
Te  PlaCidia , ciafcuno  può  di  leggieri  itnma« 
ginarfi  j quale  impreffione  nell’  animo  di  lei 
fece  il  tradimento  d’Aeaio,  Contuttoci^ 
avendo  coflui  nelle  mani  le  forze  dell’  Impe- 
cio, ed  effendo  alla  fella  delle  arnia  te#  e oc- 
cupafo  a tenere  a freno  i Goti  nelle  Calile, 
e a difendere  le  fleffe  provincie  dalle  inva- 
floni  de’Franchi , e d’altri  popoli  della  Ger- 
inania  , ella  dovè  in^inbblico  dilGniuIarne  il 
fuo  vivo  rifentimento,  e Contentarli  di  fare 
folamente  alcuni  privati  sfoghi  co’medefìmi 
.amici  di  Bonifazio  de’quali  alcuni  tornarono 
in  Affrica  per  dare  l’ ultimo  fello  alle  cofe  « 
LXXIIh  Si  crede#  efsere  flato  princi- 
palmente incaricato  d’  una  tal  commilTìone 
il  Conte  Dario,  che  da  alcune  lettere  di  s.A- 
góftino  fi  arguraenta  efsere ‘flato  in  quello 
tempo  nell’ Affrica  per  proccurarvi  la  pace# 
Qual  uomo  fofs-e  quello  Dario  , a baflanza  il 
diraollrano  le  mentovate  lettere  piene  delle 
fuélodi,  e quella  da  lui  fcritta  allo  flefso 
S#AgoflinÒ9  che  fi  può  dire  una  viviffima 
pittura  della  Aia  pietà,  della  Aia  dottrina  ed 
erudizione  , edeiiafoavità  de’iuoi  coflumì, 
e della  bontà  del  fuo  cuore  , e infomma  d’un 
uomo,  come  lo  appella  lo  fiefso  Tanto  Dotto- 
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re  “ , non  fuperficiaitnente,  ma  per  la  vera  e 
criftiana  fua  carità  finceramente  crilliano  . 
Egli  aveva  ricevuto  la  Fede  diCrifto^,  non 
folamente  da’  fuoi  genitori  e da  gli  avi  j ma 
altresì  come  una  preziofa  eredità  per  una 
lunga  ferie  de’  fuoi  antenati  trafmefsa  di  pa- 
dre in  figlio  nella  fiia  illuftre  famiglia.  Non-  | 
dimeno  Ja  fuperba  vanità  delle  Pagane  fu- 
perftizioni  s’  era  talora  prefentata  a moFe- 
llare  i fuoi  fenfi  , finché  lette  alcune  opere 
di  s.  Agoftino  , s’  era  talmente  confermato 
nella  Fede  , che  non  aveva  avuto  indi  in- 
nanzi fe  non  un  fommo  difprezroed  orrore 
di  quelle  vane  illufioni.Indi  anche  avea  con- 
ceputo  una  sì  alta  ftima  del  fanto  vefcovo., 
e un  tale  amore  verfo  di  lui , che  non  fareb- 
be poifibile  di  degnamente  efprimerlo  fe  non  , 
colle  fue ftefse  parole.  Ma  non  minor  fu 
l’affetto  , che  s.  Agoftino  gli  dimoftrò  , dap- 
poiché due  vefcovi  Urbano  di  Sicca,e  Ne- 
vato di  Stefe,  gli  ebbero  fatto  , uno  co’  fuoi 
difcoifi  , l’  altro  con  una  fua  lettera  , un  vi- 
vo ritratto  della  faccia  , com’  egli  dice  , non 
della  fua  carne  » ma  del  fuo  cuore  . Poiché  le 
infermità  o indifpofizionj  d^el  corpo,  e la  na- 
turai freddezza , o il  torpore  della  vecchiaja 
non  'jgli  permettevano  di  potere  andare  a 
trovarlo  per  trattenerli  famigliarmente  con 
lui , volle  almeno  foddisfàre  in  parte  al  fuo 
defiderio  coll’  aver  feco  per  lettere  uno 
fcambìevol commercio.  Fu  pertanto  egli  il 
primo  a fcrivergli  un’  officiofiftìma  lettera  , 
nella  quale  fi  congratula  feco  fu  la  fua  venu- 
ta nell’  Affrica  unicamente  ad  effetto  di  ri- 
ftabilire  in  quelle  provincie  laotranquillità 
e la  pace; ,,  Sono  per  certo,  egli  dice  , qual- 
che cofa  di  grande  , e hanno  la  loro  gloria, 
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quei  fortlflìmi  , e infieme  ( il  che  è un  gene- 
re di  lode  molto  più  vera  ) fedeJiflìmi  guer- 
rieri, i quali  colle  loro  fatiche,  e co’ loro 
pericoli,  e coll’ajuto,  e colla  protezione 
di  Dio  , dopo  aver  domato,  gl*  indomiti  ne- 
mici, rendono  alla  repubblica,  e alle  pro- 
vincie  la  quiete . Nondimeno  è una  cofa  de- 
gna di  maggior  gloria  , uccidere  le 
guerre  colla  parola  , che  gii  uomini  col  fer- 
ro , e acquiftare,  oppure  ottenere  la  pace 
colla  pace  , non  colla  guerra  . Conciolliachè 
anche  quei , che  combattono  , fe  fono  buo- 
ni , cercano  fenza  dubbio  , benché  col  fan. 
gue,  la  pace.  Ma  tu  fei  flato  inviato  per  non 
cercare  il  fangue  di  alcuno  ; onde  quel  eh’ è 
per  gli  altri  una  dura  necelfità  , è per  te  un* 
‘invidiabile  felicità  . Godi  per  tanto  nel  Si- 
gnore , onde  1’ hai  ricevuto,  di  queflo  tuo 
gran  bene  - E Iddio  confermi  quel  che  per 
mezzo  tuo  ha  operato  a prò  noflro  . 

LXXIV.  Rifpofe  il  Conte  a quella  lette.  , 
ra  di  Agoflino  con  uria  molto  piu  lunga  , e 
nondimeno  piu  gravida  di  fentimenti  , e di 
ardentiflìmi  affetti , che  di  parole  . Ne  dare- 
mo con  brevità  qualche  faggio:  „ O me  , gli 
dice  , non  folaniente  tre  e quattro  volte  , co- 
me fi  legge  appreflb  di  non  fo  chi , ma  andhe 
mille  , ed  innumerabili  volte  beato  , fé  avelli 
avuto  la  forte  di  veder  la  tua  faccia  vera- 
mente fiderea  , e udire  non  folo  con  frutto 
dell’animo,  ma  altresì  con  piacere  e gio- 
condità dell’ orecchie  , la  tua  voce  divina, 
e che  delle  cofe  divine  divinamente  favella  • 
Per  certo  mi  farebbe  paruto  di  ricevere  non 
folamente  tiol  cielo,  ma  eziandio  come  po- 
llo nel  medefimo  cielo,  certe  leggi  d’im- 
mortalità, e d’udir  certe  voci  di  Dio  non 
come  lungi  dal  tempio,  ma  come  appreflb 
allo  llelTo  trono  di  Dio . Qiianto  a quello  , 
Tom,Xlh  A a che 
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■che  gli  avea  fcritto  s.  Agoftino  {eco  congra- 
tulandofl  di  aver  eflinto  la  guerra:  Se  non 
l’abbiamo  eflinta  , gli  dice  , 1’ abbiamo  al- 
inen  differita  , e coll’  ajuto  di  Dio  abbiamo 
fopico  i mali  che  erano  giunti  fino  all’  eccef- 
fo . £ foggiugne  , che  mediante  il  favore  del 
cielo,  e l’efficacia  delle  Tue  ferventi  pre- 
ghiere fperava  di  poter  convertire  la  dila- 
zion  della  guerra  nella  {labilità  della  pace  . 
Dopo  la  metà  della  lettera  fi  fcufa  fu  laTua 
foverchia  proliffità  * Confelfa  d*  efferfi  mol- 
to più  oltre  avanzato  di  quel  che  avrebbe 
dovuto;  maciòeffere  molto  poco  rifpetto 
a quel  che  avrebbe  voluto  , Che  mentre  gli 
fcriveva  , s’immaginava  di  averlo  come 
prefente  , e di  veder  la  Tua  faccia  , e di  trat- 
tenerfi  feco  , e di  confabulare  con  lui  ; e pe- 
rò non  potea  faziarfi  : e immaginandoli,  che 
il  por  fine  alla  lettera,  foffe  come  un  licen- 
ziarfi  da  lui , quantunque  voleffe  fin  irla,  pur 
non  poteva;  tali  erano  le  fiamme,  e tale 
l’incendio,  che  la  fua  breve  lettera  rifve- 
gliato  avea  nel  Tuo  cuore  , e così  altamente 
gli  s’ era  imprefifa  nell’animo,  e nell’inti- 
mo delle  vifcere  la  Tua  effigie,  da  che  non 
contento  di  aver  notizia  di  lui  mediante  la—* 
fua  gloriofa  e grandiffima  fama,  lo  aveva 
eziandio  mirato  con  abbondante  frutto,  e 
indicibil  piacere  in  alcuni  de’fuoi  fcritti  • 
Perciò  lo  prega  di  volergli  ancora  trafmet- 
tere  , e donare  i libri  delle  fue  ConfefTioni  . 
E dopo  molte  altre  umili  e affettuofe  efpref- 
fioni  della  più  {incera  e divota  cordialità  , lo 
avvifa  , che  per  un  certo  prete  nominato 
Lazzap/O  gl’ inviava  alcuni  rimedj  , che  dal 
fuo  medico  aveva  intefo  poter  elfere  d’ alle- 
viamento e di  conforto  a’ fuoi  mali.  Come 
^ure  gl’  inviò  qualche  fomma  da  impiegarli 
in  vantaggio  della  fua  libreria  • 
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LXXV.  Aquefla  aifettuofifTìraa  e lunga 
lettera  del  conte  Dario  replicò  s,  Agoftino 
con  un’altra  non  men  prolifla  , nc  meno  pie- 
na di  nncerillìmo  affetto  . Dice  di  non  aver 
parole  atte  ad  efprimere  il  piacere  da  lui 
provato  nei  ricevere  e nel  leggere  la  fua_» 
lettera  . Ma  qualcofa  gli  era  più  in  ella  pia- 
ciuta ? L’  elocuzione  ^ No  . Le  Aie  lodi  ? Nè 
pure  « Quantunque  e folTe  tale  l’elocuzione^ 
che  dimoAraffe  la  nobile  indole  del  Aio  in- 
gegno , e la  copia  della  e Aia  erudizione  y e 
la  lettera  folTe  piena  delle  Aie  lodi  ; confef- 
fa  di  non  effere  Aato  aqueAe  infenAbile  , e 
d’  averne  ancora  provato  un  non  ordinario 
piacere  ^ Imperciocché  quantunque  il  fervo 
di  Grido  del  Aio  retto  operare  non  debba_» 
aver  per  ifcopo  l’effer  lodato  da  gli  uomini; 
contuttociò  non  dee  sfuggir  le  lodi  degli 
uomini  2 e può  ancora  gradirle  per  lo  van- 
taggio, che  ai  medeAmi  neridonda«Quan- 
doibno  lodati  i buoni , non  ad  elfi  che  fon 
lodati  , ma  a quei  che  veracemente  gli  lo- 
dano , tutto  il  frutto  appartiene  di  tali  lodi  : 
perchè  dimodrano  col  lodargli  , che  loro 
piacciono  i buoni  ; laddove  quedi , fe  vera- 
mente fon  buoni,  debbono  eifere,  e fon  con- 
wnti  della  loro  propria  bontà  . Così  l’Apo- 
ifolo  , quantunque  dica  io  un  luogo  ^ Se 
piacedì  a gli  uomini,  non  farei  fervo  di  Gri- 
do „ : nondimeno  Icrive  in  un  altro*'; 

, Studiatevi  di  piacerea  tutti  in  tutte  le  co- 
fe  , come  io  parimente  proccuro  di  piacere 
a tutti  in  tutte  le  cofe  , lenza  cercare  il  mio 
vantaggio  , ma  quel  di  molti , adìnchè  con- 
feguano  la  jalute  ,,  • Vuoile  dire  nel  primo 
luogo  , che  fe  a veAe  avuto  1’  umana  lode  per 
fine  , lo  amor  di  eda  lo  avrebbe  vanamente 
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gonfiato  . Ma  quando  poi  difle  , che  brama- 
va di  piacere  a tutti  J non  ebbe  in  ciò  »Jtra 
mira  fe  non  a edificargli  in  Crifto  , e a non 
gonfiarfi  fuperbamente  in  fe  fleflo  . Perchè 
adunque,  foggiugne,  non  bada  piacermi 
l’efTer  lodato  da  te  , che  fei  un  uomo  dab- 
bene , ed  alieno  dal  volermi  ingannare  , e 
iodi  quelle  cofe  , che  ami,  e 1’ amor  delle 
quali  è utile  e falntevole  , benché  non  fofle- 
ro  in  me?  Nè  quello  è folamente  di  tuo  , ma 
ancora  di  mio  vantaggio.  Concioflìachè  fe 
non  fono  in  me  le  cofe  che  lodi  , faluteyol- 
mente  me  ne  confondo,  e ardentementede- 
fidero  che  vi  fieno  . E però  inquanto  rav- 
vifo  e me  lleffb  e i miei  beni  n.“lle  tue  lodi  , 
godo  , che  ami  quelli  raedefimi  beni,  e per 
cagione  di  effi  anche  me  fleffo  . Ma  quei  be- 
ni, che  non  conofco  di  avere , non  fo 'amen  - 
te  bramò  di  confeguirgli  , per  non  efferne 
privo  , ma  ancora  affinchè  quegli  ,chefin- 
céramente  mi  amano  , non  lempre  s’ingan- 
nino nelle  mie  lodi . S.  Agoflino  , oltre  i li- 
bri delle  fue  Confeffioni  , che  dal  conte  gli 
eranoflati  richiedi,  gl’inviò  alcuni  altri 
de’fuoi  opufcoli;  cioè  quei  Della  Fede  delle 
cofe  che  non  fi  vedono.  Della  pazienza, 
Della  continenza  , e Della  provvidenza  e 
1’  Enchiridio,  o il  Manuale  della  Fede  , del- 
la Speranza  , e della  Carità  . Lo  prega  , che 
potendo  leggere  tali  opere  prima  di  ufcire 
dall’  Affrica  , o d’ inviargliene  il  fuo  giudi- 
zio , o almeno  di  lafciargliene  una  memoria 
appreflb  il  fuo  fignore  e fratello  il  fanto  ve- 
fcovo  Aurelio  . Benché,  foggiugne  , in_» 
qualunque  luogo  tu  fii  , indi  fperiamo  le  tue 
lettere,  come  anche  tu  , finché  poffiamo  , 
debbi  fperare  le  nollre  . . " 

LXXVI.  Su  la  fine  di  tutte  tre  queflc 
lettere  è fatta  menzione  di  Verinaondo,  che 

il  conte 
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il  conteDario  appella  Aio  figliuolo, e s.Ago^ 
llino  ne  parla  come  d’  un  uomo  depofitato 
appreflb  di  lui  come  un  pegno  all’  uno  e all* 
altro  dolcilfimo  della  pace»  Ondefiargu- 
menta  , cfTer  lui  fiato  mefib  tra  le  mani  del 
conte  da  Bonifazio  peroltaggio  della  fu  a . 
fedeltà  . Dalle  medefime  lettere  eziandio  fi 
raccoglie  , non  folamente  avere  lo  ftelTo 
conte  conchiufa  la  pace  con  Bonifazio  , ma 
ancora  fatta  una  tregua  co’  Vandali  . I]  che 
apertamente  fignilicauo  quelle  parole  di 
Darlo  a s.Agofiino  : Se  non  abbiamo  efiinto, 
almeno  abb  amo  differito  le  guerre,  e fopito 
i mali  , eòe  erano  creiciuti  fino  all’ ultimo 
fegno.  Sperava  eziandio,  come  abbiamo  ve* 
duto  , di  poter  cambiare  in  una  pace  fiabile 
e ferma  la  diiazion  della  guerra.  Ma  anda- 
rono a vuoto  le  Aie  fperanze.Ciò  non  fu  per 
difetto  di  Bonifazio  , il  quale  rieonci  l'atofi 
coir  Imperio  “ , fece  quanto  potè  , e offerfe 
fomme  grandifiìme  a i Vandali e al  loro  re 
Genferico,per  indurgli  a lafciar  libera  l’Af- 
frica , e a tornarfene  nelle  Spagne  , ond’  e« 
ran  venuti , e per  la  maggior  parte  lafciate 
in  preda  ad  altre  barbare  genti.  Non  pre- 
Aando  effi  alle  fue  propofizioni  le  orecchie  , 
anzi  caricandolo  di  villanie  , fi  rifolfe  a ten- 
tar la  forte  dell’ armi . Ma  egli  fu  vinto  da* 
Vandali  , e coftretto  a ritirarli  dopo  la  Aia 
feonfitta  in  Ippona  , città  marittima  , e mu- 
nitifiima  della  Numidia.  Così  la  provviden- 
za il  rimife  tra  le  mani  di  s.  Agofiino  , affin- 
chè dopo  elferfi  riconciliatp  per  opera  del 
conteDario  coll’Imperio,  per  opera  del 
fanto  vefe^vo  fi  riconcilianTe  con  Dio  • I 
Vandali  vittoriofi,  dopo  aver  finito  di  de- 
vafiare  le  altre  città  , ch’erano  fenza  difefa, 
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pofero  l’affedio  ad  Ippona  “,e  la  ftrinfero 
per  terra  e per  mare  • Polfidio  di  Calama  , e 
altri  vefcovi , le  cui  città  erano  (late  ab- 
battute, e i popoli  difperfi  , vi  fi  erano  riti- 
rati appreflb  s.  Agofiino  per  loro  fcambie- 
vole  confolazione  jfe  pure  alcuna  ne  poteva 
ammettere  il  Jcro  Ipirito  nell’  inondazione 
di  tante  calamità  ^ Parlavamo  , dice  lo  fteflb 
Pofiìdio,  fpeflìlfime  volte  tra  noi , e confi- 
derandoi  tremendi  giudizj  di  Dio,  cbè  ave- 
vamo dinanzi  a gli  occhj , andavamo  ripe- 
tendoquclle  parole  del  Salmo  : „ Tu  fe’giu- 
flo  , o Signore  » cd  è retto  il  tuo  giudizio  „ . 
E dolenti , e gementi  , e piangenti , me- 
scolavamo infieme  le  nofire  lacrime  , e uni. 
vamo  i noftri  voti  al  Padre  delle  mifericor- 
die  , e Dio  d’pgni  confolazione  , affinchè 
fi  degnalle  di  ftendere  la  fua  delira  per  folle» 
varci  da  quell’ abilfo  di  mali , etra  le  tene- 
bre di  quel  turbine  farci  fpuntar  qualche^ 
raggio  della  fua  luce  , Così  quel  fiume  uber- 
lofo  d’  eloquenza  , dice  uno  Scrittore  con- 
temporaneo parlando  di  s,  Agofiino  che 
abbondevolmente  fcorreva , e colla  copia 
delle  fue  acque  irrigava  tutti  i campi  della..* 
Chiefa  , per  lo  timor  fi  feccò  , e quella  dol- 
cezza di  foavità  fi  cambiò  in  amarezza  di  af- 
fenzio»  Eilendo  un  giorno  a tavola  con..» 
Pollidio,  e con  gli  altri  vefcovi;  Sappiate, 
difle  loro  , talieffere  |n  quello  tempo  di  ca- 
lamità le  mie  preghiere  , e i miei  voti  , o 
che  Dio  fi  degni  di  liberare  quella  città  da  i 
nemici,  che  la  tengono  llrettamente  alfedia- 
ta  : o fe  ha  ordinato  altrimenti,  conceda 
forza  a i fiioi  fervi  di  lottoporfi«con  animo 
tranquillo  ai  fuo  divino  volere  ; o che  mi  li- 
beri 
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, beri  dalle  miferiedi  quello  fecole, e mi  trag- 
ga al  conforzio  della  Tua  gloria  . Si  può  dire 
elTere  flati  in  qualche  modo  adempiuti  in^ 
ciafeuna  delle  loro  parti  i Tuoi  voti  . La  cit- 
tà d’Ippona  foflenne  vigorofamente,  finché 
'egli  vifle  , e anche  dopo  la  fua  morte  , 1’  af» 
fedio.  La  divina  bontà  concedè  a s.  Agofli- 
no  non  folaraente  fpirito  e forza  per  non_^ 
‘ foccombere  lotto  il  pefo  di  tante  tribolazio- 
ni , ma  ancora  fra  il  tumulto  dell'  armi , e 
lo  Hrepito  de  gli  armati  quiete  di  animo  per 
profeguire  la  fua  rifpoHa  a i libri  di  Giulia- 
no , perfeveranjo  nella  difefa  della  divina 
grazia  Uno  alla  line  , e per  annunziare  ai<fu9 
gregge  fino  alla  fua  ultima  infermità  col  fuo 
folito  zelo  e vigore  la  divina  parola.  £ per 
fine  Iddio  fi  compiacque  di  fottrarre  dalle 
miferie  di  quello  elìlio  il  fuo  fervo,  e di  con- 
' durlo  nel  porto  deU’eterna  felicità  , prima 
che  foprayyenilTcro  all*  AfiQcica  le  più  ferali 
te  m pelle. 

LXXVII.  Correva  già  il  terzo  mefe  dell’ 
alTedio  , quando  il  Santo  forprefo  dalla  feb- 
bre, fu  collretto  a mettere  io  Ietto  , Tro- 
vavali  il  fanto  yefcQvo  in  tale  fiato  , quando 
venne  a trovarlo  un  uomo  con  un  fuo  figli- 
uolo malato,  e con  grande  ifianza  il  richiefe 
di  volere  imporgli  le  mani , a fin  di  render- 
gli la  falute  . Avendo  il  Santo  rifpollo  , che 
fe  avelie  avuto  la  grazia  di  curare  gl’  infer- 
mi , avrebbe  cominciato  dal  farne  ufo  con 
guarire  fe  medefimo  ; quegli  replicò  d’  efle# 
re  fiato  vili  tato  da'  Dio,  e d’  avere  incefo  in 
fogno  una  voce  che  gli  avea  detto:  Va’ al 
vefeovo  Agbfiino , affinchè  gl’ imponga  la 
mano  , e fubito  farà  falvo  . Ciò  intefo  , non 
volle  il  Santo  più  replicare,  naa  Uefa  la  ma- 
no l'opra  l’infermo  , in  quello  fielTo  mo- 
mento gli  refiitui  la  falpte  * S.  Pofiìdio  coir 
. occafione 
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occafìone  di  raccontar  quefto  fatto,  dice  an- 
cora di  av^er  fapiito  , che  il  niedeflmo  Santo, 
eflendo  tuttavia  prete,  e poi  vefcovo  , ri- 
chiedo di  pregare  per  alcuni  energuraèni  , 
egli  aveva  colle  <'ue  preghiere,  e colle  fue 
lacrime  cacciato  da  i loro  corpi  i demoni  . 
Quello  è quanto  fappiamo  de  gli  efteriori 
miracoli  di  Agodino  . Lo  S-'irito  fanto  , fe- 
condochè  più  gli  aggrada  , dillribuilce  i fuoi 
doni.  Searle  di  ftrepitoll  miracoli  fono  le 
vite  de’più  eccellenti  Dottori  di  fantaChie- 
fa,  de’Balìlj , de’  Crifoftomi  , de  gli  Atana- 
fj  j laddove  abbondano  di  fonori  prodig; 
quelle  di  perfone  femplici  e fenza  lettere  , 
o almeno  molto  inferiori  a' quei  primi  nella 
copia  della  dottrina  , o nello  fplendore  dell* 
eloquenza;  cioè  perchè  Iddio  lìccomes’è 
compiaciuto  di  prender  quelli  per  illrumen- 
ti  della  fua  onnipotenza  : così  ha  voluto 
riempier  quegli  de’  tefori  della  fua  divina 
fapienza  . Il  miracolo  , che  Iddio  aveva  ope- 
rato mediante  l’ irapofiziohe  delle  fue  mani, 
non  venne  punto  a diminuire  nell’  animo 
diAgollino  il  fentimento  della  fua  profonda 
umiità  . Era  flato  folito  dire  ne’  fuoi  fami- 
liari colloqui*,  che  niun  Criftiano  , per 
quanto  fofle  flato  di  lodevole  converfazione 
dopo  il  battefimo  , e niun  vefcovo  doveva- 
no ufeire  da  quefla  vita  fenza  una  degna  e 
convenevole  penitenza  . Volle  praticare 
egli  fleflb  quello  falutifero  documento  nella 
fua  ultima  infermità  . Fattili  per  tanto  tra- 
fcrivere  in  caratteri  intelligibili  i falmi  pe- 
nitenziali , e fattigli  appendere  alla  mura- 
glia in  faccia  al  fuo  letto  , gli  mi<«ava  , e gli 
leggeva  continuamente  , e nel  raedeflmo 
tempo  feorrevano  fiumidi  lacrime  da’ fuoi 
occhj  ; 
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occhj  : e a fine  di  non  eOer  difiratto  , dieci 
giorni  prima  di  morire  , pregò  Io  fteffo  Pof- 
fidio  ) il  più  intimo  de’luoi  difcepoli , e gli 
altri  vefcovi , e amici , che  Io  alTilIevano, 
che  ninno  entralTe  nella  faa  camera  , fé  non 
nell’  ora  del  medico  , e nel  tempo  della  Tua 
refezione  , Furono  efeguiti  i fuoi  ordini  ; e 
così  in  continue  preghiere  furono  da  lui  tut- 
ti impiegati  quegli  ultimi  giorni  della  fua 
vita.  Finalmente  apprersando/ì  l’ora  del 
fuo  felice  paesaggio,  s.  Poilldio  e gli  altri  ve- 
fcovi  unirono  le  loro  preghiere  colle  fue  » 
£nchè  egli  tranquillamente  iì  addormentò 
nel  Signore  . Accadde  la  fua  morte  a i 28.  di 
Agoflo  dell’  anno  430.  mancandogli  ancora 
due  meli  e mezzo  per  terminare  il  76.  anno, 
dell’  età  fua  . Confervò  lino  alla  fine  l’inte» 
grità  di  tutte  le  membra  , fenza  che  nè  gli 
s’ indebolifsero  gli  occhj  , nè  gli  s’ingrofsaf. 
fe  l’udito.  Non  fece  alcun  teftamentO)  per* 

• chè  non  ebbe  , come  povero  di  Grillo  , onde 
farlo . Delle  rendite,  de  gli  ornamenti , e di 
tutti  i mobili  dellaChiefa  lafciò  tutta  la  cura 
a un  prete  di  nota  e fperimentata  fedeltà  , 
che  fotto  di  lui  avea  fempre  avuto  1’  ammi- 
jiilirazione  della  fua  cafa . Solo  della  libre- 
ria e de’  codici , appartenenti  anch’  elTi  alla 
Chiel'a,pare  aver  elfo  avuto  per  fe  medefimo 
qualche  fpeciale  attenzione  ; e lìccome  avea 
fempre  fatto  durante  la  fua  vita,  cosi  pure 
alla  morte  fembra  averne  raccomandata  con 
modo  {particolare  una  diligente  cullodia  • 
Quanto  a’  fuoi  congiunti , de’  quali  alcuni 
vivevano  nel  fecolo  , e alcuni  s’ erano  con- 
facrati  al  Signore,  ei  non  furono  da  lui  trat- 
tati alla  morte  , dice  Poflìdio , fecondo  lc_^s 
ufate  regole  del  coftume  . Nello  llefso  rao- 
i do  s’ era  contenuto  verfo  di  loro  anche  in 
[ {vita  ; efsendo  flato  folito  di  fovvenirgli,  co- 


200  Istoria  Ecclèsia stica  .>#.450* 
megli  altri  poveri  nelle  loro  indìgéii2e | 
noti  fino  2 regno  di  fargli  rieehi  ^ m^rola» 
mente  di  render  toro  meno  gràvofa  edin* 
coiiioda  la  povertà  < Lafciò  alla  fiia  Chiefa 
Un  iiiffìcienfHnmo  clero  , e itlonaderj  d*  uo- 
mini e di  femmineeontinenti  Totto  la  duc^ 
di  ottimi  fuperiori,  e don  librerie  beri  prov- 
/ vedute  sì  delle  opere  Ale  , e sl  de*  libri  e de* 
trattati  de  gli  altri  Padri  i e in  ({uelle  j dicef 
Poifidio  , ben  fi  vede,  quale  e quanto  grand* 
uomo  egli  fu  nella  Ohiefa  ^ e nelle  fiefse  1 
Fedeli  lo  trovano  fempre  Vivo  Onde  gli 
applica  bene  a propofito  quell’  epitaffio^  dbe 
un  vano  poeta  avea  Ordinato  di  fare  incide- 
re fu  la  Aia  tomba;  ,,  Vuoiy  O viandante,  vtf*< 
dere  , che  il  poeta  vive  ancora  dopo  la  mor- 
te ? Quel  che  tu  leggi , io  parlo  ; e Asno  rader 
le  tue  voci  Quei  mcdefirai  vefcovi , che 
fi  erano  trovati  prefentl  alla  Aia  morte  , af- 
fifirrono  eziandio  alla  folennità  de’ Tuoi  fU- 
neralf , e all*  uffizio  della  fua  repoltura,  che 
dopo  il  folertne  fàcrifiaio  offerto  al  Signore 
per  lo  fipòAi  della  Ala  anima,  gli  Ai  data  nel- 
la chiefa  appellata  di  s.  Stefano  * edella4*a- 
de.Dal Celebre  calendariodella  Chiefa  Car- 
taginefe  non  meno  antico  del  fello  feColo  fi 
raccoglie  , le  Chiefe  dell’  Affrica  ribri  aver 
guari  tardato  ad  onorare  la  fua  memoria  co- 
me d*  un  Santo  » e a celebrar  la  fua  fefia 
Anai  dalla  vita  di  s<Cefario  vefc'oVo  d’  Ar- 
lea  fcritta  da  uno  de*  Aioi  difcepoli  abbiamo 
che  nel  medefìmo  fellofeColo  la  flefsa  fella 
s*  era,  eziandio  propagata  nelle  Chiefe  di 
Francia  Concioffiachè  avendo  quel  fanto' 
vefcovo  tra  i dolori  della  Aia  Uljjima  infer- 
mità domandato  , quanto  fofse  proffimO  il 
giorno  della  depofizione  dei  beatìfiìmo  Ago- 
fiino  ; poiché  ebbe  intefo  , efsere  già  immi-  ^ 
nente  la  fua  memoria  : Confido  ^ dlfse  , nel 
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Signore,  che  non  (la  per  divider  molto  da 
lungé  il  mio  tranfìto  dal  Tuo  natale  .Voi  ben 
fapete,  quanto  ho  amato  i Tuoi  cattoliciiTimi 
fentimenti } e perciò  non'credo  ) che  quan<- 
tunqueiolìada  efso  tanto  dinante  ne’ me- 
fiti,così  abbia  da  eisef  dinante  il  giorno  del- 
la mia  depofìzione  dal  giorno  delia  Tua  jmor- 
te  . Furono  éfaudìti  i tuoi  voti;  efsendo  egli 
tnorto  a 1 27*  di  Agoflo;  nel  qual  giorno, 
immediatamente  precedente  alla  fella  di 
S.  Agodino  , è inferito  ne*  falli  della  Chiefa 
il  fuo  nome  , 

il  Ven.  Innoeenfìo  XI.  a lllanza  del  Re 
Cattolico  Carlo  il,  ordinò  ,^ehe  quella  fella 
fofse  in  tutti  i Tuoi  regni  di  precetto  » £ nel 
Breve  , £he  per  tal  effetto  fece  fpedire  a quel 
, Principe  , dichiarò  , di  aver  Con  fommo  pia- 
fcefe  accolte  le  fue  preghiere  dirette  a far 
tnaggiormente  onorare  quell’  ottimo  ed 
Egregio  maellro  , da’fuoi  fanti  predecefsori, 
CelediUo  , e Gregorio  il  grande  , celebrato 
con  tante  lodi  pe’ fuoi  gran  meriti  verfo  la 
Chiefa  di  Dio  , da  efso  giàillullrata  , e che 
tuttavia  non  cefsa  d*illuUrare  con  tanti  fuoi 
chiaritimi,  «d  irrefragabili  ferirti,  da  lui 
dati  alla  luce  per  la  difefa  della  Fede  orto- 
dofsa , per  la  fpiegazione  della  facra  dottrina 
ha  , e per  l’ inllituzione  della  vita  e de’ co- 
flumì  fecondo  la  norma  dì  Grillo»  Non  meno 
prodighi  de*  loro  elogj  e prima  d’ Innocen- 
fio  , e dopo  di  lui , fono  dati  gli  altri  fonimi 
Pontefici  verfo  il  fanto  dottore  , qualunque 
volta  hanno  avuta  occalìone  o di  valerli  de’ 
fuoi  tedimonj  per  la  conferma  de’  cattolici 
dogmi , a ^i  dovere  impiegare  la  loro  Apo- 
flolica  autorità  per  difendere  e confermare 
la  fua  dottrina  da  gli  attacchi,  e 4alle  calun- 
nie di  fpiriti  leggieri  ed  indocili , i quali  di 
tempo  in  tempo  hanno  pretefo  di  aver  tro- 
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vato  delle  macchie  in  queilo  fpiendididìnio 
Sole  della  Chiefa  Cattolica  > o di  aggiugner 
pefo  8 i loro  vaneggiamenti  celi’  autorità 
del  fuo  nome.  Non  onimetteretno  nel  decor- 
fo  dell*  opera  di  notare  , e di  mettere  in  ve- 
duta quel  che  nelle  lettere  , e nella  collante 
condotta  della  Sede  Apollolica  v’  ha  di  più 
luminofo  per  la  gloria  del  Santo,  e per  quel  •* 
la  de’  fuoi , fecondo  l’efprellìone  di  Alefsan» 
dro  VII.,  inconcullì  e fìcuridìmi  dogmi, e de* 
fnoi , fecondo  il  citato  Innocenzio  , irrefra- 
gabili fcritti  • 

LXXVIIU  Siccome  Iddio  fì  compiacque 
di  togliere  s.  Agoflino  da’  tumulti  , e dalle 
mifèrie  di  queùo  feco-lo , e di  trasferirlo  alia 
pace  e tranquillità  del  fuo  regno,  prima  dell* 
ultima  rovina  delle  Africane  provincie:  co- 
«ì  fece  la  ftefsa  grazia  al  grande  Aurelio  ve- 
fcovo  di  Cartagine  , e primate  di  tutta  l’Af. 
frica  ; e fi  può  forfè  anche  dire  la  llefsacofii 
di  s.Alipio  vefcovo  di  Tagafte  , ambedue  in- 
dividui compagni  dello  ftefso  s.Agoftino  ne* 
fuoi  gloriofi  combattimenti  contro  lofcifntra 
de’  Donatifti , e contro  l*  erefia  di  Pelagio  ; 
e così  uniti  fra  loro,  che  non  parevano  ave- 
TC  fe  non  una  fola  anima  , ed  un'  fol  cuore  ; 
^ erano  certamente  animati  d’un  medefimo 
fpirito  nel  confervare  illibata  la  purità  del- 
la Fede , nel  mantener  lo  fplendore  dell’ec- 
clefiafiica  difciplina,  e nel  proecurare  i van- 
taggi, la  propagazione,  e l’unità  della  Chie- 
fa-i*  Per  quel  che  fpctta  ad  Aurelio,  egli  è 
iìato  per  certo  meritevole  dell’ onore  fat- 
togli da  s.  Fulgenzio  * , ove  credè  di  poter- 
lo annoverare  con  gli  Atanafj , cqn  gl’llar;, 
co  i BafiJj,coi  Crifollomi , con  gli  Ambro- 
V g; , e con  gli  Agoftini , e con  gii  altri  primi 
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vefcovi  della  Chiefa  , che  H erano  in  efsa 
acquiilato  il  più  alto  grado  di  gloria  perla 
loro  vigilanza  nel  governnde’  loro  popoli, 
e per  lo  vigore  , col  quale  s*  erano  opporti 
al  furore  dell’ erefie  ; e che  ninno  poteva 
mettere  in  dubbio  , edere  flati  vali  di  noife- 
ricordia  deflinati  da  Dio  a godere  della  fua 
gloria  ne]  cielo  . Se  Aurelio  fu  ad  erti  infe- 
riore nell’  erudizione  , e nella  eloquenza  , 
contuttociò  non  fu  ad  erti  inferiore  nella_^ 
grandezza  deir  animo  , nella  pietà,  nello 
zelo,  e in  tutte  le  altre  prerogative  , che  ,» 
fornaano  l’ idea  d’  un  eccellente  "paftore  , c 
d’ un  grand’ eroe  della  Chiefa.  E quel  che 
ad  erto  mancavà  per  parte  della  dottrina  , li 
può  dire  averlo  fuppiito  coll’ adottare  , e 
coll’  appropriarli,  e col  far  fua  quella  di 
s.Agortìno,  che  pofliam©  appellare  il  pri- 
mo autore  de’fuoi  configli,  l’interprete 
della  fua  mente,  il  fuo  braccio  deflro  , la 
fua  penna,  la  fua  lingua,  eia  fua  voce* 
Quei  che  dice  fanProfpero  » de’concilj  ge- 
nerali dell’ Alfrica  contro  r erefia  di  Pela- 
gio , cioè  che  di  elfi  fu  il  duce  Aurelio  , e 
r anima  e l’ ingegno  Agoflino , lì  può  anche 
applicare  a una  gran  parte -de  gli  altri  finodi 
celebrati  fiotto  il  medefimo  yefcovo  di  Car- 
tagine , e alle  altre  fue  più  magnifiche  im- 
prefe  nell’abbactere  il  paganefimo,  nel  com- 
battere l’erefie  , nel  rifarcire  1’  unità  della 
Chiefa  , e nel  bandirne  le  corruttele  , ed 
eflirparne  gli  abuli . Nella  Conferenza  Cari- 
taginefe  co  i Donatifli , quantunque  Aure- 
lio per  cagione  della  fua  dignità  forte  il  pri- 
mo tra  i fette  vefcovi  deputati. a foflenere 
centra  di  e&ì  la  caufa  dell’  unità  , nondime-- 
no  poco  vi  fece  intendere  la  fua  voce , per 
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dar  luogo  a s.Agodino  di  trionfare  delta  lo- 
ro perfidia.  Se  Aurelio  ebbe  la  gloria  d’ef- 
fere  il  primo  a condannare  colla  fua  autori- 
tà nel  finodo  di  Cartagine  1’  empietà  di  Ce- 
lefiio  ; s.  Agofiinocorfe  fubito  in  lua  direfa, 
ed  entrò  in  lizza  co’ nuovi  eretici  , e fu  il 
primo  a declamare  contra  di  elfi  e colla  vi- 
•va  voce,  e co’ libri,  e con  ciò  a mettere 
in  chiaro  l’equità  della  loro  condanna  , e del 
giudizio  di  Aurelio  . Quello  fanto  Dottore 
non  era  mai  tanto  occupato,  quanto  nel 
tempo  delle  Tue  frequenti , e talora  lunghe 
dimore  in  Cartagine  . A quella  infigne  me- 
tropoli , e dopo  Roma  la  prù  fplendida  dell’ 
Imperio  Occidentale, non  attiravano  il  San- 
to nè  la  curiolìtà,  nè  la  vanità  di  farvi  pom  - 
pa  de’ fuoi  talenti , Oltre  l’obbligo  a lui  co- 
mune con  gli  altri  vefcovi  di  dovervi  iAter- 
venire  a i frequenti  concilj  o di  dover  eO* 
porre  , come  buon  pallore  , a i proconfoli', 
e a gli  altri  primarj  ufHziali  e tìiinillri  dell* 
Imperio, le  temporali  necellìtà  del  fuo  greg- 
ge , odi  dovere  implorare  la  loro  afiìftenza 
contra  l’ infano  furore  de*  Donatilli  ; non 
è forfè  da  mettere  in  dubbio  , che  in  ciò  non 
abbia  provato  qualche  forta  di  violenza  per 
parte  del  fanto  vefcovo  Aurelio  , che  gode- 
va di  averlo  apprelTo  di  fe  , e di  profittar 
de’  fuoi  lumi  e de’ fuoi  configlj , e d’impie- 
gar la  voce  di  lui  nell’illruire  il  Aio  popolo; 
onde  abbiamo  canti  fernioni  recitati  dal 
Santo  nelle  più  infigni  balìliche  di  Cartagi- 
ne , ove  tutti  correvano  ad  afcoltarlo  , e 
pendevano  come  fitibondi  e famelici  dalla 
fua  bocca  . Quella  unione  d’-Aurelio  con 
Agollino  A può  dire  elTer  una  defle  più  illu- 
Ari  prove  della  fua  umiltà  , e della  fua  cari- 
tà , ed’  una  vera  grandezza  d’  animo  , con 
(ui  vedeva  un  fuo  inferiore  cotanto  innal- 
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zzrfi  fopra  di  lui  nella  (lima  de’dotti , e nel« 
la  venerazione  de’popoli , e ciò  vedeva  non 
folanoente  fenza  gelofìa  e fenza  invìdia  , ma 
altresì  con  giubbilo  e con  piacere  • Da  que- 
lla medefìma  unione  di  due  ecceileutìinmi- 
vefcovi;  de’  quali  uno  era  fuperìore  all’  al. 
tro  per  1’  autorità  , e l’altro  per  la  dottrina, 
ma  che  non  erano  in  Grillo  le  non  una  me- 
^ delìma  cofa  ; ridondò  nella  Chiefa  A6fricana 
tal  copia  di  benedizioni  e di  grazie  ,chepo. 
tè  elTere  riguardata  come  la  più  ben  regola- 
ta , e luminofa  parte  della  Chiefa  , e flabilt 
tali  regole  di  diiciplina,  che  le  altre  ChieCe, 
non  folamente  dell’  Occidente  , ma  dell’  O- 
rìente  ancora  , ambirono  di  prenderle  per 
modelle  « £ in  quello  fenfo  ha  potuto  Aure- 
lio elTere  in  qualche  modo  appellato  il  legif- 
latore  di  quali  tutta  la  Chiefa  . Egli  vivea 
tuttavia  , quando  s.  AgoUino  nella  Tua  let  • 
u.  cera  al  conte  Dario  lo  appellava  fuo  fratello 
e Signore.Ma  (i crede.» aver  preceduto  la 
fua  morte  quella;  di  AgoUino  » perchè  a 
Coflantinopoli  era  già  noto  il  fuo  felice 
palfaggio  all’  eternità  , quando  ancora  vi 
s’ignorava,  non  eller  più  s.  Agollino  nel 
numero  de’ mortali.  Comparifce  il  fuo  no- 
me nell’  anticbiUìmo  calendario  della  Chie- 
fa Cartaginefe  con  quello  titolo  : Depnll- 
zione  del  fanto  vefcovo  Aurelio  . Così  è.no- 
tato  a i 20.  dì  Luglio,  che  fi  crede  elfere  fla- 
to il  giorno  della  fua  morte:  onde  li  argu- 
menta  sì  l’antichità  del  fuo  culto  » e sì  l’aver 
preceduto  la  fua  morte  per  poctf  più  d’ un.# 
mefe  quella  dì  s.  Agollino  » fuppollo  ch’ei 
fieno  morti , come  forfè  non  v’  ha  ragione 
di  dubitarfte»dentro  il  medefimo  anno  . 

' LXXIX.  Se  non  polliamo  la  llefsa  cofa 
affermare  di  s.  Alipio  : cioè  non  aver  efso 
per  lungo  tempo  fopravvifsuto  a s«  Agolli- 
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no  y e alla  rovina  delia  Tua  Chiefa  » e fua  ciC* 
tà  di  Pagalìe poilìamo  almeno  fuppnrlo  » 
giacché  dopo  quello  tempo  non  abbiamo  più 
alcuna  memoria  della  fua  vita . Nato  di  no- 
biliilìma  famiglia  nella  mentovata  città  di 
Xagaile  , e illructo  da  s.  Agollino-  nelle  let* 
tére  umane,  iìccome  avea  legni  co  il  fuo  mae. 
Aro  nella  via  deila  perdizione  , e nell’  ab- 
bracciare la  fetta  de’  Manichei , così  inlìeme 
con  lui  fi  rimile  nel  dritto  fentierò  della  fa- 
iute,  e della  cattolica  verità  ; con  lui  fi  ri- 
tirò nella  villa  di  Verecondo  prefibaMila- 
no  , a fine  di  prepararli  alla  nuova  vita  e al 
battefimo , che  inlìeme  riceverono  dalie  ma- 
ni di  s.  Ambrogio  - e tornato  con  lui  nell* 
Affrica,  fi  ritirò  a far  vita  monafiica , pri- 
mieramente prelTo  a Tagafte  , e di  poi  nel 
monaflero  d’Ippona  . Tra  gli  altri  motivi  , 
che  s,  Alipip  può  avere  avuto  di  abbandona- 
re per  qualche  tempo  l’ amata  fua  folitudine, 
e di  palTar  nella  Palefiina  , es.  Agofiino  per 
non  dillogiierlo  un  tal  viaggio  , non  dovè 
per  certo  elTer  1*  ultimo , quello  di  conferi- 
re con  s.Girolamo  , che  dimorava  a Betlem- 
me , cui  s.  Agofiino , che  avea  di  lui  conce- 
puta  un’  altifiima  fiima  , defiderava  di  poter 
vedere  almen  con  gli  occhj  di  Alipio  , e di 
potergli  parlare  per  la  fua  becca  . Contrafle 
ancora  una  tale  amicizia  con  s.  Paolino  di 
•Nolaj  che  quello  fanto  e gra^d’  uomo  rapi- 
to dallo  Iplendore  delle  fue  virtù  , il  richie- 
fe  con  grande  ifianza  di  volergli  fcriver  l’ i- 
fioria  della  fua  vita  . $.  Aiipio  volea  , enon 
volea  foddisfarlo  : voleva  per  benevolenza 
verio  d’ un  tale  amico  , e non  volea  per  mo- 
dellia  . In  quella  perplefiltà  fra  Tamoree  la 
verecondia  ricorfe  a s.  Agofiino  , il  quale', 
per  liberarlo  da  quello  carico  , fi  ofierfe  di 
trasferirlo  fu  le  fue  fpalle  ; e fcrivendonc  a 
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s.  Paolino  ) gli  dilTe  : „ In  breve  coll*  ajùto 
di  Dio  inferirò  tutto  Alipio  nelle  tue  vifco» 
re  ; avendo  madìmamente  temuto  , che  per 
modeftia  non  palTade  fotto  fìlenziouna  gran 
parte  de’  doni  , che  ha  ricevuti  da  Dio,»  Me* 
zicamente.Io  abbracci  con  tutto  il  petto: 
perchè  chiunque  penfa benignamente  di  lui  , 
fa  d’uopo,  che  altresì  penfi  alla  grande  mi, 
fericordia  di  Dio»,  e a’  fuoi  mirabili  doni  ,,  . 
Non  è facile  a credere  , che  abbia  mancato 
alla  Tua  promeda  . Contuctociò  non  abbiamo 
tra  le  fue  opere  altra  vita  di  Alipio  , fe  non 
quella  , che  tefsè  di  lui  ne’  libri  delle  fu^_  < 
ConfelTìoni  , cominciando  da*  fuoi  più  tene- 
ri anni  fino  al  tempo  della  fua  converfione. 
Dopo  il  fuo  ritorno  dall’Afia  fu  eletto  ve- 
fcovo  di  T agalle  . E poco  dopo  edendo  dato 
s.  Agodino  promodo  al  vefcovado  d’ippona, 
s’ unì  con  lui  nel  combattere  1’  ereCe  .Furo- 
no infieme  alla  Conferenza  co  i Donatidi , e 
ambedue  furono  del  numero  de’  fette  vefco- 
vi  fpecialmente  deputati  a fodener?  contro 
gli  artifizi  e gli  sforzi  de  gli  fcifniatici  la  cau- 
fa  dell’  unità  . Ma  in  modo  particolare  ei  fu- 
-rono  Tempre  uniti  nella  gueira  co  i Pelagia- 
ni . Si  trovarono  infieme  nel  finodo  di  Mi-, 
'levi  , e ne’  concilj  Cartaginefi  alla  folenne 
■condanna  de’  loro  errori . Furono  ambedue 
•del  numero  de’  cinque  vefcovi  , che  contra 
i medefimi  Pelagiani  fenderò  una  fpecial 
lettera  ad Innocenzio . Anomedi  tutti  due 
•furono  anche  fcritte  le  lettere  contra  i me- 
'defimi  eretici  a Giuliana  madre  di  Deme- 
triade,  e a s.  Paolino  di  Nola  . Onde  Sido 
prete  della  Chiefa  Romana  , e dipoi  fommo 
Pontefici,  avendo  il  primo  , dopolafoien- 
ne  condanna  fattane  da  s.i^oimo  , pronun- 
ziato l’ anatema  contro  Pelagio  e Celedio, 
ne  diede  fubito  parte  ad  Agodino  e ad  Ali- 
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pio  con  una  lettera  comune  ad  ambidue  , co- 
me unitillìmi  nel  fodlener  la  caufa  di  Dio 
contro  la  fuperba  erefla  . Per  loilelTo  moti- 
vo eziandio  s»  Girolamo  con  una  fola  lette- 
ra indirizzata  all’uno  ed  all’altro  fi  congra- 
tulò con  eflì  della  vittoria  , che  riportata.^ 
avevano  dì  Celeftio  : „ Mi  è Tempre  , dice  , 
gratidìma  ogni  occalìone  di  fcrivere  alle  ■ 
vodre  Riverenze  ; e chiamo  Dio  in  tedimo- 
nio,chefe  fode  podìbile , prenderei  l’ali 
della  colomba  per  godere  de’vodri  amplefll  ; 
Tempre  invero  per  cagione  del  merito  delle 
vodre  virtù , ma  in  quedo  tempo  ma  Alma- 
mente , perchè  mediante  I’  opera  vodra,  ed 
il  vodro  ajuto  ha  ricevuto  il  colpo  fatale  la 
Celediana  erefia  „•  Centra  i mededmi  Pe- 
lagiani  Tpedito  con  titolo  di  Legato  dellc_a 
Chiefe  Adricane  ad  Onorio,  gli  rendè  odio- 
il  a quel  Principe  , e a tutta  la  Tua  Corte  , e 
ottenne  per  via  del  conte  Valerio  , che  alle 
loro  idanze  di  avere  un  Anodo  , non  fodero 
predate  dall'  Imperadore.  le  orecchie  ; on  de 
A tirò  addodb  la  collera  di  Giuliano,  dal 
quale  Tu  caricato  di  titoli  ignominioA  , e di 
sfacciate  calunnie  . Al  ritorno  nell’  Affrica 
portò  ad  Agodino  le  due  lettere  de’ Pela- 
giani  confegnategli  in  Roma  dal  Tanto  Pon- 
teAce  Bonifazio  , e gli  edratti  de’ quattro 
libri  di  Giuliano  centra  il  primo  delle  noz- 
ze e della  concupifeenza  dal  conte  Valerio 
crafmedìgli  da  Ravenna  • E nel  Tuo  fecondo 
viaggio  initalia  portò  i quattro  libri  contro 
le  predette  due  lettere  de’ Pelagiani  al  me- 
deAmo  Bonifazio , e il  fecondo  libro  delle 
nozze  e della  coocupifeenza  allo  dedb  conte 
Valerio,  £ Analmente  edendo  venuto  per 
la  terza  volta  in  Italia  , e avendovi  trovato 
gli  otto  libri , co’  quali  Giuliano  avea  pre- 
tefo  di  confutare  quedo  fecondo  libro  di 
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fant’  Agoftino  a Valerio  ; fattigli  prefta- 
niente  trafcrivere  , gl’  inviò  ai  fanto  dotto, 
re,  onde  finiffe  di  abbattere  , e di  fiaccare 
le  corna  dell’ orgogliofo  avverfaric  è Così 
quanto  s.  Agodino  colla  penna  , altrettanto 
s*  Alipio  operò  colla  viva  voce  appreflb  1 
Romani  Pontefici,  e appreìTo  ì Principi  in 
queda  caufa;  e per  cagion  de’  pericoli  , a cui 
s’  efpofe  , d’  una  lunga  navigazione , e delia 
fplendida  legazione  ingiuntagli  dalle  Cbie- 
fe  dell’  Affrica  , e delle  nobiliifime  lettere  a 
lui  comuni  con  Agodino,  pare,  che  dopo 
di  effo  meriti  il  primo  luogo  tra  i difenfori 
della  divina  grazia  contro  la  Pelagiana  eni* 
pietà  . Gli  troviamo  ancora  uniti  in  altre  . 
occadoni  j come  nella  legazione  ingiunta  lo<i 
ro  da  Zofìmo  nella  Mauritania  di  Cefarea  , 
nel  confortare  la  fama  vergine  Demetriade 
a confacrarfi  folennemente  al  Signore,  e nel 
didogliere  il  conte  Bonifazio  dal  ritirarfi 
dal  Mondo  , per  non  privare  dell’  affideuza 
d’  un  sì  grand’  uomo  la  repubblica  , e la 
Chiefa  t Onde  fi  vede  , quanto  fia  giudo 
r elogio  , col  quale  è dato  inferito  ai  5.  di 
Agofio  nei  Romano  Martirologio  il  fuo  no» 
me  ; ,,  A Tagafte  nell’  Affrica  ; del  vefcovo 
a,  Alipio , già  difcepolo  del  beato  Agodino  , 
e poi  compagno  nella  fua  converfione  ,e  > 
collega  nel  pafiorale  efercizio:  e ne’ com- 
battimenti contro  gii  eretici  firenuo  com- 
militone , e per  fine  conforte  nel  cielo  della 
fua  gloria,,, 

LXXX.  Finalmente  merita , che  anche 
di  lui  fi  faccia  in  quedo  luogo  l^ecial  men- 
zione il  fanto  vefcovo  Evodio  , come  que- 
gli, che  i^er  la  fua  pietà  ed  erudizione  fu 
uno  de’ più  illuilri  ieguaci  e difcepoli  d’ A- 
godino  ; nè  di  lui  fi  trova  alcuna  più  recen- 
te memoria , onde  ignoriamo  il  precifo  anno 
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della  Tua  morte.  Era  anch’ effo  della  città 
di  Tagafle»  .Sembra  eiTere  ftato  più  giova- 
ne d’  Agoftino . Nondimeno  ei  lo  avea  pre- 
ceduto nel  rinafcere  in  Crifto  j e nel  rinun- 
ziare alle  cure  del  fecole  , ed  alla  Corte  ( ov* 
era  uno  di  quegli  , che  fi  appellavano  Agen- 
ti negli  affari  del  principe  ) per  non  militare 
fe  non  a Dio , e per  vacare , libero  da’  terre- 
ni imbarazzi,  allo  Audio  della  criffiana  filo- 
- fofia  . Per  tal  effetto  , elTendo  a Milano  , fi 
unì  dopo  la  loro  con  verfione  con  Agoftino 
ed  Alipio,  e con  gli  altri  della  loro  comiti- 
va, e approvò  il  loro  difegno  di  tornare  nell’ 
Affrica,  per  attendere  unitamente  in  qual- 
che luogo  folitario  , e lontano  dalle  monda- 
ne folleci  tudini , alla  ricerca  della  divina  fa- 
pienza . S.Agofiino  loda  grandemente  l’acu- 
tezza del  fuo  talento  ^ ; e conferendo  con_^ 
lui  compofe  11  dialogo  Della  grandezza  dell’ 
anima,  e i libri  del  libero  arbitrio  . Fecero 
infieme  vita  folitaria  preffo  a Tagafte  , e di- 
poi nel  monafierio  d’Ippona  . In  una  priva- 
ta difputa  con  .Proculejano  vefeovo  de’  Do- 
natici = fi  rifcaldò  talmente  il  fuo  zelo  , che 
gli  ufeirono  dalla  bocca  alcune  parole  , di 
cui  fi  tenne  quel  vefeovo  peroffefo  . S.  A- 
goftino  proccurò  di  placarlo  , e il  pregò  di 
perdonare  quel  trafjporto  di  Evodio  ( che  « 
certamente  non  era  preceduto.da  impeto  di 
fuperbia  e d’  orgoglio  ) al  fervore  della  fua 
gioventù,  e al  fuo  zelo  contro  lo  feifma  , e 
per  la  difefa  della  verità  , e dell’  unità  delia 
Chiefa  . Fu  poi  fatto  vefeovo  d’  Uzzala  nel- 
la provincia  proconfolare  • Affifiè  ad  alcuni 
concil; , e da  quello  di  Cartagine  dell’  an- 
JJ0404.  fu  inviato  con  Teafio  fefeovo  di 
Memblofa  col  titolo  di  Legato  alla  Corte  , 
per 
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I per  ottenere  da  Onorio  alcune  leggi  fpeciaU 
niente  contro  lo  fcifma  de’ Oonatiili . Oc* 
tenne  il  gloriofo  titolo  di  ConfeAbre  per  le 
battiture  ed  altri  ilrapazzi , che  fofFrì  da  gli 
eretici)  o da  Pagani.  Fu  uno  de’ cinque 
vefcovi  ) che  oltre  le  due  (ìnodiche  di  Carta» 
gine  e di  Milevi  centra  ì Pelagiani  , rcriife- 
ro  una  fpecial  lettera  ad  Innocenzio.  Fu  il 
' primo  ad  av^er  nell’Affrica  deile  reliquie  del 
{anto  protomartire  Stefano  , le  quali  opera* 
ronoin  Uzzala  un  gran  numero  di  miracoli) 
che  per  ordine  fuo  furono  raccolti  in  due 
libri  o da  un  fuo  monaco , o da  un  de’  chierù 
ci  della  fuaChiefa.  Delia  fua  erudizione  e 
dottrina)  e dell’acutezza  del  fuo  ingegno 
fono  argumento  le  lettere  da  lui  fcritte  ) e le 
molte  queffioni  da  lui  propoffe  a s.  Agoffi- 
no*  fu  lo  ffato  dell’ anime  dopo  la  morte  ) e 
fu  le  loro  apparizioni  a i mortali  ) e fopra  al» 
tri  punti  di  metafiiìca)  e fu  qualche  paffb 
-delle  disine  Scritture  . Fu  Evodio  eccitato 
a proporre  i Cuoi  dubbj  a s.  Agoffino  fu  lo 
flato  e le  apparizioni  delle  anime  de’  crapaf» 
fati  da  alcune  vifioni  j che  aveva  avuto  egli 
Aeffb  , ma  fpecialmente  da  quelle  ) con  cui 
a’ era  ad  altri  manifeffato  un  giovati^)  eh’ 
era  poc’ anzi  defunto.  Lo  aveva  egli  fleffb 
tratto  dalle  cure  dei  fecolo  ) ove  andava  ad 
immergerfi , e lo  avea  prefo  appreffb  di  fe 
per  valerfene  come  di  notajo  o fcrittore  , 
riell’eferclzio  della  qual  arte  era  il  giovane 
'pronto  e fpedito.  Avea  dovuto  foffrire  le 
leggerezze  della  fua  fanciullezza . Ma  era..» 
poi  giunto  ) quantunque  nel  fior  dell'età 
( elfendo  m«rto  di  foli  22.  anni  ) ad  una  tal 
gravità  e maturità  di  coflumi  ) e s’ era  cosi 
invaghito  della  lezione  e de’  facri  iludj  ; che 
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nelle  ore  notturne  y dice  il  Tanto  veTcovo  j 
fervivii  d' incitamento  alia  mia  pigrizia  i 
poiché  leggendo  tn’  interrogava  y e fé  non 
capiva  la  mia  riipoila)  o non  oe  rimanea 
foddisfatto  ) tornava  a ripetere  fino  a tre  e 
quattro  volte  le  fielTe  cofe  ) né  mi  lafciava  > 
jbnchè  di  quel  che  cercava  > non  aVelTe  ac- 
quifiata  l’ intelligenza  * Perciò  Èvodio  a* 
vea  cominciato  a tenerlo  appreito  di  fg  . ^ 
non  come  un  valletto  o notajo  } ma  Come 
un  roavifllmo  amico , di  cui  gli  erano  di 
gran  diletto! difcorfi  . S’ era  il  buon  gio- 
vane così  fiaccato  dalle  cofe  del  mondo  , e 
infiammato  nell*  amore  delle  cele  iti , che 
defiderava  d*efTer  diTciolto  da  i legami  del 
corpo  , e d’efler  con  Crifto  • Furono  efau- 
diti  i Tuoi  voti  é Per  lo  fpazio  di  Tedici  gior- 
ni ) che  durò  la  Tua  infermità , tutti  i Tuoi 
parlari  non  furono  fe  non  delle  facre  Scrit- 
ture • Ma  quando  Conr)inciò  ad  elTere  gi4 
imminente  il  termine  della  Tua  vita , or  di- 
ceva , udendolo  tutti)  quelle  parole  del  faU 
nio  : ,)  Defiderà  , e vien  meUa  1*  anima  mia 
verfo  i tabernacoli  del  Signore  « £ or  ri- 
peteva quel  Vérfetto  d’ un  altro  lalrUo  : 
Impinguafti  coll*  olio  il  mio  capo,  e il  tuo 
calice  innebriante  quanto  è preclaro  ! ,,  Tal 
era  la  Tua  occupazione  ^ e tale  fra  le  angu- 
Itie  dell’ agonia  la  Uia  confolazione  < E per 
fine  fentendofi  venir  m^no , fattoi]  il  fegno 
della  Croce  lU  la  fronte  j nell’ atto  di  por- 
tar la  mano  alla  bocca  per  Imprimervi  lo 
IteiTo  fegno , rendè  lo  fpirito  a Dio  < Tal  è 
il  gaudio  , fuggiiigne  Evodio^  che  mi  ha  la- 
fciato  nell’ animo  ^ che  panni  che  dai  fiiO 
corpo  egli  fiapaflatoad  abitar  nel.mi’ofpi- 
riio,  e riempierlo  colla  Tua  prefenea  dellu 
fualuce.  Facemmo  per  lui  onorevoli  efe- 
quie  > e degne  d*  una  ti^  anima  : poiché  per 
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tre  gtoriii  apprefToil  fuo  fepolcro  cantammo 
inni  di  lode  al  Signore  ) e il  terzo  oiFerim  * 
tiio  della  redenzione  i racrofanti  milierj  « 
Indi  Tegue  a narrare  alcune  vinoni , colle 
quali  Iddio  il  Compiacque  dì  manifeiiar  la  fut 
gloria  j e otid^  egli  prefe  occaiìone  d’  efpor- 
tc  a s«  Agòiiino  i ruui  dubbj  * Confultato  da 
1 monaci  di  Adrumeto  fu  la  dottrina<erpoftà 
dallo  ileiTo  Agoiiino  nella  fua  letterata 
Siilo  } di  cui  s’  erano  alcuni  fcandolezzati  « 
é orid’  era  nata  tra  edì  un^  amara  dlTpuca  : ,y 
Abbiamo  iutefo  fcriiTe  loro , edere  tra  voi 
nate  alcune  queliioni  intorno  al  libero  arbi- 
trio , e alla  giudizia  di  Dio  < Lodiamo  il  vo- 
Uro  dudio  ) ma  non  vogliam  , che  da  con- 
tenziofb  ; poiché  la  contenzione  eccita  il 
turbamento,  laddove  lo  dudioè  congiunto 
eolia  pietà  < Ebbe  l'uomo  nella  Tua  prima 
ereazioné  de]  libero  arbitrio  il  pienidìmo 
effetto  é Ma  dopo  la  ferita  dello  fledb  libero 
arbitrio  divenne  inferiiio  . £*  adunque  nell’ 
Uomo  anche  di  prefente  il  libero  arbitrio  « 
ina  vulnerato  , fecondo  quelle  parole  dei 
Jreale  Profeta  f ,,  S’è  infermato  nella  pover- 
tà il  Riio  vigore  : e non  è meco  il  lume  de 
gli  occhj  miei  „ » E’  dato  Crido  inviato  co- 
me medico  e falvatore  ,perfalvare  quel  che 
era  perito , e curare  quei  dh’  era  dato  vizia- 
to Leggano  per  tanto  gli  fcritti  de’ 
maggiori,  e quandO' non  gl’ intendono , 
non  corrano  don  fretta  a riprendergli  , ma 
ricorrano  a Dio  per  ottenerne  1 ’ intelligen. 
ra  „ i Ciudi  fono  i lamenti  de  gli  eruditi , 
che  non  abbia  pubblicato  1*  intera  lettera, 
ehi  ce  ne  ha, dato  qitedo  frammento  . Forfè 
vedremmo  in  elfa  più  chiaramente  la  con* 
fornii tà  de’  Tuoi  feotimenti  con  quei  di  s.A- 
godino  intorno  alla  grazia  • Finalmente 
fegnalò  Evodio  ancora  il  fuo  zelo  contro 
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gli  errori  de*  Manichei  : e di  lui  fi  crede  ef- 
fere  un  libro  contra  i mede  fimi  eretici  tal- 
ora  attribuito  a s.  Agoftino  , perchè  in  eflb 
non  folamente  s’  è ftudiato  d*  imitare  il  fuo 
iiile5e  di  adottarne  i fentimenti , ma  altresi 
di  prenderne  talvolta  anche  le  fierse  parole^ 
e fpecialmente  dal  libro  Della  natura  del 
bene.  Il  perchè  Evodio,  quantunque  la». 
Chiefa  non  gli  abbia  decretato  i pubblici  o- 
nori,  contuttociò  merita  d’ cfsere  annove- 
rato per  le  fue  fofferenze  tra  i confefsori  , 
pe  i fuoi  fcritti  tra  i dottori , e per  la  fna 
paftorale  follecitudine  tra  i più  illullri  vef- 
covi  della  Chiefa . 
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ARGOMENTO. 

I’  "NT  ’Ejloriofuceede a.  Sifinnio  nel  vefcovaiio  di  Cojlm- 
IN  tinopoli  , II.  Su»  vanità  , e prefunuone  , III» 
Ottime  da  Teodofio  una  legge  contro  l' eretiche  fette  IV. 
l'crfeguita  i Sabaz^iani  , e t Novaz.iani  , e a molti  di  effi 
fa  profejfarc  lafua  nuova  ercfia  . V.  Antonio  di  Germe 
ticcifo  da  i Macedoniani . VI.  Artifit,j  di  ìdeftcrio per 
injìnuare  nel  popolo  i fuoi  errori  . VII.  Il  prete  Anafta^ 
fio  predica  pubblicamente , non  ejfer  la  Vergine  madre  di 
Dio  . Vili.  Nejlorio  non  punifce,  ma  fofticne  il  temerà, 
rio  predicatore  . IX.  "Eufebio  di  Dorileofi  opponepubbli. 
camente  a Nejlorio  , X.  Che  tfiga  la  fifa  rabbia  contro 
alcuni  monaci  . XI.  Sermone  celebre  di  s.  Ireculo  per 
la  difefa  delle  cattoliche  verità  . XII-  Confutato  /ubi. 
to  , c in  altri  fuoi  pubblici  ragionamenti  da  Neftorio  , 
XIII.  Va  divulgare  i fuoi  fritti  per  l’  Oriente  , e per 
l'Occidente.  XIV.  Lettera  di  s.  Cirillo  a i Solitarj  . 
XV.  Prima  lettera  delle»  Jlejfo  Santo  a Ueflcrio  , XVI. 
Breve  rifpojla  fattagli  da  Ueftorio  . XVII-  Anatema^ 
profferito  dal  vefcovo  Doroleo  contro  ehi  appellajfe  let-» 
Vergine  madre  di  Dio  . XVIII.  Protefla  d"  Eiifebiodi 
Dorilto.  XIX?  Artifizj,  e violente  di  Neflorio  fofle- 
nato  dal  favor  della  Corte . XX.  Supplica  di  alcuni  mo- 
naci a Teodofio  , XXI.  Atroci  calunnie  a ifligaz-ione  di  ' 
Nefidrio  divulgate  contro  s.  Cirillo . XXII.  Edal  Santo 
con  gran  coraggio  difpre%i.ate  . XXIII.  Ijlrux,ioni  date 
da  s,  Cirillo  a' fuoi  nuni.j . XXIV.  Seconda  letteradi 
Temali,  C c s.  Ci- 
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f.  Cirillo  a Ke;7crio  . XXV.  Rifpofia  di  ìieftorio  . XX^. 
Lettere  0 libri  di  s.  drillo  all'  Imperador  Teodosio  . 
XXVII.  EiifantaPiilcheria,eallefueforelle.  XXVIII. 

E Itile  due  Imperatrici  Eudocia  e Pulcheria  , XXIX.  .<4- 
dunant.a  di  neflerio  cantra  il  prete  Eilippo , e filo  [modo 
contro  aUttni  pr€ttrfi  Manichei  • XXX.  Prende  fotta  la 
ftia  protezione  i vefcovi  Pelagiani  •.  XXXI.  Sua  prima 
lettera  a Cele  lino  . XXXII.  Memoria  di  Mario  Merca  - 
tare  cantra  i Pelagiani . XX  XIII.  Teodofio  gli  fa  ban-  < 
d!r  da  Co,ìantinopoli . XXXIV.  Seconda  Intera  di  Se-  I 
fiorio  a Celeflino  . XXXV.  Sua  lettera  di  confolaztme  a 
Cclcfiio.  XXXVI.  Lettera  di  s.  Cirillo  a s.  Cele/ltno.  j 
XXXVII.  ingiufli  lamenti  di  Sefiorio  contro  lapreceden-  , 
te  lettera  di  t.  Cirillo  . XXXVIII.  Lettera  di  s.  Cirillo 
ad  Mario  di  Berea  . XXXIX.  E di  Acacie  a s-  Cirillo  , \ 

XL.  Libri  di  Cajjtano  contro  Sefiorio  . XLI,  Confilto  ^ 

di  Roma.  xui.  Lettere  di  Celeflino  . XLIII.  Lettere 

di  s Cirillo  a Giovenale  di  Geruf. 'flemme  . XLIV.  E a j 

Giovanni  di  Antiochia  . XLV.  Lettere  di  Giovanni  di  j 

Antiochia  a Seflorio  . XLVI,  E di  Scflorio  a Giovanni , ^ 

• XLV II,  Lettera fìnodica  di  s.  Cirillo  a I^eflorio  .XLVflI.  | 
Anatematifmi  di  s.  Cirillo  . XLIX.  Eiogio  di  Teodore- 
io  L.  Di' fiuoi  genitori , e fpeciaimente  della  Jingclar 
pietà  di  fu  a madre  , LI.  V ottengono  da  Dio  mediante 
le  pre'rhiere  de'  Santi  . LI!.  Profeffa  la  vita  monafltea  , 
LUI.  L' fatto  vefeovo  di  Ciro  . LIV.  Ritiene  le  aufleri-^ 
tà  della  vita  monaflica  nel  vefeovado  L V.  Vantaggi 
imparali  da  lui preccurati  allafua  città  . LVI.  Purga 
tutta  la  fica  diocefi  dal  contagio  dell'  erefie  . LVII.  E- 
fienfloncdel  (ito  x/tlo  ad  altre  città  dell'  One-nte . LVIII. 
Iflruifie  , e incoraggia  alcuni  yefeovi  dell'  Armenia. 

LIX.  Suo  tenero  anfore  pe  i Solitarj  . LX.  Sua  fedeltà  1 

. coflanza  nelle  amicizie  . LXI.  Seflorio  ottiene  det—t  . 

Teodoflo  la  convocazione  d' un  concilio  ecumenico  , e ne 
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rato dal  pericolo  d"  ejjire  immolato  al  demonio  , capita^ 
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morta  > e dà  fepoltura  al  fuo  corpo  . 


!•  D Attico  vefcovodi  Coffan- 

tinopoli  morto  1*  3000425. 
a i dieci  di  Ottobre, era  l*an- 
00  feguente  a i 26.  di  Feb- 

brajo  fucceduto  Sifionioje 

a Sifinnio  , morto  a i 24.  di  Diceoibre  dell* 
anno  427.  era  a i dieci  di  Aprile  del  fegiien- 
te  anno  428.  fucceduto  Neftorio  , Siccome 
s.  CeleiUno  lodò  Attico  per  la  prudenaa  ,e 
per  lo  vigore  facerdotale  , con  cui  s’era  op. 
pollo  a gli  artifizj  » alle  macchine  , e al  fu» 
ror  facrilego  de  gli  eretici  : così  altamente 
fu  da  lui  lodato  Sifinnio  per  la  fua  fanta  e « 
beata  femplicità,  eper  la  purità  e per  lo  can- 
dore de’ fuoi  coftumi,  I?ianfe  eziandio  lo 
HelTo  fanto  Pontefice  la  fua  morte:  elefue 
lacrime  furono  come  un  prefagio  delle  orri- 
bili calamità,  che  per  la  mala  condotta  del 
fuo  fucceffore  erano  per  fopravvenire  alla 
Chiefa  . Era  quefii  nato  nella  città  diGer- 
luanicia  nella  Siria  Eufratefia  , città  non  al- 
tronde nota  nella  Storia  ecclefiaftica  fe  non 
per  lo  vefcovado  d’  Eudofiìo  uno  de’  peflì- 
rftir  Ariani,  eper  efière  fiatala  patria  dell’ 
erefiarca  Neftorio . Non  eifendogli  forfè  pa- 
rtito il  foggiorno  di  Germanicia  un  teatro 
capace  di  contentare  la  fua  ambtcione  , poi- 
ché ebbe  fcorfo  per  diverfi  paefi , s’era  final- 
mente arrefiato  prefib  Antiochia  metropoli 
della  Siria  . Dopo  eflerfi  efercitato  per  qual- 
cJic  tempo  nella  vita  monafiica  nelmonafte- 

ro  di 
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ro  di  s.  Euprepio  non  molto  dinante  dalle 
mura  della  città  j era  (lato  giudicato  degno 
d' elTer  promoflb  allo  (lato  eccledadico  j 
fa  tto  diacono  , e prete , era  (lato  dedinato  a 
idruire  il  popolo,  come  avea  già  fatto  il  Cri> 
fo'domo  fotto  il  vefcovo  s.Flaviano  • La  mu. 
tazione  dello  (lato  non  produfse  ^ua(ì  verna 
cambiamento  ne’  Tuoi  codurai  , e nella  fua 
edema  condotta  ; avendo  feguitato  a prati- 
care le  auderità  della  vita  monadica  , e ad 
amare,  per  quanto  gli  era  podìbile,  il  fi- 
lenzìo  e il  ritiramento  eziandio  fra  i tumul. 
ti  e lo  drepito  della  città.  Era  dotato  di  non 
ordinaria  facondia  , e animato  d’un  grande 
zelo  contro  gli  eretici , nè  d fa  , che  durante 
il  fuo  miniderio  nella  città  di  Antiochia  , 
avefse  mai  dato  motivo  di  fofpettare  della 
*fua  Fede^Lafamade’ fuoi  talenti  divulga- 
tad  nella  metropoli  dell’Imperio,  fece  , che 
l’ Imperador  Teododo  gettadse  gli  occhi  fo- 
pra  di  lui , allorché  dopo  la  morte  diSidn- 
nio  pensò  a prefcegUere  per  quella  cattedra 
uno  draniero  . A ciò  d mofse  quel  principe, 
non  per  mancanza  difoggetti  nel  clero  della 
fua  Imperiale  città  , ma  per  la  dividone  del-  * 
lo  defeo  clero  e del  popolo  , dilHcili  ad  ac« 
cordard  nel  dare  la  preferenza  a uno  piut- 
todo  che  all’altro  , nel  concorfo  di  piùfog- 
getti,  che  per  le  loro  prerogative  potevano 
parer  meritevoli  della  dignità  vefcovile  . 
Dopo  la  morte  di  Attico  , chi  avea  voluto 
Sidnnio  , amato  perla  lua  carità  verfo  i po- 
veri , chi  s.  Proculo , delle  cui  virtù  avremo 
altrove  occadone  di  ragionare  , e chi  Filip- 
po di  Sida,%be  doveva  efsere  in  un  gran  cre- 
dito per  la  fua  vada  erudizione  ed  eloquen- 
za , cóme  dimodrò  nei  gran  corpo  dell’  ido- 
ria  cridiana  che  indi  a poco  diede  alla  luce  , 
e ne’fuoi  libri  contro  Giuliano  . Nè  avea 

pre- 


/ 


Digitized  by  Googlc 


310  Istoria  Ecclesiastica 

prevaluto  il  partito  del  primo , fe  non  dopo 
elTere  fiata  vacante  per  alcuni  mefì  la  Sede  . 
Morto  Sifìnnio,  tornarono  di  nuovo  in  cam« 
po  i partigiani  di  Proculo  , e di  Filippo . Il' 
perchè  Teodofio  amantiffimo  della  pact_^ 
pensò  a prendere  il  vefeovo  di  Collantino-  , 
poli  dal  clero  di  Antiochia  , come  Arcadio 
iìio  padre  ne  avea  indi  tratto  il  Crifoflomo  ; 
e il  popolo  uditoli  proporre  Nellorio  , fe  ne 
compiacque  grandemente  per  la  fperanza  di 
veder  in  elio  rivivere  dello  fleflb  Crifofto- 
mo  lo  (Spirito  e la  virtù»  Fatto  Neftorio  con» 
fapevole  della  fua  elezione  , non  Tappiamo, 
eh’ ei  fi  facelTe  molto  pregare,  oche  fofle 
d’  uopo  d*  ufar  con  efib  quegli  arcifizj , o di 
fargli  quella  fpecie  di  violenza  , eh’  era  flau 
fatta  al  Crifollomo  , per  trarlo  dalla  fua™» 
Ghiefa,fpccialmente  ad  effetto  di  collocar» 
lo  in  una  quanto  più  eminente,  tanto  più 
formidabile  dignità.  Partì  d’ Antiochia  * , 
conducendo  feco  il  prete  Anaftàf^fuo  inti- 
mo configliere  , e confeio  de’  verilqoi  fen- 
timeoti,  E pacarono  infieme  per  la  Cili- 
eia*» , e conferirono  con  Teodoro  di  Mop- 
fueftia  , dal  quale  o bevvero  in  quella  occa- 
fione  il  veleno  dell’  empietà  , o furono  ani- 
mati a fpandere  apertamente  quel , che  già 
tenevano  chiufo  ne’ loro  petti  * l vefeovi 
che  adìllerono  alla  Tua  folenne  confacrazio- 
ne  , ne  fcrilfero  a Celellino  la  nuova  con 
un  tal  encomio  del  nuovo  vefeovo  , che  foC. 
fe  ballevole  a togliergli  l’ammirazione, 
dell’  clfere  flato  chiamato  a reggere  la  Ghie- 
fa  di  Collantinopoli  un  uomo  non  educato 
nel  fuo  feno,  ma  tratto  dalla  metropoli  deiP 
Oriente  ♦ Ne  fcrilfero  ancora  a s,  Cirillo e 
fenza  dubbio  anche  a gli  altri  principali  ve- 
V feovi 
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fcovi  della  Chiefa*  S. Celerino,  cui  Ia_^ 
morte  di  Siiìnnio  aveva  lafciato  in  una 
grandiflìma  follecitudine  ed  anfìecà  jfì  con* 
foJò  grandemente  fu  la  relazione  delle  otti- 
me «qualità  di  Nefiprio  ; e rifcrlvendo  a i ve- 
fcovi  1 gli  ringraziò  di  averlo  fatto  parteci- 
pe del  loro  gaudio.  Scriflc  parimente  s.Ci* 
riilo  allo  fteflb  Neftorio  una  lettera  piena 
delle  Tue  lodi , non  per  iflinto  di  adulazio- 
ne ) come  filo]  farfi  , ma  per  la  fama  che  ri- 
fonava  pel  Mondo  , sidei  Tuo  zelo  contro 
gli  eretici  , si  del  grave  ed  eferaplare  teno- 
re della  fua  vita  * 

il.  Quanto  foffe  violento  ed  impetuofo 
ilfuozelo  contro  gii  eretici,  Niftorio  io 
diede  fubito  a divedere  nel  d i fcor fo  , che.^ 
fece  al  popolo  lo  lieiTo  giorno  della  fua  con- 
facrazione  • Poiché  rivolto  airimperadore, 
che  era  prefente  , il  parlare  Dammi  , gli 
diflé  , o Imperadore , la  (erra  purgata  da  gli 
eretici  , e io  .ti  metterò  in  poHeflo  del  cie- 
lo : debella  meco  gli  eretici  , e io  debelle- 
rò teco  i Perfìani . Quelle  parole  furono  di- 
yerfamente  interpetrate  . Le  perfone  dab- 
bene , che  avevano  in  odio  gli  eretici  , 
bramavano  di  vedere  il  totale  ellerminio 
dell’  erede  , vi  fecero  grande  applaufo  . Ma 
quei, che  palTavano  per  gli  uomini  i più  fen- 
fati,non  folamente  non  le  approvarono, 
ma  ancora  prefero  indi  occafìonedi  (ìnillra- 
mente  giudicare  del  nuovo  vefcovo  , come 
d*  un  uomo  violento  , e d*  uno  fpirito  vano 
e leggiero  , e pieno  di  prefurtzione  e di  or- 
goglio. r^olto  più  lì  confermarono  in  que  - 
ila  loro  opinione,  quando  il  videro  ncn_j 
contenerli  nelle  loie  parole  , ma  venir  fubi- 
to a i fatti,  e lenza  aver  prima  fcandagliato , 

per 
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per  così  dire  , il  fondo  della  cittì  y per 
dcre  in  quant’  acqua  ei  doveva  pelcare , co- 
minciare ad  eccitarvi  una  furiofa  tempeila  . 
Il  quinto  giorno  dopolafua  ordinazione  . 
imprefe  a fare  abbattere  una  chiefa  j ove  gli 
Ariani , contra  il  tenor  delle  leggi,  lègreta- 
mente  tenevano  le  loro  facre  adunanze  . 
Non  potendo  falvarla,  da  loro  Uefll  perla 
difperazione  e la  rabbia  vi  mifero  il  fuoco  : 
e la  fiamma  , profeguendo  il  fuo  corfo  , con- 
fumò eziandio  lecafe  vicine.  Indi  nacque 
un  gran  tumulto  nellacittà  , e già  gli  Aria- 
ni lì  apparecchiavano  alla  vendetta.  Mail 
male  coll’  ajuto  dì  Dio  non  pafsò  più  oltre  • 
£ da  quel  giorno  non  folamente  gli  eretici  , 
ma  anche  i cattolici  cominciarono  a chiama- 
re il  nuovo  vefcovo  un  incendiario  . Col 
medefimo  ardore  fi  njife  ancora  a perfegui- 
tar  gli  altri  eretici,  fenza  riguardo  a mette- 
re fottofopra  per  tal  effetto  Coftantinopoli, 
e a riempiere  di  confufione  l’Imperio . Egli 
ftefl'o  poi  fi  vantò  di  aver  fatto  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  ordinazione  promulgare  una 
nuova  legge  contra  quei, che  tenevanoGesu 
Grido  per  un  puro  uomo,  e contro  tutte 
r altre  erefie . 

I il.  Abbiamo  in  fatti  nel  Codice  Teodo- 
fiano  Cotto  il  titolo  de  gli  eretici  ®una  legge 
data  1’  anno  428.  a i 30  di  Maggio  ; cioè  non 
paffati  ancora  du-e  mefi  dopo  la  venuta  a__» 
Coflantinppoli  di  Neftorio  , di  cui  però  non 
fi  dubita  edere  quella  lleffa  , della  quale  poi 
fi  gloriava  d’ efsere  fiato  nel  principio  del 
fuo  vefcovado  1’  autore  • Contiene  quefta 
•legge  più  capi  . Primieramente ''ordina  in 
elsa  il  piifiìmo  Imperadore  , che  le  Chiefe  , 
Hate  già  de’  Cattolici , e dipoi  occupate  da 

gl» 


9 ^ 


Digitized  by  Coogh 


•^.428.^5»^.  L I B RO  XX  V ri  T.  313 

gli  eretici,  fieno  onninamente  reftituite  al- 
ia Chiefa  càtcoiica  ; non  efsendo  , com’egli 
dice,  da  collerarfì , che  coloro,  i quali  nò 
pure  av^rebbono  dov^uto  avere  le  proprie  « 
chiefe  , feguitafsero  a ritenere  quelle  , che 
erano  Hate  fondate  , o pofsedute  da  gli  A 
todoin  . Vieta  anche  loro  genera  Unente  ' 
to  la  multa  di  dieci  libbre  d’  oro  d’  ordinar 
nuovi  chierici  e facerdoti  ; e a pagar  quella 
fomma,  vuole  che  fieno  tenuti  per  qualun- 
que illecita  ordinazione  si  qiiei , che  avelTe- 
ro  conferito , si  quei,  che  ricevuto  avefsero 
gli  ordini  ; o in  cafo  di  povertà  , che  ella  fia 
prefa  da  i beni  pofseduti  in  comune*dal  cor-  - 
po  della  loro  fifperllizione.  Ma  non  tutti  gli 
eretici , come  ei  foggiugne  , hanno  da  efser 
trattati  colla  medefima  leverità  .Perciò  or- 
dina , che  ad  alcuni  di  elfi  ( tali  erano  gli 
' Ariani,  i Macedoniani , e i feguaci  di  Apol- 
Jinario  ) non  fia  permefso  di  avere  alcuna 
chiefa  nelle  città  < A i Novaziani , ed  a i Sab- 
baziani  fia  folamente  tolta  la  facoltà  di  fab- 
bricar nuove  chiefe  . Ma  gli  Eunomiani , i 
Valentiniani  , i Fotiniani,  i Oonatilli , e un 
gran  numero  di  altri  eretici,  non  vuol , che 
abbiano  verun  luogo , ove  poterli  adunare  , 
in  tutto  1’  Imperio  Romano  . £ per  fine  non 
folamente  egli  ordina  la  fiefsa  cofa  de’Mani- 
chei  , ma  inoltre  vuole,  che  eglino  fieno 
banditi  dalle  città  . Indi  conferma  e rimette 
in  vigore  le  antiche  leggi,  ond’  erano  efclu- 
fi  gli  eretici  dalla  facoltà  di  tellare  , di  con- 
gregarli , di  fabbricar  delie  chiefe  , e di  alpi- 
rare  alle  cariche  : e aggiugne  la  pena  di  die- 
ci libbre  di  oro  contro  chi  ardifse  di  batt«z-^ 
zare  ifuoi  Chiavi,  i quali  avefsero  già  ri- 
cevuto il  battefimo  nella  Chiefa  cattolica  * 
o d’impedirgii  dall’ abbracciare  , q dal  far 
pubblica  profefiione  della  cattolica  Fede* 
Tjim  D 4 - E final-  . 
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E finalmente  paicbè  ai  giudici  era  talora 
permefso  di  nntigare  il  rigor  delle  leggi, 
Teodofio  taglie  loro  in  ordine  a quello'ùna 
fimile  facoltà  ; minacciandogli  di  fate  ad  elfi 
fofirirla  pena  , o che  avefsero  condonata  a 
^fretici , o che  non  avefsero  fatta  contra 
''«wtfi  puntualmente  efeguire  . Si  ofserva  , 
che  in  quella  legge  più  duramente  di  tutti 
trattati  furono  i Manichei  , cui  nè  pure  fu 
permefso  di  dimorare  nelle  città  ; e più  mi- 
temente i Novaziani,  cui  folamente  fu  tolta 
la  facoltà  di  fabbricar  nuove  chiefe.  In  que- 
lla parte  l’ Imperadore  non  folamente  non 
fecondò**  , ma  venne  ancora  in  qualche  mo- 
do a reprimere  l’impeto  di  Ntllorio , il  qua- 
le avendo  imprefo  a perfeguitargli  infieme 
con  gli  altri  eretici , avrebbe  voluto  ugual- 
mente mandargli  tutti  in  un  fafcio*  Si  ofser. 
va  ancora  , non  efsere  annoverati  in  quella 
legge  tra  gli  altri  eretici  i Pelagiani;  o per- 
chè Nellorio  avelse  già  cominciato  ad  in- 
tenderfcla  fegretamente  con  effi  , o perchè 
erano  in  piccol  numero,  nè  facevano  fpecial 
corpo  di  comunione  in  Oriente  « 

IV.  Quantunque  i Sabbaziani  fieno  in_» 

quella  legge  tratuti  nello  llefso  modo  che  i 
' Novaziani,  nondimeno  perchè  contra  di  elfi 
era  fiata  già  promulgata  un’altra  tcrribil 
legge  del  medefimo  Imperadore  *• , che  feri- 
va nominatamente  i medefirai , e gwieral- 
mente  qualunque  altra  forta  d’eretici,  i qua- 
li ardivano  di  celebrare  la  Pafqua  lo  llefso 
giorno  che  i Giudei,  e prima  de  gli  altri 
Crifiiani , e perciò  erano  appellati  Quarto- 
decimani , e Protopafchiti  ; Nellorio  aflifti- 
*to  da  quella  legge  imprefe  a sfogare  princi- 
palmente contra  di  elfi  la  fua  collera,  e il 

' » fuo 
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fuo  furore  . Giudico  , dice  Sperate  , di  do- 
ver pafsare  fotto  fìlenzio  , quanti  mali  furon 
no  daini  fatti  foffrire  a i Quartodecimani 
neirAfìa  , nella  Lidia,  e nella  Caria; 
quanti  raolfifi  a fedizione  e a rumore  per  fua 
cagione  perirono  nelle  città  di  Mileto  e di 
Sardi.  Ma  egli  non  tardò  guari  a dimoftrare, 
che  il  fuo  zelo  in  abbattere  le  altre  fette  , 
non  mirava  fe  non  ad  introdurne  infenfibil- 
mente  una  nuova  , che  già  covava  nell’ani- 
nv^,  e della  quale  folamente  ad  alcuni  fuqi 
confidenti  aveva  comunicato  ildifegno. Era- 
no di  quefto  numero  Anadafio  e Fozio  , Ja- 
copo e Antonio  , tutti  quattro  del  numero 
de’  fuoi  preti  . Furono  da  lui  inviati  quelli 
due  ultimi  “ , a effetto  di  convertire,  o di  ef- 
terminare  gli  eretici  nella  Lidia  .con  lette- 
re di  raccomandazione  a quei  vefeovi , colle 
quali  Anadafio  e Fozio  rendevano  un*  am- 
'pla  tedimonianza  della  integrità  , e del  can- 
dore della  loro  Fede  . Fecero  quei  Miflìona' 
r)  di  Nedorio  molte  converfioni  di  Quarto- 
decimani , e alcune  ancora  di  Novaziani 
nella  città  di  Filadelfia.  Teofane  , che  n’era 
vefeovò  , gli  riconciliò  colla  Chiefa  dòpo  la 
folcnne  abiura  de*  loro  errori  , confermata  - 
col  giuramento  per  la  fanta  e confudanzial 
Trinità  , e per  la  falute  e vittoria  de*  due 
cridianiflimi  Imperadori  Téodofio  e Valen- 
tiniano  ,e  dichiarandofi  pronti  a foggjacere 
quando  mai  avefsero  prevaricato  , a tutta  la 
feverità  delle  leggi.  Ma  nel  medefimo  tem- 
po , eh’  ei  rinunziarono  ad  un  errore  , qual 
era  quello  di  celebrare  prima  del  dovuto 
tempo  la  Pafqua  , vennero  , fenz’  accorger, 
fene  , ad  impegnarfi  in  un  altro  fenza  com.  , 
parazione  più  perniciofo  contra  il  principa^ 
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fondamento  della  crifliana  pietà  . Antonio  e 
Jacopo  , guadagnati  alcuni  ecclelìalUci  di 
Filadelfia  poco  iitrutti  ed  illuminati  y fecero 
legnare  a i nuovi  convertiti  , in  vece  del 
lìrnbolo  di  Nicea  » un  nuovo  (imbolo  pieno  di 
errori  contro  1*  incarnazione  > che  fi  crede 
ellére  fiato  di  Teodoro  di  Mopfueftia  . Il  ve- 
fcovo  Teofane  , che  di  poi  (ì  uni  co  i fau- 
tori di  Nellorio  > può  effe  re  fiato  complice 
della  frode  . Ma  Carifio  , prete  ed  economo 
della  medefima  Chiefa  diFiladelfia  , letto  ed 
eiammato  quel  (imbolo,  e comprefone  il  ve- 
leno , alzo  la  voce  , e ne  detellò  r empietà*  , 
Giunte  di  quello  fatto  il  rumore  fino  a Co- 
flantinopoli  , donde  Anafia(ìo  e Fozio  fcrif- 
fero  una  lettera  a Filadelfia  in  favore  di  Ja- 
copo , e contro  Carifio  ^ commendando  il 
primo  cotfte  cattolico  ed  ortodolTo  , e chic-» 
dendo,  che  il  lecondo  fofie  rimolTo-come  * 
eretico  dal  facro  minifierio  , e dalla  coma-  1 
nion  de’  Fedeli  : di  che  .egli  portò  dipoi  al 
concilio  d’  Efefo  i Tuoi  lamenti . , 

V-  Il  fuoco  di  Nertorio  venne  ancora  a ' 
comunicarli  ad  altri  prelati  . Così  sn  certo 
Antonio  vefeovo  di  Germe  nell’  Etlefpon' 
to  * cominciò  a perfeguitar  fieramente  i 
Macedoniani , allegando  perfuagiufiifica- 
zione  e difefa  gli  ordini  , com’ ci  diceva  ♦ 
del  Patriarca.  I Macedoniani  per  qualche 
tempo  il  fo(Frirono  con  pazienza  . Ma  final-  ■' 
mente'  vedendoli  ciafeun  giorno  viè  più 
maltrattati  ed  oppreifi  , divenuti  infani  e fu. 

Tiofi  y e come  ridotti  all’  ultima  diiperazio- 
,ne  , per  mezzo  di  alcuni  uomini  fcellerati  , 
io  fecero -aflalfinare  . IndiNefiorio  prefe^y 
occa- 

a iccr.Ub.  7*  cap,  ; i . 
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occafione  di  maggiormente  infierire.  Era- 
no i Macedoniani  , come  abbiamo  veduto  , 
in  quella  clalTe  d’  eretici  > a i quali  era  per-  ’ • 
melTb  fecondo  1’  ultima  legge  di  Teodofio  di 
aver  delle  Chiefe  fuor  delle  mura  delle  cit- 
tà . Neftorio  perfiiafe  all’ Imperadore  , che* 
gli  privaife  ancora  di  quelle  in  pena  del  lo- 
ro facrilego  ecdfeflo  . Così  furono  tolte  a i 
Macedoniani  sì  la  chiefa  , che  avevano  pref- 
fo  le  antiche  mura  dell’  Imperiale  città  ,e  si 
quelle  ) che  avevano  a Cizzico  , e in  di  verfi 
altri  luoghi  dell’ Ellefponto.  Alcuni  dielTi 
profittarono  di  quella  calamità  ; e fatta  pro- 
feffione  di  credere  la  confuftanzialità  del 
divin  Figliuolo  col  Padre  , fi  riconciliaro- 
no colla  Chiefa  ; fe  pure  anche  ad  eflTi , come 
a i Quartodecimani , e a i Ncvaziani  di  Ff- 
ladelfia  , nell’  atto  di  abiurare  gli  antichi  er- 
rori contro  la  Trinità  , non  furono  fatte 
adottare  le  nuove  beftemmie  di  Teodoro 
di  Mopfuefiia  contro  i’  incarnazione  del 
Verbo . 

VI.  Quefio  era  il  principale  fcopo  delle 
miflìoni , che  il  nuovo  vefcovo  di  Cofianti- 
nopoli  da’fuoi  preti  faceva  fare  nell’  Afia  . 
Quello  era  altresì  quali  l’unico  oggetto 
delle  fuecure,  e il  principale  argomento 
delle  fue  prediche  , e quel  che  fopra  tutto 
gli  llava  a cuore  di  ftabilire  nella  ftefla  me- 
tropoli dell’Imperio  . Lo  zelo  jjel  nuovo 
agricoltore  non  era  folaraente  di  fvellere  i 
bronchi  e le  fpine  dell*  ercfie , ma  di  fradi- 
care  infieme  con  effe  anche  il  grano  della_j 
cattolica  Fede  , a fine  di  fpandervi  fenza 
ollacolo  le  femenze  delle  fue  prave  opinio- 
ni. DopovefferC  conciliato  il  favor  della 
plebe  colle  fue  declamazioni  centra  i Gen- 
tili, centra  i Giudei  , e centra  gli  eretici , 

cotninciò  a deplorale  P ignoranza  delle  cofè 
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divine  y in  cui  diceva  di  aver  trovatoli  Tuo 
popolo,  non  per  mancanza  in  eflTo  di  pietà 
. • edi  fervore  n,elle  cofe  fp ottanti  alia  religio- 
ne , ma  per  difetto  d’ iftru  zione  ; cioè  per- 
chè i vcfcovi  e i preti , che  Io  avevano  pre- 
•ceduto  nel  facro  minillerio  , per  parlare^ 
com’  ei  diceva  , modellamente  » non  aveva- 
no avuto  l'ozio  ed  il  tempo  necelTario  per 
dargli  de*  dogmi  delia  Fede  una  giulla  ed 
accurata  notizia  * Che  voleva  egli  dire  con 
quella  efprefsione  , per  parlare  modella- 
mente}  Se  nonché  avrebbe  potuto  ancora 
accufare  la  loro  colpevole  negligenza  , ola 
lor  fupina  ignoranza  > e in  alcuni  di  elH  an  - 
che  J’  eretica  frode  , fecondo  quello  che  di 
poi  fcriife  al  fanto  Pontefice  Celellino  , di 
aVer  trovato  in  Collantinopoli  alcuni  chie- 
rici , che  imbevuti  de  gli  errori  di  Ario  e di 
Apollinario,  e confondendo  in  Gesù. Grillo 
le  due  nature  , fecondo  1’  una  e l’ altra  il  fa- 
cevano nafcere  da  una  donna  } e perciò  non 
contenti  di  chiamare  la  beata  Vergine  ma- 
dre di  Grillo , non  avevano  orrore  di  appel- 
larla ancora  madre  di  Dio  • Erano  necelTarj 
quelli  artifizj , a fine,  di  mettere  i popoli  in 
dilfidenza  delle  illruzioni , che  avevano  ri- 
cevute mediante  il  minillerio  de’ fuoi  pre- 
decelTori , del  Crifollomo , di  Attico,  Je  di 
Sifinnio , e per  difporli  a fidarli  interamen- 
te di  lui  ; e/osl  rendergli  docile  sì  a deporre 
1’  antica  Fede  , e sì  a ricevere  ciecamente  la 
novità  dc’fuoi  dogmi  . Non  era  facile  il  per- 
fuaderfi*  , che  folTe  nell’errore  untaluo- 
* mo  , che  la  Gorte  ed  il  clero  con  sì  maturo 
giudizio  ) e con  si  gran  fentimento  di  llima  , 
avevano  fatto  venir  sì  da  lungir')  perelTer 
•-la  luce  delle  gentiin  una  città,  che  era  ornai 
nfpet- 
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. rifpettata  come  la  prima  metropoli  dell’  O- 
riente  ; e che  fi  andava  conciliando  e l’ amo» 
re  delle  perfone  dabbene  , e il  favore  del  po- 
polo co’ Tuoi  quotidiani,  ragionamenti , ne’ 
quali  fortemente  inveiva  contro  le  Giudai- 
che fuperftizioni , e contro  le  folHe»de*  Pa- 
garti , e moflrava  di  voler  eflerminate  tutte 
1’  eretiche  fette  . 

VII.  Dopo  avere  infinuata  per  qualche 
temp’ocon  artifiziofe  maniere  j e con  ambi- 
gue efprelTìonl , e con  ofeuri  detti , ed  equi- 
voche formule  la  fila  dottrina  , volle  iìnal- 
mente  provarfi  a parlare  più  chiaramente, 
e a rivelarne  1’  arcano  « Contuttociò  pon 
ebbe  il  coraggio  di  fare  per  fé  medefìmo  il 
primo  pafTo  ; ma  ne  diede  l’ incombenza  al 
pret^Ànaflafìo  , degno  di  elTere  per  la  fua 
infana  temerità  la  fiaccola  , ond’ebbe  erigi, 
ne  un- funefiiffimo incendio  . Adunque  co- 
flui  * predicando  un  di  nella  chiefa  , ebbe 
r ardimento  di  profferire  quelle  facrileghe 
voci:  ,,  Ninno  appelli  Maria  rjiadre  di  Dio. 
Maria  fu  donna  , nè  da  una  donna  ha  potuto 
nafeerc  Iddio  ,, . Quelle  poche  parole  con- 
tenevano tutto  il  veleno  della  Nefloriana 
erefìa  . Concioflìachè  fe  Iddio  non  ha  potu- 
to nafcerc  d’  una  donna  ; adunque  non  ha 
potuto  farli  uomo  , nè  vagir  pargoletto  in 
una  flalla  , nè  foffrir  la  fame  e la  fete  , nè  le  ' 
contumelie  e gli  obbrobri , nè  le  battiture  e 
le  fpine  , nè  fpirar  1’  anima  tra  le  anguille  e 
gli  fpafimi  della*  croce  . Il  credere  , e il  pre- 
dicar di  Dio  tali  cofe  , era  fecondo  Nello- 
rio  , cadere  nell*  errore  di  Ario  , e ne’  va- 
neggiamenti di  Apollinario.  Ma  chi  era..» 
dunque  colili , che  una  vergine  avea  conce- 
putoper  opera  dello  Spirito  Tanto  , edaco 
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alla  lucefenza  detrimento  della  Tua  illibata 
verginità?  £ chi  è quegli,  che  foddisfece 
all’  eterno  Padre  pe  i noftri  debiti  collo 
sborfo  del  fuo  fangue,  e ccl  prezzo  delia 
fua  morte  ? E per  6ne  chi  è colui  , delle  cui 
carni  ci  nutriamo  nel  Sacramento  , e di  cui 
beviamo  il  falutifero  fangue  ? Se  quelli  non 
era  Dio  ; fu  adunque  la  Vergine  madre  d’un 
j)uro  uomo  ; e un  puro  uomo  fu  quegli  , che 
foddisfece  per  noi  colla  fua  morte  alla  *divi  - 
na  giuHizia . Quello  era  il  vero  fentimento 
di  Nellorio  . Nondimeno  egli  fi  lludiava__» 
d’ inorpellarlo  coll’  efaltare  l’unione  del 
Figliuolo  di  Dio  col  figliuolo  dell’  uomo  ; 
ma  fenza  voler  riconofcere  , che  Io  llelTo 
Figliuolo  di  Dio  , il  quale  fecondò  la  divi* 
na  natura  era  ab  eterno  nato  da  Dio  , lècon. 
do  l’umana  folfe  nato  nella  fine  de’ fecoli 
da  una  donna  • Ben  vedeva  l’ empio  erefiar- 
ca  , cheli  negare  apertamente  , che  Gesù 
Grillo  nato  di  Maria  Vergine  folfe  Dio  ,fa« 
rebbe  Hato  lo  fielfo  , che  rinnovar  le  anti- 
che erefie  d’ Ebione  , dlArteraa,  di  Paolo 
Samofateno  già  vefcovo  di  Antiochia  , e di 
Fotino  di  Sirmio  . Perciò  , a fine  di  rirauo- 
' vere  da  fe  quella  infamia  , protellava  di  ri-* 
conofcere  in  Grillo  e l’  umana  e la  divina 
natura  : poiché  il  vocabolo  di  Grillo  ligni- 
ficando un  uomo  unto,  e confacrato  da  Dio 
rifveglia  nello  lielfo  tempo  nella  noltra_. 
mente  l’ idea  e della, perfona  , eh’  è unta  , e 
di  quella  che  unge  , del  tempio  e dell’  abita- 
tore del  tempio  , dell’  illrumento  e dell’  ar- 
tefice , dell’immagine  e dell’  originale  , del 
trono  o della  porpora  è del  Sovrano . Di 
quelle  fimilitudini  fi  valeva  pe/'  efprimere 
l’unione  di  Dio  con  1’ uomo  nella  perfona 
di  Grillo  , dicendo , egli  elfere  flato  il  tem- 
pio della  &ia  divinità  , l’ illrumento  delia 
. ■ . • fua 
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Tua  onnipotenza  , l’ immagine  della  fua  fan- 
ti tà  , e delle  altre  fue  perfezioni  , e la  por- 
pora del  Re  de  i Re,  e il  trono  della  fua  glo- 
ria . Ma  benché  quelle  fìmilitudini  fieno 
ancora  accennate  nelle  divine  Scritture  , e 
di  effe  fi  fieno  valuti  comunemente  anche! 
Padri , contuttociò  niuno  aveapretefo  , che 
quelle  fimilitudini  foffero  uguali  alla  veri- 
tà , ed  efprimeffero  nè  più  nè  meno  la  natu- 
ra , e la  fublimità  de]  mifierio  ; cioè  la  fìfica 
e foftanziale  unione  delle  due  nature  nella 
perfona  del  Verbo  Tutte  quelle  denomi- 
nazioni di  templi  di  Dio , e di  fedi  e di  trò- 
nì.della  lùa  maefià  , edi  llrumenti  della  fua 
divina  potenza  , fono  comuni  anche  a i San- 
ti , i quali  fono  ancora  ll^ti  appellati  e Dei 
e figliuoli  deir  Eccelfo  por  la  .participaziò- 
ne  delia  divina  natura  , e Gridi  del  Signore 
per  1’  unzione  della  fua  grazia  . Poteva^ 
dunque  Nellorio  vale’ fi  di  tutte  quede  ef- 
prelTioni  parlando  di  Gesù  Grido,  e attri- 
buirgli in  un  grado  molto  più  eminente, 
che  a gli  altri  Santi  , tutte  quede  preroga- 
tive, fenza  perciò  confefsare  , efsere  lui 
veramente  il  naturai  Figliuolo  di  Dio.  Sic- 
come qualunque  relazione  fi  ponga  fra  il 
tempio  e Dio  , tra  la  porpora  e il  principe  , 
fra  il  trono  e l’ Imperadore  , tra  lo  fcarpel- 
lo  e 1’  artefice  , non  fi  dirà  mai  propriamen  - 
te,  che  il  tempio  fia  Dio  , e la  porpora  il 
principe,  e il  trono  ITmperadore , e lo 
fccrpello  l’artefice  : così  Nedorio  , qualun. 
que  relazione  ei  ponefse  tra  il  Figliuolo 
dell’  Uomo  e il  Figliuolo  di  Dio  , non  volle 
mai  riconofeere  , che  1'  uomo  fofse  propria- 
mente Dio  , ma  folamente  in  un  fenfo  im- 
proprio , e inquanto  Iddio  abitava  inefso' 
come  in  fuo  tempio:  e folamente  in  quedo 
medefitno  improprifiìmo  fenfo  talora  diceva 
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di  non  opporli  , che  la  beata  Vergine  folse 
appellata  madre  di  Dio  . Ma  perchè  a quello 
gli  uomini  naturalmente  non  penfano  , 
quando  le  danno  un  tal  titolo  , ma  gliele 
danno,  perché  credono,  efsere  Dio  vera- 
mente nato  di  efsa  ; perciò  ei  l’aveva  in  or- 
rore , come  quello  , che  fecondo  lui  profli* 
tuiva  la  dignità  de’ nollri  miiler) , ed  efpo- 
neva  la  crilliana  religione  alle  derilioni  e 
alle  beffe  de  gl’ idolatri  . 

Vili.  Siccome  il  pppolo  fedele  era  alTue- 
fatto  » a riconpfcere  Gesù  Grillo  per  \>’ero 
Dio  , e a non  feparare  1’  umana  dalla  di  vina 
natura , ma  per  cagione  dèlia  loro  ineffabile 
unione  ad  attribuire  a Dio  le  proprietà 
dell’uomo,  e all|uomo  le  prerogative  di 
Dio  : così  non  po.tè  udire  le  riferite  parole 
di  Anallalio  , fenza  gravemente  fcandolez - 
zarli  e commuoverli  contra  1’ empio  predi- 
catore, apertamente  accufandolo  di  bellein- 
mia'.  Neltorio  in  vece  di  applicarli  a fedare 
il  tumulto  , e a far  celfare  lo  fcandolo  col  ri- 
provar la  dottrina  , e condannare  e punire 
la  temerità  del  fuo  prete  , non  ebbe  orrore 
di  prenderne  apertamente  la  difefa  , e di  far 
noto  al  fuo  popolo  d’  elTer  lui  fleffa  d’  intel- 
ligenza con  elfo  , e quella  altresì  elTere  la  fna 
dottrina  . Così  rie’  frequenti  difcorli  che  di 
poi  fece  nella  chiefa  (de*  quali  alcuni  fono 
fino  a noi  pervenuti  per  opera  di  Mario 
Mercatore  ; che  per  render  paleli  a gli  Oc- 
cidentali le  fue  beftemmie  , giudicò  bene  di 
tradurgli  nella  Latina  favella  ) fi  vede,  effe, 
re  flato  il  fuo  principale  ftudio  lo  fcreditaro 
l’antica  Fede  de’ Padri , e il  comun  fenti- 
tnento  e linguaggio  della  crillian’à  pietà  ; 
tome  fe  chigiufla  il  Cmbolo  di  Nicea  profef, 
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fava  di  credere,  efsere  il  Figliuolo  di  Dio 
unigenito  nato  di  Maria  vergine  , ed  efse- 
re itato  crocififso,  ed  efser  mortc^  per  la  no- 
Hrafalute,  fofse  reo  de  gli  errori  di  Ario  e 
di  Apollinario  contro  1’  Incarnazione  , e 
tenefse  con  loro  , efser  nata  di  Maria  Ver- 
gine^ ed  efser  morta  la  ft?fsa  Divinità  , o 
una  terza  natura  formata  della  meicelanza 
e della  confulìone  della  divina  e deU'umana  ‘ > 
follanza.  Nulla  mancava  a Neflorio  per  riu- 
fcir  nell’  imprefa  , che  s’  era  èfsa  nell’  ani- 
mo , di  farli  capo  di  nuova  fc  tta,  e di  render 
faraofoper  quello  diabolico  attentato  per 
tutto  il.mondo  , e lino  alla  fine  de’lccoliil 
fuo  nome  : cioè  non  gli  mancava  per  tal  ef- 
fetto la  prefunzione  dile  llelso  e del  fuo  fa- 
pere,  non  la  fuperhia  , non  da  vanità  , non 
1’  orgoglio  , non  la  limulazionc  , nun  la._» 
doppiezza  , non  la  temerità  , non  1’  audacia, 
non  la  fierezza  , non  l’ in fleflibilità  ne’ pri- 
vati fuoi  fentimenti . Gonfio  della  fua  natu- 
rale eloquenza  , non  li  degnava  di  leggere 
attentamente  gii  antichi  interpreti  della_* 
Scrittura  , e de’ divini  millerj  ; tenendogli 
tutti  per  ignoranti  e vantandoli  d’ efser 
lui  fiato  il  primo  ad  averne  la  vera  e legitti- 
ma intelligenza.  Erano  fiati  fecondo  lui  tut.* 
ti  i vefcovi  , tutti!  confefsori , e tutti  1 
martiri  nell’errore  • E poiché  la  vera  faen- 
za delle  cofe  di  Dio  non  li  acquifi-<  per  mez- 
zo delle  vane  fpeculazioni,  ma  col  feguir  fe- 
delmente la  tradizione  de’  Padri  ; quindi  è , 
che  quantunque  per  cagione  della  fua  natu- 
rai facondia  , e prontézza  di  ragionare  paf- 
false  volgarmente  per  lin  uomo  erudito; 
nondimeno)  nel  trattar  le  cofe  divine  era_^ 
uguale  alla  fua  temerità  l’ ignoranza . Get- 
tate 
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tate  adunque  per  mezzo  di  Anallafio  le  pri- 
"ìne  fcintille  della  difcordia,  in  vece  di  fopir- 
le  , vennoegli  ftelso  a foffiare  in  efse  col  fuo 
peftifero  fiato  mediante  un  difcorfo  , che  fe- 
ce al  popolo  fu  r incarnazione  del  Signore  , 

0 fui  parto  verginale  j detto  meritamente 
da  s«  Cirillo  , d’  ogni  belfemmia  il  con^pen- 
dio  .Tratta  in  elso  *di  ciechi  e d*  ignoranti 

1 cattolici,  che  fcandolezzati  del  precedente 
difcorfo  di  Anafiafio  , s’ erano  indirizzarla 
lui  Itefto  per  fapere  , fe  -approvava  , o no  , 
la  dottrina  di  quell’empio  , e fe  la  Vergine  , 
fecondo  lui  , dovefse  appellarli  madre  di 
Dio  , o piuttofto  madre  dell’  uomo  « Stando 
il  popolo  fofpefo  e in  attenzione  d’intende- 
re la  fua  rifpofta  : „ Come  , egli  difse  , ha 
Iddio  una  madre  ? dunque  fon  degni  di  fcufa 
i Gentili  , che  introducono  fu  la  fcena  le 
madri  de’  loro  Dei  : ed  è mendace  l’ Apollo- 
Io,  mentre  parlando  della  divinità  di  Crillo, 
dice  , ella  efsere  fenza  padre  , fenza  madre, 
c fenza  genealogia  . No  , Maria  non  ha  par- 
torito Dio  . Concioni achè  quel  eh’  è nato  di 
carne  , è carne  ; e quel  eh’  è nato  di  fpirito, 
è fpirito.  La  creatura  non  partorì  il  Crea- 
tore , ma  partorì  un  uomo  illrumento  della 
divinità  . S’ è Iddio  veramente  incarnato,  - 
ma  non  è morto.  Quegli,  che  fu  formato 
nell’utero,  non  è per  fe  ftefso  Dio.  Altri- 
menti dovremmo  adorarlo  per- fe  llefso, 

e così  faremmo  adoratori  d’  un  uomo  ; ma 
perchè  in  efso  è Dio  , efso  pure  ha  otte- 
nuta 1’  appellazione  di  Dio  . Così,  quantun- 
que io  non  i’  adori  per  fe  medelimo  , 1’  ado- 
ro per  cagion  di  colui  che  abita  in  elfo  : ado- 
ro la  velie  per  cagione  di  colui  che  n’  è ve- 
ftito  , e la  llefla  riverenza  che  rendo  al  V er<* 

ho, 
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bo , t’andò  anche  all’ uomo  ,*  come  ai/lru- 
mento  infeparabile  , e come  ad  immagine 
della  Tua  divinità  . Divido  le-oature  ^ raa__» 
congiungo  l’ onore  , la  riverenza  , la  digni« 
tà,,  . Quelle  ultime  parole  lenza  dubbia 
profferite  da  Ncllor  io,  a fine  di  palliare  in 
qualche  modo  la  Aia  creila  , e diminuirne 
l’orrore,  fervono  a maraviglia  a dichiarar 
la  Aia  mente,  eia  Aia  perverta  opinione. 
Quegli  , che  fu  formato  nell’utero  di  Maria, 
non  era  , fecondo  lui  , per  fe  raedelìmo  Dio, 
altrimenti  dovremmo  adorarlo  per  fe  mede- 
fimo  , e cosi  faremma  adoratori  d un  uomo. 
Ma  poiché  in  elfo  Iddio  abitava  come  infuo 
tempio  , e di  lui  lì  valeva  some  di  fuofpecial 
ifirumento  , e gli  ferviva  come  di  ammanco  , 
ed  era  come  un’immagine  delie  Aie  perfezio. 
ni;  il  culto  e la  venerazione  , chegli  uomi- 
ni rendono  a Dio  , dice  Neftorio  , ridonda- 
re ancora  in  quell’  uomo  ; come  per  cagione 
di  Dio  veneriamo  ancora  il  Aio  tempio  , per 
cagione  della  reai  maellà  veneriain  la  por- 
pora e'il  crono,  e veneriamo  le  immagini 
per  cagion  di  quello  che  rapprefentano  ; 
quantunque  tali  cofe  non  fieno  oggetto  per 
loro  ftelfe di  veri! n cultcf.  E così.l’  adora- 
zione , che  rendiamo  all’uomo  nato  di  Ma- 
ria vergine  , non  è , fecondo  Nellorio  , alTo- 
luta  , nè  a lui  dovuta  per  fe  medefimo,  e per 
cagione  della  fua  divina  perfona  ; ma  relati- 
va , e limile  a quella  , che  rendiamo  allc.^ 
immagini  di  lui , e alla  fua  croce:  le  quali 
cofe  non  adoriamo  per  loro  fiefse  , ma  fola- 
niente  iti  ordine  a quello  che  rapprefentano, 
e del  quale  in  noi  rifvegUano  la  memoria  . 

I/.-QueflS  difcorlo  di  Neftorio  feguito  da 
alcuni  altri,  de’ quali  era  lempre  il  princi- 
pale feopo  r inculcar  le  ftefse  beftemmie  , ed 
Scorre  malignàmcnc?  , e lacjprarci’ antica 
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dottrina  della  Chiefa  , confondendola  con 
gii  errori  di  Ario  e di  Apollinario  , eccita» 
roco  una  tal  commozione  nella  città  di  Co' 
llantinopoli  j che  il  popolo  irritato  contro 
il  fuo  pallore  convertito  in  lupo  , giunfe  fi- 
no a minacciare  di  farlo  in  pezzi , e di  get- 
tarlo nel  mare  • Ma  poiché  ancora  aNefto- 
rio  non  mancavano  i fuoi  partigiani  y i quali 
benché  in  piccol  numero,  erano  contuttociò 
follenuti  dalla  potenza  de’  magifirati , e dal 
favor  della  Corte  ; perciò  fu  Ipecial  provvi- 
denza di  Dio  ^ ) che  la  Chiefa  in  varie  occa- 
fioni  non  fofse  riempiuta  di  fangiie  • Il  pri- 
mo a fare  un  pubblico  e ftrepicofo  palio  con- 
tro l’Erefiarca  , fu  un  femplice  laico,  ma. 
bene  illrutto  nella  fcienza  delle  cofe  divine, 
e verfato  nell*  ecclefiallica  erudizione  , e » 
animato  d’  un  ferventillimo  zelo.  Predican- 
do un  giorno  Nellorio  nella  Chiefa  ^ , e » 
fpandendovi  fecondo  il  fuofolito  le  fue  pro- 
fane novità,  declamando  centra  la  parola. 
Madre  dt  Dìo  , e contro  le  due  generazioni 
del  Verbo;  la  mentovata  perfona  , alzata  j^a 
voce  : ,,  Così  è,  dille  in  faccia  all’empio  pre- 
dfcàtore,  lo  Hello  Verbo,  prima  de’  fecoli 
nato  dal  Padre  , è poi  nato  di  nuovo  d’una 
Vergine  fecondo  la  carne  Qiiefie  parole 
eccitarono  un  gran  rumore  nel  popolo  ; e 
mentre  la  maggiore  e più  lana  parte  ne  dava 
pubbliche  dimollrazioni  di  applaufo  ; gli  al. 
tri  all’oppolìo  fremevano  contro  chi  le  a- 
vea  profferite  , e il  condannavano  come  un 
temerario,  ed  un  empio  » Nellorio  f fenza 
punto  fmarrirfi  , lodati  i fuoi  fautori,  a- 
guzzò  ia  lingua  contro  colui , ch^  non  avea 
potuto  foffnre  le  fue  beHemmie  chiaman- 
dolo un  iniferabìle  ed  un  ribaldo;  e contro 
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Ja  fua  propouzione  come  contro  un’  enorme 
empietà  ; poiché  ammefse  , com’  egli  difse  , 
in  Crifto  due  generazioni  , fa  d’ uopo  , an- 
eh  in  elso  centra  il  fentimento  della  Ghie- 
fa  riconofeere  due  figliuoli  j e profeguì  Juh« 
gamente  a confermare  i Tuoi  detti  con  uno 
liraniiTimo  abufo  del  fìmbolo  di  Nicea  . Non 
fi  dubita,  che  quel  fervente  cruciano  non 
^ fia  fiato  il  celebre  Eufebio  , che  fu  poi  ve - 
feovo  di  Dorileo  , cheli  fece  un  nomeim- 
mortale  , per  eflere  fiato  il  primo  a confon- 
dere le  due  oppofle  erene" di  Nefiorio  , e di 
Eutiche  , ed  elserfi  perciò  elpofio  ad  infiniti 
pericoli,  ed  a gravifiime  Ibfferenre  , per  cui 
indegno  del  gloriofo  titolo  di,  confcfsore  di 
Crifto  • Egli  ^ra  un  uòmo  di  lettere  , ed  era 
fiato  o avvocato  , o profefsor  d’eloquenza  , 
ed  era  di  prelente  un  di  quegli  che  erano  ap- 
pellati agenti  ne  gli  affari  del  principe  , im- 
piego , fe  non  de’primar; , almeno  de’  mol- 
to confiderabili  della  Corte. 

X.  Centra  di  lui , perchè  Uomo  di  credit' 
to  e d’ autorità  , benché  aveffe  fatto  un  paf- 
fo  cosi  ardito  ) o piuttofto  così  generofo^ 
Nefiorio  fi  contentò  disfogar  la  fua  collera 
colle  parole.  Ma  contro  quegli,  de*  quali 
credeva  di  non  doverfi  prendere  foggezio- 
ile  ) pafsò  anche  a i fatti , e ad  efercitare  la 
violenza  , e la  tirannia . Effendofi  divulgata 
la  fama  di  quel  cheNeftorio  andava  fpargen- 
do  nelle  fue  prediche  ; Bafllio  diacono  e ar- 
chimandrita , e Talaffio  monaco  e lettore, 
con  altri  della  medefima  profefiìone  , bra- 
marono. intendere  da  lui  fiefso  , fe  foffero 
vere  , b falfe  le  cofe  , che  di  lui  fi  dicevano  , 
e delle  qu^Ii  era  penetrato  fin  nel  ritiro  del 
loro  mónaficrio  il  rumore  . Moftrò  Nefiorio 

di 
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di  volergli  compiacere  > e gli  efortò , e aa- 
z:  comandò  loro  di  venirlo  a trovare  nel- 
la cara  del  vefcovado  . Dopo  efferfi  indarno 
prefentati  più  e più  volte  j finalmente  ani» 
inelìi  all’  udienza  , turono  da  lui  richielli  di 
efporre  in  poche  parole  quel  che  gli  aveva- 
no a dire  .Fu  breve  il  loro  difcorfo  ; Abbia- 
mo , dilfero  , intefo  , aver  tu  infegnato  nel- 
le tue  prediche  , non  aver  Maria  partorito 
fe  non  un  uomo  delia  Ina  llefla  l'ortanza, per- 
chè dalla  carne  non  può  nafcere  fè  non  car- 
ne . Tal)  cofe  non  fi  accordano  colla  Fede 
Nellorio  non  fece  loro  alcuna  rifpolla  , ma 
ordinò  tolio  a i decani  , che  erano  i minidri 
o gli  sbirri  del  vefcovado  , di  arredargli  , e 
di  condurgli  nella  fala  dedinata  all’  udienza 
ed  all’  efame  de’  rei  prefso  alle  carceri  della 
Chicfa  .Ivi  furoao  come  altrettanti  malfat- 
tori fpogiiati  de’  loro  abiti , e oltre  le  altre 
indegnità  di  calci  e di  pugni  che  fofifrirono 
da  gl’  infuriati  miniftri  prima  legati  a uno  | 
llipice,  furono  crudelmente  lacerati  fui  dof. 
fo  , e di  poi  fiefi  per  terra  ) colla  medefima- 
crndeltà  furono  battuti  fui  ventre.  E in_* 
fomma  preti , monaci  , e abati  ibffrirouo  in. 

’ùn  tribunale  ecclefiaftico  più  indegni  trat- 
tamenti , di  quei  che  da’  giudici  fecolari  fo-. 
gjiano  farfi  alla  più  vii  feccia  del  popolo.  i 

Cosi  mal  conci  furoao  medi  , e ritenuti  per  < 

lu  ngo  tempo  in  prigione  , e vi  furono  fatti 
languire  pdr  le  miferie  e la  fame  .Nè  tutto 
ciò  fu  badante  a placar  la  collera  di  Nedo- 
tio,  e ad  acquietar  le  fuc  furie.  Ordita  con, 
tra  di  edi  una  lolenne  impodura  , gli  fece 
confegnare  al  prefetto  delia  città  onde  ca- 
richi di  catene  , dalle  carceri  del  Vefcovado 
furono  trasleriti  a quelle  del  pretorio,  e nel 
mtdefimo  dato  condotti  pubblicamente  , e 
tormentati  come  rei  dinanzi  al  tribunale  < 


Dn  ■-  : : ; CtOOoIi 


LibpoXXVTIT.  12Ì 

dello  flefso  prefetto.Non  elTendo  compari- 
to alcuno  per  accufargli  , furono  rimattdati 
alle  prigioni  del  vefcoVadó,  ov’ebberoa 
foffrire  niiovi  lirapazzi  ed  oltraggi  j ellendo 
giunta  la  furia  di  Nellorio  fino  a egli  liellb 
percuotergli  ^nella  faccia  . Ma  finalmente 
tetnendo  forfè  di  renderli  più  odiofo,  parve 
voler  dare  qualche  foddisfazione  lu  la  fua__»' 
Fede  . Il  perchè  dopo  un  artifiziofo  difcor- 
fo  , la  concl-ulìone  del  quale  fu  ,che  permet- 
teva di  dire,  nè  aveva  djfficultà  di  dirlo  egli 
flefso  , che  la  beata  Verg  ine  avefse  partorì* 
to  il  naturai  Figliuolo  del  Padre,  oche  per- 
ciò ella  fol'se  appellata  madre  di  Dio  , per- 
inife  a quei  fanti  confefiForrdi  tornarfene  al- 
le lor  celle- 

XI.  Quella  varia  condotta  dell*  empio 
Erefiarca  ; il  quale  ora  comba  tteva  l’auguUo 
titolo  di  Madre  di  Dio  ; e il  più  delle  volte 
volea  parer  di  combatterlo  nel  fenfodiA-' 
poilinario  , come  fe  dal  dirli  la  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  nefeguilfe,  1’ aver  da  lei  avuto 
principio  la  ftelTa  divinità  del  Verbo  incar- 
nato ; e ora  permetteva  di  ufarlo  , riferban- 
dofi  a darne  poi  quell’  idea  , che  più  gli  foflie 
piaciuta  ; quella  condotta , dico , fervi  a mo- 
derare per  qualche  tempo  la  giulla  indigna- 
zione del  clero  e del  popolo  , e a ritenerlo 
dal  procedere  con  troppa  fretta  ad  una  raa- 
nifella  rottura  • Di  quella  faviezza  e mode- 
razione diede  s.  Proculo  il  più  ammirabile 
efempio  . Siccome  dopo  la  morte  di  Attico  , 
così  dopo  quella  diSilìnnio,  eglieraHatO 
da  molti  sì  del  clero  , e sì  del  popolo  di  Co- 
flantinopoli  giudicato  il  più  degno  d’elTerel 
il  pallore  di  '^uel  nobililTimo  gregge  , e di  fe- 
dere in  quella  fplendidilTima  cattedra  dell* 
Oriente  . Un  uomo  , il  quale  folle  llato  do- 
minato dall’ ambizione  y qual  pena  avrebbe 
Tom,XIl»  E e prò- 
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provato  nel  vederfi  preferito  nella  feconda 
vacanza  della  medeòma  cattedra  unofira* 
niero  ? Nell’  apoftafia  di  Nellorio  gli  fareb- 
be partito  di  avere  una  belliflloia  congiunti!, 
ra  di  sfogare  la  fua  paflìone  | ed  egli  farebbe 
flato  il  primo  ad  alzar  la  voce  contra  di  lui  , 
e a mettere  nella  più  orrenda  veduta  le  fue 
bellemmie  , e a fuojiar  la  tromba  della  di  - 
feordia  , e a fomentare  la  divifìone  ^ e a fol- 
levare il  tradito  gregge  contro  T infido  pa- 
llore . Molto  diverfa  da  quella  > che  avreb- 
be potuto  eflere  apprefa  piuttollo  per  un_>» 
effetto  del  fuo  livore  , che  del  fuo  zelo  , fu 
la  condotta  di  Proculo  -,  Ardeva  già  tutta  la 
città  di  Coflantinopoir,  e il  gran  numero 
de*  cattolici  fremevano  contra  il  capo  e i 
promulgatori  della  perverfa  dottrina  : e . 
Proculo  tuttavia  perfeverando  nella  comu- 
nione di  Nellorio  ^ profeguiva  ad  illruirc  il 
popolo  , come  avea  già  fatto  fotto  Sifinnio  f- 
contento  di  tenerlo  faldo  nella  Fede»  fenza 
declamare  > o nominatamerite  inveire  con- 
tra quei  , che,  riprovate  le‘antiche  formule  , 
le  profane  novità  delle  voci  introdur  vole- 
vano nella  Chiefa,  Se  non  folfe  flato  cosi  , 
Nellorio  fi  farebbe  ben  guardato  dai  far  pre- 
dicare quel  fanto  vefeovo  in  fua  prefenza  • 
e in  un  giorno  d’ un  gran  coocorfu  di  popo- 
lo , ed'  una  folenne  adunanza  , Non  è da__» 
credere  , che  quella»fia  fiata  la  prima  volta  , 
che  Nellorio  fatto  avelTe  a s.  Proculo  quello 
onore.  Può  il  fànt*  uomo  nelle  precedenti 
fue  prediche  avere  avuto  giufti  motivi  di 
contenere  U fuo  zelo.  Vedendo  i Cattolici 
per  loro  llelfi  pieni  di  ardore  per  la  difefa 
dell’antica  dottrina  , può  avefre  avuto  ri. 
guardo  a non  fomminillrare  colla  fua  voce 
un  nuovo  fpiritp  al  loro  fuòco  ; e può  anch* 
olferfi  lufingato  , che  vedendoli  Nellorio  di  - 

venuto 


Googic 


Ljbro  XXVIII.  331 

venuto  1’  oggetto  dell’odio  pubblico  j fa- 
rebbe rientra  to  in  fe  ftelTo  , e avrebbe  ricó- 
nofciuto  , ed  e mendato  il  fuo  fallo  . Comun- 
que ciò  fia  , non  efiere  ftata  nè  falfa  pruden- 
za, nè  codardia  , quella  che  ritenne  per  qiiaU 
che  tempo  s.  Proculo  dall’  irritare  maggior- 
mente la  piaga  ond’  era  trafitta  l’anima  di 
Neftorio  , il  dimofirò  chiaramente  nella  pre* 
dica  da  lui  fatta  nell’  accennata  folennità  « 
JEra quella  dedicata  alla  Vergine',cui  l’em- 
pio erefiarca  fi  sforzava  di  togliere  il  più 
bel,  titolo  , e la  più  infigne^prerogativa_»  , 
qual’è  quella  d’ effe  re  veramadredi  Dio. 
Se  , come  alcuni  pretendono  ^ , fi  celebrava 
in  quel  giorno  la  fella  della  Nunziata  , non 
potè  Proculo  difpenfarfi  , fenza  rendere  con 
«n  affettato  filenziofofpetta  la  fua  credenza, 
dal  dare' una  giull-a  idea  déU’incarnazione 
del  Verbo  , e dal  mettere  in  luminofa  com~ 
parfa  la  dignità  della  Vergine  , che  in  quel 
giorno  lo  concepì  per  opera  delio  Spirito 
fante  , e lo  accolfe  nelle  fue  vifccre  , e fu  in- 
nalzata ad  effer  madre  di  Dio  . La  prefenza 
di  Nellorio  e de’ fuoi  fatelliti  non  potè  im- 
prigionare nella  fua  bocca  la  parola  di  Dio  , 
nè  l’impedì  di  rendere  il  dovuto  omaggio 
alla  verità,  e di  fpiègare  tutta  la  fua  elo- 
quenza , nonfolamente  per  illruire  , e con- 
fermare nella  fana  dottrina  gli  animi  de’Fe- 
deli  , ma  ancora  per  rifvegliare  ne’  loro 
cuori  gli  affetti  della  piu  tenera*  divozione 
verfo  l’ eterno  Verbo  umanato  , e verfo  la 
fua  fantifflraa  Madre.  ; 

•XII.  Fu  udito  con  grande  applaufo  dal 
popolo  il  fuodifeorfo.  Ma  Nellorio  ne  fu 
fommaraerite  irritato  ; ondefubito  e all’im- 
provvifo’,  c fenza  naettere  tempo  in  mezzo  , 
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itnprefe  a confutarne  i principali  argumen-  | 
ti . Nè  contento  di  quel  primo  sfogo  delia 
fua  collera  , tornò  più  volte  in  altre  folenni 
adunanze  ad  inveire  contro  lo  AefTo  ragio- 
namento del  fante  vefeovo  y or  cenfurando- 
ne  una  propofizione  ) ora  un’  altra  e trat- 
tandolo talora,  benché  fenza  nominarlo  , 
td*  uomo  rabbiofo  ed  infano  , talora  di  mife-  1 
arabile,  e talvolta  ancora  d’eretico  ; mo>  | 
Urando  fempre  di  fupporre,  che  quando  j 
Proculo  fecondo  il  linguaggio  della  Chiefa 
cattolica  predicava  , Iddio  efler  nato  di  Ma- 
ria vergine  , Iddio  e/Ter  morto  , Iddio^lTere 
flato  fepolto  , ed  eflere  il  facerdote  e il  pon- 
tefice della  crifliana  religione  ; tutto  ciò 
egli  intendeffe  della  fua  divinità  , quali  ella 
fofle  nata  , e folTe  morta  , e folTe  /lata  fepol- 
ta  , ed  ella  UefiTa  efercitaÓTe  il  miuHlerioe  le 
funzioni  del  facerdozio.  Onde  anche  dava 
ad  intendere  , perciò  negarli  da  lui  , elTer  la 
Vergine  madre  di  Dio  , per  non  dare  qiielta 
occallone  di  fcandolo  a gl’idolatri  ,-cioè  di 
credere  , che  la  divinità  folTe  nata  di  una 
donna  . ,,  Che  i popoli  amanti  di  Grillo  ( tal 
è il  principio  del  fuo  difeorfo  ellemporaneo 
contro  il  fermone  di  Proculo  ) odano  con 
applaufo  coloro  , i quali  confacrano  alle  lodi 
di  Maria  il  minillerio  della  lor  voce  , non  è 
cofa  degna  di  maraviglia  : poiché  1’ eflere 
fiata  eletta  ad  efler  tempio  della  carne  del 
Signore  , liipera  il  merito  d’ ogni  lode  . Ma 
fa  di  melliere  avvertire  , di  non  confondere, 
mentre  più  del  dovere  ci  occupiamo  nelle 
fue  lodi  , la  dignità  del  Verbo  di  Dio,  fa- 
cendolo due  volte  generato  • Chi  dice  a(To- 
lutamente  , Iddio  efler  nato  di  M^ria  , prò-, 
flituifee  a i gentili  ed  efponé  a i loro  biafi- 
'mi  , ed  alle  loro  derifioni  la  nobiltà  del  mi- 
• flerio:  e ove  ciò  intende  il  pagano,  toflo 
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foggiugne:  Io  non  adoro  iin  Dio  nato  y mor^ 
to , e fepolto  . Altro  è il  dire  , che  all’  uomo 
nato  di  Maria  era  congiunto  quel  Dio  che 
è il  Verbo  del  Padre  ; il  che  è un  dogma_« 
chiariflìmo  ed  incoTnculTo,  nè  fogge tto  alle^ 
riprenfìoni  ed  a i biafìmi  de’ gentili  ; e altro 
è il  dire  , che  la  fleiTa  divinità  abbia  avuto 
bifogno  d’  una  nafcita  temporale  , poiché  il 
Verbo  di  Dio  fabbricatore  de’ tempi  , non 
è flato  fabbricato  nel  tempo  . 

XIII.  La  difputa  e la  turbolenza  eccita- 
ta con  tanto  flrepito  in  una  città  , qual  era 
Coflantinopoli , non  fl  potea  contenere  den. 
tro  il  recinto  delle  fue  mura  , o fpanderfi  fo- 
lamente  perle  vicine  contrade.  Vedendo 
Neftorio  , che  le  fue  profane  novità  erano 
rigettate  con  orrore  dal  fuo  clero , e dal  fuo 
popolo  ) da  cui  forfè  n era  luflngato  di  do- 
ver eif^e  udito  per  cagione  del  fuo  carat- 
tere con  una  intera  fommiflìone  j non  potè 
far  di  meno  la  fua  fuperbia  di  tentare  altro- 
ve la  forte  y e fe  fpandendo  per  ogni  lato  i 
fuoi  fentimenti,  e i fuoi  ferirti,  in  alcun 
luogo  accolti  foifero  conapplaufo.  Fatta 
pertanto  una  raccolta  de’ fuoi  fermoni  , ne 
inviò  , e ne  fece  fpargere  delle  copie  nell’ 
Oriente  e nell’  Occidente,  e alcune  ne  per- 
vennero fino  a Roma  , e altre  fin  nelle  fo- 
litudini  dell’Egitto.  La  loro  lettura  pro- 
dufle  quali  da  per  tutto  i medefirai  effetti , 
che  la  viva  voce  dell’  empio  erefiarca  pro- 
dotti aveva  in  Coflantinopoli  ; cioè  l’ indi- 
gnazione de’ buoni,  e la  feduzione  de  gli 
fpiriti  incollanti  e leggieri , legare  le  divi- 
fioni  e le  difpute  , e il  darli  principio  a met- 
tere in  dubbio  , fe  Gesù  Grillo  potefle  alTo- 
lutamente  chiamarli  Dio, e naturai  Figliuo- 
lo di  Dio,  e darli  alla  fua  madre  con  pro- 
prietà il  titolo  di  Madre  di  Dio.  Quelli 
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Scritti  non  poetavano  in  fronte  il  nome  del 
loro  autore  . Ma  poiché  Ja  fama  delle  cofe 
accadute  , e che  tuttora  accadevano  nella 
città  Imperiale  , abbaflanza  lo  divulgava- 
no; quanto  era  grande  il*piacere  , chei  vef- 
covi  cattolici , é tutti  i tmoni  avevano  di- 
moArato  per  la  elezione  di  NeAorio  , al- 
trettanto era  acerbo  il  rammarico  che  di 
prefente  provavano  , vedendo  noniblamen*. 
te  delule  le  loro  belle  fperanze  di  avere  nel- 
la Tua  perfona  un  foAegno  della  cattolica 
Fede  , ma  altresì  il  gran  pericolo  y che  fotto 
1’  ombra  e l’autorità  d’  un  tal  uomo  , e d’un 
tal  vefcovo  la  nuova  erefìa  non. /]  acquiAaf- 
fe  un  gran  numero  di  difcepoli  e di  feguaci. 

XIV.  Or  mentre  tutti  gemevano  e mor- 
moravano , e o per  la  loro  lontananza  non 
ancora  bene  iAruiti  dell’  origine  dello  fcan- 
dolo  y e della  gravezza  del  male  , attende- 
vano d’ eAerne  meglio  informati  ; o conlì-. 
Aerando  più  d’  appréATo  lo  Aato  delle  cofe  , 
eia  gravità  del  pericolo , temevano  di  non 
inafprire  co’violenti  rimedj , maggiormen- 
te la  piaga  , O che  il  foAìo  della  lor  voce*,  in 
vece  d’ eAinguerlo  , non  aggiugnefle  forza 
all’  incendio  ; s.  Cirillo  d*  AleAandria  , fpe- 
cialmente  dellinato  da  Dio  a foAenere  il 
pefo  di  queAa  guerra  , e ad  effe  re  co’fuoi 
fcritti,  e colla  Tua  voce  , e colle  fue  fofFeren, 
ze  , e coll  ’ attivi  tà  del  fuo  zelo  il  campione 
della  criAiana  milizia  ) non  tardò  guari  ad. 
ufcire  in  campo  per  ja  difefa  deil’antica_» 
dottrina  contro  le  profane  novità  di  NeAo- 
rio  • Come  abbiamo  accennato,  erano  pe- 
netrate alcune  copie  de’fuoi  fcrmoni  fin 
nelle  folitudini  dell’Egitto,  Fartto  di  ciò 
confapev-ole  s.  Cinllo  , temè  , che  quei  ma- 
ligni ed  artifiziofi  fcritti  p non  corrompef- 
fero  in  alcuni  di  quei  folitar;  il  candore  e 1;;, 
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femplicìtà  della  Fede  » o non  turbalTero  la 
pace  de’  monafterj  , e non  vi  eccitaffero  del- 
le temerarie  epericolofe  difpute  , fpecial- 
mente  fra  tali  perfone  , quali  erano  i mona- 
cinon  addeflrati , nè  deilinati  da  Dio  a di- 
fcorrere  fottil#iente  delle  cofe  divine,  ma  a 
contemplare  , e ad  adorare  in  un  profondo 
iìlenzio  i fuoi  facrofanti  mifterj  .Credè  per- 
tanto , efl'ere  Aio  dovere  tli  non  folamente 
iAruirgli  e confermargli  nella  vera  creden- 
za , ma  altresì  di  premunirgli  contro  gli 
artiAzj  e il  veleno  della  nafcente  erefia_» . 
Con  tale  fpirlto  , e per  tal  fine  egli  fcrifife 
la  fua  celebre  lettera  a r Sohtarj . Benché  , 
dice  loro  , io  veda  , eifere  la  voftra  vita.» 
fplendida  e luminofa  , e degna  di  ammira- 
zione , ed  eflere  ancora  la  voftra  Fede  per 
ogni  parte  inviolabile  ed  incorrotta  ; con- 
tuteociò  io  mi  trovo  in  una  grandiftìma  agi- 
tazione : perchè  abbiamo  intefo,  efterfidif- 
feminati  tra  voi  certi  peftilenziali  fufurri  , 
e andar  vagandp  per  le  voftre  folitudini  al- 
cuni , i quali  fi  ftudiano'di  cprrompere  ne* 
vodri  cuori  la  fincerità  della  Fede  , e ardlf- 
cono  di  mettere  in  cotitroverfia  co’  vani  ra  - 
gionamenti  che  fpargono  nel  rozzo  volgo, 
fe  convenga  appellare  la  facra  Vergine  ma- 
dre di  Dio.  Sarebbe  per  certo  molto  più 
efpediente  il  guardarli  da  così  fatte  queftio- 
ni  , nè  fpingere  la  curiofità  fino  ad  efami- 
nar  fottilmente  quelle  ardue  verità , delle 
qualtnon  polfono  avere  fe  non  una  confufa 
e ofcur.”  notizia  anche  i più  acuti  e perfpi- 
caci  intelletti . Ma  poiché  ancora  tra  voi  di 
quelle  infane  contel'e  s’  è divulgata  la  fama, 
ed  è molti  verifimile  , che  taluni,  i quali 
hanno  bevuto  il  tolfico  delle  mortifere  no- 
vità , non  mancheranno  di  avventare  i loro 
avvelenati  ftrali  per  trafiggere  gli  animi  de* 
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più  deboli;  ho  creduto  un’  opera  utile  e 
conveniente  il  ragionare  alquanto  con  voi 
di  così  fatte  materie  , no  certamente  con.^ 
animo  di  rendervi  amanti  delie  difpute  e 
delle  liti  , e vaghi  di  contendere  colle  paro- 
le , ma  aHìncbè  fé  alcuni  dUeflì  tornafsero 
ad  afsalirvi  y opponendo  voi  alle  loro  ciance 
la  verità  , e preferviate  voi  Aellì  dal  con- 
tagio dell’ errore*,  e con  opportune  ragio- 
ni confortiate  i voftri  fratelli  a ritenere 
coftantemente  la  Fede  , che  gli  Apoftoli 
hanno  infegnato  alle  Chiefe  , come  una  . 
preziofa  gemma  incafìrata  ne’ loro  cuori  . 
Doj>o  quello  preambulo  , venendo  al  punto 
ed  all’ argumento  della  fua  lettera  , dice  il 
Santo,  di  non  potere  in  modo  alcuno  com- 
prendere , come  alcuni  ardifsero  di  met- 
tere in  dubbio  , fe  dovefse  la  facra  Vergi- 
ne efsere  appellata  madre  dì  Dio  » Con- 
ciolHachè  fe  il  nollro  Signor  Gesù  Grillo  è 
Dio  , in  qual  modo  potrà  negarli  il  titolo 
di  Madre  di  Dio  a colei , che  lo  concepì  nel 
fuo  ventre  , e che  lo  diede  alla  luce  ? Tal 
cflTere  la  Fede  tramandataci  da  gli  ApoHoli, 
quantunque  ei  non  abbiano  fatto  ufo  di  que- 
lla Voce.  £. tale  altresì  efsere  llata  iadot- 
trina  de’  Padri  , e Ipecialmente  dell’  incom. 
parabile  s.  Atanalìo  , fuo  illullre  predecef- 
fore  nella  cattedra  di  s.  Marco,  il  qualq.  < 
di  tratto  in  tratto  nelle  fue  opere  .non  du- 
bita di  chiamare  la  fanta  Vergine  a piena 
bocca  madre  di  Dio  . Ed  efsendo  egli  ila- 
to  il  più  intrepido  difenforc  , e fedele  ih- 
terpetre  del  gran  concilio  Niceno  , non 
poterli  mettere  indubbio  , tale  ancora.* 
effere  Hata  la  mente^  ed  il  fentìmento  di 
quella  facrofanta  adunanza  . £ in  vero  ba- 
llar la  femplice  lezione  del  loro  fimbolo  per 
elfere  p&rfuafi  , che  quantunque  i Padri 
- Nieeni 
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I > Niceni  non  abbiano  avuta  occafìone  di  chia- 

I -mar  la  Vergine  erpreflamente  madre  di  Dio, 
tal  nondimeno  fia  fiata  la  loro  Fede  . Con- 
ciofTiachè  dopo  aver  fatta  profefTione  di  cre- 
'dere  in  un  i’ignor  Gesù  Grido  rigliunlo  di 
Dio  unigenito  , nato  dal  Padre  , e della  ina 
defsa  foflanza  ; del  mcdefìmo  unico  Signor 
lìollro,  everoDio,  e non  fatto,  ma  ge- 
nerato ,e  confiidanziale  col  Padre  , imme- 
diatamente foggiungono,  efler  lui  difcefo 
dal  cielo,  e aver  prefo  umana  carne  per  ope- 
' ' ra  dello  Spirito  Tanto  , ed  effer  morto,  ei 
efTere  dato  fepolto  . Adunque  1'  unico  Si- 
gnor nollro  , giuda  il  fimbolo  di  Nicea  , fic- 
come  è nato  di  Dio , ed  è Figliuolo  di  Dio 
fecondo  la  divina  fodanza  : così  è nato  di 
Maria  Vergine  , ed  è fuo  vero  Figliuolo  fe- 
condo 1’  umana  natura  , nè  d può  a quella.^ 
negare  il  titolo  di  vera  madre  di  Dio  , fenza 
negare  al  fuo  figliuolo  contfa  il  tenore  del 
(imbolo  di  Nicea  il  titolo  di  vero  Dio,  eie 
altre  divine  prerogative  , che  nel  medefimo 
(imbolo  , non  meno  delle  umane  adozioni  , 
gli  fono  attribuite  come  ad  unicoSignor  no- 
dro , e ad  una  fola  perdona.  Quella  unità 
fodanziale,  o lifìca  e naturale  della  divina  e 
dell’  umana  natura  , o del  figliuolo  di  Dio 
e del  figjiiiol  della  Vergine  in  una  raedefimà 
ipodafi,  o in  una  llefsa  perdona  , s.  Cirillo 
profegue  a dimodrare  nel  rimanente  della 
fua  lettera  con  un  gran  numero  di  tediraonj 
delle  divine  Scritture  . Al  che  aggiugne  fui 
fine,  ed'er  quedo  l’ unico  mezzo  di  fottr  ar- 
re la  cridiana  religione  a gl’ indulti  de  gl’ 
Idolatri.  Poiché  Tacendo  i Cridiarii  pubb^- 
ca  profedìiftie  di  adorare  infieme  col  Padre, 
e collo  Spirito  Tanto,  ancora  qiied’ uomo 
nato  di  Maria  vergine;  de  quelli  fofl'e  un  pu  - 
ro  uomo  , e non  altresì  vero  Dio  , adore* 
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remmo  infìetne  col  Creatore  la  creatura,  e 
faremmo  rei  ilefsa  empietà,  che  rin« 
facciamo  ai  gentili  « 

XV.  Le  copie  di  quella  lettera  portate 
in  varj  luoghi,  e fpecialmente  divulgate  per 
opera  di  alcuni  Alefsandrini  nella  città  di 
Coft.intinopoli  , ficcarne  furono  ricevute  e 
lette  con  un  grandilHmo  applaufo  da  quei 
che  avevano  in  odio  le  peftifere  novità  , e 
mirabilmente  giovarono  a confermare  i lo» 
ro  animi  nella  Fede  , onde  molti  di  elTi  nC 
ringraziarono  s.  Cirillo  : così  irritarono 
terribilmente  centra  di  lui  1’ animo  di  Ne- 
llo rio  : il  quale  non  contento  difarfubico 
confutare  da  uno  de’fuoi  preti, appellato  Fo- 
2ÌO,  la  fuddetea  lettera  a i Solitarj  , pensò 
ancora  a mettere  in  opera  tutte  le  forte  di 
mezzi  quantunque  ingiufti  per  vendicarli 
dell’  autore  di  ella  , con  ifcreditare  appreflb 
i Principi , e apprefso  i popoli  il  luo  buon_» 
nome  , tenendo  per  una  giuHa  efufìiciente 
prova  della  fua  innocenza , e della  purità 
della  Tua  dottrina  le  calunnie , o che  egli 
ftefso  inventò , o che  inventate  da  altri , fu- 
rono da  lui  fomentate  per  avvilire  ed  abbat- 
tere Sé  Cirillo  é Non  ifpkventarono  il  fanto 
vefeovo  la  potenza  e la  collera  di  Nellorio  j 
anzi  fatto  confapevole  da  perfone  degne  di 
fede  del  Tuo  fdegno  , e de’ fuoi  lamenti,  e 
de’pretelli  che  mendicava  , e delle  macchine 
che  difponeva  e andava  mettendo  in  opera 
per  opprimerlo , gli  fcriffe  una  viva  e forte 
lettera  , non  folamente  per  giuftificar  fe 
medelìmo  per  cagione  dello  fcritto  ai  mo- 
naci dell’ Egitto , ma  altresì  per  dichiarar- 
gli , elTer  lui  pronto  ed  apparecdniato  ad  in- 
contrare per  la  difefa  della  Fede  di  Crillo 
n on  pur  le  carceri  e le  catene  , e altre  fimi- 
ìi  calamità  ed  ingiurie,  ma  inoltre  qualun. 
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que  pericolo  della  vita  , Del  rumore  ecci- 
tatofi  per  la  faa  lettera  aiSolitarj  non  do- 
ver Nertorio  incolpare  fe  non  fe  lleflb,  o pur 
giifcritti}  che  quantunque  non  portallero 
in  fronte  efpreflamente  il  fuo  nome  , con- 
tuttociò  erano  (lati  come  Tuoi  divulgati  per 
tutto  1’  Oriente  con  gran  dillurbo  della  pa- 
ce ) con  gran  pericolo  della  Fede  ) e con 
graviffimo  fcandolo  de’ Fedeli»  Non  aver 
lui  Cirillo  potute  mancare  alTuo  dovere  di 
difendere  in  tali  circoftanze  la  religione  » 
col  ritener  fe  medefìmo  ed  il  fuo  zelo  in  un 
vergognofo  filenzio  . Eflergli  flato  ingiunto 
da  Celertino  , e da  altri  vefcovi  dell’ Occi- 
dente di  fare  un’  efatta  ricerca  , fe  di  lui 
Neflorio  , o d’ alcun  altro,  fcffero  quegli 
ferirti , ond’  efll  non  erano  meno  fcandolez- 
zati  ) che  le  Chicle  ed  i vefcovi  dell’  Orien- 
te . Avendo  tu  adunque  , ei  foggiugne, 
accefo  colle  tue  prediche  un  tale  incendio  , 
qual  motivo  hai  di  prendertela  e d’ abbajare 
tontra  di  me,  come  fe  di  tutto  queflo  feom- 
piglio  fofse  io  flato  colla  mia  lettera,  la  ca- 
gione ? Perchè  anzi  non  penfi  a rifanar  que- 
lla piaga  col  correggere  ed  emendare  i tuoi 
detti  ? E poiché  il  Colo  titolo  di  Madre  di 
Dio,  dato,  o negato  alla  Vergine , eraba- 
llevole  o a riftabilire  , o a mantenere  viva 
la  pace  ; non  ti  rincrefea,  feguita  a dir  s.Ci- 
rillo  , di  approvar  l’ ufo  di  quefla  voce  , on- 
de bandito  il  rammarico  e la  triflezza  de’po- 
poli  , torniamo  a celebrar  lietamente  , 
animati  d*un  folo  fpirito,le  noflre  facce  adu- 
nanze» 

XVI.  Di  poco  frutto  fu  quefla  lettera  di 
s.  Cirillo  :*  troppo  era  centra  di  lui  efacer- 
bato  l’animo  di  Neflorio  -,  e il  fuo  mai  talen* 
to  maggiormente  appari  nella  breve  lette- 
ra 1 che  di  mala  voglia  , o con  un*cllrcma^ 
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ripugnanza  gli  fcrllTe  . Nulla  evvi  , dice  in 
efia  Nellorio  , di  maggior  pefo  , e di  mag- 
gior forza  della  crilliana  modeiiia  . ElTaè.  ) 
che  di  prefente  ciba  molTo  afcrivere  per 
Lampone  religiofìliìmo  prete  . Ne’  molti 
colloquj  , che  abbiamo  avuti  fcambievoU 
raente  circa  la  tua  perfona  , non  ha  mai  cef- 
fato  di  llimolarmi , finché  ho  dovuto  cedere 
alia  Tua  importunità  , ed  ha  per  fine  ottenu- 
to quefio  foglio  . Son  Tempre  folito  di  ri- 
fpettare  la  modefiia  di  qualunque  uomo  ve- 
ramente crifiiano  , confiderandO)  che  Iddio 
abita  nel  Tuo  petto  .Venendo  adunque  a noi 
ed  a i nollri  affari , quantunque  io  abbia  ri- 
cevuti dalla  tua  pietà  molti  tratti  poco  con- 
facevoli  ( per  non  dir  nulla  di  peggio,  e 
.parlare  modefiamente  ) alla  fraterna  carità  ; 
contuttociò  fon  difpofio  a trattar  teco  colla 

mia  folita  piacevolezza  , a dimofirarti  la > 

ifeffa  benevolenza  , e a darti  colle  mie  lette- 
re i contrafiegni  d’una  lineerà  amicizia  . 
L’  efperienza  dimoflrerà  , quali  frutti  ne 
nafeeranno  dalle  premurofe  ifianze  e folle- 
citudini  di  Lampone . 

XVII.  Dal  tenore  di  quella  lettera  potè 
facilmente  comprendere  s,  Cirillo  , che  in- 
vano egli  s’  era  lufingato  di  potere  colla  fua 
fraterna  correzione  guadagnar  l’animo  di 
Neftorio  , e medicar  le  fue  piaghe  . Ma  quel 
che  intefe  indi  a poco,  potè  fargli  giudicare, 
elTere  affatto  incurabile  , edifperato  il  fuo 
male  .Era  in  quelli  tempi  in  Collantinopo- 
li  un  certo  Doroteo  vef'covo  di  Marciano- 
poli  nella  Mefia  . Come  uomo  vano  fordido 
€ vile  , e idolatra  della  fua  propria  fortuna, 
«perciò  ancora  di  quella  delle  ^erfone  di 
autorità  , ficcome  era  pronto  a ricevere 
tutte  le  loro  iraprellloni,  e a fecondare  le 
loro  mire  : così  era  dilpofto,  uomo 

. . - . auda. 

• . ^ ^ — - 


Digitizod  by  Googic 


xAAy.^-&c.  Libro  XXVIII.  341 

audace  e temerario  all*  ultipio  fegno  , a far 
per  elTc  qualunque  pafFo  , e a gettarli  , per 
cosi  dire  , per  anaor  loro  nel  fuoco  « Effen- 
doli  adunque  con  tali  dilpolìzioni  inlìnuaco 
nell’amicizia  ,e  nella  familiarità  di  Nefto- 
rio  , e avendo  adottato  i Tuoi  fentimenti  ; in 
una  piena  adunanza  del  popolo  elfendo  Ne» 
ilorio  nella  chiefa  alTìllito  dal  fuo  clero  , ed 
aflìfo  nella  dia  cattedra  , Doroteo  alzatoli  in- 
piedi  : Se  alcuno  , difse  col  più  forte  tuono 
della  fua  voce  , olerà  dare  a Maria  i!  titola 
di  Madre  di  Dio,  che  egli  da  anatema  . Tut» 
to  il  popolo  udite  tali  parole  gettò  un  altilfi- 
mo  grido,  e fe  ne  fuggì  dalia  chiefa  , non 
volendo  comunicar  con  perfone  infette  dì 
così  efecrande  opinioni , e che  ardivano  di 
profferir  nella  chiefa  cosi  orrende  bellem- 
mie  , e di  fulminare  pubblicamente  l’anate- 
ma non  folamente  contro  tutti  i vefcovi 
della  cattolica  comunione  , che  di  predente 
dorivano  nella  Chiefa  , ma  altresì  contrari 
tutti  gli  antichi  Padri , che  dopo  gli  Apodo* 
li  erano  dati  i maeftri  e gli  oracoli  dcirUni- 
verfo  . Neftorio  non  pur  fl  tacque  , e rao- 
llrò  di  approvar  col  dlehzio  queirempie  vo- 
ci, e 1’  ardito  pafso  di  Doroteo  , ma  diede 
ancora  più  giudo  motivo  di  giudicare  , ef- 
lèr  lui  flato  il  principale  autore  di  quell’ 
anatema,  ed  aver  fatto  per  l’altrui  bocca 
quel  che  non  aveva  ofato  far  colla  fua, quan- 
do difcefo  dal  trono  per  celebrar  1’  incruen- 
to tàcrifìzio  , non  folamente  non  rigettò  , e 
ibffri  apprefso  l’ altare  quell’  empio  , ma  an- 
cora il  fece  partecipe  de’  divini  miflerj 

11  fulmine  con  tanta  imprudenza  e te- 
merità vibrfto  da  Doroteo  e Neftorio  lì  ri- 
volfe  contra  di  edì , e andò  a cadere  fu  le  lo- 
ro facrileghe  tefte  , che  fpecialmente  dopo 
quello  tempo  divennero  al  clero  e al  popolo 
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di  Coflantinopoli  un  oggetto  d’  efecrazion# 
e d'  orrore.  Finora  non  orante  i var;  mo- 
vimenti e gli  fcandoli)  che  prodotti  atrevano 
le  profane  novità  di  Nellorio  , non  erano 
venute  le  cofe  ad  una  raanifefla  rottura  • Ma 
poiché  i Fedeli  fi  videro  ridotti  alla  dura  ne- 
ceflìtà  o di  foggiacere  all’  anatema  del  loro 
vefcovo  } o di  doverli  unire  con  lui  ad  anate- 
matizzare tutta  la  Chiefa  , che  dall’  Oriente 
fino  all’Occafo  facea  profeflìone  di  venerare 
la  Vergine  come  vera  madre  di  Dio  , ama- 
ron  meglio  di  fepararll  da  lui , che  di  efporll 
ad  elTere  o tollo  o tardi  con  lui  cacciati  dal 
feno  della  cattolica  comunione  . Furono 
quelle  parole  di  Doroteo  come  una  folenne 
dichiarazione  di  guerra  , Se  Neftorio  per  la 
bocca  di  quell’  empio  dichiarò  di  noiìt^  voler 
più  riconofcere  per  fue  pecore  , e per  fue 
membra , e anzi  di  voler  trattare  come  llra- 
nieri  e ribelli  quei  che  profeguilTero  ad  ap- 
pellare la  Vergine  vera  Madre  di  Dio  ; que- 
lli altresì  prctedarono  di  non  voler  più  lui 
riconofcere  per  loro  vefcovo  « e loro  capo  c 
pallore , e cominciarono  ad  abborrirlo  come 
un  eretico,  e come  un  lupo  del  gregge . Indi 
le  fcambievoli  ollilità;  ma  per  parte  de  i cat- 
tolici colla  generolltà  del  parlare  per  ladi- 
fefa  del  cattolico  dogma  contro  1’  impura_» 
erefia , e per  parte  di  Neftorio  colla  violen- 
za de’ fatti,  e colla  crudeltà  de’  fupplizj . 
Alcuni  religioliftìmi  preti  ® , fcnza  far  con- 
to dell’  anatema  di  Neftorio  , adunatili  nella 
chiefa  della  Pace  ch’era  prolfimaal  mare  , 

altamente  inveirono  contro  la  fua  prarva ». 

dottrina  • Di  che  egli  fatto  confapevole  , 
avendo  interdetto  loro  1’ uftìziL)  di  predica- 
re, il  popolo  privo  delle  iftruzioni  cattoli, 

che^ 
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che  , che  era  folito  udire  , pubblicamente  ^ 
efclamò  : Abbiamo  un  Imperadore,  ma  non 
un  vellcovo  . Quefto  fatto  , e quelle  voci  del 
popolo  non  rimaiero  impunite  . Una  parte 
di  ein  arrecata  dalle  Aie  genti  y e condotta 
nelle  prigioni  del  vefcoyado  , fu  con  tale 
inumanità  battuta  in  mezzo  a CoAantino* 
peli  y che  nulla  di  Amile  s’  era  giammai  ve- 
duto tra  le  più  inumane  nazioni . Più  Arepi- 
cofo  ed  ardito  All’attentato  d’ un  monaco 
molto  femplice  y ma  inAammatod’un  arden- 
tilAmo  zelo.  PortatoA  coAui  alla  chiefa  in 
un  giorno  di  folenne  adunanza  , fec«  tutti  t 
fuoi  sforzi  per  impedire  Neftorio  dall’ in» 
^reAb  del  fantuarioconàe  un  eretico  ,c  per- 
ciò indegno  di  celebrare  i facrofanti  mifter;. 
NeAorio  fattolo  primieramente  battere  da’ 
fuoiminiAri,  lo  confegnòcome  un  fedizio- 
fo  a i prefetti  della  città  : per  ordine  de* 
<]uaJi  nuovamente  ed  in  pubblico  Higellato, 
fu  per  mezzo  a CoAantinopoIi  , e a fuon  di 
tromba  condotto  ignominiofamente  in  eA- 
iio  . 

XVIII.  Più  direttamente  rifpofe  alla  di- 
chiarazione di  guerra  fatta  alla  Chiefa  cat- 
tolica coi  loro  anatema  dal  vefcovo  di  Mar- 
cianopoli , e da  Nellorio , chi  ebbe  lo  zelo  e 
il  coraggio  di  aAìgere  ne’ luoghi  più  fre- 
quentati della  città  Imperiale  quella  folenne 
protesa  y colia  quale  fatto  il  confronto  del- 
le parole  dell’efpreffioni  di  NeAorio  , e del 
già  condannato  Paolo  Saniofateno  ,A  dimo. 
Ara  ) eAere  ambedue  > come  infetti  in  gran 
parte  delle  AeAe  prave  dottrine  y meritevo- 
li de  gli  anatemi  della  Chiefa.  Non  A dubi- 
ta , che  l’aatore  di  quello  fcritCo  non  Aa  Aa- 
to  il  celebre  Eiifebio  , di  prefente  femplice 
laico  e di  profeAìone  avvocato.,  e poi  vefeo- 
yodìDorileo.  Nel  principio  egiifeongiu- 
F f 4 ra  per 
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ra  per  la  fan  tiflìma  Trinità  tutti  quegli , tra 
le  cui  mani  verrà  a cader  quella  carta  , di 
farla  vedere  , e di  comunicarne  le  copie  a i 
vefcovi , a i preti  , a i diaconi  , a i lettori , 
ed  a i laici , che  erano  allora  in  Cofiantino- 
poli  , affinché  tutti  conofcano  , e refiino 
perfuafi,  cffer  Neflorio  tinto  della  medefi- 
ma  pece  , e infetto  de’  medefimi  fentimenti) 
che  i($o«  anni  prima  erano  flati  condannati 
in  Paolo  Samofateno  da’ vefcovi  ortodoffi 
ne’  loro  finodi  di  Antiochia  • Nellorio  tanto 
più  era  inefcufabile  di  avere  adottato  i Tuoi 
fentimenti  ] che  effendo  flato  prete  della 
fleffa  Chiefa  Antiochena,  doveva  effere  al 
par  d’ ogni  altro  informato  de’ motivi , pe’ 
quali  i vefcovi  dell’Oriente  cacciato  ave- 
vano l’empio  Samofateno  dal  trono  della 
inedefima  Chiefa  .Non poteva  altresi  igno- 
rare, quali  erano  le  verità,  che  i Fedeli' 
della  flefla  città  di  Antiochia  facevano  pub- 
blica profeffione  di  credere  , e che  avevano 
ricevuti  da’ loro  più  celebri  ed  illuflri  pa- 
llori . Perciò  Eufcbio  nella  medefima  carta 
oppone  fpecialraente  a Neflorio  1’ autorità  ' 
del  fimbolo  di  Antiochia  , nel  quale  i Fede- 
li facevano  profeffione  di  credere  in  Dio  ve- 
ro nato  di  Dio  vero  , e confuflanziale  col 
Padre,  e poi  nato  di  Maria  fempre  vergine, 
e crocififib  fotto  Ponaio  Pilato.  E aggiu- 
gne  il  teflimonio  del  grand’  Euflazio  già 
vefcovodi  Antiochia,  e uno  de’ 318.  Padri 
del  gran  concilio  Niceno  , il  quale  dopo 
aver  provato  , effere  Gesù  Grillo  uomo 
Dio  con  quelle  parole  di  Geremia  , o piut- 
toflo  del  profeta  Baruch  « ; „ Quelli  è no- 
llroDio,  nè  alcun  ajtro  farà  riputato  per 
tale  fuori  di  lui  Indi  è camparito  fu  la 
' terra, 
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terra,  e haconverfato  con  gli  uomini,,: 
feguitò  a dire  : E quando  è egli  converfato 
con  gli  uomini  ,le  non  quando  nato  tra  effi 
d’ una  vergine,  e fatto  tra  elfi  fanciullo  , 
e crebbe  , e mangiò  , e bevve  infieme  cori-» 
loro  ? Su  quefti  fondamenti  non  temè  Ea- 

febio  di  rivolgere  contro  Neièorio  , e con- 
tea il  vefeovo  di  Marcianopoli  il  loro  ana- 
tema colle  feguenti  parole:,,  Se  adunque 
alcuno  prefumerà  di  dire  , altro  elfere  il  fi- 
gliuolo unigenito  nato  del  Padre  prima  di 
tutti  ifecoli,  e un  altro  il  nato  di  Maria 
vergine,  e non  lo  fteffo  e uno  fignor  Gesù 
Crillo  , che  egli  fia  anatema  ' 

XIX.  Quelli  ed  altri  fimili  efemp;  di  ge- 
nerofità  e di  zelo  ficcome  grandemente  con- 
tribuivano a confermare  nella  vera  pietà  j 
e a incoraggiare  gli  animi  de’ Fedeli  : così 
da  elfi  prendea  Nefiorio  occafione  di  mag- 
giormente irritarli  ed  imperverfare  , e di 
mettere  in  opera  i più  fottili  artifiz)  , e le 
più  terribili  violenze  , o per  fedurre  i me- 
no cauti  ed  illuminati  , o per  abbattere  la 
coftanza  de’  meno  rifoluti  a facrificare  tutti 
ì vantaggio  comodi  temporali  per  mante- 
nere o ne’  loro  , o ne  gli  altrui  cuori  illiba- 
to il  depofito  della  Fede.  Se  fama  Pulche- 
ria  aveffe  avuto  tuttavia  nel  maneggio  de’ 
pubblici  affari , e fu  lo  fpirito  del  Aio  fratel- 
lo quella  medefima  autorità  , onde  aveva 
goduto  ne’ primi  anni  dell’ imperio  di  lui 
dopo  la  morte  di  Arcadio  ; il  partito  catto- 
lico avrebbe  avuto  nella  lua  protezione  un 
validilfimo  appoggio  per  trionfare  dell’ e- 
refia  . Ma  alcuni  fallì  politici , e uomini 
fcellerati*e  venali  s’erano  impadroniti  dell’ 
. animo  di  Teodofio,  non  per  ajutarlo  a man- 
tenere, e.a  far  fiorire  la  pace  nella  repub- 
blica , c nella  Cbiefa  , ma  per  precipitare 
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lui  fteiTo  > facendolo  fcrvire  alle  loro  palfio- 
ni  ) e tutto  il  mondo  crifHano  in  un  abilTo 
di  mali  • li  favore  della  Corte  aveva  innal- 
zato i vefcovi  di  CoHantinopoli  a un  tal 
grado  di  potenza  e d’ autorità  , che  trovan- 
doli follenuti  dall’  Imperadore  e da’  mintllri 
Imperiali  > ofavano  tutto  intraprendere  , 
non  folamente  per  tener  nella  foggezione  e 
in  una  fpecie  di  fchiavitìi  gli  Ecclefia Ilici  y 
e i monaci , e i laici  della  ilelTa  città  Impe- 
riale > e delle  vicine  contrade  , ma  altresì 
per  farli  rifpettare  e temere  da  i vefcovi  del. 
la  Tracia , della  Bitinia  , dell’  Eilefponto  > c 
dell’ Alia,  e ancora  di  più  rimote  provin- 
cie  .Vedendo  adunque  Nellorio  , che  a farli 
udire  cpn  docilità  dal  Tuo  gregge  , a nulla 
valevano  nè  1’ autorità  del  fuo  grado , nè 
tutto  il  vano  apparato  della  fua  eloquenza 
nè  le  fue  frequenti  declamazioni , nè  i Tuoi 
anatemi  , pensò  ad  ufare  altre  forte  di  vio- 
lenze ; e giacché  non  era  temuto  , nè  rifpet- 
tato  1’  abufo,  che  egli  faceva  della  potenza  e 
delle  armi  fpirituali,  proccurò  di  metterli 
in  illatodi  farli -temere  co  i temporali  fup- 
plizj,  colle-prigionie,  colle  battiture  , 
con  gliefilj.  Oltre  che  i vefcovi  avevano 
prelTo  alla  Chiefa  le  loro  carceri  , e i loro 
proprj  minillri  ed  uftìziali  per  tormentare  a 
loro  arbitrio  e afdiggere  i rei  , e fpecial- 
mente  i chierici  e i monaci  ; Nellorio  , a fi- 
ne di  renderli  più  terribile  ad  ogni  genere 
di  perfone , li  lìudiò  di  conciliarli  allillen- 
za  e il  favore  de’  magillrati , e de’  principa- 
li minillri  della  Corte,  e di  mantenerli  per 
mezzo  loro  in  credito  e in  grazia  di  Teodo- 
fio  . Laddove  i fanti  vefcovi  nell^loro  tri- 
bolazioni , e ne’  loro  glorioli  combattimene 
ti  per  la  Fede  , e per  la  crilliana  pietà  cen- 
tra le  j^-otenze  del  fecolo  mettevano  tutta 

la  loro 
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la  loro  fiducia  ndl’umiliarfi  ^nanzi  a Dio 
ed  a gli  uomini , c nel  procacciarfi  co  a - 
bondanza  delle  limofine  la  benevolenza  de 
poveri  ; Neftorioche  aveva  imprefo  alar 
[a  guerra  a Dio  , e al  Tuo  Crifto  , ve  com- 
battere con  altre  armi  , « * 

Dioed  a gli  uomini  colla  fua  fufcrbia  e n 

rezza,  e col  fuo  intollerabile  orgug  io,  e 
proccurarfi  altri  appoggi,  eoe  q« 

Conti  ,de’prefe«ti  , de’conioli  , e degli  e . 
nuchi  , cui  diftribuiva  con  larga  mano  i te- 
fori  della  Chiefa  deftinati  al  follievo  de  po- 
veri , delle  vergini  , delle  vedove,  e de 
pupilli  . Fiero  per  la  ficurezza 
protezione  , chi  allettava  colle  » 

chi  fpaventava  colle  minacce , e chi  oPPri- 
cal-mnie.  Molti  non  refftro  a 
fuoco  e alla  violenza  della  perfecuzione  . II 

perchè  non  oftante  l’orrore,  che ‘la  prin- 
cipio tutti  avevano  dirnoftrato  delle  fue 
manifefie  beftemmie  , e ^ quelle  del  prete 
Anaftafio  , e del  vefeovo  Doroteo  , coll  an- 
dare del  tempo  o fianchi  d’  eflere  berfagl  a- 
ti  , o vaghi  d’ una  più  ridente  fortuna  , o 
crederono  , o moftraron  di  credere  , ch^ 
queir  empie  propofizioni  , che  cagiona 
avevano  tanto  fcandolo,  potelTero  yere 
unbuonfenfo,  e fi  lafciavano 
o finfero  d’ efiere 
tenzione  del  loro  vefeovo  di 
nuova  erefia  , ma  di  abbattere  e d«  fradicare 
quelle  di  Ario  e di  Apollinario  . ^eft^o  era 
il  confueto  artifizio,  di  cui  Neftorio  , 
fuoi  aderenti  fi  valevano  , si  per  acquietare 
il  tumulto  del  popolo,  ed  ingannare  quei 
che  amavano  d’ elTere  ingannati , si  per  ren- 
dere odiofi  Moro  avverfarj  come  perlone 
invidiofe  e maligne  , torbide  e inquiete  , c 
per  animare  centra  di  cflì  lo  zelo  de  magi- 
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rtrati , folto  pretefto  dì  mantenere  il  buon 
ordine,  e di  reprimere  le  fedizioni , e di 
provvedere  col  cafligo  de’fediziofi  alla  pub- 
blica tranquillità . 

XX.  Di  tali  artifizj , e di  quelle  ed  altre 
limili  violenze  ufate  da  Nellorio  , o per  fe- 
durre  i femplici,  o per  abbattere  i meno  for- 
ti , altamente  li  querelarono  1’  abate  Bafìlio 
in  una  fupplica  da  lui  p'refentara  a fuo  nome, 
e di  Talaflio  , e de  gli  altri  monaci  a Teo- 
dolio.  Dopo  avere  in  ella  efpotlo  la  fua  e la 
loro  Fede  intorno  all’incarnazione  del  Ver- 
bo fecondo  la  tradizione  de  gli  Apolloli  , 
de’  Martiri , e de*  GonfelTori,  e de’  vefcovi, 
e del  linodo  di  Antiochia  contro  Paolo  Sa- 
mofateno  , e del  gran  concilio  Niceno  , e 
d’un  gran  numero  de’ più  illuliri  Padri  di 
tutti  i fecoli , e di  tutte  le  parti  dell’ uni- 
verfo,  della  Siria  , dell’  Alia  , dell’  Egitto  , 
dell’Affrica  , e dell’  Italia  ; c dopo  aver  de- 
fcritto  gl'  inumani  trattamenti  fatti  loro 
per  ordine  di  Nellorio  , folamcnte  per  effe- 
re  a lui  ricorfi  , a fine  d’  intendere  da  lui 
medelìmo , e dalla  fua  bocca  quel  che  ave. 
vano  apprefo  per  altrui  relazione  delle  fue 
prediche,  nelle  quali  era  pubblica  fama  aver 
lui  foUenuto  , non  aver  Maria  partorito  fe 
non  un  uoriK>  delia  fua  ileffa  foflanza , nè 
dalla  carne  poter  nafcere  fe  non  carne  , e 
altre  limili  propoHzioni  aliene  dal  linguag- 
gio e dal  fenfo  della  cattolica  Fede  : Dopo 
aver,  dico  , efpofto  sì  fatte  cofe  all’Impe- 
radore  , lo  fcongiurarono  per  la  fua  Fede  di 
non  permettere  , che  la  Chiefa  ortodoffa  du- 
rante il  fuo  ortodoffo  è piifiìmo  ragno  (ia  da 
gli  eretici  adulterata • Non  chiediamo,  fog- 
giungono  , e Iddio  lo  fa  , che  fieno  vendica- 
te le  noflre  ingiurie  , ma  unicamente  defì- 
deriamo,  che  perfìila  immobile  ed  inconcuf- 
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fo  il  fondamento  della  criiliana  dottrina. 
Per  tal  effetto  fuggerifcono  a iua  Maellà  di 
dar  opera  per  la  conv^ocazione  d’  un  conci* 
Jio  ecumenico;  e che  intanto,  cioè  finché 
in  eflb  non  (la  meffa  in  chiaro  la  verità  della 
Fede  , (la  tenuta  in  freno  l’infania  e la  teme- 
rità di  Nefiorio  , cui  tutti  i mezzi,  quan- 
tunque violenti  e indegni  , erano  leciti, 
purché  poteffero  contribuire  a render  plau- 
fìbile  , e a confermare  1'  empietà  del  fuo 
dogma  . Egli  non  teme  , foggiungono  , nè 
Dio  , nè  gli  uomini  ; non  fa  llima  de’  velco- 
vi  , non  de’ facerdoti  e de  gli  altri  chierici , 
non  de’monaci , e molto  meno  de’laici  com- 
mendabili per  la  pietà  . Le  pene  , che  fecoji. 
do  le  divine  e le  umane  leggi  fono  dovute 
a gli  empj  , non  lo  fpaventano  ; ma  gonfio 
di  femedefimo,  e pieno  di  disprezzo  per 
tutte  le  perfone  favie  e dabbene  , e di  fidu- 
cia nella  copia  delle  ricchezze  , e nell’ap- 
poggio di  uomini  perverfì , e di  niafllme  cor- 
rotte , e di  depravati  coftumi  , e per  dirvi 
liberamente  come  pafTan  le  cofe  , eziandio 
nella  voftra  protezione  , ofa  tutto  intra- 
prendere , ed  eccitare  una  fiera  perfecuzio- 
ne,  facendo  fotto  diverfi pretelìi  altri  bat- 
tere pubblicamente,  altri  mandare  in  eli- 
Jio  , e ad  altri  temere  o fomiglianti , o anche 
più  barbari  trattamenti.  Benché  Neflorio 
e i fuoi  aderenti  fodero  gli  aggrednri , e la 
cagione  di  tutto  il  male,  nondimeno  pre- 
tendevano d’edere  gli  oltraggiati , e di  giu.- 
fìificare  tutte  le  loro  violenze  col  titolo  d’a- 
na  necelfaria  e moderata  difela . Pertanto 
pregano  i monaci  Xeodofio  di  ordinare  al 
prefetto  «Mia  città  di  tifare  una  particolare 
attenzione  per  impedirgli  d’efercitare  im- 
punemente fotto  un  così  fatto  preteflo  il 
.loto  furote  , d’ .«ffer  fS'jUs.ad  ammetterò 
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contra  i cattolici  le  loro  adcufe  y finché  nel 
iìnodo  non  fieno  conipoftf  le  differenze  in- 
torno alle  verità  della  Fede*  Nè  vogliate  « 
foggiungono  y efiere  in  ciò  trafcurato  y per 
non  dar  campo  al  nemico  di  naaggiormente 
propagare  la  fua  nequizia;  il  che  non  po- 
trebbe avvenire  fenza  volira  colpevoje  ne- 
gligenza , efiendo  fiato  eletto  da  Dio  per 
Tuo  miniiiro  y a fine  di  proccurare  e difen- 
dere la  Tua  gloria  . Abbiamo  foddisfatto  al 
nofiro  dovere  con  avvertirvi  e pregarvi 
dell’adunanza  d’un  concilio  ecumenico} 
come  del  mezzo  il  più  atto  e a rifarcir  le  paf- 
fate,  e ad  impedire  le  ulteriori  rovine  . On- 
de fé  difprezzate  la  nofira  fupplica  y noi  vi 
citiamo  dinanzi  al  Re  de’fecoli  y che  ha_^ 
da  giudicare  i vivi  ed  i morti  per  tellimonj 
della  nofira  innocenza  . 

XXI.  Tra  i vefcovi  e i fanti  Padri  citati 
in  gran  numero  da  Bafilio  e da  gii  altri  mo- 
naci nella  mentovata  fUpplica  a Teodofio  , è 
mentovato  eziandio  s. Cirillo  vefcovo  di 
AlefTandriay  che  ancora  vive  y com’efiì  di- 
cono , e con  noi  ofTerva  la  fiefia  regola  o 
legge  della  crifiiana  pietà  « Era  bén  merite- 
vole il  fanto  vefcovo  d*  un  tale  onore  d’efle- 
re  annoverato  , quantunque  ancora  viven- 
te , fra  i più  antichi  ed  illufiri  difenfori  del- 
la cattolica  Fede , come  quegli  che  la  prov- 
videnza aveadefiinato  y ed  egli  fieflos’era 
in  modo  particolare  confacrato  a difenderla 
contro  1’  erefia  di  Neftorio  ; non  altrimenti 
che  gl’ Irenei  y gliAtanaf)j  i Balìlj , i Gre- 
gorj  y e altri  dall’  abate  Bafilio  lodati  in  quel 
fuo  libello,  1’ avevano  fofienuta  controle 
precedenti  erefie  . Ma  quefiofic*fl'o  motivo* 
che  al  fanto  vefcovo  di  AlefTandria  concilia*, 
va  la  venerazione  e il  rifpetto  de’  fanti  mo- 
naci , il  rendeva  fooimajaento  odlofo  a Ne^- 
* fioriO} 
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fiorio  , che  in  lui  temendo  il  fuo  più  potente 
avverlario,  cercava  tutti  i mezzi  per  nuo» 
cergli  ) e di  ofcurar  la  Tua  fama  , e di  met- 
terlo in  ifiato  di  dover  piuttofio  penfare  a_^ 
difendere  fe  medefimo  , che  a far  la  guerra 
ad  un  velcovo  di  Coftantinopoli  foftenuto 
nelle  fue  intraprefe  dal  favore  e dall’  autori- 
tà della  Corte  « Non  era  difficile  ad  un  fuo 
pari  di  trovare  della  gente  perduta  , e delle 
perfone  venali  per  1’  efecuzione  de’  fuoi  ma*« 
ligni  difegni  « Furono  di  quello  numero  al- 
cuni pochi  “ tenuti  per  la  pravità  de’  loro 
CoHumi , per  la  più  vii  feccia  della  città  di 
Aleffandria  , e fpecialmente  irritati  centra 
il  medefimo  s«  Cirillo , per  effere  fiati  da  lui 
jriprefi  , quantunque  con  dolcezza,  l’uno 
per  lo  ftrapazzo  che  facea  de’  ciechi  e de’po- 
veri , l’altro  perchè  contro  la  propria  madre 
sfoderato  avea  lafpada,  e un  altro  perchè 
s’  era  unito  con  una  ferva  a rubare  una  fom- 
ma  notabile  di  danaro  . Erano  i nomi  di  due 
di  loro  *>  Cheremone , e S'ofrona  , e il  terzo 
non  nominato  era  d’ un  certo  Flaviano  , 
banchiere  fallito,  un  viliffimo  fchiavo.Co- 
ftoro  , ifiigati  a ciò  da  Nefiorio  , e da  lui  ben 
pagati  per  tal  effetto  , e ficuri  per  ogni  fini- 
Itro  evento  della  fua  protezione  , dopo  aver 
ripiene  le  converfazioni  ed  i circoli  delle  lo- 
ro infami  calunnie  contro  la  condotta  di  i 
s*  Cirillo  , ebbero  ancora  l’audacia  di  for» 
marne  un’  accufa  in  iferitro  , e di  prefentar- 
fa  allo fieffo Nefiorio  , «di  farla  anche  giu- 
gnere  fino  al  trono  del  principe  , cui  foven- 
te  importunavano  per  muoverlo  ad  ordinar 
ì*  elame  e il  giudizio  di  quella  caufa  in  una 
folenne  adunanza  di  vefeovi , di  cui  non  du- 
'bitavano  che  lo  fieffo  Nefiorio  non  foffe  per 
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eflfere  il  prefidente  , e così  ancora  il  primo 
tra  i giudici  di  s.  Cirillo.  Siccome  le  ere  . 
mentovate  perlbne dovevano  efliere  ancora 
inColìantinopoli  in  poco  credito  per  cagion 
deMoro  misfatti,  perciò  volendo  alle  loro 
calunnie  aggiugnere  qualche  pelo  » , divul- 
garono , che  le  Iteffe  cofe  erano  ancora  atte» 
Hate  da  un  certo  monaco  appellato  Vittore  , 
uomo  venerabile  per  la  Tua  canutezza,  e per 
la  probità  de’ coHumi . £ riufeì  loro  si  bene 
in  quella  parte  la  frode,  che  il  medelìmo 
s.  Cirillo  non  fi  fece  fcrupolo  di  annoverar- 
lo in  una  iua  lettera  tra  i fuoi  calunniatori, 
e il  povero  monaco  ne  contrafie  appreflTo 
tutti  i cattolici  una  pubblica  infamia  . Ond* 
è,  che  eiTe;^dofi  nel  tempo  del  concilio  porta- 
to ad  Efefo  per  trovar  s.  Cirillo , tutti  i ve- 
feovi  fi  follevarono  contra  di  lui  , e nòoftra- 
rono  di  averlo  in  orrore  come  un  empio  , e 
fino  a trattarlo  di  parricida  , e di  fratricida, 
come  fe  tali  foflero  fiate  le  fue  calunnie  con- 
tra il  luo  vefeovo  e padre  fpirituale,  che  av- 
rebbono  potuto  ballare  a metterlo  in  peri- 
colo della  vita  . Avendo  ciò  intefo  ed  ofl'er, 
vato  il  buon  vecchio  , alzate  alla  prefenza 
di  molti  vefeovi  le  mani  al  cielo,  giurò  fuo- 
ri del  Tuo  cortume  per  lo  facrofanto  battefi- 
mo,e  per  gli  venerandi  millerj  di  Gesù  Cri- 
fio  , di  non  efler  reo  di  niuna  tale  fcellera- 
tezza  » S. Cirillo  non  folamente  fu  il  primo 
a mofirarfi  perluafo  della  verità  , ma  ancora 
molto  fi  adoperò  per  renderne  perl'uafi  i 
medefimi  fuoi  colleghi  ; e nondimeno  ap- 
pena e con  grave  fiento  gli  riulci  di  can- 
cellare dalle  loro  menti  quelle  finiltre  im - 
prelfioni  , e di  calmare  il  bollóre  del  loro 
fdegno . 

XXII.  Dal 
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XXII.  Dal  titolo  di  parricida  dato  a Viti 
toro  iì  può , come  abbiamo  accennato  , con- 
ghietturarC)  che  le  calunnie  divulgate  lotto 
il  fuo  nome  contro  s.  Cirillo  , che  come  fuo 
vefcovo  ,era  fuo  padre  fpirituale  , folTero 
di  tal  gravità  da  metterlo  in  pericolo  della 
vita,  e da  tirare  fu  la  fua  iella  una  fentenza 
di  morte  . Ma  elfendoiì  il  Santo  protellato 
£n  dai  principio  di  quella  dilputa  , in  cui  lì 
trattava  della  verità  d’  un  millerio  , che  do- 
po quello  della  Trinità  fi  può  dire  il  fonda- 
mento eia  bafe  di  tutti  gli  altri  millerj, 
niun  pericolo  Io  avrebbe  potuto  atterrire  , 
e ritirare  dal  campo  della  battaglia  : fu  que- 
lla per  lui  la  prima  occafione  di  dimoltrare 
colle  parole  e coll’ opere  la  grandezza  del 
fuo  coraggio.  Lungi  dall’ avvilirli  perla 
tempella fufcitata  contra  di  lui,  odalmo- 
llrarne  sbigottimento  come  d’  un  colpo  non 
preveduto  , o dal  pentirli  di  elferfela  tirata 
addolTo  coll’entrare  imprudentemente  in 
lizza  con  un  vefcovo  di  tanta  potenza  ed 
autorità,  qual  era  quel  di  Collantinopoli  : 
Anzi,  diceva  il  Santo®,  io  ravvifo  quello 
flagello  come  una  giulla  punizione  del  poco 
zelo  da  me  dimollrato  nel  profeguimento 
di  quella  caufa . Conciolfiachè  s*  io  avelli 
avuto  un  vero  zelo  di  Dio  , e le  folli  flato 
follecito  d’ imitar  la  pietà  e la  condotta  de* 
Padri, molto  prima  avrei  dovuto  fulminar  la 
giulla  fentenza  contro  chi  ha  avuto  1’  auda- 
cia di  fparlar  contro  Grillo  , e di  lanciare  « 
l’anatema  non  folamente  contra  di  noi,  che 
ancora  vi viamo  , ma  altresi  contra  i fanti 
Padri,  che  dj  gran  tempo  fono  paflati  al  Si- 
gnore • Ben  fapeva'',che  qualunque  fiali 
tenore  della  noflra  vita  , ella  non  può  efsere 
Tom.XlI. G g efen- 
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efente  da*  morfì  delle  perfoae  malediche  e 
maligne;  ed  aveva  di  già  apprefo  dalle  ferie* 
ture  , e.  dall’  efen\pio  de’  Padri , che  quando 
uno  fi  oppone  a i difegni  del  demonio,  fa 
d’  uopo , eh’  ei  ila  difpoflo  alle  calunnie  , e 
alle  perfecuzioni  de’  fuoi  minidri  « Per  la_» 
qual  cofa  ^ non  v’  ha  calunnia  , nè  v’  ha  ol* 
traggio  , nè  ingiuria  , che  pofsa far  nel  mio 
fpirico  alcuna  breccia  • Me  ne  fono  fiale  fat- 
te già  molte, e da  chi  meno  me  le  afpettava* 
Ma  tutte  fi  pallino  fotto  filenzio  , e fi  per- 
dano nell’ oblìo  . Purché  la  Fede  fi  con- 
fervi pura  ed  illibata , io  farò  amico  di  tut- 
ti : nè  permetterò  , che  vi  fia  perfona  nel 
mondo,  che  fuperi  me  nell'onore  e nell’ 
amor  di  Neflorio  : e Iddio  mi  fia  teflìmonio, 
quanto  di  cuore  io  defideri,  che  tutti  abbia- 
no un  buon  concetto  di  lui , e che  egli  pur- 
ghi la  macchia  da  lui  contratta  per  la  fua__f 
pafsata  condotta  , e che  egli  faccia  vedere  , 
efsere  una  mera  calunnia'quel  che  da  alcuni 
è flato  divulgato  della  fua  Fede,  Se  il  pre- 
cetto di  Grido  ci  obbliga  ad  amare  anche  gli 
llellì  nemici  ; quanto  più  damo  tenuti  a di-, 
modrare  ogni  forta  di  benevolenza  e di  a- 
more  verfo  gli  amici  , e verfo  i nodri  colle- 
ghi nel  facerdozio?  Ma  fe  alcuni  efeono  in 
campo  per  alterare  e corrompere  l’integri- 
tà della  Fede  ; come  non  faremo  pronti  ad 
efporre  le  nodre  vite  ? Per  certo  non  fiamo 
per  ritirarci , quando  ancora  vedeffimo  la 
morte  pendente  fui  nodro  capo  , Se  per  ti- 
more di  non  incorrere  in  qualche  affanno  e 
moledia  , lafciadìmo  di  predicare  a maggior 
gloria  di  Dio  la  verità  , con  q^al  fronte,  p 
potremmo  celebrare  «pprefso  i popoli  i com- 
battimenti de’  martiri , e i loro  trionfi  ? ef- 
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fendo  il  piu  ordinario  e principale  foggetto 
delle  lor  lodi,  1’ aver  elli  adempiuto  con__» 
gran  coilanza  di  animo  quel  eh’ è fcritto  ® : 
„ Combatti  fino  alla  morte  per  U giufiizia 
e la  verità  ,, . 

XXIII*  Èrano  foli  ti  1 vefeovi  di  Alefsan- 
dria  di  avere  aCoftantinopoJi  qualcheAgen- 
te  per  gli  affari  della  loro  Chiefa  apprefso  la 
Corte  Imperiale  . Il  diacono  Bufa  Martirio 
fembra  efservi  fiato  in  quefio  tempo  il  mi- 
hifiro  o agente  ordinario  dì  s,  Cirillo . Ma 
oltre  di  lui  pare  il  medefimo  Santo  avervi 
avuto  in  quefio  tempo  alcuni  altri  Eeclefia- 
ftici  come  fuoi  nunzj  firaordinarj , a effetto 
di  meglio  fpiare  gii  andamenti  di  Nefiorio, 
ed  efsere  più  efattamente  informato  di  tat- 
ti i Tuoi  movimenti  ed  artifizj  , e forfè  anco- 
ra a fine  di  fpandere  per  mezzo  loro  nella 
città  Imperiale  i fuoi  fcritti  e confortare , 
e confermare  i cattolici  nella  Fede  « Intefe 
dalle  loro  lettere  il  Santo  •»,  che  Nefiorio 
fingeva  di  defiderare  la  Tua  amicizia,  eia 
pace  , e che  il  prete  Anafiafio  ne  aveva  par- 
lato loro  , protefiando  , non  aver  lui  , e il 
fuo  vefeovo  altri  fentimenti  intorno  alla 
Fede  , fe  non  quei  che  il  medefimo  s.  Ciril- 
lo efprefifi  aveva  nella  fua  lettera  a i folitar], 
e che  il  titolo  di  Madre  di  Dio  dato  o nega- 
to a Maria  non  era  un  giufio  motivo  di  di- 
vifione  , poiché  lo  fiefso  Cirillo  avea  con» 
fefsato,  non  efserfene  valuto  il  gran  con- 
cilio Niceno  • Ma  quanto  gli  ftefiì  fuoi  nun- 
zj fofsero  fiati  alieni  da  lafciarfi  forprende- 
re  , e dal  prefiare  le  orecchie  a quelle  fallaci 
propofìzioqt  di  pace  , lo  intefe  il  Santo  dal 
tenord’una  fupplica , delia  quale  infieme 
colla  lettera  gli  avevano  trafmefsa  uqa  co- 
G g 2 pia  . 
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pia  . In  quella  fupplica  , che  avevano  defti- 
iiato  di  prefentare  all’ Imperadore  , invei- 
vano fortemente  contro  Nellorio  fino  a 
trattarlo  d’ eretico,  ed  erano  per  canto  loro 
difpofii  a procedere  ad  un  tal  p>«rso  , quando 
ne  avefscro  avuto  1’  approvazione  e il  con» 
fenfo  di  s.  Cirillo  . Non  era  quelli  men  per- 
fuafodiquel  che  fofsero  i fuoi  nunzj  ,che 
Nellorio  nijn  voleva  finceramente  la  fua 
amicizia  , ma  colla  condizione  di  profeguire 
impunemente  a far  la  guerra  alla  Chiefa  , e 
ad  impugnare  i fuoi  dogmi  • Nello  ftefso 
tempo  che  Anallafio  avea  dichiarato  di  non 
avere  altri  fentimenti  intorno  alia  Fede  fe 
non  gli  efprellì  da  s-  Cirillo  nella  fua  lettera 
a i folitarj , Nellorio  avea  confegnato  a Bu- 
fa Martirio  la  confutazione  che  per  ordine 
Tuo  n' era  fiata  fatta  da  Fozio  , eia  copia 
d’uno  de’  fuoi  fermom  tutto  afperfo  del 
tofiìco  della  fua  perverfa  dottrina  : e fem- 
pre  feguìtava  a proteggere  ifuoi  nemici, 
e ad  irritargli  contra  di  lui  , e ad  ifiigargli 
a riempiere  la  città  Imperiale  , e la  Corte 
delle  loro  atroci  calunnie  . Potendo  adun- 
que per  parte  di  s,  Cirillo  due  efiere  le  ra- 
gioni di  ricufar  1’ amicizia  di  Nellorio  , e 
di  mofirarfi  difficile  a reintegrar  la  concor- 
dia; cioè  le  ingiurie  fue  perfonali  , e la  cau. 
fa  pubblica  della  Fede  ; egli  fcrilfe  a’  fuoi 
nunzj,  d’efier  pronto  ad  obbliare  tutti  i 
fuoi  torti  privati  , purché  Nellorio  gli  def- 
fe  prove  licure  della  fincerità  e della  illiba- 
tezza delia  fua  Fede  , e del  fuo  zelo  di  rilla- 
bilire  , mediante  una  lineerà  e cattolica  e- 
fpofizione  della  crifiiana  dottrina,  la  tran- 
quillità nella  Chiefa  , Alficurategli  pure, 
fcriveva  il  Santo  , quei  che  vi  parlano  della 
pace  , che  quantunque  elfi  operino  pervfer- 
famente  coll’  irritare  contra  di  nae  perfome 
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vane  e loquaci  , e col  dar  fomento  fila  loro 
malignità  ; contuttociò  non  è quella  la  vera 
cagione  del  mio  cordoglio.  Dite  pure  libe- 
ramente , non  elTer  io  privato  nemico  del 
loro  vefcovo  ; ma  che  de’ fuoi  perverfi  di- 
fcorfi  ciccala  dottrina  di  Grillo  fono  meco 
~ fcandolezzati  tutti  i venerabili  vefcovi  dell’ 
Or  ente  e dell’  Occidente  . Quella  è la  fola 
’ cagione  de’  miei  lamenti  contea  di  lui  . Id- 
I dio  voglia  , eh’  ei  lì  ravveda  , e confelfi  una 
volta  la  retta  Fede  : e quanto  alle  cofc>j 
eh’  ei  macchina  contro  di  me  , non  ne  ren- 
derà fe  non  conto  alla  divina  giullizia  . Ma 
fe  egli  feguita  a dare  udienza  , e lì  adopera, 
che  ancora  gli  altri  prcllino  fede  alle  calun. 
nie  de’  mici  nemici  ; c 1’  affare  vada  tant’o!- 
tre  , che  lìamo  tenuti  a comparire  in  un  fi- 
nodo  , che  fecondo  l’ intenzione  de  gli  uo- 
mini fi  aduni  per  così  lieve  cagione  , ma  fe- 
condo la  difpofizione  del  Salvatore  per  ri- 
medio de’mali  della  fua  Chiefa  ; non  perciò 
fi  lufinghi  di  poter  elfere  nollro  giudice  . 
Non  folamente  il  rigetteremo  come  nollro 
nemico  ; ma  altresì  metteremo  in  un  tal  lu- 
me lecofe  , che  egli  farà  tenuto  a render 
conto  di  tutte  lefue  beHemmie.  Nondime- 
no perchè  fono  di  natura  quieto  e pacifico , 
c alienilfimo  dalle  liti  ,fe  egli  pure  defidera 
la  pace,  feriva  e tralmetta  ad  Aleflandria 
‘ una  cattolica  efpofizione  della  fua  Fede  ; c 
fe  avrò  prove  ficure  della  fincerità  de’ fuoi 
fentimènti , con  un  mio  fcritto  avvertirò 
tutto  il  mondo  di  non  elfere  fcandolezzato 
de’ fuoi  precedenti  ragionamenti  , perchè 
qualunqi^e  folfero  fiate  le  fue  parole  , retta 
era  fiata  la  fua  intenzione,  e fenza  doppiez- 
za e malizia  il  propofito  della  fua  mente  . 
Ma  fe  la  fua  vanità  lo  fa  perfifiere  nell’ er- 
rore, e contuttociò  domanda  la  pace , altro 
. non 
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non  ci  refla  fenondi  far  tutti  gii  sforzi  , 
affinché  niuno  fofpetti  ) che  iìani  d’  accordo 
con  lui.  Imperciocché  non  darmi  rjpofo, 
ma  vivere  » e morire  per  la  Fede  j eh’  è in 
Gesù  Grido , quedo  è il  maffimo  de’ffliei  vo. 
ti  * Lo  dello  amor  della  pace  , e la  deflfa  dif* 
poflzione  dell’animo  Tuo  alieno  dai  volere 
ipinger  le  cofe  a gii  ultimi  edremi  , fenza 
aver  prima  tentato  tutte  le  drade  della  dol« 
cezza  , e i meno  violenti  rimed;,  ildimo- 
drò  maggiormente  s.  Cirillo  coldifappro- 
var  la  memoria  , che  i Tuoi  nunzj  avevano 
dedinato  di  prefentare  contra  Nedorio  j 
non  avendo  voluto  dargli  occalìone  di  que* 
relard  , d’ edere  dato  da  edb  dinunziato  co^ 
me  un  eretico  dinanzi  al  trono  di  Teodofto» 
iVla  poiché  dccome  non  gli  piaceva  di  cor« 
rere  precipitofamente  alle  offefe  , così  gli 
premeva  di  provvedere  alia  Tua  necedaria 
difefa  , e della  caufa  comune  del  cridianed* 
mo  ; perciò  in  luogo  della  fupplica  prepa* 
rata  da’  Tuoi  nunzj  contro  Nedorio  , e da 
edo  difapprovata  come  troppo  rifentita  e 
pungente»  ne  inviò  loro  i^n’ altra  con  or- 
dine di  prefentarla  all’  Imperadore  foio  nel 
cafo  , che  la  neceffità  gli  obbiigalTe  a proce* 
dere  ad  un  tal  padb;  cioè  nel  calo,  che  i Tuoi 
nemici  l'eguitando  ad  edere  importuni  alla 
^ Corte  , venidero  ad  ottenere  , che  fu  le  ac* 
cufe  di  perfone  cotanto  vili  l’ Imperadore 
ordinade  un  folenne  efame  della  Tua  caufa. 
Concioffiacht  s.  Cirillo  ricufava  con  quello 
fcritto  di  aver  Nedorio , come  fUo  nemico  , 
per  giudice  , e allegava  i motivi  della  fua 
inimicizia,  e fupplicava  , che  la^ua  caufa 
fod'e  ti  asferi  ta  ad  un  altro  foro,  cioè  a quel- 
lo de  gli  Efarchi  o principali  vefeovi  delle 
Chiefe  . Qi:ando  poi  Nedorio  non  voleffe 
ancora  dedllere  dal  mettere  in  opera  le  lue 
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cabale,  e le  Tue  macchine  , e dal  far  valere 
le  Tue  calunnie  , s.  Cirillo  raccomanda  for* 
temente  a’ Cuoi  nunej  di  volerlo  di  tutti  i 
fuoi  andamenti  conefattezza  e con  puntua« 
lità  ragguagliare  , perchè  aveva  determina, 
to  d’ inviar  quanto  prima  a Coflantinopoli 
alcuni  vefcovi , e alcuni  monaci , per  la  lo* 
ro  faviezza , e per  la  loro  pietà  ragguarde- 
voli , fenza  dubbio  a fine  d’ opporgli  a’  fuoi 
avverfari  'come  autorevoli  telUmon;  della 
fua  Fede  , e della  Tua  innocenza  . Finalmen- 
te conchiude  il  Santo  il  fuo  foglio  colle  fe- 
guenti  parole  : Siccome  è fc ritto  : Non_^ 
darò  fonno  a’  miei  occhj , nè  dormizione  al- 
le mie  palpebre  , nè  ripofo  alle  mie  tempie  ,, 
finché  per  la  comun  falute  di  tutti  non  avrò 
dato  fine  co’ miei  combattimenti  alia  guer- 
ra , e riportata  de’  miei  nemici  una  compiu- 
ta vittoria  . Sapendo  pertanto  le  mie  inten- 
zioni, operate  virilmente  . Scriverò  quan- 
to prima  più  lettere  e quali  conviene , ed  a 
chi  conviene.  Imperciocché  ho  rifoluto  di 
non  fottrarmi  per  la  Fede  di  Grillo  a niun 
genere  di  travaglio  , e di  folTrir  qualunque 
tormento , ed  eziandio  i più  crudeli  fuppli- 
zj  , finché  per  compimento  della  pugna  io 
venga  ad  incontrare  la  morte  , che  da  me^ 
fofferta  per  la  difefa  di  quella  caufa,  mi  fa- 
rà lieta  e gioconda  • 

XXIV.  Tra  le  molte  lettere , che  fecon- 
do la  fua  promelfa  o tollo  , o dopo  non  gua- 
ri tempo  furono  fcritte  da  s.  Cirillo  , fi  dee 
fenza  dubbio  il  primo  luogo  alla  fua  feconda 
a Nellorio  * . Secondochè  il  Santo  aveva 
fcritto  a i fuoi  nunzj , egli  era  pronto  ad 
obbliare  tutte  le  ingiurie,che  ricevute  avea 
da  Nellorio  , e a riconciliarli  con  lui  , e a 
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feco  unirfì , e a dar  opera  per  far  cefTar  la 
tempera,  e riflabilire  la  calma  , purché  egli 
fofle  ficuro  della  rettitudine  e della  purità 
de*  Tuoi  fentimenti,  ericeveifeda  lui  una 
(incera  e cattolica  profeUìone  della  fua  Fe- 
de. Con  quella  medefìma  dirpolìzione  di  a- 
nimo  fu  ancora  fcritta  la  lettera,  di  cui  trat- 
tiamo. Conciolfiacnè  dopo  aver  proteftato 
nel  principio  di  ella  di  non  curare  le  ingiu- 
rie , che  perl'one  diicreditate  , forfè  per  far 
piacere  a Neftorio  , avevano  in  fua  prelen- 
za , e nelle  pubbliche  converfazioni , e ne* 
circoli  vomitate  contradilui;  ma  d*  elTere 
unicamente  follecito  , che  egli  ripari  lo 
fcandolo  , che  avea  eccitato  nel  mondo  col- 
le lue  prediche  : e dopo  fattagli  nel  profe- 
guimento  della  medclìma  lettera  una  chia- 
rilfima  elpofizione  della  cattolica  Fede  in- 
torno all’incarnazione  del  Verbo  ; conchiu- 
de il  Santo  il  luo  foglio  colle  feguenti  pa- 
role : La  carità  di  Grillo  mi  ha  fatto  fcrive- 
re  tali  cofe  ; e pregandoti  come  fratello,  nel 
corpetto  di  Dio  , e de’  Tuoi  eletti  Angioli  ti 
fcongiuro  , e ti  eforto  a tener  con  noi  ed 
infegnar  la  ftelTa  dottrina  , affinchè  fia  falva 
la  pace  e la  concordia  delle  Chielé  , e fi  con- 
fervi  indifiblubile  il  vincolo  della  carità  fra 
li  facerdoti  di  Dio  . Quella  lettera  benché 
porti  nel  titolo  il  folo  nome  di  s.  Cirillo, 
nondimeno  perchè  prima  d’ inviarla  a Ne- 
ftorio, la  fece  leggere  ed  approvare  in  un 
finodo  Aleftandrino  , ella  è appellata  comu- 
nemente finodica  , ed  egli  Hello  1’  ha  talora 
attribuì  ta  alla  fua  Chiefa  d’  AlelTandria  . La 
dottrina  della  Chieia  intorno  all’incarna- 
zione del  Verbo  v’ è dichiarata  con  una  tal 
precifìone  e nettezza  , e fceltezza  di  termi- 
‘ni  e di  fentenze,  che  fu  approvata  da’  Ro- 
mani Pontefici , e da’fanti  Padri , e da’fuHe- 
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guenti  concilj  come  una  regola  inviolabile 
della  Fede , non  folamente  contro  la  Nello* 
riana  , ma  altresì  contro  l’ Euticbiana  ere* 
ila  ; e come  uno  fcritto  dettato  dallo  Spiri* 
to  Tanto,  e dallo  zelo  della  Fede,  e dall’ a* 
more  di  Dio  , e mediante  il  quale  la  fapien- 
Zi  di  s.  Cirillo  aveva  oppodo  un  argine  all* 
empietà  di  Neflorio  , quando  ella  dava  fui 
punto  d’inondar  tutta  la  terra. 

XXV.  Tal  fu  il  giudizio,  che  formarono  ' 
di  quella  lettera  , quei  che  fermi  e collanti  ' 
nell’  antica  dottrina  e nell’  autorità  delta 
Chiefa , amavano  di  giudicare  de’divini  mi.  > 
ilerj , non  fecondo  il  capriccio  de  gli  umani 
ritrovamenti , ma  fecondo. la  regola  delle  di. 
vine  fcritture  , e delle  Apodoliche  tradizio* 
ni  , e dell*  unanime  confentimento  de’Pa* 
dri . Molto  diverfamente  di  quella  lettera 
giudicò  la  temerità  dlNellorio,  che  vago 
delle  Tue  novità  , e gonfio  del  Tuo  fapere  , 
amava  meglio  di  giudicare  della  grandezza 
de*  divini  miller;  fecondo  le  corte  mifure 
dell’umano  difcorfo  , che  di  foggettare  a i 
puri  e femplici  lumi  della  celefle  rivelazio- 
ne le  tenebre  della  fua  mente.  Rifpofe  adun, 
que  ^ alla  lettera  di  s. Cirillo  con  una  intol- 
lerabile alterigia  • Come  abbiamo  accenna- 
to ) il  Tanto  vefcovo  d’Alefsandria  non  avea 
potuto  nè  con  una  più  efemplare  modera- 
eione  lamentarfì  de’  graviflìmi  torti  che  ri- 
cevuti avea  da  Nellorio  , nè  dare  con  minor 
numero  di  parole  una  più  netta  e chiara  i- 
dea  delia  dottrina  de’  Padri , e del  cattolico 
dogma  , nè  atteflare  con  più  fìncere  efpref* 
{Ioni  il  fuo  affetto  , e la  fua  propenfione  alla 
pace  . All’*ppofto  vantafi  Neflorio  di  avere 
avuto  bifogno  quali  d’ un*  eroica  pazienza 
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per  diflìmulare  le  ingiurie  di  quella  lettera  ; 
cui  Centura  come  uno  fcritto  orrido  e tene- 
brofo  , ìndigello  e fo/erchianiente  proliflTo  , 
e pieno  d’  empietà  , o di  manifefte  contrad» 
dizioni;  di  che  incolpa  la  poca  attenzione 
di  s.  Cirillo  alla  lettura  de’ Padri  < 
per  trovare  dell’empietà  nella  lettera  del 
fuo  avverfario  , o per  rilevarvi  quelle  < 
pretefe  contraddizioni  , egli  ha  dovuto 
iupporre  , e con  fupina  e affettata  ignoran- 
za , e profonda  malizia  ha  fuppollo  , efTer 
la medeflma  cofa  il  dire,  Iddio  efTer  nato 
d’ una  vergine,  ed  efTer  morto  ; e il  dire  « 
efTer  nata  di  Maria  , ed  efTer  morta  fu  la  cro- 
ce la  fleffa  divinità  ; benché  s.  Cirillo  aveffe 
con  ugual  chiarezza  affermata  nella  Tua  let- 
tera e Ibdenuta  la  verità  della  prima  , e ne- 
gata , e rigettata  con  orrore  l’empietà  deU 
la  feconda  propofizione  «Quanto  all’ avvilo 
datogli  da!  medefìmo  Santo  di  riparare  lo 
fcandolo,  che  nella  fua  fteffa  città  di  Coftan- 
tinopoli  avea  eccitato  colle  Tue  prediche* 
lo  ringrazia  primieramente  della  fua  carità* 
e della  pia  follecitudine  del  Tuo  zelo«  Ma 
dei  fapere  , foggiugne  , effer  tu  iTato  ingan- 
nato o da’  tuoi  medefìmi  chierici  * o da  quei 
che  il  Tanto  concilio  ha  deporti , perchè  era- 
ng  infetti  da  capo  a piedi  del  contagiofo 
morbo  de’Manichei  « Concioffiachè  per  quel 
che  riguarda  la  nortra  Chiefa  * vanno  le  co- 
fefueciafcun  giorno  crefcendo  di  bene  in 
meglio;  e per  quel  che  appartiene  alia  ple- 
be , tal  è Colla  grazia  di  Dio  il  Tuo  profitto 
nelle  cofe  divine  , che  quella  moltitudine,  j 
efclama  attonita  coi  Profeta  ^ „ Sarà  ri- 
piena la  terra  della  fcienza  del  Si<gnore  , co- 
me la  copia  deli’  acque  che  ricoprono  i ma- 
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ri„«  Sappi  eziandio,  eiTere  ancora  la  reai 
famiglia  in  tripudio  , vedendo  meni  nel  più 
bel  lume  gli  oracoli  della  celefìe  dottrina  • 

E finalmente  in  ordine  a tutte  i’  erefie,  che 
contraftano  contra  Dio,  fi  adempie  fpi  ri- 
tualmente della  noftra  Chiefa  quel  tefio  ^ : 

,,  La  cafa  di  Saulle  fi  andava  debilitando  ; e 
la  cafa  di  Davidde  prendeva  forza  e vigo- 
re,, • Xali  fono  i nollri  configli  come  di  fra- 
tello a fratello  • Se  poi  taluno  ama  d’  efiere 
contenziofo  , per  noi  gl’  intonerà  Paolo  al- 
le orecchie  : „ Noi  non  abbiamo  una  tale 
confuetudine  , nè  la  Chiefa  di  Dio  „ , Ve- 
dremo, qual  fu  la  forte  di  quella  lettera  di 
Nellorio  , e com’  ella  fu  rigettata  nel  con- 
cilio Efefino  , e condannata  con  anatema  da 
tutti  i vefcovi  come  contraria  alla  Scrittu- 
ra , e alla  Fede  della  Chiefa  , e come  ripie- 
na di  calunnie  contro  la  perfona  e la  dottri- 
na di  s.  Cirillo*  Proccureremo  a fuo  luogo 
di  mettere  in  qualche  lume  quel  cheaccen-  , 
na  ofcuramente  Nellorio  del  concilio  da  lui 
tenuto  in  Collantinopoli  , e delle  perfone 
in  elfo  depolle  come  pretefe  ree  de  gli  erro- 
ri de’  Manichei  » 

XXVI.  Tra  le  lettere  , che  fcrivendo 
S.Cirillo  a’ fuoi  nunzj  , avea  minacciato  di 
feri  vere  e quali  faceva  d’  uopo  , e a chi  fa- 
tea  d’uopo  , fono  comunemente  annovera- 
te quelle  che  furono  da  lui  fcritte  all’  Impe- 
rador  Tcodofio  , e alle  fue  forelle,  e alle  due  _ 
Imperatrici  Eudolfia  , e Pulcheria  * Quel 
palio  della  lettera  di  Nellorio  , in  cui  fi  glo- 
riava del  favor  della  Corte  e del  piacere 
che  la  reai  famiglia  provavi?  pe’  nuovi  lumi 
da  lui  (pari?  fu  1’  ofeurità  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  Fede,  potè  maggiormente  con- 
H h 2 fer. 
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fermarlo  nello  Heffo  proponimento , ed  ec- 
citarlo a calcare  più  fortemente  la  mano,  . 
e a più  ampiamente  diffonderG  in  quelle  let- 
tere , che  per  la  loro  lunghezza  polTono 
piuttollo  appelIarG  libri  o trattati  dell’in- 
carnazione dei  Verbo  contro  l’empietà  di 
NeGorio.  Per  quel  che  fpetta  all’ linpera- 
dore,  non  fenza  ragione  G vanta  sra  1’ ere- 
iìarca  d’ elTere  da  lui  protetto  , e di  godere 
della  Tua  grazia  . Abbiam  poc’  anzi  veduto, 
come  r Abate  BaGlio  aveva  avuto  il  corag- 
gio di  rapprefentare  al  medeGmo  principe  , 
che  la  Gducia  , che  avea  NeGorio  nella  Tua 
protezione , era  quel  che  lo  rendeva  info- 
iente , e io  animava  a perfeguitar  tutti  que-  I 
gli , che  G opponevano  all’  empietà  de’  fuoi 
'dogmi . Tal  era  1*  indole  di  queGo  principe,  ' 
che  NeGorio  non  poteva  desiderarne  una_> 
più  atta  a lafciarG  circonvenire  dalle  Tue 
frodi.  A un  vefcovo  tutto  attento  ad  occul- 
tare la  fua  perGdia  , e il  Aio  orgoglio  , 
tutti  gli  altri  fuoi  vizi  Amo  le  fallaci  fem-  | 
bianze  d’ un’ umile  ed  auGera  virtù  , e ] 

farG  la  Grada  a Gabilire  lafua  col  promuo-  \ 
vere  la  rovina  di  tutte]’ altre  ereGe , e a 
procaccrarG  il  favore  de*  cortigiani  colie 
file  adulazioni,  e colla  profuGone  de’ fuoi  | 
tefnri , non  fu  difficile  di  conciliarG  la  Gima,  . i 

€ dimantenerG  nella  benevolenza  d’un_»  ' 
principe  grandemente  dedito  alla  pietà  , e 
del  quale  , Gccome  erano  le  più  illuGri  pre- 
rogative un  ardentiffimo  zelo  per  la  purità 
della  Fede  , e un  gran  rifpctto  verfo  i mi- 
xiiGri  della  Chiefa;  cosi  era  il  maffirno  de* 
fuoi  difetti  il  lafciarG  governare  ad  arbitrio 
di  coloro  , a i quali  era  una  volt^  riufcito  di 
renderG  arbitri  del  Aio  fpirito  , e di  farfegli 
credere  meritevoli  di  tutta  la  fua  conGden- 
aa'.  Quantunque  NeGorio  perqueGi  mezzi 


Libro  XX VI II.  36^ 

ottenefle  di  confervarfi  la  grazia  e la  prete- 
aione  di  Teodofio  ; contuttociò  non  fi  cre- 
de , che  abbia  potuto  ottenere  di  fargli  gu- 
«are  la  fua  dottrina;  e anzi  fi  tien  per  certo» 
tutti  ì fuoi  artifizj  per  occultar- 
gli i fuoi  veri  fentimenti , e per  fargli  cre- 
dere , non  eflere  le  fue  più  patenti  beftem- 
miefe  non  mere  calunnie  de’ fuoi  nemici, 

E’ quello  in  ogni  tempo  fiato  l’artifizio  de* 

Novatori , quando  non  hanno  creduto  di 
poter  corromper  la  Fede  nell’  animo  de* 
■Regnanti  ; cioè  di  querelarli  d’ eflere  a tor- 
to e calunniofamente  perfeguitati  da  per- 
fone  piene  verfo  di  loro  di  mal  talento  e ' 
d’ invidia  , e nemiche  della  pace  , e amanti 
della  difcordia , e intefe  non  a difendere  la 
purità  della  Fede,  ma  ad  introdurre  e fta- 
bilire  1’  errore  efiremamente  contrario  a 
quello,  contro  il  quale  fingevano  di  alzar 
la  voce,  e d’ efercitare  l’ardore  del  loro 
zelo.  Tal  era  fiatar  idea  , che  delle  difpu- 
te  d'Aleffandro  con  Arre , e di  quelle  df 
«•  Atanaflo  con  gli  Eufebiani , s’  era  sf^orza- 
to  d’ imprimere  nella  mente  del  gran  Co- 
'ftantino  il  perfido  Eufebio  di  Nicomedia'. 
E una  fimile  idea  prcccurava  ancora  Nefiol 
rio  di  rifvegliare  oTelI’ animo  di  Teodofio 
delle,  fue  di)pute  con  s.  Cirillo  ; cioè  che_, 
quelli  fotto  pretefio  di  difendere  in  Crifto 
r unità  della  perfona  , aveffe  la  mira  a fiabi- 
lirnela  contùfione  delle  nature.  Perfuafo 
adunque  il  Tanto  vefeovo  dell’ importa  nza 
di  togliere  dalla  mente  del  principe  qnefii' 
iniqui  fofpetti , e di  premunirlo  contro  gli 
artifiz;  di  Nefiorio  , e di  confermare  il  Tuo 
animo  nell^Fede  , e nella  dottrina  de’  Pa- 
dri ; gli  fcriflfe  una  lunghiflima  lettera»  , 
H h 3 n,e!la 
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nella  quale  dopo  aver  confutato  le  princi* 
pali  erefìe  , che  ne’ palTati,  tempi  erano  in- 
forte  contro  1’  ineifabil  miilerio  della  divir 
na  incarnazione  , e Ipecialmente  quella  de- 
gli Apollinarifli , di  cui  NeHorio  incolpava 
quei , che  la  Vergine  celebravano  come  ve- 
ra madre  di  Dio  : ampiamente  efpone  > 
coniuta  l’empietà  di  coloro  , i quali  negan- 
do la  generazione  e la  nafcita  del  Figliuolo 
di  Dio  d’  una  donna  , confeguentemente 
didinguerano  tra  il  figliuolo  di  Dio»  e il 
figliuolo  deir  uomo  ; e così  1’  unico  Signor 
noftro  e mediator  Gesù  Grillo  per  necelfi- 
tà  venivano  a didinguere  in  due  figliuoli  , 
e in  due  ipodalì  « o per  loro  dede  fulfidenti 
perfone  . Quella  era  la  nuòva  creda  di  Ne- 
dorio  , che  didruggeva  apertamente  il  rai- 
iterioe  l’idea  dell’incarnazione  del  Verbo- 
non  potendo  queda  fuflidere  » quando  fola- 
mente  iì  dica  , avere  il  Verbo  abitato  nella 
.carne,  e non  ederlì  eziandio  fatto  carne  - 
Onde  i* eterno  Padre®  accennando  quell* 
uomo  vifible  alle  turbe  prefso  al  Giordano  , 
c a gli  Apodoli  fui  monte  Xabor  , non  avea 
detto,  in  efso  abita  il  mio  Figliuolo  ; ma, 
quedi  è il  mio  figliuolo  diletto.  E s.  Gio- 
vanni parlando  dei  medefimo  uomo  , e della 
dia  vicina  midlone  : ,,  Colui  , diceva  , che  è 
per  venire  dopo  di  me  , è più  forte-  di  me  , 
nè  io  fon  degno  di  fciogliere  le  fue  fcarpe  : 
ed  egli  vi  battezzerà  nello  Ipirito  e nel  fuo- 
co,, : Chi  dirà  , foggiugne  s.  Cirillo  , efser 
queda  un*' opera  della  fola  umana  natura  ? 
IVla  Giovanni  ciò  diceva  di  Grido  , perchè 
egli  infonde  lo  Spirito  a i battezzati  , non 
come  fervo  e minidro,  ma  come  Dio  per 
natura  con  una  fomma  potedà  ed  autorità  , 

e non 
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e non  come  una  cofa  aliena  da  lui , ma  che 
cfifte  da  lui  , ed  è propria  di  Ji^i , e come  ^ 
Verbo  del  Padre  a dal  fonte  ftefso  della  fua 
propria  natura  . Nè  folamente  ci  avviva** 
col  comunicarci  il  fuo  Spirito  , ma  altresì 
col  darci  a mangiar  la  Tua  carne  , come  un 
pane  vivo,  che  difeefe  dal  cielo.  Non  poten* 
do  la  carne  d’ un- puro  uomo  dareJa  vita  , 
nè  efsendo  la  carne  di  Grillo  fcefa  dal  cielo, 
ma  formata  nell’  utero  di  Maria  ; cóme  può 
dirli  l’ una  e l’ altra  cofa  della  fua  carne  , fé 
non  in  quanto  ella  è unita  foflanzialmente 
a colui , che  è fonte  del  nollro  vivere  , 
che  è difcefocome  Verbo  dell’ eterno  Pa- 
' dre  dal  cielo  ? onde  con  verità  pofsa  dirli  di 
lui , anche  fecondo  i vocaboli  efprimentHa 
fua  carne,  eia  fua  umana  natura  , quel  che 
ad  efso  conviene  come  a figliuolo  di  Dio  , e 
fecondo  la  fua  divina follanza. 

XXVII.  Quantunque  quello  trattato  di 
s.  Cirillo  folTe  non  folamente  indirizzato 
ell’Imperadore,  ma  altresì  alle  due  Impe« 
xatrici  Eudodia  e Pulcheria  : delle  quali 
vna  , dice  di  effe  parlando  con  TeodoGo  c , 
mediante  la  fua  deGderatiOima  prole  dà  a^ 
-gli  feettri  del  vollro  regno  la  Iperanza..» 
d’una  perpetua  fuccedione  : e l’altra  fra 
le  gemme  verginali  avanzandoG  , ha  con 
voi  comuni  le  cure  del  vollro  chiaridìmo 
imperio;  contuttociò  volle  ancora  lo  dedb 
fanto  ed  infatigabile  atleta  fcrivere  ad  ede 
fu  lo  dedb  argumento  due  altri  lunghi  trat- 
tati ; cioè  uno  alla  deda  s.  Pulcheria  , e alle 
fue  forelle  Arcadia  e Marina  , tutte  tre  ver. 
gini  confacrate  al  Signore  , cui  dà  in  comu- 
ne, benchó  quedo  convenide  propriamen- 
te folo  alla  prima  , il  titolo  di  Regine  : e 

H h4  l’altro 
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l’altro  alle  dne  Imperatrici  EudofTìa  , e Put- 
cheria  «Scrivendo  a quefta  j e alle  fue  foreh 
le  ‘ ,cui  appella  1*  ornamento  dell’  Uni  ver- 
io , e il  decoro  de  Ile  fantiflìme  Chiefe  ; do- 
po aver  prova  to  co’  teiiinionj  de’  Padri  » di 
cui , dice  , ammiriamo  la  fantità  della  vi- 
ta ,e  l'integrità  della  Fede  , e co’  tedi  d’al- 
tri ecclefiaAici  autori,  elfere  liato  ad  eflì  fa- 
migliare il  dare  alla  Vergine  il  titolo  di  ma- 
dre di  Dio  ; prega  le  mede/ìme  principefle 
di  voler  leggere  le  dHTertaaioni  da  lui  ag- 
giunte a quefta  Tua  lettera  per  diinoftrare  : 
che  Gesù  Crifto  è Dio  : eh'  egli  è la  vita  , e 
l’ autor  delia  vita  : che  noi  crediamo  in  lui 
come  in  noftro  Dio  e Signore  ; che -egli  è la 
noftra  vita  , e la  noftra  propiziazione  : che 
la  Tua  morte  è ftata  la  falute  del  Mondo  : e 
che  non  vi  hafenon  un  folo  Dio,  e le  non 
un  folo  Signore  . Prova  il  Santo  ciafeuno 
di  quefti  articoli  con  un  gran  numero  di  te- 
ilimonj  prefì  da  gli  Evangelj , e dalle  lettere 
de  gli  Apoftoli  ; e a ciafeun  tefto  aggiugne 
le  fue  rifteftìoni,  per  dimoftrarne  il  ' vero 
fenfo  . e la  forza  • *■  ‘ , * 

XXVIII.  Lo  ftefto  metodo  tenne  ancora 
nell’altro  fcritto  da  lui  inviato  a le  due  Im- 
peratrici , la  moglie  , e la  forella  maggiore 
di  Teodofto  : non  avendovi  altra  differenza, 
coro’  egli  dice  ',  tra  quello  ed  il  precedente 
trattato  , che  fcrivendo  alle  tre  vergini 
principelTe , egli  avea  fcelto  per  conferma- 
re le  mentovate  propoftzioni , i tefti  più  fa- 
cili e più  lampanti  delle  divine  Scritture; 
laddove  nella  prefente  lettera , o piuttofto 
libro  , egli  s’ era  riferbato  a illuftrare  i più 
diffìcili  e olcuri:  effendo  convenevole,  cpm’ 
egli  dice,  che  la  voftra  religiofaMaeftà  e 
• quefti 
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quefti  fappia  ) e quegli  non  ignori , affinchè 
per  gli  uni  e per  gli  altri  venghiate  ad  una 
perfetta  cognizione  del  vero  , che  a guifa  di 
Iume‘rifpienda  nelle  voftre  fantiflìnae  men« 
ti  . Non  folamente  in  quello  , ma  nè  pure 
ne’  due  precedenti  -trattati  nomina  mai  Ne« 
llorio  : elTendogii  forfè  ballato  di  premimi* 
re  contro  laperverfìtà  de’ Tuoi  dogmi  1’  Im- 
peradore  > e la  famiglia  Imperiale  , fenza^ 
dare  occafìone  di  fofpettare  d’elTerlì  molTo 
a prender  la  penna  per  odio  ed  emulazione 
verfo  la  perfona  del  perfido  Nellorio  , ma 
folamente  per  zelo  di  follener  1’ antica  dot*  , 
trina  contro  le  profane  fue  novità^  alla  qua. 
le  opera  s. Cirillo  fi  credca  tenuto  perde* 
biro  della  fua  carica  paliorale* ConciulTiachè 
fe  i fanti  vei'covi  s’  erano  oppolli  con  tanto 
vigore  alle  precedenti  erefie  , quando  noa 
potevano  dimodrar  qualche  zelo  per  la  Fe* 
de  ) fenza  el'porfi  alle  più  crudeli  perfecu* 
Bioni  de’  Principi  o idolatri  j o Ariani; 
quanto  più  , diceva  il  Santo,  farebbe  no* 
(fra  negligenza  dinanzi  a Dio  , ed  a gli  uo* 
mini , fe  non  dimodraffimo  un  limile  ardore, 
quando  i Principi  amano  , e fon  dilpodì  a_» 
proteggere  la  verità  ? 

XXIX.  Abbiam  di  fopra  veduto  , come 
Nedorio  nella  fua  lettera  a s.  Cirillo  aveva 
modrato  d’ edere  perfuafo  , che  i lamenti  da 
edb  fatti  contra  di  lui  fodero  proceduti  dall* 
aver  con  troppa  facilità  predate  le  orecchie 
• a i fuoi  chierici  , o a quei  , che  in  un  fino*, 
do  di  Codantinopoli  erano  dati  depodi  co* 
me  infetti  del  contagio  de’  Manichei.  Ef* 
fendo  lui  dato  folico  d’inveire  , come  appa* 
rifce  da’  Cuoi  fermoni  ,e  dalle  altre  fue  leC* 
tere,contra  i più  zelanti  difenfori  dell’unio* 
ne  ipodatica  , come  contra  perfone  a lui  fo*' 
Ipette  di-tener  la  dottrina  d’ApoUinaiio  ; la 
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d’  uopo  , che  fotte  altro  pretefto  fieno  fiati 
condannati , quei  che  dice  efiere  fiati  depo> 
fii  dal  fuo  concilio  come  tinti  della  pece  de* 
Manichei  .Sappiamo  efiere  fiata  quefta  un* 
accufa  famigliare  de’  Pelagiani  centra  quei), 
che  fofienetrano  la  corruzione  dell’  umana 
■natura  per  lo  peccato  di  Adamo  , e la  necef« 
•fità  eia  virtù  della  grazia  medicinale  di 
Gesù  Crifto  per  curarne  le  piaghe,  erin- 
n07arne.il  vigore:  attribuendo  loro  di  con- 
dannare co  i Manichei  lafantità  delle  noz. 
ze  , e di  fare  il  diavolo  autore  di  quei  che 
nafcono  , e di  toglier  dall’  uomo  la  libertà* 
dell’  arbitrio.  Sappiamo  inoltre  , che  Giu- 
liano e Celellio  con  alcuni  altri  vefco vi  Pe- 
lagiani depofii  per  fentenza  de’  Romani 
Pontefici  dalle  lor  Sedi,  Tempre  intefi  ad  ot- 
tenere y che  nuovamente  difcufia  fofle  in  un 
finodo  laJoro  caufa  ; efiendofi  portati  a Co« 
ftantinopoli , avevano  per  t^l  effetto  implo- 
rato la  protezione  e T opera  di  Nefiorio  . C 
finahliente  fappiauio  , 'che  Celeftio  a ifiiga- 
zione  dello  ftefib  Noftorio  gli  prefentò  una 
memoria  centra  il  prete  Filippo  ( che  pu6- 
efiere  fiato  quello  di  Sida  ) accufandolo  d’ef- 
fer  Manicheo  . Che  Nefiorio,  ricevuta  l’ac- 
cufa  > citò  Filippo.dinanzi  all’  afsemblea  del 
fuo  clero  . Che  quefti  vi  comparì , pronto  a 
render  ragione  fecondo  i canoni  della  fua.^ 
Fede.  Ma  che  Celeftio  , deftituto  di  prove, 
non  osò  prefen tarli , e fi  tenne  nafcofo  . Si 
vede  da-quefio  fatto  , che  iPelagiani,  quan- 
tunque fcomunicati , erano  ammefil  da  Ne- 
fiorio ad  accufare  i Cattolici , nè  era  da  lui 
difprezzata  la  loro  folita  accufa  della  Mani- 
chea empietà. Se  nonpotè  procedere alla^ 
depofizione  di  Filippo  come  reo  di  alcun 
errore  contro  la  Fede  , contuttociò  non 
«mife  di  condannarlo  e deporlo  j perchècf- 
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fendod  feparato  dalla  fua  comunione  , egli 
avea  tenuto  delle  private  adunanze  > e ofFer* 
to  in  una  cafa  privata  l’incruenta  obblazio* 
ile  • Lungi  i fuoi  Eccleiiaftìci  dall*  appro- 
vare la  fua  fentenza  , all’  oppofto  prefero  la 
difefa  di  Filippo,  e quali  tutti  protellarono, 
che  niun  di  eili  lafciava,  quando  1'  occallo- 
ne  e la  necellità  l’elìgevauo,  di  celebrare 
nelle  cafe  private  ; e così  vennero  a dichia- 
rargli, che  tenevano  per  una  ragione  legit- 
tima di  ciò  fare,  il  motivo  di  non  lafciar 
privi  de*  divini  mifterj,  quei  che  ricnfavano 
di  Comunicar  con  lui"*neìla  Chiefa  . Quella 
loro  folenne  dichiarazione  non  potè  non  ir- 
ritar grandemente  1’  animo  di  Neflorio.  Ma 
che  poteva  egli  fare,  vedendo  contra  fe  uni- 
ta in  quell’ adunanza  la  maggior  parte  del 
clero  ? E’credibile  , che  fin  d’  allora  ei  pen- 
falTe  ad  adunare  contra  di  elfi  quel  finodo  , 
in  cui  furono  da  lui  trattati , come  poc’anai 
trattato  avea  Filippo  • E volendo  forfè  na- 
fcondereafan  Cirillo  il  vero  motivo  della 
loro  depofìzione  ; poiché  quello  procelTo 
9veva  avuto  principio  dall’ accula  del  Ma- 
nicheifmo,  prodotta,  ma  non  provata  nè  fo- 
fleniita,  contro  il  prete  Filippo,  indi  può 
aver  prefa  occalìone  di  fcrivere,  di  aver  de- 
poflo  alcuni  de’ fuoi  Ecclefiallici  come  fe- 
guaci  dell’empietà  de’ Manichei, 

XXX.  Non  mancano  in  fatti  delle  ragio» 
nidi  giudicare,  che  Nellorioin  quella  par- 
te non  fofse  alieno  da*  fentimenti  de’  Pela- 
giani , e dal  portare  con  elfi  de*  cattolici  , e 
dellaloro  dottrina  up  così  fatto  giudizio  • 
Quattro  erano!  capitali  punti  del  Pelagia^ 
no  fillema*i  II  primo  , che  i nollri  progeni- 
tori, Adamo  ed  Èva,  farebbono  morti,  quan. 
tunque  avefsero  perfeverato  nella  primiti- 
va innocenza  . Il  fecondo,  che  il  loro  pec. 
V caco 
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cato  non  aveva  nociuto  fé  noivad  eilì,  e non 
alla  loro  poHerità , fé  non  mediante  il  peflì« 
mo  efempio  della  loro  difubbidienza  • Il  ter. 
zoj  che  la  grazia  del  nuovoTeiiamento  con- 
fida principalmente  ne’  precetti  , nella  dot*' 
trina  , e ne  gli  efempj  di  Grido . Il  quarto  ^ 
che  queda  , e. qualunque  altra  grazia  , le,  « 
«mane  volontà  non  prevenga,  ma  da  frut  to 
ericompenfa  del  merito  . (^anto  a i primi 
due  capi , benché  apparifca  da*  fermoni  , e 
dalle  lettere  di  Nedorio,  non  efser  lui  dato 
affatto  di  accordo  coi  Pelagiani , ed  avere 
ammefso  , che  la  morCe  del  corpo  , e le  altre 
milerie  e penalità  dell’  umana  vita  fìeno  ef- 
fetti della  colpa  del  primo  uomo  ; contutto- 
ciò  non  è cosi  chiaro  , e v*  è gran  nrotivo  di 
dubitare  , fe  abbia  riconofciuto  , che  anche 
la  morte  dell’anima  fi  propaghi  nella  de- 
fcendenza  di  Adamo  . franto  poi  al  terzo 
punto  jfembra  efsere  manifedo  , non  aver 
Nedorio  celebrato  altra  grazia  di  Gesù  Cr  i- 
ilo  i'e  non  quella  delle  fue  idruzioni,  de’fuoi 
precetti  , de’fuoi  confìgi;,  e de’ fantiflìmi 
efempli  della  fua  vita  . £ finalmente  per 
quel  che  fpetta  all’  ultimo  punto,  fe  predia- 
mo fede  a s.Profpero  , e ad  altri  antichi 
Scrittori , feconde  Nedorio  non  folaroente 
la  grazia,  per  cui  (ìam  membri  di  Gesù  Gri- 
do , è frutto  de’  nodri  meriti,  ma  altresì 
quella,  per  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio  fi 
compiacque  di  abitare  nell’uomo  nato  di 
Maria  vergine  ,e  noltrocapo  , come  in  fuo 
tempio  .Elsendo adunque  imbevuto  di  tali 
fentimenti  , non  ci  debbe  parere  drano,  fe 
non  volendo  fvelare  a s.  Girillo  il  vero  mo- 
tivo delia  condannazione  di  alcuni  de’fuoi 
£cclefìaitici,  fcrifse  di  avergli  depodi  come 
infetti  de  gli  errori  de*  Manichei  . Ei  fi  glo- 
riava di  feguir  la  dottrina  di  Teodoro  di 
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MopfUeftia  , odiofo  a i difenfori  della  vera 
g^raria  di  Gesù  Grido , come  padre  non  me- 
no della  Pelagiana  > che  della  Nedoriana  . 
erelìa  • Il  perchè  fìccome  Giuliano  , e gli  al- 
tri vefcovi  Pelagiani , cacciati  dalle  lor  Se- 
di  ) e'sbalzati  fuor  dell’Italia  « dopo  aver 
vagato  per  terra  e per  mare  , avevano  tro- 
vato apprefso  di  lui  un  favorevole  adlo  : co- 
si avevano  nel  nuovo  vefcovo  di  Codantt- 
nopoli  ritrovato  un  amorevole  protettore, 
nel  cui  feno  depofero  i loro  lamenti , e ver- 
farono  le  loro  lacrime  , querelandoli  d’efse- 
re  a torto  perfeguitati  nell’  Occidente  , e 
cacciati  com’  eretici  dalle  lor  Sedi  ; benché 
niun*  altra  cofa  defiderafsero  , nè  avefsero 
mai  delidito  di  chiedere  , fe  non  1’  adunanza 
d’ un  lìnodo  generale  , in  cui  fofse  loro  per- 
rmefso  di  rènder  ragione,  in  prefenza  di  tut- 
_ ti  i vefcovi  dell’  Univerfo  , della  lor  Fede  , 
e della  loro  dottrina  • Degli  dedì  lamenti 
Celedio  avéa  già  ripieno  le  orecchie  di  At- 
tico , e di  Silìnn.io  , predecefsori  di'Nedo- 
rio  • Ma  il  primo  come  uomo  di  grande  fpl- 
rito  e di  coraggio  , non  folameote  non^ 
8*  era  lafciato  da  lui  forprendere  , ma  fattolo 
cacciare  da  Codantinopoli , lo  aveva  anco- 
ra perfeguitato  colle  fue  letterea  i vefcovi 
dell’  Alia , di  Tei'salonica  , e di  Cartagine  : 
e il  fecondo  s*  era  felicemente  fchermito 
dalle  fue  frodi  colla  fua  Tanta  e prudente 
lemplicità  , e col  candore  della  Tua  Fede  • 
Non  poteva  Nedorio  ignorare  si  fatte  cofe, 
come  pure  la  folenne  condanna  fatta  di  Pe- 
lagio , e de’fuoi  errori  da  Teodoto  ( mentre 
lo  de  db  Nedorio  era  tuttavia  prete  delia 
TuaChiefa^  nel  finododi  Antiochia  . Non- 
dimeno fenza  curare  nè  il  giudizio  della  fe- 
de Apodolica  e dell’  altre  Chiefe  dell’  Occi- 
dente , nè  quello  de’  jfredcceflori , e de’ 
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vefcovi  dell’Oriente  , e anzi  di  tutto  l’uni- 
verlb  , ov’  era  Hata  con  unanime  confenfo 
ricevuta  , e con  applaufo  divulgata  la  Trat- 
toria diZofimo;  nè  gli  editti  di  Onorio 
che  avea  profcritto  quei  vefcovi  contumaci 
come  ribelli  all’autorità  della  Ghiefa  , e ne- 
mici della  pubblica  tranquilliti  ; osò  rice- 
vergli nella  Aia  grazia  , e l'otto  la  Aia  prote- 
zione . Il  primo  pegno  ed  effetto  della  Aia 
benevolenza  verfo  di  loro  Ai  il  non  fargli 
comprendere  nell’editto  generale  , a Aia  ri- 
cbieha  ed  iftigazione  pubblicato  da  Teodo- 
Ao  contro  tutte  l’ creGe  • Diede  anche  loro 
fperanza  di  poter  elTere  per  Aio  mezzo  ri- 
conciliati colla  ChieA  , e confeguentemen- 
teriGabiliti  nelle  loro  Sedi  < Permife  j che 
interveniflero  alle  facre  adunanze  > E per 
opera  de’fuoi  amici  alla  Corte  ottenne  loro 
un  facile  accefso  all’udienza  del  Principe  ed 
al  palazzo , che  riempierono  delle  loro  infa  - 
ne  querele.  E Gnalmente  per  non  moilrarfi 
con  quello  fuo  modo  di  procedere  j alla  Se  - 
de  Apoftolica,che  ben  fapeva  aver  lanciati 
centra  di  elfi  i più  terribili  fulmini , aperta  - 
mente  ribelle,  e a fine  di  prevenirla  in  favo- 
re della  Aia  nuova  dottrina  , imprefe  a fcri- 
vere  a s.  Celeftino  una  lettera  piena  d’ini- 
pollure,edi  manifelle  menzogne , e delle 
più  atroci  calunnie  » 

XXXI.  Si  vede  in  elfa  il  Aio  fpirito  d’ in- 
dipendenza , la  Aia  eretica  vanità  , e il  Aio 
intollerabile  orgoglio  ì poiché  fcrivendo  al 
pallor  de’  partorì,  e al  fupremo  Capo  di  tut- 
to il  gregge  di  Crifto  e giudice  della  Fede, 
tratta  con  elfo  come  con  Un  Alo  j^arile  ficco- 
nie  gli  do.nanda  ragione  della  condanna  de’ 
Pelagianijcosì  gli  rende  conto  d’una  nuova 
letta  , che  fi  duole  di  aver  trovata  e fcoper- 
in  Cortantinopoli  ; non  già  a fine  difetto- 
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porfi  fu  1’  uno  e fu  l’altro  punto  alla  fiia 
autorità  , e a i fuoi  lumi , ma  a fine  di  cam> 
minar  di  concerto  nel  combattere  I’  erefie, 
e le  nuove  fette  . Laonde  nè  egli  fi  moveife 
a pietà,  e a prendere  le  difefe  di  quei  , che 
la  Sede  apolìolTca  potea  per  giufti  motivi 
aver  condannati  ; nèCelefiino  di  quegli, 
che  in  Cofiantinopoli  erano  da  eflì  perfe- 
guitati  come  infetti  de’ fentimenti  di  Ario, 
r e di  Apollinario . Prega  dunque  , quanto  a 
j primi  , fua  Santità;  dopo  averle  efpofio  i 
flebili  ed  importuni  lamenti  di  Giuliano  4 
di  Floro  , d’  Oronzio  , e di  Fabio,  che  fi  di- 
cevano vefcovi  dell’  Occidente  , sì  appreflb 
di  lui , e sì  appreflb  l’ Imperadore  ; di  vo- 
lergli fignificare  , come  ad  uomo,  che  igno- 
rava , o piuttoflo  fingea  d’  ignorare  i giufli 
motivi  della  loro  depofizione,  e del  loro 
efiJio,  >il  vero  flato  della  ior  caufa  : Affin- 
>-  chè  alcuni , ei  foggiugne,  ignorandone  la 
giuflizia  e la  verità,  o non  fi  muovano  ad 
un’  indifcreta  mil'ericordia  verfo  di  loro  , a 
Anche  fofpettino  , eflerfi  la  voflra  indigna* 
2ione  commofsa  per  altro  fine  che  dell’  odio 
contro  1*  eretiche  fette  • Quanto  poi  a co- 
loro , che  fecondo  Neflorio  violavano  in_j 
Coflantinopol»  la  purità  della  Fede  , eifon 
<la  efso  accufati  di  confondere  in  Criflo  le 
due  nature  : di  dare  al  Verbo  del  Padre  Po-» 
k rigine  ed  il  principio  dalla  fua  nafcita_» 
d’  una  donna  , e o di  trasformar  la  divina 
nell’ umana  natura  , o la  foflanza  della  c'ar. 
ne  nella  divina  foflanza*  Se  altronde  non 
fofsero  flati  noti  o almeno  fofpetti  a s.  Ce- 
leflino  i fuoi  fentimenti , e nuli’  altro  avef^ 
fe  foggiunt^  , egli  avrebbe  potuto  credere, 
che  d’  una  talfortà  d*  eretici  fofse  infeflata. 
Coflantinopoli  ♦ Ma  quel  che  immediata-^ 
mente  f^oggiugne,  mette  abbaflanzaln  chia- 
> ro 
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to  la  fiu  calunnia , e che  i Tuoi  pretelì  ere- 
tici non  erano  fenon  i cattolici}  che  cen- 
tra di  lui  fodenevano , efsere  il  Verbo  di- 
vino fecondo  la  carne  nato  di  Maria  Ver* 
gine7  e però  efser  ella  veramente , e dover 
efsere  appellata  vera  madr  * di  Dio  . Queda 
parola  faceva  orrore  a Nedorio . Laonde 
ieguita  a dire  : Alcuni  di  elTì  non  hanno  or- 
rore di  nominar  la  Vergine  madre  di  Dio  « 
£ confuta  queda  efpredlone  , perchè  i Pa- 
dri Niceni  non  fe  ne  fono  valuti  nel  lorO‘ 
iìmbolo:  perchè  non  fi  trova  ufaro  nelle  di- 
vine Scritture  , ove  Maria  > fecondo  lui , è 
Tempre  appellata  madre  di  Grido  : e perchè 
]a  prole  non  può  efsere  di  differente  natura 
dalla  fila  madre  • Poteri!  nondimeno  , ei 
foggiugne  , in  qualche  modo  tollerare^ue* 
Ao  vocabolo,  perchè  chi  è nato  di  efsa  , è 
unito  infeparabilmeute  èol  Verbo  di  Dio 
come  fuo  tempio;  ma  non  poterd  propria- 
mente appellare  madre  dèi  Verbo  , perchè 
ninno  genera  chi  è più  antico  di  lui . Fi- 
nalmente concbiude  , di  avergli  dato  noti- 
eia  di  tali  cofe  ( non  già  con  animo  di  fottò- 
porle , come  a fupremo  incerpetre  della  cri- 
Aiana  dottrina  ,al  fuo  efame,ed  al  fuo  giu. 
dizio  ) ma  come  fratello  ad  un  fuo  fratello, 
col  quale  amava,  e G compiaceva  di  aver 
per  lettere  uno  fcambievol  commercio,  e 
che  1*  uno  ali*  altro  fcambtevolmente  G co- 
municafsero  le  notizie  fpettanti  alle  nuove 
fette  ; onde  potefsero  andare  unici , ed  efser 
concordi  nel  fare  ad  efse  la  gueìrVa  . 

XXXII.  Era  in  quelli  tempi  in  CoflantL 
nopoli  quel  celebre  Mercatore  , del  quale 
abbiamo  altrove  fatta  menzione^come  d’uno 
de*  più  ardenti  dilèepoli  di  s.  Agoflino,  e 
difenfori  della  fua  celede  dottrina  contro  Ist 
Pelagiana  erefia  « Vedendo  egli  adunque  il. 
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pericolo, in  cui  lì  trovava  la  Chiefa,di  veder 
riforgere,  per  cagion  dell’ appoggio  che  » 
dava  loro  Nelìorio  , i Tuoi  nemici  abbattuti, 
e di  dovere  dopo  il  trionfo  dar  nuovamente 
principio  auna  guerra  con  tanta  Tua  gloria 
già  terminata  ; fcrifìTe  prima  in  greco  , e 
poi  tradulTe  in  latino,  e divulgò  per  tutta 
CoHantinopoli  un  breve  fcritto  , fui  nome  , 
com'egli  dice  nel  titolo  , di  Celeftio  , a line 
di  dare  al  mondo  notitia  di  tutta  la  ferie  m 
della  caufa  de*  Pelagiani , e di  fare  a tutti 
palefe  , eglino  elTere  veramente  eretici , e 
lo  AelTo  Celedio,  e Giuliano,  ed  i fuoi  colle* 
ghi  eflere  (lati  meritamente  cacciati  dall* 
Occidente  come  uomini  turbolenti,  6d  olii* 
nati  nelPercfia  , Mercatore  avea  tra  le  m 
mani  i principali  documenti  fpettanti  alla 
caufa  de*  Pelagiani,  e alla  condanna  di  Ce* 
lellio  , e dei  lue  maellro  Pelagio  : Cioè  il 
libello  prefentato  ad  Aurelio  da  Paolino 
diacono  contro  lo  Itelfo  Celellio  ; e gli  atti 
del  fìnodo  di  Cartagine  celebrato  (otto  il 
medesimo  s*  Aurelio  ; le  lettere  di  Attico  fu 
lacondanna  del  medelìmo  eretico  a i vefeo* 
vi  dell’  Afia  , di  TelTalonica  , e di  Cartagi* 
ne  : gli  atti  del  concilio  Romano  fotto  s.Zo* 
fimo  : e le  lettere  da  lui  fcritte  a tutti  i ve* 
feovi  dell*  Univerfo  : i commentar)  di  Pe* 
lagio  fu  1* epHlole  di  s. Paolo,  ed  i fuoi  li* 
bri  a una  vedova:  le  lettere  e i memoriali 
' d’ Erote  e di  Lazzaro  contro  lo  ftefiTo  Pela- 
gio : le  fìnodiche  de*  concili  di  Cartagine  e 
di  Milevi  a s.  Innocenzio  ; e i referi  tti  dello 
ilelTo  fanto  Ponte6ce  all’uno  e all*  altro 
concilio  : gli  atti  del  fìnodo  di  Oiofpoli 
fotto  Eulogjo  , e di  Antiochia  fotto  Teo-- 
dpto  ; e finalmente  le  lettere  di  Prailio  , 
non  più  in  commendazione , ma  in  condan- 
nazion  di  Pelagio  • Siccome  non  era  fua  in* 
T«m»XJJ,  l i tea* 
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tenzione  di  fcrivere  una  giulla  iftoria  della 
Pelagiana  erefìa  j ina  di  darne  folamente  un 
breve  ragguaglio  , e una  fuccinta  memoria: 
così  egli  n contentò  di  accennare  queido> 
cumenti  ; ofFerendofì  pronto  a^mo^lrargIi  a 
chiunque  fi  volefle  prender  la  cura  d'  efa- 
minargli  , o avelfe  la  curiofità  di  vedergli . 
Fa  ancora  menzione  de  gli  editti  de’Princi- 
pi  centra  i medefimi  eretici . £ con  tutti  gli, 
accennati  documenti  alla  mano  dimofira  il 
confenfo  di  tutte  le  Chiefe  , e dell’ una  e-. 
1’ altra  potenza  , cioè  del  facerdozio  e dell* 
Imperio  , nell’ fulminare  la  pertinacia,  ed 
abbatter  1’  orgoglio  della  fuperba  erefia  , £ 
perchè  l’animo  di  Mercatore  era  menoin- 
tefo  a confondere  e adifiìpare  , che  a con- 
vincere e a convertire  , e ridurre  nel  feno 
della  Chiefagli  eretici , e a mettere  in  chia  • 
ro  la  verità;  perciò  non  omette  di  olferva- 
xe  , come  la  Sede  Apoftolica  aveva  benigna- 
mente accol  ti  color o, che  detefiati  gli  errori, 
erano  ad  efia  ricorfi , ed  erano  fiati  dalla 
medefima  riftabiliti  nelle  loro  prilline  di-, 
gnità.  Eforta  Giuliano  , ed  i fuoi  colleghi 
ad  imitare  il  loro  efempio  , E poiché  quegli 
non  folamente  fi  lamentava  d’ edere  fiato  a 
torto  perfeguitato  e deporto  , ma  ancora  dif- 
famava! fuoi  a vverfar;  come  rei'di  graviflì- 
mi  errori  ; Mercatore  lo  provoca  a volergli 
nominatamente  dinunziare.  Nè  forfè  dubi- 
tando di  dover  lui  edere  il  primo,  fi  offerifee 
a dargli  fecondo  le  regole  della  Chiefa  , e 
giuda  il  fuo  potere,  la  conveniente  rifpo- 
ila  , ed  una  piena  foddisfazione  . 
t XXXIII.  Fu  diretta  quella  memoria,  non 
al  vefeovo  di  Cofiantinopoli , di  cui  era  ben 
nota  a Mercatore  la  parzialità  per  Celeftio, 
e per  gli  altri  capi  della  pefiifera  fetta;  ma 
^lia  Chiefa , cioè  a i preti , a i diaconi  j e a 
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gli  altri  chierici , feparatifi  perla  maggior 
parte  dalla  comunion  di  Neftorio  ; e ad  aj- 
tri  moltillìmi  e religiofiffimi  uomini  j fotta 
il  qual  nome  non  ha  dubbio  aver  voluto  m-i 
dicare  i monaci , e i loro  abati  . Fu  eziandio 
prefentata  al  piiflìmo principe  Teodofio:  il 
quale,  conofciuto  per  mezzo  di  qiiefto  ferie* 
to  il  funeftinimo  errore  de’  Pelagiani , fece 
cacciare  con  Imperiale  decreto  dalla  citt4 
di  Coilantinopoli  , prima  Giuliano  ed  i fuoi 
colleghi  , e di  poi  ancora  Celeflio . Ma  que- 
llo accadde  folamente  dopo  alcuni  meli. 
Conciodìachè  avendo  Mercatore  prefen  tataj 
com’egli  attefla  , la  fiia  memoria  fotto  il 
Confolato  di  Fiorenzo  e di  Dionilìo  , cioè 
l’anno  429.»  l’efpulfione  , de’Pelagiani  dall’ 
Imperiale  città  non  era  per  anche  nutaal 
fanio  Pontefice  Celeftino  a gli  undici  di  A- 
gofto  del  feguente  , quando  fu  da  lui  fcritta 
la  fua  celebre  lettera  a Neftorio  , 

XXXIV.  Fa  d’  uopo  , che  si  lo  fcrittodi. 
Mercatore  j e sì  il  fuoco  accefo  in  Coftanti- 
aiopoli , è si  l’ incertezza,  fe  la  Sede  apoftoli- 
ca  fofle  per  prendere  il  fuo  partito  , tenelTe* 
ro  in  una  terrìbile  agitazione  1’ animo  di 
Neftorio  « Concioftìachè  vedendo  tardare 
alla  fua  precedente  lettera  la  rifpofta  di  Ce-» 
leftino, tornò  ad  irtiportunarlo  più  volte  co  I- 
le  Tue  lettere  ; come  apparifee  dal  principio 
della  feconda  j la  quale  dovrebbe  edere  aN 
men  la  terza  : poiché  nel  principio  di  eda_* 
dice  di  avere  fcritto  a fua  beatitudine  bene 
fpedo  per  cagion  di  Giuliano  , e d’  Oronzio, 
e d’ alcuni  altri , che  ft  ufurpavano  la  digni- 
tà vefcovrle  , e rompevano  tutto  giorno  a 
lui  ftedb  j e^all’  Imperadore  la  tefta  , nè  egli 
fapea,  qual  rifpofta  dare  a i loro  gemiti  ed 
importuni  lamenti  j edendo  divifi  vèjfo  di 
loro  i giudizj de  gli  uomini;  altri  chiaman- 
1 i 2 dogli 
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<iogli  eretici , e perciò  eifere  Aati  nell’Occi. 
dente  meritamente  depoflt  ; e altri  preilan- 
do  fede  a i giuramenti  , co’  quali  acteflava- 
no  d’elTere  ftati  a torto  calunniati,  e di  fog- 
giacere  a tali  calamità  per  la  loro  fermezza 
nell'ortodoffa  dottrina  . L’ ignoranza  d’un 
tale  affare  efsendogli  fommamente  grave  e 
molefia , rinnova  a Celeflino  I*  ifUnze  d’ef- 
fèrnedalui  flefso  efattamente- informato.: 
Perchè , dice,  s’ei  fono  eretici,  è grave  coU 
pai’ aver  diefll  pietà;  ed  è un*  empia  du- 
rezza, o dura  empietà  il  non  compatirgli  , 
fe  fono  il  berfaglio  della  calunnia  • Noi  ila-' 
mo  ugualmente  fofpefì  tra  1*  « dio  e la  com« 
paflìone  : egli  efortiamo  di  g orno  in  gior»" 
no  ad  aver  pazienza  fu  la  fpe  anza  e l’efpec- 
tativa  delle  tue  benigne  Toma  di- 

poi ad  efagerare  i travagli,  che  continuava 
a foffrire  per  cagion  della  pigna,  eh’ ei  H 
prendeva  d’ eflirpare  la  fordidiilìma  empietà 
della  peiTìma  opinione  di  Arto  e di  Apollina- 
re dalla  Chiefa  di  Dio  ; aecaiàndo  nuova- 
mente alcuni  de’fuoi  Ecciefiailici  di  con-, 
fondere  in  Grido  le  due  nature  , e di  attri 
buirealla  fua  divinità  le  paflìoni  del  corpo  , 
e alla fua  carne  le  qualità  della  divina  na- 
tura • 

^ XXXV.  Piena  di  malizia  e d*  affettazio- 
ne , fpecialmente  dop'u  lo  fcritto  divulgato 
da  Mercatore  , era  I*  ignoranza  di  Neftorio 
delle  cofe  de’Pelagiani  .'Piena  altretì  dì  te- 
merità, e contraria  alle  leggi  dcirecclefìa- 
fiica  difciplina  era  la  condotta  , che  egli  te- 
neva co’  medefìmi  capi  della  nefanda  erefìa. 
Concioflìachè  fe  era  vietato  a qualunque  « 
vefeovodi  ammettere  ciecaniq^nte  alla  co- 
munione chi  fofìe  flato  fcomunicato  da  al- 
cun altro  de’fuoi  colleghi;  quanto  più  e- 
gli  doveva  aflenerfì  dal  comunicare  con^ 

que- 
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quegli  ) che  erano  itati  rcomunicati  corti* 
eretici  perfentenza  del  capo  vifìoile  d<;IIa 
Chiefa  , e di  tutti  i velcovi  dell’  Occidenr.-, 

' per  non  dire  altresì  di  tutto  il  Mondo  cri- 
lìiano  ? Era  una  palefe  affettazione  il  fìngerli 
ignorante  d’ una  caufa  cotanto  flrepitofa  , e 
che  avea  fatto  tanto  rumore  per  tutto 
1*  Univerfo;  ed  era  ancora  un’intollerabile 
temerità  il  dichiararli  rofpefo  circa  la  reità 
o l’ innocenza  delle  perfone  con  tanta  folen« 

' nità  condannate,  e il  ritérbarlì  a conformare 
il  Tuo  giudizio  con  quei  di  tutta  la  Chiefa  f 
dopo  aver  ricevuto  nuove  notiz  e , ed  efa- 
ininata  egli  llelfo  la  loro  caufa  • Nondimeno 
qualunque  folfe  la  Tua  pretefa  ignoranza  , 
quella  fola  dovea  indurlo  a rifp^ttare  quelle 
folenni  ceni'ure , e a verihcare  quel  eh’ ei 
(criveva  a s»  Celeliino , d’  eltere  intanto  fo. 
fpefo  nel 'giudicare  } fe  Giuliano  e i Tuoi 
complici  fofsero  degni  di  commiferazione  , - 
o dì  odio  . Ma  non  così  andava  in  realtà  la 
faccenda  , nè  tal  era  la  fua  condotta  . Egl| 
avea  ricevuto  i Pelagiani  nella  fua  amici- 
aia  ■ e fìccome  aveva  ammefso  Celeflio  ad 
accufare  un  fuo  prete  ( ij  che  non  eraptr- 
tnefso  ad  una  periona  {comunicata  } così  è ■ ' ' 

venfìmile  ) ebenon  folamente  gli  amme^'- 
tefse  nella  chiefa  , come  abbiamo  da  Merca- 
tore, ad  afsitìere  alle  fue  prediche  , ma  an- 
cora alla  partecipazione  de’  divini  milferj  , 
e a tutti'gli  altri  vantaggi  dell’ecclenaliica 
comunione  *.E  per  fine  avea  talmente  fpola- 
to  il  loro  partito  , che  anche  dopo  aver  ri- 
cevuta la  defìata  rifpplia  di  Celeftino  , fe- 
guitò  a trattargli  come  perfone  innocenti  • 
e a guifa  de*  più  gran  Smti  perfeguitati  da 
gii  empifier  la  giullizta  , e per  la  caiifa  di 
Dio  • Tanto  abbiamo  da  una  lettera  da  lui 
fcritta  a Celeftio , a fine  di  eonfolarlo  m la 
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fua  eipulfìone  dalla  città  Imperiale  , e per 
incoraggiarlo  a perHilere  con  forte  animo 
in  difender  la- verità  .>  La  qual  lettera  è del 
feguente  tenore  : j,  All’ onorevole  e relì- 
gioiìfTimo  prete  Celeflio  , Neftorio  falute 
nel  Signore  . Non  voler  , ti  prego  , turbarti 
nella  fofierenza  de’  mali  , che  ti  fon  fatti  da 
coloro  , i quali  così  appunto  debbono  trat- 
tare quei , che  difendono  la  verità  , e sfug- 
gono la  comunione  delle  perfone  di  corrotta 
e contaminata  dottrina;  concioHiachè  anche 
a i Santi  , che  fiorirono  prima  di  noi  , grate 
furono  tali  anguille  ; le  quali  fono  tempora- 
li, laddove  la  verità  è eterna.  Cosi  Giovan- 
ni Batifta , avendo  riprefo  Erode,  quan- 
tunque Re  , dei  fuo  adulterio  , fu  condanna- 
co  a perdere  il  capo  , nè  teme  l’ iniqua  fen- 
tenza  , perchè  aveva  Crilto  per  capo,  che 
la  fpada  del  carnefice  non  potea  da  lui  fepa- 
rare . Così  Paolo  , e cosi  Pietro  furono  mef- 
11  a morte  . E qual  bifogno  v’ è egli  dì  ac- 
cennare altri  elempj  ? Così  fempre  fono  an- 
date le  cole,  e in  ogni  tempo  ha  dovuto  cor- 
rere ed  avanzarli  -tra  le  tentazioni  e i peri- 
coli la  pietà  . Non  voler  dunque  venendo 
meno  tradire  la  verità . Forfè  Iddio  difpor- 
rà  in  tal  modo  le  cofe  , che  ne  provenga—» 
qualche  vantaggio  alleChiefe  che  profelTa- 
no  la  retta  Fede  . La  divina  bontà  fi  com- 
piaccia di  renderti  a noi  fano  e l'alvo  quanto 
al  corpo  , e colia  ItelTa  fortezza  d’  animo  y 
e fempre  follecito  di  noi  nelle  tue  molte_> 
orazioni  ,, 

XXXVI.  Avendo  s.  Cirillo  comprefoper 
la  feconda  lettera  di  Neftorio  1’  olÙnazìone 
di  quell*  animo  altiero  nella  perverfità  de* 
fuoi  dogmi  , aveva  avuto  in  penfi?ro  di  fe- 
pararfi  dalla  fua  comunione  : e a fine  di  pro- 
cedere ad  un  tal  pafiTo  con  una  maggiore  fo- 
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lennità  , e col  confenfo  , é a nome  ancora  . 
de’  fuoi  colleghi  , di  adunare  per  tal  effetto 
un  concilio  de’  vefcovi  dell’  Egitto  . Ma 
avendo  conlìderato  , che  fecondo  l’antica  , 
com’  egli  dice  ® , e lunga  confuetudine  delle 
Chiefe  , fa  d’  uopo  di  tali  caule  rendere  in' 
primo  luogo  informata  lalanta  Sede;  non 
vo  le  prendere  una  si  latta  rifoluaione 
fenz’aver  prima  confultato  , e udito  1’  ora- 
colo di  Celeftino  « Pertanto  , fe  vogliamo  a 
qualche Iftorico preitar  fede,  adunò!  vefeo- 
vi  dell’Egitto  , folo  ad  effetto  di  comunicar 
loro  la  lettera  , che  avea  defiinato  d’inviare 
a fua  Santità  : nella  quale  abbiamo  giuflo 
motivo  di  ammirare  ugualmente  nella  con- 
dotta di  quello  affare  la  fua  moderazione  , e 
il  fuo  zelo  • Poiché  elponendo  al  fante  Pon- 
tefice il  principio  e il  progrefso  della  fua  di- 
sputa con  Neftorio  , chiaramente  dimollra  , 
di  non  averla  intraprefa  fe  non  mollò  dalla 
precifa  necelfità  di  dover  difendere  dalla  fe- 
duzione,  e dal  contagio  della  nuova  dottri- 
na il  fuo  gregge  , e di  non  aver  fatto  di  ma- 
no in  mano  altri  palli  , fe  non  quei  che  non 
^avrebbe  potuti  ommettere  , fenza  mancare 
''a  i doveri  del  fuo  minillerio  , e fenza  tradir 
la  canfa  comune  della  cattolica  Fede  , e fen- 
za trafeurare  1’ obbligazione  , che  a tutti  i 
vefcovi  impone  la  carità,  di  fovvenire  le- 
‘ condo  il  grado  ed  il  poter  loro  le  membradi 
Gesù  Grillo  , ovunque  fieno  in  pericolo 
d’ effere  pervertite,  e abbiano  biiogno  dì 
chi  le  confermi  nella  pietà,  eie  conforti  a 
combattere  virilmente,  canon  cedere  nè 
alle  minacce  , nè  a gii  flrapazzi  di  chi  abulì 
dell’autorità  e della  potenza  ricevuta  daDio 
per  l’edificazione  dell’  anime , a dillraggere 
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in  e^e  la  religione.  Così  eller  nata  la  Tua  di- 
ipota  con  Nellorio  dalla  lettera  fcritta  à a 
monaci  dell’  Egitto  , come  un  necedario 
prelervativo  dal  veleno  della  fua  perverfa 
dottrina  . Poiché  efl'endone  fiate  portate 
delle  copie  a Coiiantinopoli  ^ e avendovi 
molto  contribuito  a confermare  i cattolici  ^ 
nella  Fede,  Nellorio  indi  avea  cominciato  a 
riguardarlo  come  nemico  , e a macchinare 
centra  di  lui  , e a mettere  in  pericolo  la  Tua 
fama  , e la  Tua  vita  colie  più  atroci  calunnie* 
Che  alla  villa  d*  una  tale  orinazione  , e di 
tanta  perverfìti  egli  avrebbe  potuto  fubita 
Tuonar  la  tromba  , e fare  una  folenne  dinun- 
zia  de’  Tuoi  errori  alla  Sede  ApoHolica  , e a 
tutti  i vefeovi  dell’  Univerfo  . Ma  conHdCw 
rando  , non  edere  immune  da  vizio  in  cosi 
fatti  negozj  una  precipìtofa'  celerità  , s*  era 
finora  aitenuto  da  fcrivere  fu  tale  affare  a 
fua  Santità,  e a verun  altro  vefeovo  -,  e s’era 
contentato  di  feco  lamentarli  con  amiche- 
voli lettere  de’ fuoi  torti,  e d*  efporgli  fom- 
tnariamence  la  regola  della  fana  dottrina  • 
efortandolo,  e feongiurandoio  di  confor- 
marvi ifuoi  fentimenti,  ed  il  fuo  linguag* 
gio . Tutto  edere  dato  inutile  . E quantun-  ' 
que  non  ignoralfe,cbe  ancóra  i vefeovi  dell* 
Oriente  > e madìmaraente  quei  della  Mace- 
donia, erano  offefi  e fcandolezzati  de  ile  fue 
prediche  , non  pertanto  s’  era  corretto  , nè 
aveadeOdito  dal  propalare  le  fue  bedem- 
mìe  ; cenendofì  per  più  dotto  , e.per  più  fa- 
vio  di  tutti,  e d’aver  lui  folo  toccato  il 
punto  delle  Scritture  divinamente  ilpirate, 
e aver  lui  folo  comprefo  il  miderio  di  Gri- 
do . Ma  non  dovè  egli  , foggiugne  s,  Ciril- 
lo, piuttodo  tener  per  certo  ; venendo  , che 
tutti  i vefeovi  ortodod)  , ed  i laici  per  tutto 
H Mondo  profedavan  di  credere , Grido  ef- 
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fere  vero  Dio  , e la  vergine  , che  il  generò, 
vera  madre  di  Dio;  lui , che  ciò  nega , eflere 
nell’  errore  ? Perfeverando  adunque  in  un 
tale  flato  le  cufe  ; e il  popolo  dì  Coflancino- 
poli  di  giorno  in  giorno  più  corrompendoli  ^ 
eafpetcando  da  i dottori  cattolici  qualche  ■ 
ajuto  ; non  può  ornai  elTere  immune  da  peri- 
colo , efenza  colpa  il  noflro  fìlenzió.  Si  de- 
gni pertanto  tua  Santità  di  volerci  dichia^ 
rare  , le  dobbiam  tuttavia  con  elTo  comuni- 
care , e non  anzi  liberamente  lignilìcàrgii, 
non  potere  alcuno  comunicare  con  chi  tali 
fentimenti  e nutrifce  nel  cuore  , ed  infegns 
colla  voce • Fa  altresì  d’uopo  , che  manife- 
Ri  fu  queflo  punto  la  tua  fentenza  a tutti  i 
vefcovi  sideila  Macedonia, si  deU’Oriente: 
Le  tue  lettere  daranno  loro  un  nuovo  ecci- 
tamento a perlìflere  in  una  flefsa  fentenza  , 
€ a porgere  alla  Fede  , che  lì  trova  impugna, 
ta  , ancora  il  loro  foccorfo . 

S.  Cirillo  fpedi  a Roma  con  quella  let- 
tera il  diacono  Polldonio,  al  quale  diede  an- 
cora altri  ferirti , con  ordine  dixonfegnar- 
gli  al  fanto  Pontefice  , fe  già  gli  folfero  Ha- 
te rendute  le  lettere  di  Neflorio  , e le  copie 
de’  fuoi  fermoni  , inviategli  da  lui  flelTo  per 
Antioco  uomo  ìlluflre,  e che  ebbe  l’anno 
Tegnente  il  Confolato  con  Balfo  • Ma  fc^ 
quelle  non  folfero  (late  rendute,  di  non  ren- 
dere nè  pur  le  fue  lettere  , ed  i fuoi  fcrìtti  , 
ma  di  feco  riportargli  ad  Alofsandria  . £’ 
quella  un’ altra  gran  pruova  della  modera- 
zione di  s.  Cirillo  , e che  egli  andava  rego- 
lando i fuoi  palli  per  la  difefa  della  cauta  di 
Dio  fu  quei  , che  faceva  il  fno  avverfario 
per  conabaecere  la  verità  . Gii  altri  ferirti  , . 
che  s.Cirillo  inlìeme  colia  fua  lettera  invia- 
va a s.  CeleflJno,  erano  le  due  lettere  da  lu  l 
eiàfcritte  a Neflorio,  e alcuni  tomi  (così  et 
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fon  da  e(To  appellati } contenenti  varj  capi- 
toli eftratti  dall’  opere  dello  fteflo  Neflorio; 
e i teilimonj  de’ Padri,  che  dimoiiravano 
l’oppofìzione  di  quei  capitoli  all’  antica  dot- 
trina e tradizione  della  Chiefa  « 

XXXVII.  Di  quello  ricorfo  di  s.  Cirillo 
al  foramo  Pontefice,  benché  fatto  con  tan- 
ta cautela  , e per  pura  necefiìtà  , Nellorio 
altamente  lì  querelò  con  una  lettera  piena 
di  menzogne  , e anche  fecondo  il  fuo  folito 
di  calunnie  . Gli  fcrilTe  adunque  , che  pieno 
di  terrore d’elTere  da  lui  redarguito  econ- 
vinto  de’ Tuoi  misfatti,  o della  Tua  prava 
dottrina  , in  vece  di  lignificare  a lui  fielTo  , 
quel  che  gli  pareva  di  aver  notato  d’em- 
pietà ne’  Tuoi  fcritti  , era  immediatamente 
ricorlb  al  Romano  Pontefice  Celelìino- , co- 
me ad  un  uomo  , che  per  la  Tua  femplicità 
non  era  atto  a penetrar  fottilmence  la  vera 
forza  de’dogmi Che  abufandoli  puerilmen- 
te della  fuafemplicità,  gliavea  trafmelTo  i 
fuoi  fcritti  come  una  chiara  dimolirazione 
di  aver  elfo  Nellorio  parlato  di  Grillo  come 
d’  un  puro  uomo  ; quantunque  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  ordinazione  egli  avelfe  fatto 
rinnovare  e pubblicare  una  legge  contro 
quella,  lìccome  ancora  contro  tutte  1’ altre 
erefie  . £ che  a fine  di  dare  alla  calunnia 
qualche  verilimil  colore,  egli  avea  llrana- 
mente  confufo  ed  alterato  i Tuoi  fcritti, 
troncandone , ed  aggiugnendovi  quel  che 
più  gli  era  piaciuto,  e interponendo  tra  le 
diverfe  membra  d’ una  llelTa  feotenza  le  lue 
parole,  a fine  d’ofcurarne,  e di  fottrarne 
alla  villa  del  leggitore  il  vero  fenfo  . £ vo- 
lendo dare  di  tutto  quello  alfUn  faggio, 
fcelfe  fpecialraente  un  palTo  d’un  fuo  fer* 
mone  , ove  , com’  egli  dice  , s*  Cirillo  avea 
mutata  la  voce  di  Dio  iu  quella  di  deità  ; 
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cioè  il  nome  concreto , come  le  fciiole  par- 
lano, nell’afiratto;  attribuendogli  di  av^er 
#etto  : Non  ha  Maria  partorito  Dio  ; laddo- 
ve effb  , parlando  contra  i Pagani , da’  qua- 
li c’  era  imputato  di  predicare  una  foftanza 
di  Dio  nuovamente  creata  d’una  donna, 
avea  detto:  Non  ha  Maria  partorito la_> 
Deità,  ma  un  uomo  della  flelTa  divinità  in- 
dividuo indrumento  • 1 difenfori  dell’  erro. 
re  e della  menzogna,  non  poflbno  fofienerfi 
fenza  il  foccorfo  delle  menzogne,  e fenza  ri- 
correre alle  calunnie*  Qual  più  patente  bu- 
gia,che  l’impu  tare  a s.  Cirillo, di  elTer  prima 
TÌcorfo  al  (bmmo  Pontefice  , che  aver  cou- 
lultato  lui  li  e fio  fu  le  fue  pretefe  empietà  ? 
Non  aveva  egli  ciò  fatto  , non  con  una , ma 
Con  due  lettere  ? Indi  polliamo  conghiettu- 
rare  , qual  fede  fi  debba  dare  alle  fue  quere- 
le delle  molte  giunte  , e de’ troncamenti  , 
o , coni’  ei  gli  appella  , de’  latrocinj , che_j 
dice  efsere  fiati  fatti  ne’  fuoi  eftratti  da__» 
s.  Cirillo  » Per  certo  non  conveniva  a Ne- 
iiorio  di  accufar  s.  Cirillo  di  aver  mutato  la 
parola  di  Dio  in  quella  di  Deità  ; non  aven- 
do potuto  ciò  fare  fenz’ accufar  fe  medefi- 
mo,  non  d’ ignoranza  , ma  d’ impofiura  , e 
di  manifefia  calunnia  • Imperciocché  fe  non 
ignorava  , altra  cofa  efsere  il  dire:  ha  Ma- 
ria partorito  Dio  ; e un’altra  : ha  Maria  par- 
-torito  la  deità  ; con  qual  fronte  acculava 
il  medefimo  s.  Cirillo  , e con  efso  tutti  i cat- 
tolici , di  far  la  Vergine  madre  della  divini- 
tà del  Figliuolo,  perchè  dicevano  , aver 
cfsa  partorito  il  Figliuolo  di  Dio  , ed  efser 
madre  di  Dio  ? Non  s’ era  egli  dichiarato 
•nella  fua  lAtera  a Celeftino  , di  non  potere 
udir  fenza  orrore  il  titolo  di  madre  di  Dio  ? 
E in  quel  medefimo  luogo  , che  diceva  efse- 
re fiato  alterato  da  s.  Cirillo  , dopo  aver 
K k 2 detto: 
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detto:  Non  ha  Maria  partorito  la  Deità;  non 
aveva  ancora  foggiunto  : Non  ha  la  creata* 
ra  partorito  colui  > eh’  è increabile  ? £ chi  è 
colui , ch’è  increabile  , fe  non  Iddio  ? E per 
fine  , a quella  p'ropolìzione  : Non  ha  la  Ver- 
gine partorito  la  Deità  ; in  vece  di  opporre 
quella  propofizióne  : ma  ha  partorito  Dio  ; 
aveva  oppollo  quell’  altra  : ma  ha  partorito 
un  uomo  iltrumento  della  divinità  • Ond' 
era.  chiaro  , aver  efso  voluto  efcludere  dai 
parto,  della  Vergine  non  folamente  la  Dei- 
tà, ma  ancora  Iddio;  non  avendole  attri- 
buito fe  non  il  parto  d’  un  uomo.  Si  vede 
ancora  nelle  mentovate  parole  del  fuperbo 
creilarca  il  difprezzo  non  folamente  di  Ce- 
lellino  , ma  ancora  della 'Aia  dignità  come 
capo  della  Chiefa  , e fupremo giudice  della 
Fede  ; avendolo  fpacciato  per  uomo  fempli- 
ce  , e per  la  lua  femplicità  meno  idoneo  a 
penetrar  fottilmente  la  forza  de’  cattolici 
dogmi  : Come  fe  , dice  un  moderno  Scritto- 
re > ) la  crilliana  religione  fofse  piuttoAo 
fondata  nella  fottigliezza  dello  fpirico  , che 
nella  femplicità  della  Fede . Ma  egli  doveva 
anche  aggiugnere  : come  fe  1’  ofseqiiio  ,che 
gli  altri  vefeovi  , e tutti  i Fedeli  debbono 
alle  folenni  definizioni  delia  Sede  apolloli- 
ca  fofse  piuttollo  fondato  fu  la  feienza  per- 
fonale  de’  Papi  , che  fu  le  promefse  fatte  da 
Gesù  Criflo  a s,  Pietro  ( e in  efso  ancora  a 
i fuoi  fuccefsori  ) che  non  farebbe  mai  ve- 
nuta meno  la  fua  Fede,  e che  contro  la__* 
Chiefa  edificati'  fopra  di  lui  non  avrebbono 
mai  prevaluto  le  porte  dell’ inferno  . Cosi 
appunto  , cioè  penetrato  da’ tali  fentimenti 
di  rifpetto  e di  fommi/fione  vCrfo  la  Seda 
Apoflolica  ; e però  con  altro  fpirito  che  Ne- 
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/torio  ^ era  ricorfo  s s.  CelefllDO  il  Tanto  ve- 
scovo d*  Ale/Tandria  : Poiché  tolto  eh’ ei  vi- 
de, dice  un  autore  del  medefimo  fecolo  *•,  : 
pullulare  il  Neltoriano  dogma  oppoAo  alla 
Fede,  centra  di  eflb  fcriffeper  tutto  l’E- 
gitto ’m  ScrilTe  eziandio  a s.CeleAino  , vefeo- 
vo  di  ApoAòlica  rimembranza,  dicendogli 
che  avrebbe  aferitto  a Tua  gloria,  fe  elfo  , 
che  teneva  la  fommità  del  pontificato  , avef- 
fe  trovato  alcuna  cofa  a correggere  ne’fuoi 
fcritti  .Finalmente  non  era  da  palTare  fotto 
illenzio,  o da  effe  re  difTimulata  la  nota  di 
fempliciotto  data  da  Neftorio  a quefto  gran 
Papa  ; dalle  cui  geAa  , e da’  cui  fcritti  mani- 
fedamente  fi  vede,  quanto  meritamente  di 
lui  fcrifie  s.  Profpero  •> , avergli  Dio  conce- 
duti molti  doni  della  Tua  grazia  per  foAegno 
delia  Tua  Chiefa  . 

XXXVIII.  S.  Cirillo  nella  Tua  lettera  a 
CeleAino  gli  aveva  fignificato  lo  fcandolo 
de’  vefeovi  dell’  Oriente  , e il  dolore  che 
gli  affliggeva  per  cagione  delle  novità  di 
NeAorio_,  e lo  aveva  pregato  di  dar  loro 
colle  Tue  lettere  la  defiata  occafione  di  feco 
unirli  per  la  difefa  della  cattolica  Fede  • Ma 
dalla  rifpoAa  indi  a poco  fatta  ad  una  fua_^ 
lettera  da  Acacio  vefeovo  di  Berea  , quan- 
tunque egli  foAe  confermato  nella  Aefla 
opinione  circa  lo  fcandolo,  e 11  dolore  de  gli 
Orientali  per  le  turbolenze  eccitate  da  Ne- 
florio  colle  Tue  prediche  , e coll’  anatema  di 
Doroteo  ; contuttociò  potè  accorgerli , non 
cAer  eglino  così  pronti , e sì  ben  difpoAi  , 
com’  egli's’  era  immaginato  a feco  unirli  , 
e con  gli  al^ri  vefeovi  dell’  Egitto  , e della 
Macedonia,  e dell’Occidente,  per  viril* 
mente  combattere  contro  la  nafeente  erefia. 

K k 3 ■ Il  San- 
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Il  Santo  nella  Tua  lettera  al  vefcovo  iiiBe* 
rea  dopo  avergli  con  gravifljme  parolt_> 
efprelTo  il  rammarico  , che  provava  per  gli 
eccelli  di  Neltorio  , e per  gli  progrelTi , che 
facevaia  ftia  creila , gli  aveva  non  ofcura* 
niente  Cgnificato  > elTere  ornai  tempo  di  pro« 
cedere  a qualche  forte  rifoluzione  , e di  ri^ 
volgere  centra  lui  fteflb  1*  anatema  , con_^ 
inaudita  temerità  pronunziato  per  la  bocca 
di  Doroteo  contro!  beati  padri  Atanafìo  ) 
T'eofilo  , Balìlio  ) Gregorio  j e Attico  , e 
altri  in  non  picco!  numero  ; e. coatra  tutti  > 
cattolici  quali  avendo  tenuto  , e tenendo 
Gesù  Grillo  per  vero  Dio  j e Tempre  aveva- 
no confeflato , e tuttavia  confeflfavano  , ef- 
fer  colei , che  T ha  partorito  » vera  Madre 
di'  Dio*  Elsere  ornai  tant*  oltre  crefciota 
A^le  menti  de*  popoli  la  feduzione  , che  al* 
ci^  apertamente  negavano  , Gesù  Grillo 
efsere  vero  Dio  ; e alcuni  altri  quantunque' 
lo  appellafsero  Dio  > nondimeno  erano  an*> 
ch*e/S  in  errore,  perchè  credevano,  non 
efser  lui  tale  per  natura  , cioè  per  la  Aia  na- 
turale unione  col  Verbo  ; ma  efsere  Aato 
innalzato,  còme  uno  di  noi  a tal  grado  di 
dignità  perla  benigna  volontà  , e perlai 
grazia  di  Dio  . Ghe  la  Aia  lettera  a i Solita- 
rj  avea  renduto  NeAorio  Aio  implacabil  ne* 
mico  , e iAigatore  de’fuoi  nemici  a fpargere  ■ 
centra  di  lui  un’ infinità  di  calunnie  • Ma 
che  un  tal  male  s’ era  meritamente  tirato 
addofso , perchè  fe  avefse  avuto  un  vero 
zelo-di  Dio  , e d' imitar  la  pietà  ed  il  fervo* 
re  de’ Padri,  non  avrebbe  tanto  tardato  a 
pronunziar  la  giuHa  fentenza  coltro  quel 
che  avevano  armatole  loro  lingue  centra 
di  Grillo,  e ardito  avevano  di  profferire 
1’  anatema  e contro  le  vive  membra  della 
Chiefa  , e centra  i Santi , che  già  ripola va- 
no nel  Signore  • 2LKX1X.  Aca* 
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XXXIX.  Acacio  nella  rifpofta  a quella 
lettera  di  s.  Cirillo  moftrò  in  vero  d’ efsere 
a parte  del  fuo  dolore  per  le  turbolenze  ec- 
citate in  Coilantinopoli  da  Nellorio  , e di 
bialìmare  anch’  efso  la  fua  condotta  , ripro- 
vata dalla  Scrittura  , e da’  Padri , e ipecial- 
mente  dal  gran  Bàfìlio,  nell’ eTserH  dato  ad 
invelligare  con  una  foverchia  curiofìtà  la 
natura  de'  più  fublimi  miderj , c a parlarne 
fenza  la  dovuta  circofpezione  ; onde  era  in 
pericolo  di  rinnovare  nella  fua  perfona  il 
funeiflo  efempio  di  Apollìnario.  Ma  quanto 
a portare  le  cofe  all’  ultime  eflrenaità  , mo- 
Uròdi  difapprovare  , e d «forzò di  mitigare» 
il  rigore  e lo  zelo  di  s.Cirillo  ^ a fine  di  non 
tui  -ar  di  nuovo  tutta  la  Chiefa  con  una__a 
difputaj  che  poteva  cfser  di  foie  p-role; 
com'  era  avvenuto  nel  tempo  di  Paolinor 
vefcovo  di  Antiochia  , quando  le  Chiefé 
s'  eran  trovate  divife  nell’  ufo  o (ingoiare 
o plurale  della  parola  d’Ipoftafi  , quantun-^ 
que  tutte  fofsero  unite  contra  i Sabelliani 
e gli  Ariani  nella  medefìma  Fede  » e nella 
fodanza  del  dogma*  Cosi  molti  si  del  clero 
di  Codantinopoli  , e si  del  popolo  , portatid 
ad  Antiochia  , eancbe  più  oltre  ne:la  Siria, 
fcufavano  l’efpredìoni  di  Nedorio  nelle  fue 
prediche , e l’anatema  di  Doroteo  , e alficu- 
ravano,  che  quanio'al  fenfo  ei  conveniva» 
no  nella  comun  regola  della  Fede  (labilità 
da’ Padri  nel  gran  concilio  Niceno  • forfè 
attedando  , che  non  condannavano  il  tito- 
lo di  madre  di  Dio  , fe  non  nel  fenfo  di  Ario 
e di  Apollinario.  Perciò  edgern  dalla  fua 
prudenza,  e dalla  fua  carità  di  dar  opera  » 
non  ad  acSrefcere  per  una  incauta  efpref- 
£one  la  tcmpeda  eccitata  nella  Chiefa  , ma 
a fare  in  modo»  che  fopprefsala  temeraria  . 
voce  1 vi  ritorni  ia  tranquillità^  eia  cal  na. 
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Soggiagne  di  aver  comunicato  la  Tua  lette- 
ra a Giovanni  vefcovo  di  Antiochia  , di  cui 
dice  , che  quan  tunque  nuovo  nel  v^fcova- 
do,  era  unito  ne' voleri , e ne*  fentimenti 
co  i vecchi , e che  munito 'della  grazia  di 
Dio,  faceva  nelle  funzioni  , e ne*  combat- 
timenti degni  d*  un  vefcovo  tali  progrefli  , 
che  di  lui  avevano  una  illufire  opinione  , e 
parlavano  con  magnificenza  di  lode  tutti  i 
vefcovi  dell*  Oriente  : £ che  egli  pure  letto 
con  attenzione  il  fuo  foglio,  benché  ne  a* 
vefse  provato  un  acerbo  rammarico,  non- 
dimeno pregava  la  lua  pietà  , che  in  tutto 
quello  che  era  per  dire  , o per  fare  , a effet- 
to di  rimediare  allo  fcandolo  eccitato  per 
^ella  incauta  parola  , fi  voleffe  ricordare  , 
m aver  ricevuto  da  Dio  la  poteflà  non  in_* 
dillruzione , come  dice  1*  Apofiolo , ma  in 
edificazione  della  fua  Chiefa  . 

' XL.  Con  occhj  molto  diverfi  da  quei  di- 
Àoacio,  edi  Giovanni  di  Antiochia  mirò  la 
grWità  , e r importanza  di  quell*  affare  il 
Tanto  pontefice  Celeftino.  Quando  giuafe 
a Roma  il  diacono  Pofìdonio  colle  lettere, 
e coir  altre  carte  confegnategli  da  s.  Ciril- 
lo, non  folamente  trovò  , efser  già  fiate  a 
fua  Santità  rendute  le  lettere,  q gli  altri 
fcritti  inviatigli  da  Neflorio  , ma  che  altresì 
avea  deflinato  chi  gli  traduceffe  dalla  Gre- 
ca nella  Latina  favella  . Non  effendu  allora 


sì  facile  di  trovar  un  uomo  a ballanza  peri- 
to dell*  uno  e dell’  altro  linguaggio  ; s.  Leo- 
ne arcidiacono  della  Chiefa  Romana , e che 
era  come  il  braccio  deliro  di  Celeflino,  a- 
vendogli  fnggerito  di  valerli  per  una  tal 
opera  di  Caffiano,  che  dimorava  aMarfìgliaj 
non  folamente  con  approvazione  di  elfo 
gliele  inviò  , ma  ancora  il  richiefe  di  con- 
futar di  propofito  quel , che  a veffe  trovato 
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, di  riprenfìbile  in  quegli  fcritti . Non  aveva 
potuto  fcegliere  un  foggetto  più  idoneo  per 
quella  iniprela  > Oltre  la  perizia  dell' una  e 
deir  altra  lingua  , era  anch’ in  elTo  un  gran 
fondo  d’ ecclelìallica  erudizione  , e una  ro> 
i bulla  eloquenza  ; e.avendo  già  dimorato  in 
Collantinopoli  rottola  difciplina dei  Grifo- 
j Homo  , dal  quale  era  anche  llato  ordinato 

^ diacono  ; ed  elTendo/ì  fegnalato  tra  i più  ze- 

lanti difenfori  delia  fuacaufa;  fìccome  non 
potea  non  amar  quella  Chiefa  , così  non  po- 
tea  non  elfervi  molto  accetto , e in  grande 
ilima  il  Tuo  nome  .In  effetto  lì  vede  ne’  fet- 
te fuoi  libri  dell’Incarnazione  contro  Ne- 
ilorio  uno  llìle  tutto  di  fuoco  nel  confutare 
le  fue  bellemmie  , e un  ardentiUìmo  zelo  di 
premunire  il  popolo  di  Collantinopolt  dal 
contagio  della  fua  erelìa  • Egli  paria  diNe- 
ilorio  , fenza  però  nominarlo  , come  d’  un 
vefcovo  y che  era  ancora  in  polTefso  della 
fua  Sede  j ma  che  era  vilìbilmente  nemico 
della  Chiefa  ) e il  cui  ravvedimento  non_« 
era  quali  più  da  fperare  .Perciò  eforta  i Fe- 
deli , che  tuttavia  con  efso  comunicavano  , 
a fepararlì  da  quel  lupo  rapace  , intento  non 
a pafcere  , ma  a divorare  il.  fuo  gregge  . 
Confuta  di  verlì  luoghi  de’  primi  fermoni  di 
Nellorio)  e della  fua  prima  lettera  a Cele- 
rino fu  la  caufa  de’Pelagiani  . E per  dare 
alcun  faggio  della  veemenza  del  fuo  llile  in> 
quell’  opera  , e della  forza  del  fuo  difcorfo  j 
ballerà  qui  riportare  la  fua  invettiva  fu  le 
feguenti  parole  del  fuperbo  erefiarca: ,,  Ve. 
do,  aveva  egli  detto  nel  principio  del  fe- 
condo fermone  , una  gran  riverenza.ne’po- 
poli , e «na  pietà  prudentidìma  , ma  con- 
giunta con  una  cieca  ignoranza  del  dogma. 
Contuttociò  non  è quella  colpa  del  popolo^ 
ma  de’dottori , i quali , a fine  di  parlare  mo- 
della- 
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deliamente  , non  ebbero  tempo  di  dargli  un 
efatta  ìilruzione  de’  divini  miilerj  - Cosi 
adunque,  dice  Cailìano  fu  quello  luogo , 
empiiQnio  e sfacciatillìmo  contaminatore 
d’ un’ illuftre  città,  e d’ una  Tanta  e catto* 
lica  plebe  grave  e funellocontagio  , ofiila* 
re  e parlare  nella  Chiefa  di  Dio  , e colle  tue 
facrile^he  efuriofe  voci  infamare  ifacer* 
doti  di  Fede  Tempre  incorrotta  , e della  cat> 
tdlica  confeflìone,  e afcrivere  a colpa  de’ 
precedenti  maeftri  i pretefi  errori  del  po- 
polo ? Tu  dunque  fe’  il  correttore  de’  pre- 
cedenti vefcovi  ? tu  il  giudice  de  gli  antichi 
Tacerdoti  ? tu  più  eccellente  di'Cregorio  ? 
tu  più  fperimentato  di  Nettario  ? tu  più 
dalsai , e di  maggiore  abilità  e dottrina  di 
tutti  i vefcovi  dell’  Oriente  ? 

XLI.  Poiché  ebbe  intefo  il  diacono  Pofi. 
donio,  elfere  Hate  rendute  a s.Celellino  le 
' lettere ,v€  gli  altri  fcritti  di  Neftorio  , anch’ 
«ifo  fecondo  la  fuaiftruzione  conlègnò 
lettere  , e le  altre  carte  inviategli  da  s.  Ci- 
rillo. Furono  quelle  al  Tanto  Pontefice  di 
fomma  confolazione  ; e quanto  era  angu- 
fiiatoilfuo  fpirito  per  la  perfidia,  e per 
r empietà  di  Neftorio,  altrettanto  fi  ricreò 
per  la  Fede  , e per  la  cofianza  nella  pietà  di 
Cirillo, e per  l’antidoto  così  opportuna- 
mente preparato  nelle  fue  lettere  centra  il 
peliifero  veleno  della  nefanda  erefia  • Letti 
con  attenzione  tutti  quei  fogli  ; cioè  gli 
fcritti  inviati  a Roma  per  1’  una  e per  l*  al- 
tra parte  , torto  comprefe  , tal  elTere  la  gra- 
vità di  quel  male,  che  fenza  mancare  a i do- 
veri del  fuo  Aportolico  roinifterio  , non  av- 
rebbe potuto  dillìmularlo  , nè  digerire  di 
opporgli  i più  vigorort  ed  efficaci  rimedj  . 

Cor- 
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Correva  ornai  il  terzo  anno  , da  ché  il  ve. 
fcovo  di  Coflantinopoli  non  lafciava  alcun 
mezzo  di  corrompere  l’antica  Fede,  e di 
fpandere  il  contagio  delle  Tue  novelle  opi- 
nioni in  quell’  ampia  città  , alla  quale  , come 
a Sede  dell’  Imperio  Orientale  , correva  da 
tutto  il  Mondo  un’  immcnfa  moltitudine 
d’  ogni  genere  di  perfone  . Erano  fiate  inu- 
tili a ricondurlo  nel  diritto  fentiero  le  am- 
monizioni , e le  fortiflìnae  lettere  di  s.  Ciril- 
lo . £ la  vigorola  reilllenza  fattagli  da’  Tuoi 
llefTì  Eccleilaflici  , e da’fuoi  monaci , e dalla 
parte  pi  ù raggùarde vele  del  fuo  popolo,  in- 
vece di  raffrenare  , avea  maggiormente  ir- 
ritato il  fuo  furore  , Onde  molti  ornai  fian- 
chi delle  fue  violenze  , o'apertamente  pre- 
varicavano , o fi  lafciavano  perfuadere,  non 
effer  quella  una  caufa  della  Fede  , ma  una_f 
'mera  difputa  di  parole  . Poteva  adunque 
s. Celellino  dalla  ferie  di  tali  fatti  compren- 
dere , non  effer  quefla  una  piaga  da  curarfì 
co’ fomenti  e co*  leniti  vi , ma  una  cancre- 
na , cui  facea  d*  uopo  applicare  il  ferro  ed  il 
fuoco  , per  impedirla  di  più  oltre  fpandere 
la  corruzione  . Nè  effer  più  da  fbffrire  den- 
tro 1’  ovile  della  cattolica  comunione  fotto 
la  fpecie  di  pallore  un  vero  lupo,  intefo  uni- 
camente a fare  feempio  del  gregge  . Nondi- 
meno a fin  di  procedere  ad  un  tal  paflb  colla 
dovuta  ponderazione  , e colle  convenienti 
folennità  , egli  tenne  in  Roma  circa  il  prin-, 
cipio  di  Agoflo  un  concilio,  al  quale  egli 
llefso  prefedè  , e cui  dovè  intervenire  un 
gran  numero  di  vefeovi  didiverfe  provin- 
cie  ; onde  fu  appellato  con  generai  vocabo- 
lo il  fìnoflo  dell’  Occidente  , e altresì  a tut- 
to l’Occidente  attribuiti  furono  i Tuoi  de-, 
creti . Se  pure  non  vogliamdire,  tal  effere 
fiata  l’ unione  de’  vefeovi  Occidentali  colla 
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Sede  Apoftolica  , che  fofle  tofto  apprefo  per 
commi  loro  definizione  , quei  che  il  Roma- 
no Pontehce  definito  av^effe  in[  materia  di 
Fede  col  folo  efpreffo  confentinjento  del 
- Romano  clero  , e di  pochi  vefcovi  delle  vi- 
cine provincie  . Anzi  è altresi  da  ofiervarlì, 
che  quantunque  non  fi  pofla  mettere  iù_» 
dubbio  , che  i decreti , e le  lettere  dipoi  fpe- 
dite  da  Celellino  non  fodero  fiate  lette  ed 
approvate  nel  finodo  ; contuttociò  nonne 
fece  in  effe  alcuna  menzione;  avendo  tutto 
ordinato  a Tuo  nome  y e in  vigore  della  Tua 
fola  autorità  , e del  potere  della  Tua  Sede . 
In  un  gran  numero  di  fefiìoni  furono  letti 
cd  efaminati  i fermoni  e le  lettere  di  Nefio- 
rio  , e fpecialmente  quelle,  che  egli  fieffb 
fottofcritte  avea  di  fuo  pugno  . Nè  con  mi- 
nore attenzione  vi  furono  altresì  lette  ed 
cfaminate  le  lettere  di  s«  Cirillo,  e i Tuoi 
tomi  , contenenti  per  una  parte  , come  ab- 
biam  detto , gli  efiratti  o i capitoli  di  Nefio- 
fio,  e per  V altra  le  oppofte  fentenze  e tefti- 
monianze  de’ Padri . Ma  perchè  i citati  da 
fan  Cirillo  tutti  erano  dell’  Oriente  ; s.  Ce- 
leftino  , a effetto  di 'dimofirare  il  confenfo 
anche  de’  Padri  dell*  Occidente  , in  un  ler- 
mone  che  fece  al  finodo  , allegò  var;  tefti  di 
8»  Ambrogio  , di  s.  liario  , e di  s.  Damafo  in 
due  fue  lettere  a Paolino  vefcovo  di  Antio- 
chia Mi  ricordo,  difse  tra  le  altre  cole  ^ , 
avere  Ambrogio  di  beata  memoria  nel  gior- 
no del  natale  del  nofiro  fignor  Gesù  Crifio 
fatto  cantare  ad  una  voce  al  fuo  popolo  : 
Vieni  o Redentor  delle  genti,  facci  vede- 
re il  parto  della  Vergine  , Refiino  attoniti 
tutti  i fecoli  : tal  è il  parto  , che  conviene  a 
Dio,,«  Difse  egli  forfè , tal  è il  parto , che 

con- 
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conviene  ad  un  uomo  ? Concordano  adun> 

?ue  le  fue  parole  col  fentimento  del  noftro 
rateilo  Cirillo  nel  nominare  Maria  madre 
di  Dio  .Si  ; la  Vergine  col  fuo  parto  mife 
alla  luce  Iddio  ; avendo  potuto  ciò  fare 
colui,  eh’ è pieno  d’onnipotenza.  Molte^ 
graviffime  cofe  furono  rifolute  in  quefto 
concilio  per  la  pronta  ed  efficace  eflinzione 
della  Neftoriana  erefia  : Che  per  non  perde- 
re  maggior  tempo  in  un  affare  si  manifefto  , 
e che  efigeva  un  pronto  ed  efficace  provve- 
dimento , terrebbono  luogo  a Nefiorio  di 
due  canoniche  monizioni  le  lettere  già 
fcrittegli  da  s.  Cirillo^  e che  farebbe  la  ter- 
za quella,  che  era  per  fcrivergli  Celeffino  • 
Che  fe  nello  fpazio  di  dieci  giorni  , dappoi- 
ché quella  lettera  gli  farà  (lata  intimata, 
egli  non  fì  rifelva  a dichiarare  pon  uno  fprit- 
to  chiaro  ed  au  tentico , e con  una  formola..* 
fenza  equivochi  , efsere  la  fua  credenza  in 
tutto  e per  tutto  uniforme  a quella  delle 
due  Chiefe  di  Roma  e d ’ Alefsandria  , e con 
cfse  di  tutto  il  rimanente  dei  Cridianefìmo, 
con  una  efprefsa  ritrattazione  ed  abiura 
delle  fue  facrileghe  novità  ; fi  dovrà  inten- 
dere fin  d*  allora  feparato  dalla  comiinion 
della  Chiefa,  e privo  di  tutte  le  facoltà,  che 
appartengono  alia  dignità  e al  potere  del  fa. 
cerdozio  .Che  alla  (lefsa  fentenza  faranno 
eziandio  foggetti  tutti  coloro , che  avran 
feguito  Nellorio  ne’fuoi  traviamenti,  quan- 
do con  ugual  prontezza  non  firifolvanoa 
detedare  in  ifcritto  , e non  abiurino!  loro 
errori  * Che  per  nulle  ed  invalide  faran  te- 
nute le  cenfure  da  lui  vibrate,  o pur  da’fuot 
aderenti,*contra  le  perfone  ortodofse;  e che 
fe  dopo  aver  condannato  i fuoi  dogmi  , non 
darà  ancora  qued*  altra  prova  dell’  intera_i 
correzione  col  ricniamare  le  dette  per- 
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fone  alla  Chiefa,ne  farà  egli  Aefso  cacciaco* 
Fu  eziandio  rifolutOyche  non  potendo  s.Ce* 
leftino  Tenza  molta  dilazione  di  tempo  , e %. 
Cerni  efporH  a molti  pericoli  e fu  la  terra  e 
fui  mare  }portarlì  in  perfona  ( come  attefa 
la  gravità  del  negozio  farebbe  flato  oppor-^ 
tuno  ) a Collantinopoli';  l’  elecuzione  della 
fentenza  fofse  commefsa  al  vefcovo  di  Alef- 
fandria  j il  quale  a nome  di  Celeftino  ^e  « 
coll'  autorità  della  (anta  Sede,  e come  Tuo 
Legato  , dovefse  intimare  a Neftorio  colia 
conveniente  feverità  i mentovati  decreti  ; e 
incafo  di  refillenza  provvedere  fpeditaraen* 
te  a i bifogni  della  Cbiefa  di  Coflantinopoli; 
cioè  di  farvi  procedere  all’elezione  d’ un 
nuovo  vefcovo,  il  quale  con  pallorale  fol- 
lecltudine  ne  curafse  le  piaghe  , e vi  riftabi- 
lifse  la  calma  « Finalmente  fu  anche  tratta- 
to nel  raedefimo  finodo  de’  vefcovi  Pelagia- 
nijcui  Neltorio,  avendogli  prefi  fotte  la 
fua  protezione  , aveva  fatto  fperare  miglior 
fortuna  . Ma  Celellino,  rinnovati  contra  di 
efli  i decreti  de’  fuoi  predecefsori  , dichiarò, 
efsere  Hate  vane  e fallaci  tali  lufingbe  , nè 
dover  eglino  ornai  fperare  d’ efsere  accolti 
dalla  Sede  Apoflolica  come  vefcovi  , ma  fo* 
Jamente  nell’  abito  , e nell’  ordine  de*  peni- 
tenti . Anche  di  quello  decreto  fembra  else, 
re  Hata  commefsa  1’ efecuzione  aCinJloj 
del  quale  perciò  fcrifse  s.  Profpero  * , che 
armato  della  fpada  pollagli  in  mano  da  Ce- 
lellino , troncò  in  Oriente  la  teda  allaNe- 
floriana  , e alla  Pehgiana  erefia  • 

XLII.  Si  leggono  tutti  i mentovati  de- 
creti nelle  lettere  dis,  CeJeHino  a Cirillo, 
aNellorio  , al  clero  di  Collanrtnopoli  , a 
Giovanni  d’  Antiochia  , a Giovenale  di  Gc- 
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rufaleitittie , a Rufo  di  Te(salonicat  e a Fla> 
viano  vefcovo  di  Filippi  ; cioè  alle  princi- 
pali Sedi  dell’Imperio  Orientale  • Non  ha 
dubbiO)  efsere  elleno  fiate  letceèd  approva- 
te nel  finodo  ; e perciò  talora  fi  trovano  at- 
tribuite al  Concilio  Romano,  oal  finodo 
dell’  Occidente  - Nondimeno  else  non  por- 
tano in  fronte  fé  non  il  nome  diCeleliino. 
Eglifolo  intima  la  depofìzione  a Nefiorio  , 
egli  folo  dichiara  nulle  le  Tue  cenfure , egli 
folo  commette  le  Aie  veci  al  vefcovo  diAlef» 
fandria  ,ed  a Ini  folo  s.  Profpero  attribuifce 
di  avere  armata  la  delira  di  s.  Cirillo  per 
clierminare  le  due  mentovate  erefie  .Tut- 
te le  quali  cofe  fono  altrettanti  chiari  argii- 
menti  , che  da  lui  folo  ricevono  tutta  la  lo- 
ro forza  ed  autorità  quei  decreti.  Come  in 
fatti  alla  fola  fua  poteAà  potea  convenire  Io 
sbalzare  un  vefcovo  di  Cofiantinopoli  dalla 
fua  Sede  , l’ annullare  o dichiarare  nulle  le  ~~ 
fue  cenfure: a un  vefcovo  d’AlelTandria  com- 
mettere le  Aie  veci)  e l’ordinargli  di  far 
procedere  all’  elezione  d’  un  nuovo  vefcovo 
nella  metropoli  dell’Imperio  Orientale.  Po- 
tè Neftorio  comprendere  da  quelle  lettere, 
fe  avea  da  fare  , com’  egli  s’  era  malamente 
ideato,  con  un  Pontefice  fempliciotto,  e in- 
etto per  la  fua  femplicità  a giudicar  fottil-  .. 
niente  della  qualità  , e della  forza  de’più  fu- 
blimi  miflerj . Son  tutte  le  mentovate  lette- 
re degne  d’ un  gran  Pontefice,  piene  di 
dottrina  e d’ erudizione  , e fcritte  con  ua 
rigore  veramente  apoflolico  : e in  effe  o lo- 
di , o corregga  e rimproveri , o eforti , o 
minacci , o comandi , o confoli , o ifpiri  co- 
raggio, fenapre  lampeggia  nel  fuo  difcorfo  la 
maeflà  del  fuo  grado  , la  gravità  delle  fen- 
tcnze  , la  forza  dell’efpreifioni  , e tutto  il 
nerbo  d*  una  mafchile  eloquenza . 
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XLIIL  Le  mentovate  lettere,  eccetto 
forfè  che  quelle  a Rufo  di  Teflalonica  , e a 
Flaviano  di  Filippi,  furono  da  Celeftino  per 
lo  HeiTo  diacono  Polìdonio  inviate  a dirictu* 
ra  a Cirillo , affinchè  per  fuo  mezzo  coloro 
le  ricevelsero , a* quali  erano  indirizzate, 
cioè  Neftorio  , e il  clero  di  Cofiantinopoli  , 
Giovenale  di  Gerufalemme  , e Giovanni 
d*  Antiochia.  Cominciò  il  Santo  ad  efegui- 
re  gli  ordini  del  Pontefice  dai-  trafmettere 
quellè  , che  erano  indiritte  a Giovenale  , e a 
Giovanni:  avendo  forfè  voluto,  prima  di 
far  gli  altri  paffi  , fpiare  i loro  fentimenti , 
e fe  erano  veramente  difpoflì  a feco  unirfi 
per  la  difefa  della  cattolica  Fede , e a dichia. 
rare  in  cafo  di  bifogno  , e a far  la  guerra  a 
Kefiorio. Per  tal  fine  accompagnò  con  fue 
lettere  quelle  di  Celeftino;  c fcrivendo  a 
Giovenale  , dopo  avergli  brevemente  ac- 
cennato il  fuq  defiderio  di  veder  Neftorio 
efeguir  le  parti  di  buon  paftore  : Poiché  , 
foggiugne  ,*  , contra  ogni  noftra  fperanza 
di  paftore  s*  è convertito  in  lupo,  e in  perfe- 
cutore  della  Tana  dottrina  ; fa  di  meftiere  , 
che  ci  richiamiamo  alla  mente  quelle' paro- 
le di  Grillo  <>  : „ Non  fon  venuto  a metter  la 
pace  fu  la  terra  , ma  la  fpada  ; e a feparare 
dal  fuo  proprio  genitore  il  figliuolo  „ . Se 
adunque  fenza  veruna  colpa  , anzi  con  Com- 
ma lode  , s’intraprende  di  far  la  guerra  ai 
genitori  , quando  la  gloria  di  Gesù  Crifto  il 
richiede  ; come  in  tutti  modi  non  farà  ne- 
celfario , che  (quantunque  la  perdita  del 
fratello  debba  coftarci  un  fiume  di  lacrime  ) 
ci  armiamo  d’  un  finto  zelo,  e a tutti  gli 
abitatori  del  mondo  intimiamo  quelle  paro- 
le c : „ Chiunque  è del  Signore  fi  unifca  me- 
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co  „ ? Effiere  flati  inutili,  e anzi  per  la  in- 
lleffibile  oftinazione  del  perfido  erefiarca 
nocevoli  tutti  i mezzi , che  avea  finora  ten- 
tati , a fine  c^ì  ridurlo  da*  Tuoi  traviamenti 
nel  diritto  fentiero  . Laonde  brevemente  » 
accennatogli  il  tenor  delle  lettere  decifive, 
c de’ forti  e vigorofi  decreti  di  Celeftino;  il 
prega  di  fcrivere  aTeodofio,  e a i magi- 
flrati , o primari  uifiziali  delia  fua  Corte  , a 
fine  di  perfuadergli , di  non  anteporre  per 
una  parte  1’ amicizia  d’ un  uomo  alla  pieti 
verfo  Crifto  , e per  l’altra  di  proccurar  la 
fermezza  e la  ftabilità  della  retta  Fede  per 
tutto  il  Mondo  , e di  liberare  le  pecore  dal 
cattivo  paflore;  cioè  di  acconfentire  alla  fua 
depioflzione  , quando  ei  non  fofle  difpoflo  ad- 
arrenderli  a > comuni  voti , e falutarj  con* 
figlj  de’  fuoifratelli  • 

XLIV.  Di  alquanto  diverfo  tenore , ma 
non  meno  forte  e grave  è la  lettera  fcritta 
da  Sm  Cirillo  , coll’  occafione  d*  inviargli 
quelle  di  Celeftino  , a Giovanni  vefcovo  di 
Antiochia  . Imperciocché  dopo  avergli  bre- 
vemente accennato  come  fatti  che  gli 
fuppone  ben  noti , le  turbolenze  eccitate  in 
Coflantinopoli  da  Neftorio  , e la  necefljtà  , 
che  quelli  gli  aveva  impoflo  , di  dover  di- 
nunziare  al  Romano  Pontefice  ifuoi  errori, 
dappoiché  lufingatofi  di  poterlo  circonveni. 
re  colle  fue  lettere  , egli  era  flato  il  primo 
ad  inviare  a Roma  i fuoi  fcritti  ; e finalmen- 
te la  rifoluzione  prefa  da  Celeflino  , dopo 
aver  difcuflb  maturamente  in  un  Anodo 
quefli  fcritti , e fpecialmente  efaminate  le 
lettere  di  proprio  pugno  fottofcritte  dallo 
fleflb  Nefloiyo  , rifolutamente  conchiude  ; 
Fa  dunque  d’  uopo  , che  ubbidjfca  ad  un  tal 
Tom.XlIm  Li  de- 


a ub.fu^.Cm  21. 


Digitized  by  Googlc 


J 


402  Istoria  Ecclesiastica  ^^4.430» 
decreto,  chiunque  non  vuol  feparar fi  dalla 
comunione  di  tutto  l’ Occidente  . han- 
no efpodo  il  loro  giudizio  , non  folamente 
nelle  lettere  fcritte  alla  tua  pietà  , ma  altre- 
sì a Rufo  di  TefTaloBica,  e ad  alòuni  altri 
Tefcovi  della  Macedonia  , chè  non  mai  fo- 
gliono  dipartirli  dalla  loro  fentenza  . Con- 
tuttociò  ne  hanno  fcrjtto  anche  al  religiolìl^ 
fimo  vefcovo  Giovenale»  Veda  pertanto , e 
diligentenaente  conlìderi  la  tua  pietà  quel 
che  le  convenga  di  fare  .Quanto  a noi  , fià- 
moper  certo  determinati  a feguire  il  loro 
giudizio  . ConcioUìachè  ci  riempie  1’  animo 
di  fpavento  la  feparazione  intimata  dalla 
comunione  di  tanti  vefcovi  , i quali  non  già' 
per  cofe  di  lieve  conto  li  fono  fdegnati , e 
cominoin  a promulgare  una  tal  fentenza  y 
ma  per  cagion  della  Fede  , e delle  Chiefe  da 
per  tutto  melfe  a rumore,  e per  la  comune 
edificazione  del  popolo  « 

XLV.  La  lettura  di  quella  lettera  , e di 
quella  di  Celellino  , e delle  altre  già  fcritte 
dallo  ftclTo  vefcovo  d*  AlelTandria  a Nefto- 
rio , di  cui  fembra  avergli  inviate  le  copie  , 
fece  non  lieve  imprelTìone  fu  l’ animo  di 
Giovanni  . Laonde  poich’era  unito  d’  ami- 
cizia con  Nellorio  come  poc’  anzi  gli  ave* 
va  tellificato  con  una  lettera  inviatagli  per 
lo  conte  Ireneo  , uomo  celebre  , come  ve- 
dremo, nella  lloria  Ecclellallica  di  queito  le- 
ccio ; così  volle  dargliene  nuovi  actellati  , 
col  fuggerirgli  da  buon  amico  con  un’  inte- 
ra libertà  e confidenza  i più  giulli  e falutari 
configli . Lo  prega  dunque  di  voler  leggere 
la  lettera  di  Celellino  , e le  altre , di  cui  gl* 
inviava  le  copie  , con  animo  fedato  e tran- 
quillo, e fenza  dar  luogo  a quei  torbidi  af- 
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fetti } e turaultuofì  penfìeri , onde  nafcono 
ben  fovencé  nocevoiiflìme  difputee  fedizio- 
ni  « Lo  prega  altresi  di  formarli  una  giuHa 
idea  dell’  imporxanza  e gravità  dell’af- 
fare : poiché  il  diavolo  per  mezzo  della 
fuperbia  fa  in  tal  modo  amplificare  ancora 
i piccoli  mali  , che  alia  fine  rigettano  qua- 
lunque medicamento,  ed  ogni  forta  di  cura* 
E per  fine  1’  eforta  a leggere  ed  efàmi- 
nar  quegli  ferirti  in  compagnia  di  perfo- 
me  e gravi  e prudenti,  e di  dar  loro  un’ inte- 
ra libertà  di  fuggerirgli,  non  i più  aggrade- 
voli  , ma  i più  utili  e piùficuri  configl;* 
Di  poi  venendo  al  punto  della  prefente  con. 
tefa  , che  riduce  al  doverli  dare,  o negare 
alla  Vergine  il  titolo  di  madre  di  Dio  , dice, 
che  quantunque  polTa  parer  troppo  breve  il 
terminedi  dieci  giorni  prefilfoda  Celellino; 
nondimeno  tal  era  la  controversa , che  a 
metterla  In  chiaro  non  folamente  ballavano 
pochi  giorni , ma  anche  unfulo,  e anzi  16 
fludio  di  poche  ore  - Non  elTer  cofa  più  fàci- 
le , cheli  dare  alla  Vergine  un  titolo  ufatO 
da’  fanti  Padri  , e non  folamente  di  niun_» 
pericolo,  ma  ancora  attillìmo  ad  inlìnuare 
ne  gli  animi  de’Fedeli  la  vera  idea  dell’  in- 
carnazione del  Verbo  * Se  nel  fondo  della_« 
dottrina  ( come  dice  di  avere  intefo  da  mol- 
ta gente,  e da’ioro  comuni  amici  ) non  era- 
no diverlì  i fuoi  fentimentida  quei  de’Pa- 
dri;  qual  giulto  motivo  poteva  avere  di  non 
efprimere  con  un  Conveniente  vocabolo  la 
pia  credenza  ? fpecialmente  potendo  ornai 
vedere  con  gli  occhj  i gravi  tumulti,  e le 
molte  difpute  inforte  per  fua  cagione  e nel- 
le vicine  , e nelle  piu  rimote  contrade  . A- 
vere  ornai  tfeterminaco  e l’Occidente  , e 
l’Egitto,  e forfè  ancora  la  iVlacedonia  , di 
rompere  quell’  unione  , che  la  divina  bontà 
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s’era  compiaciuta  di  rendere  alla  Tua  Chie« 
fa  mediante  le  nioleftie  e i fudori  di  tanti 
vefcovi)  e principalmente  del  loro  grande 
e fantilTimo  Padre  Acacio;  cioè  di  quel  di 
Eerea,  e intende  parlare  di  quell’ unione  j 
ch’era  data  ridabilita  fra  1* Occidente  e,  • 

1’  Oriente  divili  per  cagion  del  CrifodoniOy 
a tempo  del  Tanto  Papa  Innocenzio  j e d’ A- 
ledandro  vefcovo  d’  Antiochia  . Non  dover 
apprendere  per  un  atto  difdicevole  al  fuo 
decoro,  ma  al  contrario  attribuire  a fua_^ 
gloria  , il  rivocare  un’  incauta  efpredìone  , 
e il  far  quello  facribaio  a Dio  per  amor  del- 
la pace  della  Tua  Chiefa  , com’  era  già  acca- 
duto nella  delTa  Chiefa  Antiochena  , e prin- 
cipalmente per  opera  dello  flelTo  Nellorio  , 
a Teodoro  vefcovo  di  Mopfuellia  • Tanto 
meno  dover  lui  ri  cu  fa  re  a ipopoli  ed  alla 
Chiefa  quella  foddisfazione  , quanto  che 
non  lì  eligeva  da  lui  un’  obbrobriofa  ritrat- 
tazione di  qualche  errore  concernente  la 
follanza  del  dogma  , ma  folamente  in  ordi- 
ne ad  una  voce  , fpelTe  volte  ufata  e ferina  e 
profferita  da  molti  Padri;  e da  quei, che  non 
fe  n*  eran  valuti , non  accufata  nè  riprefa  > 
come  foggetta  ad  inllnuare  ed  efprimere 
qualch*  errore  • Se  tenghiamo  , ei  foggiu- 
gne  , la  nozione  ed  il  fenfo  di  quella  voce  , 
coll’ oflinarci  a pertinacemente  rifiutarla  , 
dimoftriamo  di  non  far  conto  di  offendere 
fenza  niun  frutto  i nollri  fratelli , e di  tra- 
£ggere  e vulnerar  le  loro  cofeienze  . Se  poi 
intendiamo  di  rigettarne  anche  il  fenfo , to- 
Ao  ne  fegue  , non  effere  veramente  Dio  co- 
lui , che  per  la  noilra  falvezza  fi  compiac- 
que d*  ufeire  , e di  venire  alla  luce  dall’  ute- 
ro d’ una  Vergine  ; elTendo  elfh  , appunto 
per  motivo  di  quella  inneffabile  generazio*. 
QC , (lata  da*  Padri  con  vocabolo  convenien. 
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tiffìmo  comunemente  appellata  madre  di 
Dio  « Se  multi  , prima  di  aver  ricevutele 
lettere  di  Roma  , e dell’  Occidente  , ci  han- 
no affaliti  con  tale  audacia  e furore,  che 
quafi  ci  erano  intollerabili  ; confiderà  , qua, 
li  ei  faranno  per  effere,  dappoiché  quelle 
lettere  avranno  loroifpirato  un  nuovo  ar- 
dore di  fpirito  e di  coraggio.  Finalmente 
volendo  dare  alla  fua  lettera  maggior  pefo  , 
dice  di  averla  dettata  , eifendo  apprcfio  di 
lui  molti  vefcovi  amici  dello  llelTo  Neftorio, 
e illnmiflìroi  nella  Fede  -,  cioè  Archelao  , 
Apringio  , Teodoreto  , Eliade  , Melezio , o 
Macario  recentemente  ordinato  yefcovo  di 
Laodicea  ; i quali  tutti  defideravano , e in- 
flantemente  il  pregavano  di  arreftar  con_» 
animo  docile  1*  impeto  di  quelle  lettere,  che 
a guila  di  un  turbine  andavano  a fufeitare 
fu’  loro  capi  una  furiola  tempefia  ^ Laonde 
fe  alcuno  lo  aveffe  mai  dilTuafo  dall’ atte- 
nerli al  loro  configlio  , io  rigettalfe  come 
Un  configliero  infedele  y e po.co  amante  de* 
fuoi  veri  interelO  ,e  anzi  come  nemico  del- 
la criiìiana  repubblica  , e di  fe  ftelTo  . Scrlf- 
fe  ancora  Giovanni  nel  medefimo  tempo  , e 
fu  lo  ftelTo  foggetto  al  conte  Ireneo  , e a_. 
Mufeo  vefcovo  di  Antarado  nella  Fenicia  , 
c a Elladio  di  Tarfo  , i quali  erano  allora  a 
Coftantinopoli  ; e fcriife  con  tanta  folleci- 
tudine , che  poterono  le  fue  lettere  giugne- 
re  a Coflantinopoli , ed  effervi  ricapitate 
prima  di  quella  di  Celeftino  • 

XLVI.Una  lettera  cosi  bella  , cosi  amo- 
^vole  , e COSI  forte  non  potè  vincere  l’o- 
ftinazione  del  perfido  erefiarca  : come  fi  ve- 
de  dalla  fUa  rifpofta  piena  de’  Cuoi  foliti  ar- 
tihziofi  raggiri , e calunniofi  pretefii , Dice 
- adunque  nel  principio  di  elTa  » , che  ogni  al- 
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tra  cofa  fì  farebbe  afpettato  fuori  , che  do- 
ver e^ere  calunniato  circa  1’  integrità  e 
rettitudine  della  fua  Fede,  dopo  avrer  fof- 
ferto  con  alacr-ità  e diletto  migliaja  d’ odili- 
tà  nel  combattere  tutte  i*  eretiche  fette  • 
Ma  eh’  era  pronto  a foifrire  col  medefimo 
gaudio  anche  la  prefente  tentazione  , per- 
chè elfa  pure  mediante  la  fua  vigilanza  av- 
rebbe-potuto  contribuire  a meglio  mettere 
in  chiaro  la  fua  pietà  • S'i  dichiara  d*  effer 
d’  accordo  con  Giovanni  , e con  gli  altri 
vefeovi  fuoi. amici  , che  il  pretendere  di  far 
valer  la  propria  autorità  fopra  quella  di  tut- 
ti gli  altri,  non  polfa  procedere  fe  non  da 
odio  della  fraterna  concordia,  e da  un’edre- 
ma  pazzia  • Ma  che  elfo  ali*  oppolìco  per  a- 
mor  della  pace,  e della  comune  concordia 
( avendo  veduto  , che  molti  eretici  davano 
alla  Vergine  il  titolo  d i madre  di  Dio , e che 
altri  incautamente  valendofene  , cadevano  ^ 
ne  gli  errori  di  Ario  e di  Apollinare  ) ave- 
va delìderato,  che  con  unanime  delibera- 
zione e confenfo  ne  folfe  fiflato  I’  ufo  , e la 
fua  retta  nozione  ; non  già  con  animo  di 
differirne  o d’  interromperne  il  corfo  , ma 
per  fedare  le  contenzioni,  e impedire  la 
nafeita  d’  uno  feifma  , che  era  in  procinto 
di  accenderli  nella  fua  Chiefa  j ove  aveva 
trovato  gli  animi  grandemente  rifcaldati  e 
di  vi  fi  fu  quello  punto  j altri  volendo  chia. 
mar  la  Vergine  folamente  madre  di  Dio,  e 
altri  folamente  madre  d’  un  uomo  ; ond’elfo 
a fine  di  conciliare  le  parti , avea  preferito 
il  titolo  di  madre  di  Grillo,  che  efprime 
1’ una  e l’altra,  cioè  la  divina  e l’umana 
natura.  Pertanto  efortagli  ami/;!  a non_> 
voler  elfer  folleciti  , e ad  acquietarli  fu 
quello  punto,  giacché -erano  perfuafi  , ed 
elfere  femore  (lati , ed  elfere  tuttavia  retti 
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i Tuoi  fentimentì  in  tutto  quello  ,che  fpetta 
alla  pietà  della  Fede  . Che  circa  i’  ulo  de* 
termini , ed  altre  cofe  lì  farebbono  facìlmen. 
te  accordati , conferendone  inlìeme  nel  lì* 
nodo  , che  dopo  non  guari  tempo  , com’  ei 
Iperava,  lì  farebbe  adunato  « Che  non  gli 
doveva  ftordire  la  prefunzione  folita  deli* 
Egizio  ( così  egli  parla  di  s.  Cirillo  ) di  cui 
avevano  tanti  efempj.  Ma  che  ancora  ri* 
fpetto  a lui  lì  lulìngava  di  potere  in  breve 
render  buon  conto  della  fua  favia  condotta  • 
XLVII.  Intanto  s.  Cirillo  , a fin  di  me- 
glio efeguire  le  commillìoni  di  Roma  , adu- 
nò un  Hnodoad  Aleffandria  de*  vefcovi  dell* 
Egitto  ^ onde  fcrifse  anche  a nome  delio 
fteiso  concilio  una  lettera  lìnodale  a Ne- 
ilorio,  che  dovea  fervirgli  di  terza  ed  ul« 
rima  monizione  : dichiarandogli  , che^ 
fé  nello  fpazio  di  dieci  giorni  definito  da- 
Celellino  non  lì  rifolveva  ad  abiurare  i fuoi 
alTurdi.e  llolidi  infegnamenti , e ad  infe- 
gnare  la  retta  Fede  lafciata  da’ fanti  Apo. 
iloli , e da  gli  Evangelilli  alle  Chiefe  , do- 
vea per  certo  tenere,  di  non  dover  edere 
più  trattato  e ricoùofciuco  per  vefcovo  , 
nè  avere  alcuna  parte  e commercio  co*  fa- 
cerdoti  di  Dio  . Gli  dichiarano  ancora  , 
che  fempre  avevano  perfeverato,  e tutta- 
via perlìllevano  nel  comunicar  con  quei 
chierici,  e con  quei  laici,  che  erano  nati 
da  elTo  fcomunica ti , o depolli  per  cagione 
del  loro  zelo,  e della  loro  collanza  nella 
cattolica  Fede  . E finalmente  gl’  intimano, 
eh’  egli  non  penfì  di  poter  fottrarlì  ai  rigor 
di  quella  fentenza  colla  fola  profellìone  del 
/imbolo  d%Nicea  , del  quale  era  noto,  che 
colle  fue  perverfe  e violente  interpetra- 
zioni  fapea  corrompere  il  vero  fenfo  . Per 
la  qual  cola  doveva  aggiugnere  , e profell'a* 
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re  iniTcritco,  e con  giaramento  , che  ana- 
tematizzava di  cuore  tutte  le  Tue  palTate 
fcntenzc  i e che  in  avvenire  non  avrebbe 
infegnato  te  non  quel  che  eflì  infegnavano 
ìnfìeme  con  tutti  gli  altri  pafiori , e con 
quanti  erano  nell'Oriente  maeftri  e con* 
dottieri  de’  popoli  . £ quanto  alle  lettere, 
che  gli  erano  già  (late  inviate  dalla  Chiefa 
AleHandrina,  cioè  dal  iuo  vefeovo  s.  Cù 
rillo  , gli  fan  fapere  , effere  fiate  giudica- 
te immuni  da  ogni  errore,  e da  ogni  neo 
ai  dal  Romano  concilio  , sì  dal  loro  fìnodo 
dell'  Egitto. 

XLVIII.  A 6ne  poi  di  più  diflintamen- 
te  prefcrivere,e  dichiarare  a Neflorio  quel, 
eh’ ei  doveva  credere  c profelTare  intorno 
all’incarnazione  del  Verbo  , e gli  errori 
che  egli  dovea  condannare  , aggiungono 
alla  medefìma  lettera  una  lunga  efpofìzio- 
ne  della  loro  Fede  e dottrina  circa  lo  flefTo 
raìllero  , onde  conchiudono  la  condanna 
de’ principali  capitoli  della  Nelloriana  cre- 
ila , come  all’eò>ofla  dottrina  della  Chiefa 
manifeflamente  contrari  • Son  quelli  in  | 
numero  di  dodici , conolciuti  fotto  il  ce-  ' 
lebre  titolo  di  Anatematifmi  di  s.  Cirillo  , 
perchè  inciaicuno  di  elTl  è fulminato  l’a- 
natema  contro  chi  ardiffe  di  foflenere  la  ri- 
provata , o di  riprovare  la  definita  fep-  | 
tenza  . Così  eglino  fottopongono  a i Idro 
anatemi  I.  Chi  non  confefTa  , Emmanuele  ^ 
clTere  Dio  in  verità  j e perciò  elTere  la  Tan- 
ta Vergine,  che  generò  fecondo  la  carne 
il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  , madre  di  Dio. 
il.  Chiunque  non  confefTa  , elTere  il  Verbo 
di  Dio  fecondo  1’  ipoflafl  unito  ^lla  carne, 
ed  elTere  indeme  colla  Tua  carne  un  fol 
Crillo.  III.  Chiunque  dopo  l’unione  di- 
vide l’ ipollafi  del  folo  Crillo  , connet* 
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tendole  tra  di  loro  , non  con  unione  fifìca  e 
naturale,  ma  folamente  con  quella  forca  di 
congiunzione  , che  è fecondo  la  dignità  , e 
la  potenza  , e l’autorità  . IV.  Chi  a due  per* 
fone  o ipoflaH  attribuifce  le  voci,  che  foven. 
temente  s’incontrano  ne  gli  evangelici  ed 
apoftolici  ferirti , come  dette  da’  fanti  di 
Gesù  Grillo  , o dallo  flelTo  Grillo  di  fe  me* 
delìmo;  e altre  ne  aferive  all’uomo  conlì* 
derato  feparatamente  dal  Verbo,  e altre,* 
come  alla  divina  raaellà  convenienti , le  ac- 
comoda al  foloVerbo  procedente  dal  Padre* 
V.  Chiunque  ardlfcadi  chiamar  Grillo  un 
Uomo  Deifero  ; e non  piuttoHo  lui  elTere 
TCro  Dio  , come  figliuolo  unico  e per  na- 
tura; inquanto  , come  Verbo  fatto  carne, 
$’ è degnato  di  partecipar  con  noi  e della 
carne,  e del  fangue  . VI.  Chiunque  dice , ef^ 
fere  il  Verbo  del  Padre,  Dio  e Signore  di 
Grillo  , e non  piuttollo  confelTa  , ch'ere  il 
medefimo  Dio  ed  uomo,  dopo  aver  prefo 
fecondo  le  divine  Scritture  1’  umana  carne* 
VII.  Chiunque  affermi , Gesù  Grillo  come 
uomo  elTere  flato  molTo  e poffeduto  dalVer- 
bo , e circondato  della  gloria  dell’Unigeni- 
to, come  diverfo  edillinto  dalla  fua  divina 
perfona  . Vili.  Chiunque  olì  dire,  che  l’uo- 
mo affunto  dal  Verbo  debba  elTere  con  efso 
adorato  , e con  efso  glorificato  , e con  efso 
appellato  Dio  , come  fe  1’  uno  fofse  nell’al- 
tro ( giacché  il  dire  affettatamente  con  efso, 
-fa  nafeere  un  talpenHero)  e non  piuttodo 
onori  l’Emmanuele  , in  quanto  il  Verbo 
a’è  fatto  carne,  con  una  fola  adorazione,  e a 
lui  riferifea  loflelTo  inno  di  gloria. IX*  Chi- 
unque afferq^i , efsere  flato  il  nollro  Signor 
Gesù  Grillo  in  tal  modo  glorificato  dallo 
•Spirito  fanto  , come  fe  la  fua  divina  virtù 
gli  fofse  (lata  draniera  ; eardifea  di  predi- 
ToiìhXII*  M m care  9 
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care  5 aver  lui  ricevuto  dal  nàedellrtìo  Spiri* 
lo  l’efficacia  di  cacciare  i demoni , e di  ope- 
rare tra  gli  uomini  de  i miracoli  ; e aoH 
piuttofto  efser  fuo  proprio  Io  Spirito , me^ 
diante  1}  quale  operò  tutti  quei  fegili  della 
fua  divina  potenza  < X»' Dicendo  la  divina 
Scrittura  V oisere  flato  Gesù  Cfifto  il  pon- 
tefice , e l’apoftolo  della  noflra  Confeffione, 
cd  efserfi  offerto  a Dio  padre  per  noi  iii  odo- 
re di  Toavitài  chiunque  dice  * non  ersefe  il 
no  Aro  pon-tefice , e il  noftro  apoflolo  Io  ftef- 
£0  Verbo  Dio  » dappoiché  s’ è fatto  carne  ed 
uomo  fimile  a lioi , ma  quell’  uomo  nato 
d’ una  donna  Come  un  altro  diverfo  dal  nte- 
defimo  Verbo  r e flmifmente  chiunque  af- 
fermi } aver  Criflo  eziandio  per  fe  fteffò 
(che  non  ne  aveva  bifogno  Come  immune  da 
ogni  peccato  ) e non  per  noi  foli,  offerto  a 
0io  padre  il  fuo  facrifiaio-  XLChiunque 
nega , effer  la  carne  di  Gesù  Grillo  vivifica 
come  propria  del  Verbo  j ma  come  d’ un  al- 
tro da  lui  diverfo,  ed  a lui  congiunto  fecon* 
do  la  dignitìi , e in  effo  abitante  Come  in  fuo 
tempio;  e non  anzi  Confeffa,  effer  ella  vi* 
vificacome  fatta  propria  del  Verbo,  Che 
può  tutte  le  cofe  colla  fua  virtù  e potenza 
vivificare  «Xll<  Chiunque  non  confeffa,  ave- 
re il  Verbo  di  Dio  patito  fecondo  la  carne  , 
e fecondo  la  carne  effere  flato  crocrfiffo , ^ 
fecondo  la  carne  aver  gallato  la  morte  , e 
per  fine  effere  flato  il  primogenito  tra  i 
morti  f cioè  il  primo  a riforgere  ad  Una  vi- 
ta immortale,  Come  elTertdo  egli  llelTo  Iddio, 
c la  fleflTa  vita  , e l’ autor  della  vita  „ « Tali 
fono  ì famofi  capitoli  a anatemacifmi  di 
' a- Cirillo  , oppolli  ad  altrettante  beflemmie 
da  Nellorio  divulgate  nelle  Tue  prediche  , e- 
ne’  fuoi  fcritti  ; e però  ad  elfo  inviati , amn- 
«hè  gli fot^ofcriy effe  infieiue  colla  lettera  fi- 
, > ^ nodale, 
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nodalej^che  gli  precede  . Ma  non  foJo  , come 
vedtemv  y iurpuo  da  lui,  rigettati)  e (però 
di  potergli  far  condannare  come  infetti  del- 
le lemenae  di  Ario  e di  Apoliinario  , ma  an- 
fora divennero  fptto  lo  fleffo  pretello  come 
Un  pomo  di  difcordia  tra  lo  fteflo  s.  Cirillo 
e i.vefcovi  dell*  Egitto  , e Giovanni  di  An- 
tiochia e molti  celebri  vefcovi  dell’Oriente» 
^ r XLlXt  ^ Il  principale  tra  effi  , cioè  tra  gli 
JWeriarj  di  s*  Cirillo  y fu  il  gran  Teodore- 
tù  velcovo  di  Ciro  nell’  Eufratefia  : il  q^uale 
fe  appunto  non  avefle  avuto  la  mala  forte  di 
combattere  per  qualche  tempo  in  favor  di 
Keiiorio  contro  quel  gran  difenfore  della 
cattolica  Fede  » il  fuo  nome  non  farebbe  for» 
fc  oggidì  meno  illudre  , e meno  r.ifpectato 
Della  Cbiefa  di  quelde’Bafilj  ^de*  Crifolto- 
Dai  ) è de*  Qregorj , a*  quali  non  è flato  for- 
fè inferiore  e per  le  graaie  ricevute  dal  cie- 
lo fin  dalla  nafcita  , e per  l’ innocenza  de* 
toftumi  f per  1’  auflerità  della  vita , e per 
1’ amor  della  .folìtudine  e dell*  evangelica 
•povertà)  e, per  l’ f fattezza  nell’adempier  le 
parti  dei  yefcovil  miniftorio , e per  la  gran- 
dezza deir  animo  e del  coraggio  > e perla 
foflferenza  nelle  perfecuaioni,,  c per  la  pro- 
fana erudizione,,  e perlafcìcnza  delle  divi- 
de Scritture  > e per  lo  pregio  dell’  eloquen- 
.^a  , e per  la  varietà  .e  moltitudine  degli 
fcritti  o fu  i libri  fanti  , o contro  gli  eretici 
ed  i Pagani  y o appartenenti  alla  ftoria  della 
vita  monadica  y e della  Chiefa  . Eper, cer? 
to  , come  da  taluno  è flato  oflervato  * , nul- 
la può  rinvenirfi  di  pm  Tanto  dj  Teodoreto, 
t)  le  ne  riguardi  la  nafcita  prodigiofa  per  gli 
miracoli  ; o i#  educazione  nel  feno  de’  Tau- 
maturghi j o la  profeffione  , per^'^^ui  pro- 
- M m 2 , "f-  fufe 
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fufe  nel  fen  de’ poveri  le  ricchezze,  volle 
feflb  avere  per  fua  compagna  la  povertà  ; o 
lo  ftudio  delle  lettere  , per  cui  furono  tutte 
da  lui  coroprefe , e le  facre  mirabilmente 
illuftratc  ; o lo  zelo  della  Fede.  prodigo  an* 
cora  del  fangue  ; o finalmente  1’  innocenza 
de’  coftumi  , per  cui  ottenne  d*  eflere  incre- 
dibilmente amato  da’fuoi,  e di  non  aver 
dato  alcun’anfa  a i fuoi  avverfarj  , quantun-  _ 
que  molefti  e curiofi  di  calunniarlo, per  quel 
che  fpettava  all’  integrità  della  vita  • _ 

^ ' L.  Teodoreto  venne  alla  luce  ncllacit- 

tà  di  Antiochia  verfo  gli  ultimi  anni  del  fe- 
Colo  precedente  di  genitori  nobili  e ricchi, 
e , quel  che  Eà“  i^por**  * ordinaria 

virtù  . Molte  cofeegli  ftcffo  racconta  della 
pietà  di  fua  madre  Maritata  nel  fior  de  gh 
Inni , dopo  aver  feguito  per  qualche  tempo 
le  folite  vanità  del  mondo  donnefco,  fucu« 
Tata  con  uno  ftelTo  miracolo  e da  quella  ma- 
lattia dello  fpirito  , e da  un^  altra  infermiti 
ond’  era  afflitto  il  fuo  corpo  , Concioffiachè 
forprefa  da  graviffimo  fpafimo  in  un  oc- 
chio» , poiché  ebbe  inutilmente  tentato 
tutti  i rimedi , da  una  fua  domeftica  fu  ec- 
citata a ricorrere  alle  preghiere  del  celebre 
folitario  Pier  di  Galazia  ,<  che  da  una  limile 

infermità  guarito  aveva  la  moglie  di  Per- 
iamo governator  dell’Oriente  . Andò 
tanto  a trovarlo  nella  fua  folitudinc  prelfo 
alla  città  di  Antiochia  , ma  in  abito  piutto- 
Ho  di'gala  e-da  fella  , che  convenevole  a una 
tal  vifita  , e a una  perfona  umiliata  fottola 
mano  di  l3io.  Mollrando  il  fant’uomo  di  po- 
co o nulla  curare  l’ infermità  del  fuo  corpo, 
eintefo  unicamente  a guarirle  lo  fpirito; 
con  un  grave  ed  clficace  difcorfo  le  feppe 
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sì  vivamente  rapprefentare  la  corrutteIa_» 
delie  vanità  femminili,  che  gliele  mifein 
orrore  , e tofto  la  prefe , come  un  altro  Pie^ 
-tro  , nella  fua  rete . Non  così  pronto  fi  di« 
mollrò  a follevaria  dal  fuo  dolore  , allegane 
doie  per  ifcufa , che  oltre  l’eflere  anch’  elTo 
impalato  della  llelTa  fragil  natura  ; era  anr 
-eh’  oppreflb  pel  grave  pefo  delle  fue  colpe  , 
nè  gli  era  pernaelTo  di  alzare  la  mente  a Dio 
con  un’  intera  fiducia.  Ma  finalmente  vinto 
dalle  replicate  ifianze , e dalle  lacrime  della 
^ama  , fattole, fu  l’occhio  offefo  il  fegno 
delia  croce  , la  rendè  libera  da  quel  male  • 
fornata  a cafa  , non  folamente  fecondo  il 
cpnfiglio  del  fuo  medica  fpirituale  diede  to« 
ilo  il  bando  alle  vani  tà  , e a gli  agj  , e alle,  . 
morbidezze  , ma  ancora  intraprefe  un  tenor 
di  vita  afifatto  religiofa  ed  au(lera;.quantun« 
que  non  eccedelTe  il  ventèlimo  terzo  anno 
dell’  età  fua  , e non  fofife  per  anche  divenu» 
ca  madre  dopo  fei  anni  di  matrimonio . 

JLI.  Xollerava  * la  fua  Aerìiità  con  una 
perfetta  ralTegnazione  al  divino  volere  .Ma 
il  marito,  anziofo  di  veder  germogliare  m 
dalle  fue  vifeere  qualche  frutto,  andava  gi- 
rando per  ogn’  intorno  , e feongiurando  r 
TervidiDio,  affinchè  ottenelTero  colie  lor» 
preghiere  al  fuo  matrimonio  la  delìata  bene- 
dizione. Trovò  in  tutti  un’  ugual  prontez- 
za ad  affiUerlo  colle  loro  preghiere  , ed  effi- 
caci efortazioni  a ralTegnarli  a i voleri  del 
cielo . 11  foto  s.  Macedonio  lì  avanzò  ancora 
a dargli  della  bramata  prole  una  Geura  pro- 
meffia.  Paflfa ti  ancora  tre  anni  fenza  niun_^ 
frutto , tornò  al  fervo  di  Dio , ricordando- 
gli la  promaGa  , e per  efigerne  il  compimen- 
to» Macedonio  gli  ordinò  d*  inviargli  la  fua 
M m 3 fteffit 
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ftcffa  crnfortej  é frila  prefenza  eli  lei  iratificò 
la  promelTa  , ma  c'olia  coAdiziorve  di  dover 
rendere  a Dio  la  prole  ,•  'che  ’le  avrebbe  do* 
nata  , confacrandola  al  fao  fervizio  . Aven- 
do rifpofto  la  pia  matrona  che  quinto  a lei 
non  bramava  fe  non  la  falute  dell*  anima  , e 
d’ efler'libera  dalle  pene  , che  meritavano  le 
fue  colpe  ; replicò  il  Santo  : T i darà  ancora 
Coinè  magnifico  donatore  un  figliuolo;  ef- 
fèndo  egli  folito  di  raddoppiare  i benefizj  à 
chi  gli  domanda  con  fede  # Reftata  la  donna 
indi  a non  molto  gravida  d*  un-figliaolo, 
tornò  al  fervo  di  Dio  , a fin  di  fargli  vedere 
nella  groiTerza  dell*  utero'  il  frutto  della  fua 
benedizione  . Ma  Iddio  , per  maggiormehtè 
fperimentar  la  fìia  fede , e mettere  in  chia* 
ro  la  virtù  del  fuo  fervo  ,permife,  che  que- 
llo frutto  per  Sì  lungo  tempo  afpettato  , 
prima  di  giugnere  a maturità  , v'éhilTe  in  pe. 
ricolo  di  mancare-,  collo  (làccarfì  prima  del  ^ 
tempo  dalla  fua  pianta-  Trovandoli  adun<> 
que  la  donna  in  pericolo  di  abortire  ; nè  po- 
tendo -per  cagion  del  fnt>  male  ricorrere  in  / 
perfona  affuo  nuovo  Elifeo  , gli  mandò  di-  I 
cendo , ch*Tella  era  Hata  IndifiFererite  a dive-  ' 
nir  madre,  e aridurg^Iià  memoria  la  fua_>  ( 
promefsa . Macedonio,  vedutoli  nrefso  da  ' 
lungi , lo  riconobbe  , e prima  che  quegli  a- 
prifse  la  bocca,  gli  dichiarò  il  motivo  dei 
filo  viaggio;  avendogli  Dio  la  notte  ante* 
cedente  manifeftata  e l’ infermità  della  don- 
na , e la  fua  futura  falvezza  . Prefo'per  tan- 
to il  baione , 'cui  era  folìtod’  appoggiarli  ; 
la  andò  a trovare.  E 'dopo  averle  alprimo 
ingrèfso  , fecondo  il  confueto  fuo  modp'di 
falutare,  defiderata  la  pace  : Sii  9i  buon  ani-  • 
mo  , iedifse , chi  ha  fatto  il  dono , te  io  man- 
trene  , purché  tu  ftcfsa  non  fii  la  prima  a 
violare  le  convenzioni  già  fatte , di  render- 
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io  al  donatore-,  c di  confacj'arlo  ai  fito  divi*» 
«o  fer vizio  - Vorrei  fiuttoflo  abortire  , dif- 
fe  la  donna  , che  violar  la  promefsa  , e darò 
un’altra  educazione  « Bevi  adunque,  re» 
plico  l’ uomo  divino  , quell’  acqua  , e pro- 
verai l’ajuto  di  Dio.  Ella  bevve  , e tollo 
paCsò  il  pericolo  dell’ aborto,  E a Aio  tem- 
po diede  felicenaente  alla  luce  quefto  primo 
ed  unico  Aio  figliuolo  , cui  giullamente  fu 
irapoiloda  i genitori  il  nome  di  Teodoreto, 
eioè  di  figliuolo  donato  loro  da  Dio  , e vi^ 
eendevolmente  reuduto  da  loro  e ridonato 
a Dio . 

Nè  ^uì  ebbcrofinei  fìngolari  favori  <5 
benefizi  del  cielo.  Dopo  il  parto  fopraggiun'- 
fe  alla  donna  una  mortale  infermità,  etti 
efia  il  nato  fanciullo  avrebbe  perduto  chi 
£l’  iAillafle  Jnfieme  eoi  latte  la  pietà  , e gli 
l'ervifTe  fin  dall’infanzia  d'  incitamento  e 
d’  efempio  alla  pratica  della  virtù  ; fe  quel 
jnedefimo  Pietro  , che  già  1*  avea  eoa- 
vertita  coll’ efficacia  delle  Aae  parole  al  Si* 
gnore  , ecnratadal  mal  dell’  occhio  , no& 
le  avefle  rellituitaconun  nuovo  miracola 
lafanità.  Difperata  da  i medici  * , epianta 
dai  domeAici,  feae  giaceva  in  ietto  tor- 
mentata da  un*  ardentlffima  febbre  , con  gli 
occhj  chiufi  , e fenra  conofeere  alcun  de’fuoi 
familiari  • Ma  toAoche  ebbe  pollo  il  piede 
aiella  fua  camera  colui , che  col  Principe  de 
gli  Apoftoii  avea  comune  il  nome  c la  gra- 
zia : e 1’  ebbe  fecondo  il  fuo  folito  falutata- 
con  annunziarle  la  pace,  aperti  fubito  gli  oc- 
chj , e fiflati  in  elfo  gli  fguardi , il  richiefe 
del  fratto  della  fua  benedizione  « A un  tale 
ipettacolo  *aizarono  le  alianti  un  clamore', 
efprenb  dall’ intimo  del  loro  cuore  parte 
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dal  dolore  , parte  dal  gaudio  . Il  Santo  lee- 
fortò  ad  unir  colle  lue  le  loro  preghiere-* 
Così  aver  Tabita  , cona*  ei  diceva  j ricupe- 
rata^ la  vita  i cioè  piangendo  per  efla  le  ve- 
dove , e il  gran  Pietro  oiTerendo  le  loro  la- 
crime a Dio  . Si  pofero  adunque  in  orazio- 
ne , e col  fine  di  effa  ebbe  anche  fine  1*  infer. 
mità  ; avendo  un  profluvio  di  fudore  , che 
le  fcaturi  da  tutte  le  membra  f efiioto  1’  ar- 
dore della  Tua  febbre  . Così  ella  potè  allatta^ 
re  per  fé  medefima  il  Tuo  figliuolo  j e pren- 
derli di  lui  quella  cura , che  era  dovuta  a un 
tal  pegno  . Ella  era  lolita  di  portarlo  roven- 
te allo  lìeflb  s«  Pietro  ) che  venerava  come 
fuo  Padre  fpirituale  , affinchè  deffis  al  fan- 
ciullo  la  Tua  benedizione  » della  quale  pro- 
vato avea  1’  efficacia  nella  falute  della  Tua 
anima , e del  Tuo  corpo . £d  era  Colito  il  buon 
vecchio  di  fìringerfelo  al  feno , edicollo- 
carfelo  fu  le  ginocchia  , e lo  regalava  di  al- 
cuni frutti  convenienti  alla  fua  tenera  eti  j 
onde  lo  affezionava  a fediefso  , e alla  pratica 
della  virtù.  Ma  d’ altra  natura,  ed*  altro 
pregio  fu  il  dono  , che  gli  fece  , quando  for- 
fè era  più  alquanto  crefciutov  Portava  il 
Santo  una  cintola  ben  lunga  e ben  larga  , 
tefsuta  4i  grofso  lino  . Divilala  dunque  in 
due  parti,  colla  metà  cinfe  le  Aie  proprie 
reni,  e coll’ altra  quelle  dì Teodoreto • Di 
quella  cintola  fi  valfe  fpefso- la  madre  nell,' 
infermità  del  figliuolo  , e fpefse  volte  in_* 
quelle  del  fuo  marito,  ebenfovente  nelle 
fue  proprie  ; avendo  provato  per  efperienza 
nell’applicazione  di  efsaa  gl’ infermi  una 
non  ordinaria  virtù.  Era  anche  foli ta  di 
condurlo  a]  celebratiffimo  mona<<;o  s.  Afraa- 
te  , quegli  che  nel  tempo  dell*  Arianefimq 
ufcito  dalla  Aia  cella,  e fattofi  incontro  a 
• Valente  Imperadore  , gli  rinfacciò  l’erefia. 
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e la  crudele  perfecuzione  ^ che  per  cagion 
di  elsa  faceva  alia  Chiefa  di  Grillo  . Xeodo- 
reto  tu  ttavia  fanciuliino  era  da  lui  amtnefso 
nella  fua  cella  , ove  non  era  permefso  d’  en« 
trare  alla  madre  » volendone  il  Santo  efclo- 
fe  tutte  le  donne.  Dava  al  fanciullo  la  Tua 
benedizione  , e pregava  per  lui  , e col  fuo 
efempio  lo  ammaellrava  a fprezzare  le  uma> 
^ ne  cofe  , e a non  temere  nè  pur  le  fupreme 
potelU  , ove  fi  tratti  de  gl’  interelfi  di  Cri- 
I ilo.  Molto  più  frequenti  dovevano  efsere 
lefuevifite  a Macedonio  , cui  dovea  la  fua 
vita,  e la  confervazione  di  quella  deliafua 
madre.  E quelli.per  animarlo  a menare  una 
vita  innocente  , e degna  d’  una  nafcita  co- 
’ tanto  miracolofa  , e ottenuta  dal  cielo  con 
tante  fuppliche  , e tanti  ftenti:  Ricordati  , 
gli  diceva,  che  anche  prima  del  parto fei 
j fiato  confacrato  colle  promefse  . E poiché 
le  cofe  , che  fono  fiate  una  volta  confiicrate 
a Dio , debbono  efsere  rifpettate  da  tutti, 
nè  maneggiate  dal  volgo;  f^  d’uopo  , che 
con  una  fomma  vigilanza  chiudi  1’  ingrefso 
dell’anima  a ogni  Tremolata  affezione  , per 
non  fare  , e non  parlare , e non  penfar  , fe 
non  quello  che  piace  a Dio  fupremo  legisla> 
tore  della  virtù  • 

_ LII.  Secoadn  la  promefsa  fatta  da*  pii 
genitori  di  renderlo  a Dio  , o dovevano 
metterlo  in  un  monafierio,  o confacrarlo 
alla  Chiefa . Non  dando  loro  l’animo  di  pri- 
varfene  interamente  , e di  reftare  fenza  di 
lui , prefero  il  fecondo  partito  , e lo  mifero 
fin  dall’infanzia  ( di  che  abbiamo  altri  efem- 
pj  non  meno  nell’Occidente  che  nell’ O-r 
riepte  ) «eli’  ordine  de’  Lettori . Onde  egli», 
flefso  attefia  , di  aver  letto  fin  dalla  fua  pri-» 
ma  gioventù  al  popolo  i libri  fanti . Ma  poi- 
ché furono  morti  i fuoi  genitori , non  tar? 

dò  gua- 


Digìli.:»-  i L/  Cooglc 


41*  TsrOHlA'EcCLESIASTIOA  tAt.430, 
gaarì  a vendere  le  loro  ampliflìme  fa. 
-coirà;  e diftrjbuitoneii  prezzo  a i poveri  , 
iènza  rtfervarfene  per  duo  ufo  nè  pure  una 
«oiamia  parte  , abbracciò  la  vita  monallica  , 
come  il  mezzo  più  atto  a coofervare  in  lui 
{quella  purità  di  niente  e di  corpo  ,cbe  con- 
veniva ad  una  perfona  , che  aveva  avuto  la 
forte  ti’  efsere  itata  prima  di  nafcerc  confa* 
xrata  al  Signore  • £ perchè  oltre  un’  egre^ 
già  indole  , che  la  grazia  avea  prevenuta 
colla  copia  delle  celelii  benedizioni , aveva 
ancora  ricevuto  dalla  natura  uno  fpirito 
vivo  , e un  intelletto  penetrante  ed  aperto» 
e una  prodigiofa  memoria  ; e ben  fapeva  » 
che  anche  quelli  talenti  era  tenuto  a colti^ 
vare  , e a rendere  a Dio  con  ufura  ; perciò 
volle  nei  monade  rio  diilribuire  talmente  il 
tempo , che  dandone  la  prima  e mallìma  par- 
te a gli  efercizj  di  divozione  » gli  redafse 
un  ozio  fulficiente  da  impiegar  nello  dudio 
non  folamentede’  libri  fanti  e delle  fcienze 
ecclelìalliche  , ma  ancora  della  naturale  fi- 
lofofia  ) e dellaprofana  erudizione  , e delle 
lettere  umane  «Era  ancora  recente  in  quel- 
le fojitudini  prefso  Antiochia  , e però  tut* 
torà  vivilTima  la  memoria  del  Crifodomo  » 
che  n’  era  dato  il  più  luminofo  ornamento  • 
Quedi  fembra  edere  dato  principalmente  il 
modello , che  Teodoreto  imprefe  ad  imitare 
non  iolamente  neiracquidoe  nell’efercH 
CIO  delie  virtù  » ma  ancora  nellamaniera  e 
nel  metodo  de*  fuordud;.  Indi  la  fua  (ingo- 
iar divozione  verfodilui  » e 1*  aver  dato  ne* 
fermoni  pronunziati  in  fua  lode  libero  il 
corfo  alla  copia , e a tutto  il  fuoco  della  fua 
eloquenza  ••Aver  lui  fatto  della  lettura  dell* 
opere  del  Crifodomo  le  Aie  principali  deli- 
zie , ed  aver  prefo  ad  imitare  il  Aio  dile  , ed 
ederd  riempiuta  la  mente  de*fuoi  pender! , 

e imbc^ 


'■  LiB'jio’XXVTir.  4rp 

éimbevUto  Io  fpirlto  delle  fue  maflìme  e de* 
fuoi  fentiiTienti , ne  rendono  chiara  te(ticno> 
tiianza  i Tuoi  fcntti  t e tutta  la  ferie  della_« 
fua  vita  , fempre  fuperiore  tra  ie  più  orribi- 
li agitazioni,  come  quella  del  Crifortoaio^ 
a tut-te  le  umane  vicende  , e incapace  di  ce- 
dere a qualunque  fcofla  o d i fprTanza  , o di 
timore  1 o di  mondano  rifpetto  j febbene  non 
k ebbe  fempre  , come  quei  Santo  , la  iuiona 
forte  di  far  ufo  del  fuo  coraggio  per  la  dife- 
fa  della  verità  , edel  buon  partito  , e talora 
fi  lafciò  tralportare  dall’  impeto  dello  zelo 
non  fecondo  la  fcienza  . Ebbe  origine  , co- 
me vedremo  , la  fua  difgrazia  dall’  aver  ve- 
nerato dopo  i l Gri  foiiomo  , come  fuoi  prin^ 
dipali  maeftri , Diodoro  di  Tarfo  e Teo- 
doro di  Mopfueftia  , edall’eflerfi  formata 
una  troppo  alta  idea  del  loro  merito  , e dall* 
eirérlt  renduta  troppo  familiare  la  lettura 
de’ loro  feri  tti . 

' LUI»  Non  dobbiamo -tanto  maravigliar^ 
éi , che  dai  ritiro  della  fua  folitudine  folTe 
tratto  al  governo  d’ una  Chiefa  un  uomo 
di  tanto  merito,  e di  cotanto  llraordinarj 
talenti  ( perchè  era  cofa'  frequente  il  trar*« 
re  dalle  ofeure  caverne  de*  monafterj  i lumi- 
nari de’ popoli  ) ma  che  una  tal- forte  fia_* 
toccata  alia  citta  di  Ciro , che  in  quefli  tem- 
pi faceva  una  miferabil figura  nel  Mondo, 
Ella  era  fituata  in  quella  parte  della  Siria  , 
che  fu  appellata  Commagena , e Augufta 
Eufratefia  ; e fi  crede  , cflTer  già  fiata  una 
città  di  gran  conto,  e capo  della  provincia 
‘ dai  fuo  nome  appellata  Cirrefiica  , ov’  eran 
molte  ci^tà,  e fta  le  altre  due  nobililfime  , 
Gerapoli*  die  di  prefente  n’ era  la  metro- 
poli, eBerea*  Ma  era  talmente  decaduta 
, dai  fuo  primo  fplendore  , che  Teodoreto 
l’ appella  una  folitudine  , e una  città  picco- 
la , e 
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'la  , e quali  deferta  / e di  pochi  abitatoci , e 
tutti  poreri , e fenra  niuna  di  quelle  prero- 
gative che  pofibno  (luzzicar  l’ ambizione 
di  quei , che  amano  le  grandezze  del  Mon- 
do. Nondimeno  fa  d’ uopo  dire  ) eheilfuo 
territorio,  non  oftante  la  Tua  fterilità  , co« 
me  compofto  per  la  maggior  parte  di  altillì» 
mi'  ed  arprlfTìmr  monti  , e o affatto  nudi  , o 
«coperti  di  alberi  infruttuoG  ; foGe  popola- 
ti (lìmo  , perchè  non  avendo  fé  non  circa.» 
quaranta  miglia  d’ eftenGone  , fì  numerava^ 
no  in  e(To  80,  borghi o parrocchie.  Teodo» 
reto  attera  > d’èGerne (lato  ordinato  ve« 
fcovo  forzatamente  e contra  fuo  grado; 
non  già.  perchè  gli  rincrefceflTe  ( di  che  ta*? 
Inno  ‘‘  fenza  niun  fondamento  lo  ha  voluto 
render  fofpetto  ) di  dover  reggere  una  cit- 
tà e una  diocefì  di  poco  luflro  , e di  dover 
comparire  in  un  teatro  sì.  anguflo  , e però 
inetto  a dare  i dovuti  applaud  alla«fua  dot- 
trina ed  eloquenza  ; ma  perchè  fenza  fuo 
grave  rincrefcimento  non  potè  rifolverfi 
ad  abbandonare  l'amata  fua  (olitudine , e 
a repararlì  dalla  compagnia  di  quei  divini 
uomini,  nel  cuifeno  era  (lato  educato  , e 
Verfo  i quali  confervò  lempre  un  teneridì- 
mo  affetto.  Per  quella  parte  dovè  elTergli 
grato  , più  di  qualunque  fplendida  Sede  , e 
bea  coltivata  città , il  vefcovado  di  Ciro  : 
perchè  elTendo  in  quei  tempi  popolati  di 
iantidìmi  anacoreti  i luoghi  più  afprì  ed  in- 
accedìbiii  dell’  Oriente  ; le  bolcaglie  di  Ci- 
ro ièrvivano  di  ricovero  a un  Mari,  a un 
Jacopo , a un  Linneo  , a un  Giovanni , a un 
Mofe  , a un  Antioco  , a un  Antonio  , a un 
Policronio  , a un  Damiano , a un  Aiclepio  , 
e altri  in  gran  nunier*  » i quali  erano  della. 
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vita  religiofa  i più  eccellenti  modelli,  e de* 
quali  fìccome  gli  fu  Tempre  di  llraardinario 
follievo  1*  angelica  converfazione  ; cosi 
provò  un  gran  piacere  in  defcriverè  le  pro- 
digiofe  virtù  . Ma  fe  per  quefto  rifleflb.que* 
gli  orridi  bofchi  dovean  parergli  altrettan» 
ti  ameni  giardini  ; 1^  effere  i medelìmi  mon- 
ti il  ricetto  d*  un  gran  numero  d’ereticii^ 
d*  Eunomiani  , d’  Ariani , e fopra  tutto  di 
Marcioniti , che  difeiì  dall'  alprezza  di  quei 
dirupi , e per  la  loro  povertà  tral'curati  dal- 
la vigilanza  de’ magillrati  , e forfè  ancora 
dallo^  telo  de'  precedenti  pallori , efercita- 
vano  ne’ loro  borghi,  o piuttollo  antri  e 
caverne  , le  loro  facrileghe  Tuperrtizioni  ; 
tutto  ciò  dovè  in  ellì  ràpprefentare  a gli 
-occhj  di  Teodoreto  un  oggetto  di  compaT- 
dionee  d?  orrore.  Tal  era  il  campo  dalla^ 
bontà  del  padre  di  famiglia  dedinato  coiw 
ifpecial  provvidenza  alla  Tua  cultura  . 

. .LIV*  Quanto  di  mala  vogliaci  fi  folTe 
fiaccato  dal  fìlenziò  e dalla  quiete  del  monar 
fiero,  non  lo  potè  dar  meglio  a conofcere 
il  fervo  di  Dio  , che  coll’  averne  ritenute, 
e coflantementc  praticate  tutte  quelle  oT< 
fervanze  ,che  erano  compoflìbili  col  nuovQ 
fiato  ,e  con  gli  efercizj  della  dignità  vefco» 
.vile.  Quindi  è,  che  avendo  defcritto  nel- 
la Tua  lloria  religiofa  » la  vita  di  s.  Abramo  , 
che  dall’ umiltà  dello  fiato  monadico  era..» 
fiato  ùmilmente  innalzato  al  vefcovado  di 
Carres:Io,  dice,  avendo  con  ammiraziq- 
ne  ofservato , come  la  mutazione  d'eli’ idi- 
tuto  non  fece  alcuna  mutazione  nel  tenore 
della  Tua  vita,  e che  tanto  egli  fu  lontano 
-dall’ammollirne  nel  vefcovado  il  rigore,  che 
anzi  ne  accrebbe  le  auderità  j perciò  gli  ha 

volu- 
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voluto  dar  luogo  nell*  ìftorJa  de’ monaci  $ 
«è  ho  0*04010  di  doverlo  efcludere  da  quicll’ 
ordine  $ -che  tanto  amò  ; Cocomeio  pure 
«fpiro  ad  efser  partecipe  della  (tersa  benedi’* 
tiene  «Le  frequenti , e quad  importune  ld> 
di  ) colle  quali  el'alta  ne’Santi  il  dirprezzo 
di  tutto  quel  che  appartiene  j non  dico  (ola«. 
mente  alle  delizie  ) ma  ancora  qUaii  al  nei* 
celsario'fodentamento del  corpo;  fono  nti 
ben  chiaro  argumento  , Che  egli  parlava  di 
cuore  ) e iecOndo  l’tn terno  fuo  (entimentoj 
e che  Con.  gli  altrui  Colon  égli  dipingeva  fe 
llei'so  « Tal  era  la  fua  efattezza  nelF  oiSet- 
vanza  dell*  evangelica  povertà  , Che  dopo 
aj*  anni  di  vefeovado  potè  gloriarfi  » di  non 
aver  Come. fuo  nè  cafa.nè  tetto,  nè  quattro 
palmi  di  terra  per  un  (epolcro,  e anzi  né  pu- 
re Un  foldo , e d*  efser  Contento  dì  que*  po- 
veri pannicelli  ond’era  coperto  il  fUo  corpci^ 
LV*  .Ma  quanto  egli  era  avaro  , per  coal 
dire»  con.fe  niedefimo,  altrettanto  era_^ 
fplendido,  magnifico  e liberale  , non  fola# 
mente  nel  fov venire  a i bifogiti  delle  perfo* 
He  private  , e nelle  cole  che  appartenevano 
al  divin  culto  ) ma  altresì  nelle  grandi  ope- 
re j che  intraprefe  per  ornamento,  e per 
Comodo  ed  ufo  pubÙicò  della  città  * Oltre 
1*  avervi  fatta  edificare  una  nuova  chiefa'j 
a effetto  di  collocarvi  le  reliquie  di  alcuni 
profeti  ed  àpoftoli  inviategli  dalla  Paléltina 
e dalla  Fenicia , e averne  fatta  Con  molta 
poropa  e folenn  tà  la  dedicazione  ; imprelè 
•eziandio  •*  a neb  li tarla  con  opere  pubbliche 
di  portici , di  gallerie  j e di  bagni , e a prov- 
vederla di  acqua  * e a tirvi  fabbricar 
gran  ponti , e à (cavare  un  canale  per  di- 
vertire le  Inóndazioni , che  talora  vi  faceva 
' Jlfiu- 
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il  Aiuole  Marfia  • E perchè  quelle  mà  gnifìchtf 
opere  tefvivado  nan  al  Tolo  abbellimento  e 
decoro  della  città  y oda  ancora  alla  neceiTità 
6 al  folUevo  de'eitcadini  , don  ebbe  riguar- 
do a inipiegarvi  anche  le  rendite  della  Cnie- 
fié  E per  l'upp-lire  a si  grandi  fpefe  canto  fU 
alieno  da  proCcurarli  con  mezzi  meno  che 
onelii  e Convenevoli  del  denaro,  che  potè 
gloriarri  dopo  molti  anni  da  che  era  vefco- 
vo  1 di  non  aver  ricevuto  nè  velli , e nè  pu- 
re un  ioldo  da  veruno'  e che  lo  ItelTo  dlfln- 
terede  avea  voluto  ancora  ne’  Tuoi  domedi- 
ci  r de*  quali  ninno  aveva  mai  ricevuto  nè 
Un  patte , nè  Un  uòvo  a titolo  di  iimoGna  ^ o 
di  regalo*  Proccurò  ancora  quedogranbe- 
nefizio  alla  i'ua  città  * jdi  farvi  venire  de' 
|)rofedbri  di  diverfe  arti  nccedarie  > e fpe- 
CialmenCe  de*  medici , tra  i quali  conpartt- 
Colar  lode  nomina  un  prete  t che  aveva  ap- 
prefo  la  medicina  in  AielTandria  , e lì  faceva 
amare  da  tutti  perla  dolcezza  efoavitàde* 
Codumi  < E finalmente  a fuo  luogo  potrem 
vedere)  quanto  egli  lì  adoperò  , e quante 
lettere  fcrilTe  sì  a i principali  minidri  di 
'l'eodOfio  , si  alla  delia  Tanta  Pulcheria  )per 
impedire  ) che  gli  abitanti  di  Ciro  e dei  fuo 
territorio  non  fodero  Opprellì  con  gravllH- 
jue  ed  eforbitanti  e fazioni  a 

LVI*  Da  quella  attenziotìe  di  Teodore- 
td  a proccurare  i vantaggi  e comodi  tempo- 
rali podìanio  argumentarC)  qual  farà  dato 
il  fuo  zelo  di  provvedere  alle  fpiritiiali  no- 
Cedìtà  del  fuo  gregge  * La  fola  premura  del 
feliCe.e  florido  dato  d’  una  Città  i e del  fol- 
lievo  de*  cittadini  non  bada  a dirci  1*  idea 
d*  un  eccellente  pallore  : ilquale  a dilferen- 
ta  d’ un  principe  ) e de*  minidri  da  lui  Ipe- 
^ diti 
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diti  al  governo  delie  città,  dee  principale 
mente  rivolgere  le  Tue  cure  alla  fantificaaio» 
ne  dell*  anime , e a promuovere  ne’popoli  la 
pietà  . Con  qual  fervore  , e con  qual  frutto 
Teodoreto  fofle  applicato  a foddisfare  a tut- 
ti i doveri  dell’apoftolico  miniilerio  , poflfìa- 
mo  giuftamente  comprenderlo  da  quel  ch* 
eì  fece  , e ibffrì , a fine  di  purgare  la  fua  dio- 
cefi  dalle  zizzanie  , e dalia  pelle  dell*  erefìe* 
Trovandoli  opprelTo  dalle  calunnie  de*  Tuoi 
nemici , fu  talora  forzata  la  fua  modellia  a 
pubblicare  colle  Tue  lettere  si  nell’  Oriente, 
c si  nell’ Occidente  il  valore  de’fuoi  com- 
battimenti , eia  gloria  de*fuoi  trionfi.  Scri- 
vendo ad  una  perfona  di  gran  credito  nella 
' Corte  di  Teodofio  Ho,  dice  *,  ridotto 
alla  verità  otto  borghi  inlieme  co’ luoghi 
circonvicini , che  tutti  erano  infetti  deli* 
erefia  di  Marcione  . Ho  ancora  illullrato 
colla  luce  della  divina  cognizione  un  altro  ' 
' borgo  occupato  da  gli  Eunomiani , e un  al- 
tro ch’era  tutto  pieno  diAriani.Nè  ho  potuw 
to  glugnere  a fine  di  tali  imprefe  fenza  ef- 
pormi  a gravilTimi  pericoli , e fenza  lo  fpar- 
gimento  di.molto  fangue  , fpelTe  volte  lapi- 
dato , e ridotto  da’medefimi  eretici  fin  prefi> 
fo  alle  foglie  della  morte  . Comparilco  uno 
licito  mentre  mi  glorio.  Contuttociò  non 
tiferifco  sì  fatta  cofe  di  proprio  genio  , ma 
per  pura  necelfità  . Fu  talóra  couretto  a far 
io  fielTo  anche  il  beatiffimo Paolo  , non  po- 
tendo chiudere  altrimenti  a’  fuoi  accufateri 
la  bocca.  Soffro  nondimeno  anche  quella, 
che  può  fembrare  ignominia  , e la  reputo 
un  fommo  onore  • Perchè  odo  la  voce  dell* 
Apollolo  , che  m’ intuona  alle  qjecchie 
,,  Tutti  queibbe  piamente  vogliono  vivere 
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-in  Gesù  Crifto  , patiranno  perfecuzione  ,, 
Ripete quafi  le  ftefle  cofe  nella  fua  celebre 
lettera  as.  Leone  colle  feguenti  parole  *; 
jColl’ ajuto  della  divina  grazia  ho  liberata 
fopra  mille  anime  dal  morbo  delPerelìadi 
^arcione , e molte  altre  ne  ho  ridotte  a_> 
Crillo  fignore  dal  partito  d’  Ario  , e d*  Ea» 
Domio*  Ho  la  cura  paliorale  di  ottocento 
chiefe  ; tal  elTendo  nel  territorio  di  Ciro  il 
numero  delle  parrocchie  ;ein  elTe  coll’ aju- 
to delle  voAre  orazioni  non  è reAato  più  lo- 
glio , e ho  liberato  da  gli  eretici  errori  tut^ 
to  il  mio  gregge . Sa  ' quegli , che  il  tutto 
vede  ) quanti  ho  ricevuto  colpi  di  pietre  ^ 
lanciate  centra  di  me  da  i perfidi  eretici  : e 
a quanti  combattimenti  mi  fono  efpoAo 
contro.i  Gentili  > e centra  i Giudei , e cen- 
tra ógni  genere  d’  creila  in  molte  città  dell* 
Oriente.  E altrove  Non  abbiamo  mai  dc- 
fìAito  dal  combattere  per  1’  unigenito  figli- 
uolo di  Dio  e centra  i Greci,  e- contrai 
Giudei)  econtraquei,  che  fon  tocchi  del- 
la pefte  d’  Ario  e d*  Eunomio  , o che  feguo- 
no  le  Aoltizie  d’Apollinario  , o che  fono  in- 
fetti della  putredine  di  Marcione  • . . Più  di 
dieci  „mila  di  quelli  ultimi,  dopo  avergli 
convinti,  e curati  dal  loro  morbo,  ne  ho 
già  ridotti  a ricevere  il  facrofanto  Lava- 
cro,,. Da  quelle  parole  lì  conghiettura  , 
elTervi  errore  nel  riferito  luogo  della  lette-' 
ra  a s.  Leone  , ove  folamente  fe  ne  anno- 
verano fopra  mille . 

.LVII.  Dallo  llelTo luogo  della  medelìma 
lettera  lì  raccoglie  , efiere  Aati  al  fuo  zelo 
di  difender  la  Fede  da  gl’  infiliti  de’  Pagani, 
de  gli  eretii^i , e de’  Giudei , troppo  anguA  i 
lìmiti  quegli  del  territorio  di  Ciro  : perchè 
Tom.XII.  N n egli 
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• egli  dice  d’efTerfi  efpofto  a molti  combatti* 
' menti  centra  di  loro  eziandio  in  molte  città 

• deir  Oriente . Oltre  le  prediche  * , che  ben 
‘ rovente  andava  a fare  nella  vicina  città  di 

Berea  , forfè  attiratovi  dall’amore,  oda 
gl’  inviti  d’ Acacio , che  n’  era  vefeo^vo , « 
che  amava  e venerava  come  fuo  padre,  e del 
quale  non  ha  mai  potuto  parlare  fenza  dar* 
‘gli  qualche  magnifico  titolo  o d’  uomo  apo* 
iiolico  ,o d’uomo  grande,  o d’uomo  llltt- 
'lire  e divino  ; pare  , aver  tenuto  , per  così 
"dire  , cattedra  in  Antiochia  per  lètte  anni , 
com’ei  fi  efprime  fotto  Teodoto  di  beata 
e Tanta  memoria;  e altri  tredici  fotte  il  bea- 
to Giovanni  ; e quéfto  , foggiagne  , è il  fet- 
timo  dell’ arci vefcovoT)onno  , Con  quefia 
maniera  d*  efprimerfi  potrebbe  dar  luogo  di 
fofpettare  , che  troppo  frequenti  Tollero  ]« 
Tue  gite  a quella  città  , e lunghe  in  elTa  piti 
del  dovere  le  fue  dimore  , e che  amalfe  me- 
glio di  avere  per  teatro  della  Tua  dottrina 
ed  eloquenza  quefia  grande  e popolatilfima 
metropoli  dell’Oriente,  che  il  Aio  deferto 
di  Ciro  • Ma  egli  attefta  '.(  ed  è ben  gjufto, 
che  prelliam  fede  alle  fue  parole  ) che  il  fog- 
giornodiCiro  gli  era  più;  defiderabile  di 
quello  di  qualunque  illuftre  città  , perchè  il 
governo  di  elTa  gli  era  toccato  in  forte  per 
volere  di  Dio^  E aggiugne  in  un’  altra  let- 
tera ^ , che  nè  a tempo  di  Teodoto  , nè  fot- 
to Giovanni  di  beata  memoria,  nè  fotto  il 
vefcoyo  Donno  , era  mai  entra,to  in  Antio* 
chiadifua  fpontanea  volontà  , ma.che  .ave- 
va appena  ubbidito  dopo  la  quinta  e.feAa_» 
chiamata e quando  uonpote^  più  ripugna- 
re, fenza  reoderfi  reo  dèlia  trafj^elfione  de* 
cànoni  ,£hc  forzano  J vefeovi  ^ .quando  da’ 
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loro  fuperiorj  fono  invitaci , ad  intervenire 
a.  i concili  « E perchè  è noto  per  l’rftoria  j 
quanto  allora  frequenti  folTero  j iìnodi  ; non 
dobbiamomaravigliarci , fe  anche  frequen^ 
ti  foflero  i viaggi  di  Teodoreto  ad  Antio- 
chia , ove  non  potendo  lafciarein  ozio  il 
fUozelo  ,or  predicava  al  popolo  la  divioà 
parola  , c gl’  interpctrava  le  facre  lettere  , 
£ or  conferiva  con  gl’idolatri , e confutava 
i loro  dileggiamenti  contro  la  religione  di 
-Cri  (lo  -, 

LVIII.  Finalmente  ove  non  potea  giu- 
gnere  colla  perfona , non  mancava  di  ren- 
derli , per  così  dire  , prefente  colle  fue  let- 
tere piene  di  vivHlime  efortazioni , e di  fa- 
lutari  confìglj  . Tra  le  molte  , degne  di  fpe- 
cial  menzione  fon  quelle  che  furono  da 
lui  fcritte  a due  vefcovi  di  quella  parte  di 
Armenia  , che  era  foggetta  a i Perfiani  , a_» 
fine  di  ridur  loro  alla  memoria  i doveri  d’un 
buon  pallore, allorché  vede  efpofto'alla  tem- 
pefta  della  perfecuzione  il  fuo  gregge.  Tal 
era  in  quelli  tempi  , come  di  fopra  abbiamo 
" narrato  , e tal  fuper  una  lunga  ferie  di  an- 
ni, Iodato  del  crilUanelimo  nella  Perlìa  : 
ove  di  tempo  in  tempo  la  pietà  de’Fedeli  ad 
ifligazione  de' Maghi  tornava  ad  elTer  pro- 
vata co’ più  ferali  fupplizj  , Sono  fcritte.  « 
ambedue  quelle  lettere  con  gran  vigore  , e 
con  qualche  forta  d’imperio  e d’autorità  , 
còme  fogliono  fare  quei , che  dal  porto  ve- 
dendo una  nave  battuta  dalla  tempella  , 
quantunque  meno  efperti  nell’arte  di  navi- 
gare , fenza  mifurar  le  parole  , gridano  rr- 
folutamente  al  nocchiero  , mentre  gli  ad- 
ditano o gli  fcogli , o i banchi  d’  arena  , che 
dee  fcanfare , e i mezzi  che  dee  tenerfe  per 
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condurfì  più  Hcuramente  nel  porto  : chiun- 
que fì  trova  fuor  di  pericolo  te  nendoiì  na- 
turalmente per  fuperiore  a chi  litro  va  nell’ 
abbattimento  e nell*  afflizione  , e .perfua- 
'fO)  che  quelli  fia  in  qualche  modo  tenu- 
to ad  apprenderli  a’fuoi  configi; . Coa_» 
quello  fpirito  Teodoreto  ricordava  a_» 
i vefcovi  fuoi  colleghi , quello  elTere  il  tem- 
po di  far  vedere , quali  fieno  i mercenar; , 
che  alla  villa  del  lupo  fuggono  ed  abbando- 
nan  le  pecore  , e quali  i veri  paflori  appa- 
recchiati a dar  la  vita  per  la  cura , e per  la 
falute  del  gregge  . Così  ancora  y ei  diceva  , 
l’ottimo  capitano  non  dimollra  la  fu  a for- 
tezza nel  tempo  della  pace  , ma  della  guer- 
ra ) parte  eccitando  ed  animando  gli  altri , 
e parte  efponendo  fe  flelTo  a i pericoli  per  la 
fua  truppa.  Cosi  aver  fatto  i profeti  > così 
gli  apoÀoli  e anzi  cosi  anche  fare  , molli <la 
naturale  illinto  ed  amore  pe  i loro  piccoli 
parti , e i più  timidi  volatili  j e le  più  cru- 
delie  orride  fiere»  ElTere  inoltre  ténutoiT' 
vefcovo  in  quello  tempo  di  tentazione , fe- 
condo l’ idea  del  buon  pallore,  a prenderli 
un  penlìero  particolare  de*  deboli , e a fol- 
levare  i caduti  ] e quantunque  egli  debba»* 
feparar  le  pecore  infette,  affinchè  non  cor- 
rompano le  fané  , dal  rimanente  del  greg- 
ge , non  per  tanto  dee  abbandonarne  la  cu- 
ra • Porgiamo  adunque  la  mano  a quei  , che 
giacion  per  terra  , medichiamo  le  loro  pia- 
ghe , e animiamogli  ancora  a cpmparirdi 
nuovo  in  battaglia  col  demonio  : non  po- 
tendo nulla  elfergli  più  fenlibile  , che  il  ve- 
derli di  nuovo  a fronte  colloro , de*  quali  a- 
vea  trionfato  , pieni  di  fpirito  e di  corag- 
gio . Nulla  finalmente  egliomifedi  tutto 
quello,  che  la  più  ardente  e tenera  carità 
potè'fuggerirgli di  più  patetico,  a effetto 
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d’ifpirare  a quei  vefcovi  i medefinni  fenti- 
menti  di  carità  j e di  zelo , e di  compaffione 
verlò  le  pecorelle  fmarrite  ; ma  d’una  cono- 
pallìone  > non  molle  ed  effeminata  , ma  fag* 
£ia  e fevera  ) e regolata  fecondo  i canoni 
della  Chiefa. Laonde  quantunque  ei  voglia^ 
che  i caduti  fieno  ammeflì  ad  orare  co  i ca> 
tecumeni,e  ad  affìfier  con  efLalle  irruzioni, 
calte  prediche  de'maeAri,  e alla  lezione 
delle  divine  Scritture  ; vuol  nondimeno^) 
che  fìen  tenuti  lontani  dalla  particjpazione 
de’ facrofanti  miAerj  ; non  però  fino  alla 
morte  , ma  per  un  tempo  determinato  , e 
£nchè  non  abbiano  conofciuta  la  gravezza 
del  loro  male  , finché  non  abbiano  dato  non 
equivochi  indizj  di  veramente  defiderare 
la  fanità , e finché  non  abbiano  pianto  » co- 
me merita  il  loro  fallo  » di  aver  voltatole 
fpalle  al  vero  monarca  per  abbracciare  il 
putrito  del  tiranno  , e di  avere  abbandona- 
to il  benefattore  per  foggettarfi  al  nemico  : 
Perchè  ,concbiude, cosi  prefcrivono  icano. 
ni  de’noilri  fanti  e beati  Padri.  Perfine 
non  è da  ommetterfi  nell’ elogio  di  quello 
gran  vefcovo  , che  non  folamente  il  fuo  ze- 
lo per  le  cofe  fpettanti  alla  religione  j ma 
che  né  pur  la  fua  generofìtà)  e la  fua  cariti 
per  lo  foijievo  temporale  de*  poveri  e de 
gli  afflitti  poterono  concenerfi  dentro  gli 
anguAi  limiti  della  diocefie  del  territorio 
di  Ciro  • E che  <we  non  potevano  giugnere 
le  fue  llmofìne  f fi  Audiava  di  aprir  loro  col- 
le file  efficaciflìme  lettere  un  fonte  di  bene- 
licenza  ne’  tefori  de’  fuoi  amici . Di  che  po- 
tremo altrove  narrare  un  nobile  efempio 
nella  perfona  di  CeleAiaco  y uno  de’  fenato, 
ri  Cartaginefi  banditi  da  Genferico  y e fpo- 
jgliati  di  tutte  le  loro  foAanze  ) cui  Teodo- 
r eto  diede  ricetto  inAeme  con  tutta  la  fua  fa- 
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miglia, e con  un  gran  numero  de’iboj  fcbia- 
vi  *,  ed  eccitò  a fovirenirlo  i più  potenti  per^ 
fonaggi^  i principali  vefcovi  deirOrienteÀ 
LIX.  Il  i'uo  follievo  tra  le  Jmmenfe  ca- 
re del  vefcovil  minifterio  fembrano  effere 
Hate  le  frequenti  vifite  , che  faceva  de^So^ 
litarj che  erano  fparfì  per  tutta  la  fuadio« 
cefi  ; e il  commercio,  chenianteneva  per  Jec« 
tere  con  gli  amici,  de’ quali  grande  era  li 
numero  ; non  eHendovi  Hata  in  quelle  con- 
trade , e nelle  vicine  provincie  perfona  ce- 
lebre o per  dottrina  , o per  nafcita  e auto- 
rità , oper  fama  di  fantità  , di  cui  non  abbia 
cercato  di  conciliarH , e di  coltivar  Tami^ 
cizia  ^ Farebbe  d’  uopo  trafcri  vere  una  gran 
parte  delia  fua  Horià  religiofa  , per  dare  > 
giunatiiente  a conofcere  , quale  ilima  ei  fa- 
ceffìe  di  quei  faivtiflìmi-monaci  , qual  fofse 
la  fua  tenerezza  per  eilì  , e qual  fofse  Ja  fua 
confolazione  nelconverfare  famìgliarmen- 
ce  con  elfi,  nel  trattenerli  he*  loro  poveri 
tugurj  , e di  federe  con  elH  a una  medefìma 
menfa  , non  imbandita  fé  non  di  fcarfo  lègu» 
me  , piùper;alquan.to  fedare , che  per  fazia- 
re  la  fame  , e d’  acqua  pura  per  temperare 
la  fece  ; e di  aflìftergli  edifervirgli  nelle  lo- 
ro infermità,  e di  poter  elTere  teftimonio 
oculato  del  loro  fovrumaao  modo  di  vive* 
re  , e della  loro  angelica  converfazione  , e 
di  ammirare  in  quei  portenti  di  fantità  la_i 
bontà  di  Pio , e iVonnipotenza  della  fua 
grazia  ,.  Godeva  eziandio  d*  elTere  corrif- 
poHo  da  eilì  con'altrettanto  amore , e delle 
cOTceiì  accoglienze  , che  gli  facevano,  e 
del  rifpetto  , che  avevano  per  la  fuafacra 
perfona  , e dell’  adillenza  delle  Ior/> orazió- 
ni , alle  quali  amava  di  riferire  il  felice  fue- 
ceffò  de'  fuoi  combattimenti  contro  gli  ere- 
tici , e la  gloria  de’ fuoi  trionfi  « 

LX.  E’  dif- 
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LX.'  E’difHciie  di  trovare  un  uomo  o 
-più-'aflìduo  di  lui  nel  coltivare,  o piùcollan* 
te  nel  mantener  le  amicizie.  Indi  le  fue  . 
"fVequehtiflìme  lettere o per  femplicementc 
l'aiutare  gli  amici , delle  quali , benché  bre* 
vilHme  , non  fì  può  nulla  trovare  nè  di  più 
cortefe  , nè  di  più  elegante  , nè  di  più  fan^ 
to;  opercònfolargli  oe’cafì  avverficoo-» 
■fentenze  gravi  c degne  d’un  vefcovo  , e 
icoti  erpreìTìoni  fuggerite  da  un  animo  ,che 
riputava  come  Tue  proprie  le  altrui  calami- 
'tà  , e che  n*  era  intimamente  trafitto  ; oa* 
fuoi  cojleghi  nel  yefcovado  sì  nella  fuafteC 
fa  pró.vincia  ; come  ad  Alefifandro  di  Gera> 
^oli  fuo  primate  , a Andret  di  .b'amofata  , a 
Giovanni  di  Germanicia  , a Teodoteto  di 
Zeugma  > a Sabiniano  di  Perre  ; sì  delle  vi» 
cine  provincie  ; come  dell’ Ofroena  , che 
confinava  coIl’Eufra.tefia  .all’Oriente  ; del- 
la Fenicia  del  Libano,  e prima  S'ina  j che 
le  fiavano  a Mezzogiorno  ; della  feconda 
Cilicia  , e dell’  Armenia , di  cui  Ja  prima  la 
limitava  dalla  parte  dell’.Occidence  , eia 
feconda  da  quella  del  Settentrione  , Capo 
deiroir.oena  eraEdelTa:  .della  prima  Siria 
e di  tutto  J’  .Oriente'Aatiochia  : della  Cili- 
cia Anazzarbo;  .dell’  Armenia  feconda  Me- 
litene , e della  prima  Sebafte  . Frequentif* 
fimo  , e pieno  della  più  lineerà  affezione  era 
co’  vefeovi  di  ciafeuna  di  efl'e  il  carteggio 
di  Teò'doreto  . E anzi  può  dirli , che  la  fua 
troppointima  e lìretta  unione  co’  lùoi  col- 
leghi , e fpeciaimènte  con  Giovanni  di  An- 
tiochia , con  Acacio  di  Berea  , con  AlelTan- 
dro  di  Gerapoli  , con  Andrea  di  Samofata  , 
c collo  fìeffb  Neflorio  fu  la  prima  forgente 
di  tutte  le  fue  difgrazie  . Al  che  ancora  può 
aggiugnerfi  l’eccelTodel  fuo  zelo  contra 
gli  errori  di  Apollinario  principalmente 
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4Ìivulgati  per  la  Contea  o dioceiì  dell’O- 
riente . Onde  provò  quel , che  fon  folite  di 
provar  le  perlone  prevenute  da  qualche, 
Teemente  affezione  y che  da  per  tutto  fem- 
bra  loro  di  vedere  l’oggetto  odiato  , e te- 
mono , ove  ancora  non  è alcun  giufio  timo- 
re. Così  egli  altamente  tenendo  filTo  nell’a- 
nimo r odio  di  quella  erefia  y gli  parea  di 
yederla  eziandio  nell’  efpreflìoni  e nelle 
formole  le  più  innocenti  » purché  poteffe  ia 
qualche  modo  abufarne  1’  altrui  malizia  y e 
trarle  , quantunque  con  violenza  , aquaU 
•'che  eretico  fenfo . 

LXI.  Xeodoreto  , come  di  fopra  abbia- 
mo veduto  ) era  ad  Antiochia,  quando  vi 
giunfero  le  lettere  di  Cirillo  e di  Celeri- 
no contro  Neftorio , ed  aveva  appplaudito 
alla  lettera  fcritta  , per  così  dire  , fotto  i 
fuoi  occhj  da  Giovanni  al  m edefìmo  erefìar. 
ca  , per  efortarlo  a non  più  turbare  la  Chie- 
fa  col  negare  a Maria  il  titolo  di  madre  di 
Dio  ; del  qual  titolo  efìì  erano  perfuafi  , che 
Neftorio  non  pretendcfse  di  rigettare  il 
fenfo  y.che  da  niuno , com’  efll  dicono , può 
efsere  rigettato  , fenza  corrompere  la  vera 
idea  dell’incarnazione  del  Verbo.  Onde 
quella  lettera  fembra  efsere  una  quali  irre- 
fragabile teliimonianza  della  rettitudine 
de’  loro  fentimenti  circa  la  Fede  ; quantun- 
que errafsero  nel  formarfi  v tuttavia  dqpo 
tante  prove  della  fua  reità  lin  giudiziosi 
favorevole  di  Neflorio  . Avendo  coftui  in- 
tefo  dalia  medefima  lettera  di  Giovanni 
(che  forfè  unitamente  comunicato  glia  vea 
le  copie  di  quelle  di  s.  Celeftino  e di  s.  Ci- 
rillo) che  ia  Sede  apodolica  con  gli  altri 
vefcovi  dell’Occidente  , della  Macedonia  , 
e dell’Egitto  non  era  per  tollerarpiù  quel  - 
io  fcandolo  j e perciò  vedendo  la  tempera 
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già  imminente  fopra  il  Aio  capo;  in  vece 
d’appigliariì  a i confìgli  l'alucevoli  di  Gio- 
vanni , e de  gli  altri  vefcovi  fuoi  veri  ami- 
ci coi  ritrattare  iìnceramente  r empietà 
delle  fue  l'acrileghe  voci , e così  por  fine 
alio  fcandolo  ; chiamati  a configlio  alcuni 
fuoi  adulatori  , fu  da  elfi  iftigatq  a ricorre» 
re  a Teodofio  , e di  fupplicarlo  per  la  con» 
vocazione  d*  un  concilio  ecumenico  , a ef» 
fetto  di  rimediare  a i difordini , e di  prov» 
vedere  alla  pace  e tranquillità  delle  Chiefe* 
Credè  , efser  quello  1’  unico  mezzo  , o al» 
meno  il  più  opportuno,  non  folaniente  per 
divertire  dalla  fua  tella,  ma  ancora  per  ri» 
volgere  e far  cadere  fu  quella  di  s.  Cirillo  la 
temuta  procella  ; fenza  dubbio  efsendolì  lu- 
fìngato  di  fofpendere  in  quello  modo  il  ful- 
mine della  fentenza  apollolica  fino  alla  ce- 
lebrazione del  lìnodo  , e di  poter  in  efso  col 
favor  della  Corte,  e colla  potenza  de’Conti 
opprimere  1*  Alefsandrino  con  gli  altri  fuoi 
veìcovi  dell’Egitto.  Ond’ è , che  appena 
furono  divulgate  le  lettere  convocatorie 
del  lÌDOdo  , lì  affrettò  di  darne  la  nuova  a 
s.Celellino  con  una  fpecie  d/infulto  alla  Se- 
de apollolica  , e come  in  aria  di  trionfo , pa» 
ren  dogli  di  già  vedere  abbattuto  e treman- 
te il  coraggio  di  s.  Cirillo  .Ho  , dice , ap- 
prefo  (c  come  aveva  sì  tolto  potuto  appren- 
derlo ? ) che  ronelìilfimo  Cirillo  vefcovo 
d’  Alefsandria  , fpaventato  per  cagion  de* 
libelli  offertici  contra  di  lui  , eproccuran- 
dofì  de’  futterfugj  ,per  ifcanfare  il  giudizio 
del  lìnodo  da  celebrarli  per  l’efame  di  que- 
gli Ite iTi  libelli  ; ora  rigetta  il  titolo  di  ma- 
dre di  Crilio  , e non  vuole  fe  non  quel  di 
madre  di  Dio , e ora  inlìeme  con  quello  am- 
Tom,XIL  O o • mette 
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mette  anche  quel  di  madre  di  Crifto  , per  un 
certo  eccefso  , Tecondo  che  mi  pare  , di  pru. 
•denza . Soggiugne,  che  quanto  aie,  egli 
non  intende  di  opporli  a chi  voglia  ufar 
quella  voce  di  madre  di  Dio-,  purché  ne  ri- 
muova il  fenfo  di  Ario  e d’Apollinario  . Ma 
che  efsendpvi  due  contrarie  erefie  , dell^ 
quali  una  affettava  di  non  ufare  fé  non  la 
voce,  madre  di  Dio,  e 1’  altra  fé  non  quella, 
madre  dell’  uomo , sforzandofl  1’  una  e l’ al- 
tra di  trar  1’  ufo  di  quelle  voci  alla  loro  pra- 
va fentenza;  egli  giudica  , efsere  il  più  li- 
euro  e conveniente  partito  d’  ufare  il  tito- 
lo di  madre  di  Grillo  , che  come  efpredivo 
d’  ambedue  le  nature , è atto  a chiuder  la_» 
bocca  all*  una  e all’  altra  erelìa  • Onde  con- 
chiude  , doverli  i vefeovi  di  tutto  il  Mondo 
convocare  principalmente  per  la  difeudio-  1 
ne  d’  altri  ecclelìadicialfari , perchè  la  que- 
filone  delle  parole  non  era  tanto  dilHcile  da  ^ 
dovergli  tenere  lungamente  occupati  , nè 
poteva  elTer  loro  d’ impedimento  a llabilir 
di  propollto  , doverli  riconofeere  in  Grido  , 
non  folamente  1’  umana  , ma  anche  la  divi- 
na natura. 

- LXII.  Qualunque  fiducia  odentalTe  Ne- 
florio  perla  proffima  celebrazione  del  lino- 
do;  la  rea  cofeienza  non  mancava  di  farglie- 
ne apprendere  le  confeguenze  , e d’ifpirar- 
gli  quel  timore,  che  fcioccamente gli  parea 
di  vedere  nell’animo  di  Cirillo:  nè  la  fua  ^ 
iuperbia  potè  impedirlo  di  farne  trafparir 
qualche  indizio  nella  lettera  , che  di  poi 
fcrilTe  all’  ereliarca  Gelellio  j ove  confolan- 
* do  il  fuo  dolore  , per  cagion  dell’ elilio  in- | 
limatogli  da  7eodolio  , coll’efempio  de’fan- 
ti  , che  limilmente  erano  dati  il  berfaglio 
^elle  perfecuzioni , non  ofeuramente  volle 
£gnificargli , che  col  medeiimo  efempio  egli 
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confortava  fé  (lefTo  in  villa  della  procella , 
che  fi  andava  formando  fu^Ia  fua  tefla  ; con* 
dtderando  la  fentenza  già  fiihninata  contri 
.di  lui  dai  concilio  dell’Occidente  , e dal.fir. 
nodo  di  Alefiandria  . Nondimeno  due  cofe 
di  prefente  lo  confolavano  , e lo  rendevano 
baldanzofo.  La  prima  era  j cheTeodofio 
nella  lettera  convocatoria  del  finodo  decre- 
tava ^ ) che  prima  della  convocazione  di 
efso  , e della  fua  decifi  va  fentenza,  niuno 
privatamente  tentafie  veruna  novità  . Con. 
che  egli  fi  lufin^ava  o d’ impedir  s.  Cirillo 
dal  promulgar  la  fentenza  di  Celefiino  , o di 
potere  coll’  affiftenza  del  Principe  e della 
Corte  fofpenderne  , ed  impedirne  l’effetto. 
L’  altra  era  , l’ effergli  felicemente  rinfcito 
di  perfuadere  all’  Imperadore  , effer  Cirillo 
1’  autore  di  tutte  le  turbolenze  , che  di  prp- 
fente  tenevano  in  una  terribile  agitazione 
la  Chicfa  e 1’  Imperio  , e d’ irritar  fieramen- 
te con  tra  di  efib  colie  fue  calunnie  il  fuo 
fdegno  . La  lettera  convocatoria  del  fino  do 
era  indiritta  da  Xeodofio  a i vefcovi  del  le 
metropoli  , a’quali  era  ingiunto  di  doverli 
trovare  ad  Efefo  con  alcuni  de’  loro  fuffra- 
ganei  per  la  profTima  Pentecofte , che  1’  an- 
no feguente  dovea  cadere  a i fette  di  Giu- 
gno. Egli  avea  fcelto  la  città  d’ Efefo  per 
’l’  opportunità  del  fuo  fito  , comodo  a i ve- 
scovi che  vi  verrebbono  o per  terra  , o per 
mare  , e abbondante  di  tutto  il  bifognevolc 
a renderne  loro  meno  molefla  ed  incomoda 
lad  imora  . Ma  la  divina  provvidenza  nella 
fcelta  di  quella  città  può"  avere  avuto  altra 
mira  . Poiché  efsendofi  per  follenere  ncj  fi- 
nodo  il  titolo  della  divina  maternità  nella 
Vergine  , e la  vera  idea  dell’  incarnazione 
■ O o 2 ’ del 
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del  Verbo  contro  1’  empietà  di  Neftorio; 
ninna  città  era  così  meritevole  d*un  tale 
onore  , come  quella  di  Efelo  , ove  la  mede- 
fìma  fanta  Vergine  aveva  infìeme  coix-*. 
s*  Giovanni  fatta  per  lungo  tempo  la  fiia  di» 
mora  ) e ove  per  quello  motivo  ella  era  fpe- 
cialmente  onorata  *,  e la  chiefa  principale  , 
in  cui  fu  tenuto  ilconcilio  , era  a Dio  con» 
facrata  fotto  il  luo  nome  coll’  aggiunta  del 
tìtolo  di  madre  d.i  Dio  . E finalmente  ivi  ri- 
pofavano  le  reliquie  di  quel  medefimo  Apo- 
ilolo  , al  quale  avea  Grillo  raccomandato  la 
cura  della  fua  madre  , e c*lie  co’  più  chiari 
germini  avea  fatto  intendere  al  Mondo  , ef- 
ferfi  il  Verbo  di  Dio  , e vero  Dio  , fatto  car- 
ne * La  lettera  di  Xeodofio  fu  inviata  fino 
nell’  Affrica  • Ma  in  vece  d’ effere  indirizza- 
ta , come  altrove  , a 1 primate  , cioè  al  vefco* 
yo  di  Cartagine , ella  era  indirizzata  a s.  A- 
{ollino , del  quale  tuttavia  a Collantinopo» 
li  era  ignorata  la  morte.  Non  era  egli  flato 
fe  non  un  de’ femplici  vefcovi  della  Numi- 
dia . Il  perchè  un  tale  onore  non  era  flato 
à^atto  da  Xeodofio  alla  dignità  della  fua  &e» 
de  d’ Ippona , ma  al  fuo  merito  perfonale  , e 
alla  fama  della  fua  dottrina  divulgata  anco- 
na in  Oriente  ; ond’  era  flato  inoffo  l’ Impe- 
Tadore  a defiderare  , che  di  tutti  i vei'covi 
dell’  Affrica  egli  fpecialmente  venifse  ad 
£fefo , ed  affìfleffe  al  concilio  y come  per 
cfferne  il  più  bel  lume  , e il  principale  or- 
namento. 

LXIII.  Xeodofio  , oltre  la  lettera  circo- 
lare per  tutti  i. vefcovi  delle  metropoli , nc 
icriffe  ancora  una  propria  per  s.  Cirillo  y 
«ve  fi  vede  » quanto  contra  di  lui'era  eiàcer- 
l>ato  il  fuo  cuore  , e quale  impreffìone  fatto 
avevano  nel  fuo  animo  le  calunnie,  e le  ma- 
le arti  di  Neilorio  s e de  gli  altri  oemici  del- 
lo 
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lo  fteflb  fanto  vefcovo  d’ AleflandrJa  . Oltre 
l’ idiputargli  ia  quella  lettera  ^ d'  elTer  egli 
per  la  Tua  pertinacia  nelle  difpute  , e per  la 
fua  arroganza  nel  pretendere  di  decidere  v 
con  autorità  e con  imperio  le  controverlìe, 
e per  lo  Tuo  impeto  temerario  , e per  lo  dif> 
prezzo  che  faceva  de  gii  altri  vefcovij  l’au- 
tore e il  fomentatore  delle  difcordie , che 
tenevano  in. Scompiglio  le  Chiefc  ^glì  vie- 
ne ancora  imputato  di  aver  voluto  femina. 
re  ) fe  non  vi  era  , o fomentare  , fe  v’  era,  la 
divifìone  nella  famiglia  Imperiale  , per  ca- 
mion della  lettera  da  lui  fcritta  in  particola- 
re a Tanta  Pulcheria  e alle  Tue  Torcile  , oltre 
quella  che  era  comune  alle  due  Imperatrici 
con  Teododo  • Conciodìachè  , al  dire  di 
Teododo, fe  s. Cirillo  non  ave^e  creduto  , 
elTervi  già  tra  loro  qualche  didurbo  , o non 
avefse  Operato  di  potervelo  far  nafcere  col» 
le  fue  lettere  ; perchè  avrebb’egli  inviato 
privatamente  altri  fcritti  a lui  defso  e a £u* 
docia  fua  religioddìma  moglie  , e altri  a 
Pulcheria  Tua  ìorella  Augulla , èd  efsa  pure 
fludiodlfima  della  pietà  ? Così  i perddi  adu- 
latori avevano  faputo  avvelenare  anche  un 
iatto  il  più  innocente  nell’animo  di  quel 
principe  debole  , e ingelodto  della  lettera 
privatamente  da  s.  Cirillo  fcritta  a Pulche* 
ria  , perchè  non  ia  vedeva  più  di  buon  oc- 
chio ingerird  ne*  grandi  affari  della  repub- 
blica , e della  Chiefa  . Nondimeno  ei  fog- 
giugne  , di  volergli  perdonare  un  tale  at- 
tentato , per  non  dargli  occadone  di  lamen- 
tard  , o piuttoflo  di  vantard  , d’efserein- 
corlo  nella  fua  indignazione  per  cagione  » 
dello  zelo)  .che  avea  modrato  in  difendere 
la  dottrina  della  pietà . Ma  che  appunto 
O o 3 que- 
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quefta  dottrina  , dovendo  efser  difcufsa  ed 
elanninata  nel  fìnodo  , farebbe  poi' Hata  fua 
cura  di  mantenere  in  vigore  quella  , 
fofse  dichiarata  contorme  alla  cattolica  Fe- 
de , lafciando  in  arbitrio  de’  Padri  di  conce- 
dere , o di  negare  a chi  fofse  dato  vinto  , e 
trovato  reo , il  perdono  . Sembra  fupporrc, 
che  s«  Cirillo  temefse  grandemente  il  conci- 
lio.» e peHiàfse-ad  isfuggirne  il  giudizio. 
P^erciò  gli  fa  in-tendere,  che  ficcome  la  mae- 
lli  luamon  mancherà  di  dare  le  dovute  lodi 
a coloro  , che  prenderanno  le  «li  per  volare 
fpeditamente  al  concilio  : così- non  foffrirà 
Ja  ritrosìa  di  quegli, che  fi  moHrafsero  piut- 
tolto  vaghi  di  comandar  con  imperio  a’io. 
ro  colleghi , che  di  conferire  con  elfi  ,e  di 
acquietarli  al  lorcomu-ne  configlio  E ag- 
giugne  , che  non  dèe  lufingarfi  di  tornare 
nella  fua  prima  amicizia  , fe  prima  ,*  fedato 
ogni  turbamento  , e palfione  di  animo  , non 
accorrerà  di  buon  grado  alla  difcullione  del- 
le propelle  quellioni. Perchè  folo  in  quello 
mododarà  a conofeere  , di  non  aver  fatto» 
mofso  da  privato  rancore  , quel  che  dice 
aver  lui  fatto  fenza  maturità  e4>rudenza_» 
perfollener  la  propria  opinione  , e di  voler 
con  mezzi  legittimi  terminare  quel  che  tut- 
tavia vi  rella  di  fare  . * ■ - 

LXIV.  Intanto  giuriferó  aCollantino- 
poli  i quattro  vefeovi  deputati  da  s.Girillo, 
e dal  finodo  di  Alefsandria  , per  intimare  a 
Nellorio  la  featenza'di  depofizione  contra 
di  lui  fulminata  dal  fommo  Pontefice  s.  Ge- 
lelllno,  fe  nel  termine  prefifso  di  dieci  gior- 
ni non  abiurava  l’empietà  de’luoi  dogmi  con 
tina  fincefa  profclfione  dèlie  c5ttoliche__> 
verità.  Erano  i nomi  dé’quattro  vefeovi 
Teopemt  o , Daniele  » Potamene  , e Goma- 
ro.Dagli  atti  del  concilio  Efellno  fappia- 
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mo  , il  primo  eiTere  flato  vefcovo  di  Cabafi, 
metropoli  del  fecondo  Egi tto  fui  Nilo,  e il 
fecondo  di  Darti  , parimente  metropoli 
della  Libia  Marmarica  ; ma  de  gli  altri  due  , 
reflati  anche  durante  il  concilio  a Coflanti- 
nopoli  , ci  fono  ignote  le  Sedi  • Per  fare  un 
atto  di  tanta  importanza  colla  dovuta  fo« 
lennità  , fi  portarono  in  giorno  di  Domeni- 
ca jfettimo  di  Dicembre  , mentre  ancora 
non  era  terminata  la  lolenne  adunanza  , al 
palazzo  vefcovile  : e poiché  fu  compiuta  la 
ftefla  facra  funzione  , prefentarono  a Nefto- 
rio  in  mezzo  alla  moltitudine  del  fuo  clero, 
e d’  altri  chiariflìmi  perfonaggi,le  lettere  di 
s>  Celeflino  , e di  s.  Cirillo  , e del  luo  Ano- 
do d’ AlelTandria . Neftorio  , avendole  rice- 
vute , difse  a i medefimi  vefcovi  di  tornare 
il  dì  feguente  , a fine  di  conferire  iufieme,  t 
privatamente.  Xornaronò';  ma  efso  non 
volle  vedergli , e trovaron  chiujfe  le  porte, 
nè  fi  degnò  di  dar  loro  alcuna  rifpofta  . 

. LXV.  Qual  effetto  fatto  avefsero  fui  fuo 
fplritoquelle  lettere,  il  diede  baflevòlmen- 
te  a conofeere  col  fermone  che  fece  nella 
chiefa  di  s.  Sofia  il  feguente  Sabato  13.  di 
Dicembre  . Diede  ad  efso  principio  l dal 
commendare  altamente  la  pace  e la  carità, 
per  la  quale  il  Signor  di  tutte  le  cole  ^ fi  ve- 
fli,  com’  egli  dice  , della  noflra  natii  ra  a gui- 
fa  d’  un  veflimento  infeparabile  della  divina 
'foflanza  ; di  modo  che  ^ quel  , eh’  è in  efso 
vìfibile  , e quel  eh’  è invifibile  , non  fon  che* 
un  folo  figliuolo  , ed  un  folo  Criflo  , quan- 
tunque fieno  due  le  nature  . Così  elprefsa  in 
poche  parole  , e con  termini  in  apparenza 
cattolici  1#  fua  dottrina  circa  l’ incarnazio- 
O 04  ne, 
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ne  ) non  potè  piò  lungamente  contenerli  dal 
dichiarare  il  fuo  mal  animo  e la  Tua  rabbia 
centra  Cirillo , che  teneva  per  fuo  dichia- 
rato nemico  , feneanè  anche  perdonare 'all* 
amico  Giovanni  vel'covo  d’Àntiocb.ia>  In 
che  hai  tu  dunque  ,dice  inveendo  centra  il 
primo  fenza  però  nominarlo  ‘ , da  calunnia- 
re , o riprendere  il  mio  difeorfo  ? A che  fer- 
ve il. lanciare  centra  di  me,  e da  lontano 
faette  d’ oro  ? Veniam  piuttofto  da  vicino 
alle  mani,  e facciam  prova  in  un  aperto' 
combattimento  di  chi  abbia  di  noi  una  mi. 
glior  caufa,  sì  circa  la  religione,  e sì  circa  il 
tenor  della  vita  . Sieno  fpettacori  , e giudi- 
ci del  nollro  combattimento  e l’Imperadore, 
che  è pio , e le  principefse  , che  amano  Dio. 
Fatti  adunque  coraggio  , che  cofa  c’impe- 
difee  di  venire  al  cimento?  So  io  pure  alzar 
la  voce  col  Profeta  , e dire  : „ Sono  appa- 
recchiato , nè  mi  (turbo  „ . M*  ha  infegnato 
a non  conturbarmi  ® anche  il  profeta  M'oisè, 
dimoftrandomi , qual  Ila  il  furor  dell’  Egit- 
to . Le  lettere  di  colli  inviate , e fcritte  con 
tirannico  fpirito  non  atterrirono  il  beato 
Flaviano  ,nè  s.  Melezio.  Delti  ancora  voi 
altri  vefeovi  d’  Alefsandria  un  faggio  de’ 
medelìmi  doni  al  beato  Nettario  , e a Gio- 
vanni, le  cui  ceneri  adorabili  di  prefente 
veneri  a tuo  mal  grado  . Non  mi  fa  pena..* 
l’intimazione  disbalzarmi  dal  vefeovado  , 
cèdi  ciò  parlo  . Ma  finché  refpiro , non 
manco  alla  difefa  della  fana  dottrina  . Così 
egli  attribuiva  i palli  centra  lui  fatti  da 
s*  Cirillo  , non  ad  ìmpulfo  di  vero  zelo  , ma 
Siila  paflione  ereditata  da’ fuoi  predecefsori 
contra  le  chiefe  di  Coltantinopol^  , e d’An- 
tiocbia  Indi  volgendo  il  ragionamento  con- 
tro 
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tro  la  lettera  di  Giovanni  , in  cui  l’aveva 
avvertito  di  non  invidiare  alla  Vergine  il 
titolo  di  madre  di  Dio  , che  ninno  afpirante 
alla  gloria  d*  efser  veramente  cattolico  j le 
avea  negato  ; dice® , di  voler  togliere  a’fuoi 
nemici  quello  unico  e Tpeciofo  pretello  di 
calunniarlo  , e alle  perfone  deboli  quella  oct 
callone  di  fcandolo  , a imitazione  dell’ Apo- 
Holo  ^ , che  per  quello  motivo  non  ripu- 
gnava di  farfi  Giudeo  co  i Giudei  > {Ripete  } 
cpiù  ampiamente  conferma  le  llelse  cofe 
già  dette  in  alcuni  altri  de’  Tuoi  fermbni  , e 
delie  fue  lettere  y intorno  alle  cautele  da 
averli  nel  chiamar  laVergine  madre  di  Dio, 
a line  di  non  convenir  con  gli  eretici  Apol- 
linarilli , Eunomiani , ed  Ariani  , che  abu- 
favano di  quello  titolo  perlnlìnuar  le  loro 
creile;  e perciò  doverli  anche  appellare'  ma- 
dre dell’ uomo  , o , quel  che  gli  fembrapiù  * 
conveniente  e fpedito  , madre  di  Grillo  • 
Vuole  pertanto  , ed  inculca  con  gran  pre« 
mura  in  più  luoghi,  che  la  Vergine  lìa  chia- 
mata madre  di  Dio  per  cagione  di  Dio  Ver- 
bo unito  coi  tempio;  e madre  dell’uonao 
per  cagione  del  tempio  ufcito  dalle  fue  vi- 
fcere  e della  fna  lleCsa  fodanza  ; e madre  di 
Grillo  , per  efser  quella  una  voce  atta  ad 
efprimere  e l’ una  e 1’  altra  natura  . Sapen- 
do poi  d’ efser  fofpetto  , anzi  d’ efseredato 
pubblicamente  acculato,  di  rinnovare  gli 
antichi  errori  di  Fotino , e di  Paolo  Samo- 
fateno,  a fine  di  purgarfì  da  una  tal  mac- 
chia, impiega  molte  parole  in  dichiarare , 
quali  folfero  i loro  fentimenci , e in  qual  co- 
fa  conveniiTero  , o difcordalfero  le  loro  pra- 
ve opinàoni . E per  parere  di  maggiormente 
opporli  a Fotino , egli  olTerva  , non  doveri! 
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dire)  Tecondo  1’  Apoilolo , che  Iddio  abbia 
inviato  il  l'uo  verbo,  ma  il  Tuo  figliuolo  * 
laddove  ^fecondo  Fotino  , non  era  conve- 
nuto a L)io  , fé  non  dopo  l' incarnazione  , 
il  nome  di  Verbo  • 

LXVl.  Avendo  offervato  d’efscre  flato 
udito  da'  Tuoi  afcoltatori  con  gran  piacer^^ 
ed  avidità  - ed  eisendogli  flata  dipoi  fatta  da 
molti  premurofa  iftanza  di  ragionar  di  nuo- 
vo fu  lo  flefso  argumento  , e di  fpiegarfi  più 
chiaramente  , e'di  mettere  le  flefse  cofe  in 
un  maggior  lume  ; tornò  il  di  feguente  , 
giorno  di  Domenica  , e 14.  di  Dicembre  , à 
fare  come  un  epilogo  , e a ritoccare  i prin- 
cipali punti  del  precedente  difcoffo  ; addu- 
cendo  per  ifciifa  della  brevità  la  fùa  propria 
ftanchezza  , è della  repetizione  delle  mede- 
fime  cofe  lavoro  importuna  violenza  , che 
eXercitava  apprefso  di  lui  , com’  egli  dice  , 
un*  amabile  tirannia  . Conferma  dunque 
ciò  , che  avea  detto  : efsere  il  nome  di  Cri- 
fto  il  più  atto  ad  efprimere  1’  unione  d*  am* 
bedue  le  nature  con  quelle  parole  di  s. Mat- 
teo nel  principio  del  fuo  Vangelo:  ,,  Libro 
della  generazione  di  Gesù  Criflo  ,, . Poiché 
ofserva , non  aver  lui  detto  : Librò  della 
generazione  delVerbo  ; nè  libro  della  gene- 
razione dell*  uomo  . Imperciocché  fe  avefse 
detto  : Libro  della  generazione  dell’  uomo  ; 
avrebbe  dato  luogo  di  credere , non  efser 
Criflo  fe  non  un  puro  uomo  . E fe  avefse  a 
detto  : Libro  della  generazione  del  Verbo  ; 
ci  avrebbe  raanifeflata  la  fola  divinità  fenza 
l’ umanità . Comprefe  adunque  nell’  appel- 
lazione di  Criflo  ambedue  le  nature,  onde 

una  non  fi  pofsa  intendete  fenzad’ altra* 
Indi  conchiude  , che  alla  fanta  Vergine  co- 
me genitrice  diCrifto  fi  pofsono  convenien- 
temente adattare  ambidue*  quelli  nomi  di 
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genitrice  di  Dio,  e di  genitrice  dell’ uomo* 
rvla  poiché  alcuni  noti  (ì  mollravaoo  ancora 
inferamente  appagati  , e bramavano  -,  eh’  ei 
fi  l'piegafse  più  chiaramente  :Ecco,  foggiii- 
gne  , io  grido  con  quanta  voce  ho  nel  petto 
che  la  fantaVergine  ed  è madre  di  Dio,  ed  è 
madre  dell'  nomo  • madre  di  Dio  , perchè  il 
te  npio  eh’  è llato  in  elsa  creato  per  opera 
dello  Spirito  Tanto  , è unito  alla  divinità  ; e 
madre  dell’  uòmo  ^ perchè  la  natura  della  di-r 
vinità  ha  prefo  da  efl'a  le  primizie  della  no- 
flra  natura  . Qiiefto  difeorfo  da  quei , che_^ 
amavan  Neftorio  , eibiamavano  di  veder 
tolto  di  mezzo  ogniTofpetto  della  Tua  Fede, 
fu  udito  con  tale  applaufo  , .che  non  potero- 
no contenerli  dal  profferire  ad  à;ta  voce  * 

1’  anatema  contro  chi  avefs  e detto  il  contra- 
rio. Ma  non  cosi  ne  rellaróno  ToddisTatti 
quei , che  meglio  conofeevano  le  Tue  frodi  • 
Laonde  fi  crede  , che  a quello  tempo  fi  deb- 
bano riferire  quelle  parole  di  Socrate  ® , che 
in  quella  perturbazione  e confufione  di  cole 
vedendo  Neftorio  Tempre  più  avanzarfila 
pelle  della  diTcordia  , come  tocco  da  peni- 
tenza , chiamò  la  Vergine  madre  di  Qio  , 
dicendo  ; „ Si  appelli  pure  Maria  madre  di 
Dio,,  e celfino  una  volta  gli  Tcandoli  „ . Ma 
niuno  fi  laTciò  perfuadere  ,aver  elfo  ciò  det- 
to molTo  da-vero  Tpirito  di  penitenza  . Cioè 
ninno  di  quegli,  che  avevano  per  fofpetta  la 
fua  dottrina  . i 

wLXVlI.  ,La  Tpiegazione  , che  aggiugné- 
va  al  termine  di  madre  di  Dio  jcioè  perchè 
la  Vergine  conceputo  aveva  nelle  Tue  viTce- 
re  chi  era  unito  alia  divinità  dei  Figliuolo 
dlDio  CiOme  Tuo  tempio,  era  più  che  ballan- 
te nella  fua  bocca  .a  confermare  i più  accoé-  • 
. r ' j ! ';  ti  nel 
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ti  nel  rofp^ttare  della  fua  prava  credenza* 
Mai  dodici  Anatematifmijche  divulgò  eoa* 
tro  quegli  di  s.  Cirillo , colfero  affatto  ogni 
dubbio  circa  la  fua  pertinacia  nella  pravità 
delle  fue  prime  opinioni.  Nel  primo  capito, 
lo  egli  pronunzia  1’  anatema  contro  chi  ap- 
pellafTe  1’  Emraanuele  , Verbo  di  Dio  , e » 
contro  chi  appellaffe  la  Vergine  , madre  del 
Verbo.  Nel  quinto  fono  da  effo  anatematiz> 
sati  coloro  ,i  quali  ofaffero  dire  , che  dopo 
r affunzìone  dell’  uomo  , lo  {leiTo  uomo  ed  il 
Verbo  fieno  un  folo  fìgliuol  di  Dio  per  na- 
tura . Anatematizza  nel  fettimo  chi  dicelfe, 
che  l’  uomo  nato  di  Maria  vergine  fìa  quel- 
lo fleffo  Unigenito,  che  prima  di  Lucifero 
era  nato  daH’utero  di  fuo  padre;  e non  piuc- 
toflo  confefsa  , efser  quell’  uomo, flato  fatto 
partecipe' dell’  appellazion  d’ Unigenito  , 
per  cagione  della  fua  unione  con  quello,  cui 
l’efsere  Unigenito  del  Padre  conviene  di 
fua  natura  . £ nel  decimo  ei  fulmina  1’  ana- 
tema contro  chi  infegni  , efaerH  il  Verbo  di 
Dio  fatto  nollro  pontefice,  e noftra  vittima, 
ed  efserfi  offerto  all’  eterno  Padre  per.noi . 
Siccome  quelli  capitoli  di  Neftorio  ne  met- 
tono in  chiaro  lo  fpirito  dell*  erefìa,  così  gli 
altri  ne  manifeflano  lo  fpirito  della  calun- 
nia; non  avendo  oppoflo  la  maggior  parte 
de*  fuoi  anatemi  a quegli  di  s.  Cirillo,  fe 
non  fingendo  di  tenergli,  e volendogli  far 
tenere  per  infetti  di  quei  pravi  ed  eretici 
fentimenti^,  che  il  Santo  mille  volte  fatto 
avea  profelfione  di  condannare  in  tutti  i li- 
tri , e in  tutte  le  lettere  da  lui  fcritte  dopo 
Ja'nafcita  deila  Nefloriana  erefia  . 

LXVIII.  Mario  Mercatore,  cheterà  tut- 
tavia a Coflantinopoli , come  uomo  pieno 
di  zelo  per  la  difefa  della  cattolica  Fede, 
pon  tardò  guari  a confutare  gli  accennati 
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capitoli  di  Neftorio  : la  cui  cooAitazione 
era  ancora  una  giuflifìcazione  e difefa  di 
quegli  di  s,  Cirillo  . Nella  cenfura  del  pri* 
mo  capitolo  di  Neilorio  , ove  ardifee  di 
profferire  t’ anatema  contro  chi  appellafse 
la  Vergine  madre  del  Verbo  di  Dio,  Merca- 
tore meritamente  rileva  o la  fua  fraudolen- 
ta nequizia  , o la  fua  leggerezza  e incon- 
fìanza  ne*  buoni  fentimenti  , e 1’  andar  efso 
di  giorno  in  giorno  j in  vecè  di  profittare 
nel  bene  , vie  piu  fempre  a precipitarfi  nell* 
abifso  dell*  erefia  . Egli  avea  fempre  dimo- 
ilrato  un  grande  orrore  dei  tìtolo  di  madre 
di  Dio  ; manonera  mai  giunto  ad  anate- 
matizzarlo colla  fua  voce)  ritenuto  dallo 
.fcandoio  , e-dalla  commozione  , che  avea.^ 
eccitata  nel  popolo  un  fìmil  pafso  fatto  in 
fua  prefenza  dal  vefeovo  Doroteo  . Avendo 
poi  ne*  due  precedenti  fermoni  , e fpecial- 
mente  nell’  ultimo  , pronunziato  coi  più  al- 
to tuonò  delia  fua  voce  jcfser  Maria  madre 
di  Dio  ; mollrando  forfè  i più  zelanti  cat- 
tolici di  non  fìdarfì  della  fìncerità  d’  una  in 
apparenza  si  generofa  e mirabile  mutazio- 
ne i fuoi  fautori , a fine  di  togliere  dalle 
loro  menti  ogni  fcrupolo , andavano  dicen» 
do  ) aver  lui  profittato  dell'  ultime  ammoni- 
zioni di.  s»  Celerino  e.del  fuo  concilio  di 
Roma  , e di  6.  Cirillo  e del  fuo  finodo  d*  A- 
lefsandria . Nè  ornai  temevano  di  chiamare 
• invidiofi  e calunniatori  , quei  che  tuttavia 
mofiravano  di  dubitare  del  fuo  lineerò  rav- 
vedimento . Uno  di  quelli  era  fenza  dubbiq 
il  nollro  Mercatore  ; onde  è,  che  non  efsea- 
do  pafsato  fé  non  un  breve  intervallo  di 
tempo  taa  le  ultime  prediche  di  Neilorio  » e 
la  pubblicazione  di  quelli  fuoi  anatematifmi 
contro  quegli  di  s.  Cirillo  ;.lo  llefso  Merca- 
tore con  una  fpecie  d’iafuico  alla  foverchìa 

crcdu« 


Digitized  by  Googlc 


44<^  Istoria  HccLEsrASTicA  ^.431, 
credulità  de*  Tuoi  partigiani  } e alla  loro  te- 
meraria baldanza  : Ecco  , dice  , che  bel  pro- 
6tto'  egli  ha  fatto  delle  arntiionizioni  di  Ci- 
rillo , ediCeleftino*  CoiI*  anatematizzare 
il  titolo  di  madre  del  Verbo  ei  vi  haabba- 
llanza  chiariti , e vi  ha  dato  a vedere  , eia 
qual  fenfo  ei  chiamò  poc’  anzi  la  vergine  ^ 
madre  di  Dio  , e quanto  di  prelentq  egli  ab- 
bia profittato  nella  malizia*  A fine  poi  di 
maggiorment’e  confondergli  , o piuttoilo 
ifiruirgli , (limò  anche  bene  d’ aggiugnere 
al  medefimo  fcritto  un*  appendice  j in  cui 
furono  da  lui  notati  alcuni  errori  , ond’  era- 
no afperfi  anche  i due  ultimi  fermoni  di  N.e- 
ilorio;  e fpecialmente  come  nei  primo  di  efli 
col  fuo  lungo  difcorfo  fu  1*  erefie  di  Fotino, 
e dì  Paolo  Samofateno.,  non  s*  era  abbaUan. 
za  giufiifìcato  dall’accufa  d’aver  bevuto  a 
quegli  impuri  fonti  la  fua  dottrina  y rilevan- 
do in  modo  particolare  quella  nuova  fanta- 
sìa ed  empietà  di  Nefiorio  , che  il  Verbo  di- 
vino folamente  dopo  1*  incarnazione  avelfg 
cominciato  ad  effer  chiamato  figliuolo  , co- 
me Paolo  Samofateno  aveva  infegnato , che 
Iddio  folamente  dopo  la  nafcita  di  GesùCri- 
ilo  aveacominciato  ad  avere  il  nome  e la_> 
rudìflenza  di  Verbo  • 

LXIX.  Non  così  fottìlmente,  nè  con  oc- 
'chio  cotanto  critico  furono  letti  que’  due  . 
fermoni  da  Giovanni  vefcovo  di  Antiochia, 
a cui  furono  inviati  dallo  fteflb  Neftorio  in- 
sieme con  una  copia  degli  anatematifmi  di 
js*  Cirillo  . Siccome  egli  era  prevenuto  in 
favor  deir  erefiarca  , e credeva,  come  ap- 
parifce  dalla  fua  lettera  , che  tutto  lo  fcan- 
dolo  fofiè  proceduto  dalla  ripugha«aza  da  lui 
mofirata  a chiamar  laVergine  madre  di  Dio; 
. - poiché 
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poiché  intefe  , che  Neftorio  leavea  conce- 
duto con  voce  fonora  , e con  tanta  pubbli- 
cità quefto  titolo;  per  parte  di  lui  credè  il 
negozio  finito  ) erillabilita  la  pace)  egli 
parve  di  vedere  ne’fuddetti  fermoni  una 
fana  ed  irreprenfibile  efpofizione .della  iuà 
Fede  . Ma  con  quanta  benevolenza  e conlo- 
lazione  da  Giovanni  letti  furono  quegli 
fcritti  ) altrettanto  di  mal  occhio  egli  leffe 
gli  anatematifini  di  s»  Cirillo  > e altrettanto 
in  lui  produlTe  una  tal  lezione  d’ inquietu- 
dine) e di  cordoglio.  Ei  ne  fu  talmente  fcan- 
dolezzato  ) che  non  potè  rifolverfi  a crede- 
re , elfere  in  verità  quei  capitoli  di  s.  Ciril- 
lo, sì  perchè  non  gli  parve  di  rawifare  ne  1- 
la  loro  compofizione  il  fuo  Itile  ) sì  perchè 
gli  parvero  indegni  d’una  perfona  ) chela 
fana  dottrina  fucchiato  avelTe  col  latte  . 
Non  folamente  egli  avevano  fecondo  lui 
della  conformità  co’fentimenti  di  Apollina- 
rio  ) ma  contenevano  gli  fteirilfinii  errori  ) 
per  cagione  de*  quali  era  quegli  flato  giudi- 
cato ) e condannato  come  un  eretico  da* 
precedenti  concilj  , e come  tale  cacciato 
fuor  della  Chiefa  . Cioè  l’  autore  di  quei  ca- 
pitoli ai  parer  di  Giovanni  chiaramente  vi 
flabiliva  ) efsere  il  corpo,  che  il  Verbo  af- 
funfe  di  Maria  Vergine , della  flefla  natura 
colla  fua  divina  foflanza  . Ora  , ei  diceva  , 
quantunque  fia  pietà  il  dire,  fomma  effere 
1’  unione  e la  congiunzione  delle  due  natu- 
re nella  perfona  di  Crifto  ; è nondimeno  tal, 
mente  aflurdo  ed  illecito  1’  affcrirne  l’ iden- 
tità ,che  gli  fteflì  Apollinar  j,che  ne  furono 
gl’  inventori  , non  ardivano  di  confeflarlo  , 
e negavéno  di  difendere  un  tal  errore  : lad- 
dove di  prefen  te  la  baldanza  di  alcuni  era 
giunta  a tal  fegno  , che  non  fi  arrolfivano  di 
dirè  pubblicauiènte  } una  eflere  in  Criflo 
/ ■ “ ■ ■ " della 
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della  umanità  e della  divinità  la  natura.  Tal 
è il  giudizio,  che  Giovanni  porta  di  quei  ca« 
piteli  in  una  fua  lettera  a Fermo  velcovo  di 
Cel'area  nella  Cappadocia  : ove  ancora  lo 
prega,  che  fe  mai  giunte  ne  tofTero  delle  co> 
pie  nelle-  provincie  del  Ponto  , di  volergli 
efaminare,  e di  fare  in  modo,  eh’ ei  fieno 
condannati  ancora  da  gli  altri  vefeovi , e di 
'darne  loro  1’ efempio  , ma  fenza  nominare 
r autore  , che  diceva  elTergli  ignoto  , e che 
quando  ancora  1’  aveffe  apprefo  , nè  pur 
l’avrebbe  creduto . Simili  lettere  fcrifse  an« 
cora  e ad  Euterio  vefeovo  diXiane  metro- 
poh  della  feconda  Cappadocia,  e a Teodo- 
ro vefeovo  d’  Ancira  metropoli  della  Gala- 
zia  , e ad  altri  principali  vefeovi  della  Ghie- 
fa  , e per  tutto  T Oriente , a fine  dì  folle  va- 
re contro  1’  empietà  y che  s’ immaginava  di 
feorgere  in  quei  capitoli  , tutto  il  Mondo  . 

LXX.  Non  potè  dentro  quelli  limiti  con- 
tenerli l’ imprudente  e cieco  zelo  dei  vefeo- 
vo  d’ Antiochia  . Diede  inoltre  la  commif- 
iione  di  feri  vere  di  propofito  contro  gli  flef- 
lì capitoli  a due  celebri  vefeovi  del  fuo  pa- 
triarcato , Andrea  di  Samofata  , e Teodo- 
reto  di  Ciro  .Fu  Andrea  il  primo  ad  ufeire 
io  campo  , e ciò  fece  non  a fuo  nome  > ma  a 
nome  de  gli  Orientali  ; cioè  de’ metropoli- 
tani e de  gli  altri  vefeovi  comprefì  nella  va- 
ila diocefì  dell*  Oriente , come  s.  Cirillo  gli 
avea  divulgati  anche  a nome  dei  fìnodo  d’A* 
'lelTandria  , e de’  vefeovi  dell’  Egitto.  Con« 
tuttoché  il  vefeovo  dì  Samofata  fofse  gran- 
demente prevenuto  in  favore  del  vefeovo 
di  Gollantinopoli , efominamente  animato 
contra  il  vefeovo  d*  Aleffandria  ; e quantun- 
que apparifea  nel  fuo  fcrittouna  gran  paf- 
uone  di  mettere  in  dilcredito  il  Tuo  avver- 
iario  , c ò’  avèf  da  ccofuiare  ae* 
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fuoi  capitoli  ; ad  ogni  modo  apertamente  G 
vede  » che  dopo  avergli  attentamente  efa- 
minati)  non  gli  era  poi  riufcito  di  rinvenir* 
vi  quelle  orrende  be/iemmie  d*  Apollina* 
rio  )Che  a Giovanni  d’  Antiochia  era  paru* 
to  di  vedervi  cotanto  chiare  e lampanti  * Il 
perchè  fi  ridulfe  la  Tua  cenfura  a riprendere 
s.  Cirillo  di  alcune  contraddizioni  fra  que* 
Hi  fuoi  anatematifmi  > ed  altri  fuoi  fcritti  , 
erfpecialmente  tra  la  lettera  a i Solitarj  ) e 
r omìlia  decima  fettima  fu  la  Pafqiia  : di  a* 
vei'e  ufato  de’  termini  inconlìderati  ed  am*. 
|)ig«i;  edi  forfè  avere  av^uto  in  animo  d’allu* 
camente  inlìnnare  alcun  punto  di  meno  fa* 
na  dottrina*  Conviene  col  Tuo avverfario 
nella  follanza  de’  dogmi  • Onde  il  Tuo  ferie* 
to  è (lato  giudicato  più  atto  a giuflificare  , 
e a mettere  in  chiaro  la  retta  e lana  creden* 
za  de  gli  Orientali,  chea  fpandere  de  gl{ 
icrupoli  e delle  tenebre  fu  quella  di  s.  Ci- 
rillo. , i 

. L.XXL  Perciò  quello  Santo  nella  difefa') 
ch’ei  fece  de’  fuoi  capitoli  contra  le  obbie- 
zioni del  vefeovo  di  Samofata  ) non  volle 
determinare,  fe  gli  Orientali,  Tutto  ilcui 
nome  quegli  divulgato  avea  quello  fcritto  , 
veramente  fodèro  infetti  dell’erella  di  Ke- 
Hcrio  , e avedèro  in  animo  di  difendere  i 
fuoi  delirj,  o fe  didìmulando  i loro  veri  fen* 
timenti , e non  volendo  parere  d’  edere  im- 
bevuti delle  fue  madlme  , non  avelfero  la_^ 
mira  fe  non  a difendere  la  fua  perfona  , e a 
rendere  odiolì  quei , che  parlavano  libera* 
mente  per  Crido  , e con  intrepidezza  e co* 
raggio  fodenevano  la  verità  . Ma  ei  dove* 
van  riddare  , foggiugne  il  Santo  , che  fe 
piuttodo  ei  lì  iblTer o applicati  a riprendere 
e confutare  i niaedri  della  prava  dottrina  , 
ciò  avrebbe  conciliato  loro  la  dilezione  e la 
Tm»XU,  P p bene- 
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benevolenza  di  Grillo  • Ma  efll  hanno  facto 
quel , che  non  avrebbono  dovuto  fare  in_* 
niun -modo  ; apprendendo,  e propalando 
per  loro  nemici  coloro,  de*  quali  fé  flati 
folTero  imitatori , con  efll  tratto  avrebbono 
fu  loro  capi  la  corona  d*  una  gloria  immor« 
tale  ^'£  così  avevano  amato  meglio , com’ei 
foggiugne  , di  cercare  onde  riprendere  J 
Tuoi  anatematifmi',  e di  opporre  a ciafcuno 
di  eflì  i loro  infingimenti , e le  loro- inezie, 
liifingandofi  di  poter  forprendere  gl’  igno- 
» tanti , e quei  che  trafcuratamente  Ietto  a* 
veffero  i lorofcritti  é Ha  il  Santodiftri bili- 
co queft’  opera  in  altrettanti  paràgrafi', 
quanti  erano  i fuoi  anatematifmi , E il  me- 
todo daini  tenuto  è flato' di  riportare- in 
primo  luogo  il  cello  di  ciafcuno  di  elTì  , indi 
le  obbiezioni  de  gli  Orientali , e per  fine  le 
fue  rifpofle  . Siccome  ei  dimollra  la  necelTl- 
tà  e la  giullizia  de’-  fuoi  anatemi  con  allega- 
re i luoghi  di  Nellorio  , che  gli  erano  parli- 
ti più  meritevoli  di  cenfura^’'  cosi  per  con- 
fermare la  fua  dottrina  , e per  far  vedere  la 
proprietà , e la  giullezza  delle  lue  efprelTìo- 
ni  , fi  vale  non  folamente  de’  teflimonj  del, 
le  divineScritture  , ma  anche  de’  fanti  Pa- 
dri ; allegando  diverfi  celli  di  s/Pietrto  e di 
s*  Atanafio  d’ Alelfandria  , di  s.-Anfìlochio 
di  Iconio,  d’ Attico  di  Gollantinopoli  , di 
s.  Giulio  e di  s.  Felice  di  Roma  , di  s.  Gre- 
gorio di  NilTa  , e di  s.  Baliiio  * 
p.  LXXII.  Qiiel  che  abbiam  detto  di  An- 
drea di  Samofata  , cioè  aver  lui  fcritto*  con- 
tro s.  Girillo , piuttollo  con  animo  di  difen. 
dere  la  perfona  , che  l’erefie  di  Nello'rio  , 
ed  elTere  piuttollo  applicato  a aenlurare  « 
l’efpreflìoni  del  fuo  avverfario  , come  favo- 
revoli , fecondo  eh*  ei.le  intendeva  , o finge» 
va  d’ intenderle , a i fentimenti  d’Apollina- 

rio  , 
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rio  } che  ad  impugnare  il  fondo  della  dottri* 
na  cattolica  de’ capitoli  di  s.  Cirillo  j lo 
fteflb  polTiamo  altresi  dire  di  Teodoreto  di 
Ciro.  Quelli  pure,  come  già  abbiamo  ac» 
cennato  , prefe  la  penna  contro  gli  (ledi  ca» 
piteli  à perluafìone  di  Giovanni*  Vel'covo 
d’  Antiochia  . Si  conviene  , che  nel  fuo 
fcritto  v’abbiano  de’  luoghi  meno  mi  fura- 
ti, e più  favorevoli  aU’erella  Neftoriana 
Ce  perciò  meritamente  nel  quinto  llnudo 
cenfurati  ) che  nello  fcritto  del  vefeovo  di 
Samofata  . Si  conviene  altresì  , che  s.  C ril"^ 
lo  ha  pretefodi  convincerlo,  che  quantun- 
que ei  volefse  parere  di  conofeere  un  lolo 
Grido  , e non  a-vefse  didìcultà  a chiamar  la 
Vergine  madre  di  Dio;  nondimeno  fecon- 
do il  fuo  modo  di  ragionare,  egli  era  giulla> 
mente  fofpetto  di  dividerlo  in  due  , e di  da- 
re alla  Vergine  quel  titolo  (olamente  nel 
fenfo  , che  gliele  dava  Nedorio  . Nondime- 
no poiché  non  è giudo , generalmente  par- 
lando , di  condannar^  alcun  d’  erefìa  , fola- 
mente  per  cagion  dell’eretiche  confeguen- 
ze  , chefembrano  nalcere  da’ fuoi  principj  ; 
s.  Cirillo  non  ha  mancato  di  render  giul^i- 
zia  al  fuo  avverfario  , che  non  odante  la  du- 
rezza delle  fue  efprelTìoni  , e de’  ludi  fallì 
ragionamenti",  conveniva  poi  in  una  defsa 
credenza  . Volentieri  , dice  il  Santo  » , il 
domanderei,  fe  veramente  ei  confelTi  l’u- 
nione del  divin  Verbo  colla  fua  umanità  , o 
fe  ad  efempio  d’  alcuni  non  vi  ammetta  fe 
non  un  certo  modo  di  congiunzione  fecon- 
do la  dignità  , e la  comune  appellazione  di 
figliuolo  di  Dio . Ma  forfè  io  gli  fon  molello 
fenza  cagione  , e l’ interrogo  fenza  neceflì- 
tà  j avendo  fopra  di  ciò  le  fue  voci , e la  fua 
P p 2 * aper- 
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apertiffitna  confeffione  in  quefto  ftefso  pri- 
mo capitolo,  dove  dice:,,  Perciò  il  nato 
fanciullo  è chiamato  Emmanuele  , nè  Iddio 
è feparato  dall*  umana  natura  , nè  l’ uomo  è 
nudo  della  divinità  „ • E*  certamente  ciò 
degno  d’ofservazione  • Ecco  come  fpiegan- 
do  egli  fiefso  1*  unità,  nega  , efsere  Iddio 
feparato  per  cagione  di  efsà  dalla  umana_« 
natura , e confefsa  , efsere  inHeme  il  medefiù 
mo  Dio  ed  uomo.  Come  adunque  non  fi 
vergogna  di  riprendete  i noliri  detti  „ ? E 
dopo  avere  fpiegato  il  feafo  del  Tuo  fecon- 
do capitolo,  ove  avea  definito,  efserfi  il 
Verbo  di  Dio  unito  alla  carne  fecondo  1*  i- 
pofiafi  ; e perciò  efsere  un  folo  Crifio  colla 
fila  carne,  cioè  il  medefimo  , Dio  ed  uomo 
infieme  : Lo  ftefso  , ei  foggiugne  , pare  an- 
cora, fecondo  ch’io  giudico  , a Teodoreto, 
mentre  dice  : ,,  Non  eftere  Dio  feparato 
dall’  umana  natura  , nè  fenaa  la  deità  inten- 
derfi  r umanità  ,, . E in  vero  avendo  poc* 
anzi  Teodoreto  approvata,  e forfè  egli  ftef- 
fo  ftefa  l’ infigne  lettera  di  Giovanni  d’  An- 
tiochia aNeftorio,  ove  non  poteva  efsere 
più  eccellentemente  fpiegata  la  dottrina.^ 
della  Chiefa  fu  1*  incarnazione  del  Verbo  j 
non  è facile,  anzi  fembra  impoftìbile  di  con- 
cepire , come  nello  Ipazio  di  pochi  mefi  ab- 
bia potuto  un  tal  uomo  rinunziare  alla  Fe- 
de fucchiata  e trasfufa  nelfe  fue  vifcere  fin 
dall’ infanzia , e imbeverli  del  tolfico  deli* 
erefia . 

LXXIir.  Fa  d’ uopo , che  un  gran  movi- 
mento fi  defsero  Giovanni  d’ Antiochia  , e 
Neftorio  , e forfè  ancora  gli  altri  Orientali 
di  fpandere  prontamente,  ed  in  o^ni  luogo 
gli  ferirti  de* due  vefeovi  di  Samofata  e di'* 
Ciro  centra  i capitoli  di  s.  Cirillo  . Perchè 
quefto  Santo  non  tardò  guari  a ricevere  da 
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Evopzio  vefcovo  di  TolemaiHa  , metropoli) 
della'Pentapoli,  una  copia  di  quello  di  Teo- 
doreto . Siccome  quelli  indirizzato  aveva' 
il  Tuo  Tcritto  a Giovanni  , per  cui  ordine  lo 
avea  compollo;  cosi  Cirillo  indirizzò  la_» 
fua  rifpoila  apologetica  al  roedelimo  £vo> 
pzio  , con  una  lettera  obbligantillìma  , ria» 
graziandolo  del  penlìero  , che  s’  era  prefo 
d’ inviargli  quell’  opera  j la  qua  le  dopo  aver 
letta,  non  aveva  celsatodi  rendere  alFet* 
tuoliilìme  grazie  a Dio  ; confiderando  d’ ef* 
fer  divenuto  il  berlaglio  delle  contraddizio» 
ni  de  gli  uomini  per  la  difela  delle  Tue  veri» 
tà  ^ e nello  ilelso  tempo  di  gridare  a lui  col 
Profeta  : ,, Signore,  libera  1*  anima  mia  dal- 
ie labbra  ingiulle , e dalla  lingua  frodolen- 
Ce„;  poiché  aveva  notato  , le  ofservazio- 
ni  e cenfure  di  Teodoteto  fu  cialcunode* 
fuoi  capitoli  efsere  zeppe  di  calunnie  . £ 
perchè  gli  era  flato  riferito  da  alcuni , efse- 
re il  vefcovo  di  Ciro  un  uomo  dato  alle  let» 
tere  , e nella  fcienza  delle  divine  Scritture 
non  mediocremente  verfato  j gli  era  tal- 
mente paruto  /frano,  che  un  tal  uomo  avef- 
fe  potuto  Uno  a un  tal  legno  ignorare  la 
forza  de’  fuoi  capitoli,  che  gli  era  nato  il 
fofpctto,  aver  lui  piuttoQo  voluto  con  una 
£nta  ignoranza  far  cola  grata  a gli  altrui  de- 
fiderj , fenza  parere  di  voler  detrarre  teme- 
rariamente ai  (iiu  avverfariu  , efenzaquaL 
che  fpeciofa  e colorata  cagione  . Special- 
mente nulla  e/Tendovi  d’  arduo  , com*  ei  fog- 
£Ìugne  , ne’  no/lri  detti , nulla  d*  ofcuro  : Cj 
le  non  m’inganna  lamia  opinione  , nulla 
che  non  fìa  facile  a intenderli.  Ma  dopo  un 
più  accurato  efame  deile  obiezioni  diTeodo- 
reto  fui  Sue  fuoi  primi  capitoli  mutò  opinio- 
ne , e riconobbe  ,aver  elTo  veramente  igno- 
caco  la  forza  delle  Tue  eipreilioni  j laddove 
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da  principio  avea  fofpettato  , averne  mali* 
ziofamence  fìnto  , e dimolirato  un’  afìeVcata 
ignoranza . Potéa  parere  fuperflua  quefìa 
nuova  rifpofìa  cfl  s.  Cirillo , e quella  feconda 
difefa  de’  fuoi  capitoli , dappoiché  gli  aveva 
pienamente  giullifìcati  colla  precedente  rì« 
fpofìa  alle  caviHazioni  del  vefcovo  di  Samo« 
fata.  Contuttociò  volle  ancora  rifpondere 
a Teodoreto  , per  non  dare  occafìone  col 
fuofìienzio  di  credere,  che  col  tacere  egli  fi 
defse  per  vinto . 

. LXXIV.  Dopo  un’infìnità  difierifllme 
dil'pute  e diflenfìoni  diverfa  fu  la  forte  de  gli 
anatematifmi  di  *s.  Cirillo,  e de  gli  ferirti 
contra  di  eflì  pubblicati  da  Teodoreto.  Per- 
chè laddove  quelli  furono  folennemente  ■ 
anatematizzati  dal  quinto  fìnodo  ; quegli 
furono  approvati  e dal  quinto  , e dal  fello  ; 
per  non  dir  nulla  de’ Romani  Pontefici , e 
de’  Padri , e altri  Scrittori  ecclelìallici , non 
meno  Orientali , cne  Occidentali  , da’  qua- 
li fono  fiati  lodati  i fuddetti  capitoli  come 
regole  irreprenlìbili  della.piu  fana  dottrina. 
Qiiefia  unione  delle  due  Chiefe  fu  quello 
punto  è d’  una  gran  confeguenza  per  cagio- 
ne della  difputa  , che  dipoi  inforfe  tra  i Lati- 
ni e tra  I Greci  fu  la  procelfione  del  divino 
Spirito  dal  Figliuolo  , apertamente  infogna- 
ta da  s.  Cirillo  , e negata  da  Teodoreto* 
Avendo  quegli  nel  fuo  nono  capitolo  anate- 
matizzato chiunque  negalfe  , efi'er  proprio 
diGesùCrillo  lo  Spirito,  perla  cui  virtù 
fatto  aveva  i fuo'i  divini  prodig;  ; Teodore- 
to nella  cenfura  di  quel  capitolo  dice  , che  fe 
avea  intefo  di  nominare  lo  Spirito  proprio 
del  figliuolo  come  della  fua  fielfa  ^natura  , 
non  avea  che  opporre  al  fuo  detto  , e lo  ri- 
ceveva come  una  pia  efprelfione.  Ma  fe  avea 
pretefo  d’  iofinuare).  che  lo  Spirito  fanto 
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dal  Figliuolo,  o per  Io  Figliuolo  abbia  la  fua 
efiftenza,  egli  rigettava  il  Aio  detto  come 
una  bellemmia  , ed  una  empietà»  In  qual 
fenfo-parlato  aveffe  Cirillo  , non  avrebbe 
Xeodoreto  potuto^  metterlowin  dubbio  , fc 
I avelie  avuto  fotte  gli  occhj  la  terza'  Aia  let* 
tera  a tellurio  , alla  quale  aggiunto  aveva 
i dodici  anatematifmi,  riliringendo  in  eifi  in 
poche  parole  i principali  capi  di  dottrina—* 
nella  premeiTa  lettera  ampiamente  fpiegatn 
Or  circa  il  punto  , di  cui  trattiamo  , ecco  in 
qua!'  mt)do  s’  era  ef'preflb  nella  fua  lettera—» 
S.  Cirillo  , Benché  lo  Spirito  fia  nella  fua 
fuflillenza  e proprietà  perfonale  , in  quanto 
è'.^pirito  j eiioh  Figliuolo^  contuttociò  non 
è àìjciio  da  efib  : poiché  è appellato  lo  Spiri- 
to della  verità  ; eia  verità  è Crilto  • Onde 
da  queffo  ùmilmente  procede  , come  proce. 
de  dal  Padre  . 

KXXV._  Era  Evopzio-,  che  a s.  Cirillo 
inviò -lo  iVrifto  di'Teodoreto  , fratello  del 
icelebrt  S-ntAo,  che  meritamente  può^eAere 
'riguardato  come  uno  de’  più  cofnpiéftl*  mo- 
delli della  dignità  vefcovile.  Abbiamo  altro- 
ve dato  qualche  idea  del  fuo  ipirito,  e de- 
(critto  la  Tua  ordinazione  , e una  parte  delle 
grandi  azioni,  colle  quali  fegnalò  i primi 
tempi  del  fuo  facerdozio  , Quel  che  lappia- 
mo di  lui , avendofi  dalle  Tue  ’ettere,  le  qua- 
> li  furono  da  lui  fcritte  o prima  della  fua  con- 
verfione  , o ne’ primi  anni  del  Ino  vefeova- 
do  , fiamo  quali  all’ ofeuro  ci  rea  il  rimanen- 
te dt  jlecfiie  gefte  . La  più  memorabile  è 
quella  , che  di  lui  racconta  un  antico  Scrit- 
tore , e da  eruditi  moderni  ricevuta  eiuié- 
riia  nellejor  opere  , come  un  fatto  non  fo- 
lamente  illudrc  e miracolofo  , ma  altresì 
come  certo  ed  autentico  , e degnifTimo 
d’ ogni  lede»  Allorché  eravamo , dice  l’ac- 
cenna- 
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cennato  Scrittore  * , a Cirene,  vennevi  4al> 
la  Penta poli , ove  avea  fatto  un  lungo  fog^ 
giorno,,  J^eonzio  di  Apanaea  , uomo  fedelif* 
fimo  e religiofo  , e desinato  da  Dio  ,.conie 
poi  in  fatti. feguì,. ad  elTer  vel'covo  di  Ciré* 
ne.  Trattenendoci  un  giorno  famigliarmen. 
te  con  lui  , ci  raccontò  , come  à'téinpi  di 
Teofilo  d’  AlelTandrJa  ,Sine(ìo  vefcovo  e fi- 
lofofo , portatori  a Cirene  , fi  abbattè  in  un 
altro  ftlofofctper  nome  Evagrio  fiato  già 
^ fuo  cariilìmo  amico , e compagno  nello  fiu- 
^io  delle  lettere  umane  , ma  tuttaWa  di  re- 
ligione Gentile  , e fommamente  dedito  al 
culto  de’ falfi  numi.Sinefio,  ricordevole 
della  prima  amicizia  , fi  prefe  a cuore  di  to- 
glierlo da’  legami  della,  pagana  ,fuperftirio- 
ne,  e di  ioggettarlo  al  foave  giogo  di  Crifio» 
£ quantunque  in  |ui  trovafie  una  durifiìma 
refifienza  a prefiar  le  orecchie  ed  il  cuore 
alla  dottrina  def  CriftianeCmo  , non  per 
quefto  fi  fiancò  il  fuo  aipore  , e il  fuo  zelo  , e 
proleguì  per  lungo  tempo  ad  iftruirlo  , e ad 
©fortarlo  a voler  credere  in  Crifio  , e a ri- 
cevere i fuoi  divini  mifierj  • Tornando  a- 
dunque  Sinefio  ad  inculcargli  ciafcun  gior- 
no con  maggiore  ifianza  i medefimi  avver- 
timenti , conobbe  un  giorno  dalle  parole 
d’ Evagrio  , che  ornai  forfè  meno  lo  ritene  - 
va  da]  mutar  religione  1’  affetto  alle  fue  an- 
tiche fuperfiizioni  , che  la  ripugnanza  della 
fua  mente  ad  ammettere  alcuni  dogmi  della 
crifiiana  fìlufofia  • Fa  d’  uopo  , eh’  io  ti  con- 
fefiì , egli  diise  un  giorqo  a Sinefio  , che  tra 
le  altre  cofe  che  mi  dilpiacciono  nella  dot- 
trina de’  crilliani  , fpecialmente  mi  offende 
quel , che  effi  dicono  della  fine  d^l  mondo  , 
e che  quando  il  mondo  farà  finito  , tutti  gli 

uo- 
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Uoniini , che  fono  flati  fin  dal  principio  di 
cfso  , torneranno  a rivivere  mediante  l’uni» 
verfale  rifurreaione  ne’  medefimi  corpi , le 
cui  carni  diverranno  incorruttibili  edim- 
mortali  ; e così  viveranno  in  eterno  inri- 
compenfa  delle  azioni , che  avranno  fatte  , 
quando  erano  riveftiti  di  quefto  corpo  mor- 
tale . Ond’  è , che  nè  pure  pofso  indurmi  a_» 
preftar  fede  a quelle  loro  belle  parole, e ma-. 
gnifìche  promefse  : Che  dà  ad  ufura  a Dio  » 
chi  ha  mifericordia  del  povero  ; e che  fi  am* 
mafsa  ed  aflìcura  un  teforo  nel  cielo  , chi  i 
fuoi  beni  diftribuifce  in  follievo  de’  mifera- 
bili,  efsendo  per  riavergli  da  Grido  per  cen- 
to volte  moltiplicati , e oltre  ciò  efser  mef- 
fo  dell’  eterna  vita  in  pofsefso . Tutte  que- 
tte  cofe  , a dirvela  come  la  fènto  , mi  lem- 
brano  favole,  illufloni,  ed  inganni  . Sinefìo, 
com’ era  folito  fare  , con  molti  documenti  e 
valide  ragioni  fi  sforzò  di  renderlo  perfuafo 
di  tali  dogmi , e non  folamente  nulla  efTervi 
di  falfo  nella  dottrina  del  cridianefimo  , ma 
altresì  tutto  edervi  conforme  alle  più  fplen- 
dide  verità . Finalmente  dopo  lungo  fpazio 
di  tempo  quede  buone  femenze  prociuffero  il 
loro  frutto , e il  follecito  agricoltore  ebbe  la 
cenfolazione  di  amminidrare  ad  Evagrio  ,e 
a tutti  i fuoi  figliuoli  edomedici  il  facrofan- 
to  Lavacro*  Non  molto  dopo  il  battefimo 
lo  delTo  Evagrio  tenendo  fide  nell’  animo 
quelle  promèfle  dell*  Evangelio  , diede  a Si- 
uefio  per  ufo  de’  poveri  trecento  feudi , e si 
glidide;  Prendi  qued’ oro  , e didribuifcilo 
a i poveri  , e fammi  di  tua  mano  un  obbligo, 
che  Grido  nel  futuro  fecolo  mel  renderà. 
Fece  SinefTb  quell’  obbligo  , E il  filofofo  do- 
po alcuni  anni  infermatoli  a morte  , quando 
lì  vide  all’edremo  , ordinò  a’fuoi  figliuoli  di 
mettergli  dopo  morte  quel  chirografo  nelle 
TonuXU»  mani , 
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mani  ) e di  feppelHrlo  con  e(To  * Il  che  fu  da 
eflì  puntualmente  efeguito  < Indi  a tre  giorni 
apparì  in  fogno  di  notte  tempo  a Sinefìo  : e ) 
Vieni , gli  dilTe  $ al  fepolcro  , ov’  io  giaccio, 
e prenditi  la  tua  carta  , perchè  fono  flato 
foddisfatto  , nè  m’  è dovuto  più  nulla  , 
per  rendertene  flcuro , la  troverai  fotto- 
fcritia  di  mio  pugno  « Sinefìo  ignorava, 
effer  EvagrioUato  fepoltocol  fup  chirogra- 
fo tra  le  mani  « Pertanto  a fe  chiamati  i fi- 
gliuoli del  defunto  , e opportunamente  in- 
terrogatigli, poiché  ebbe  intefo  da  efiì  quan- 
to era  avvenuto  , efpofe  loro  la  fua  nottur- 
na vifìone*  Econ  etlì  , e col  clero,  eco* 
primarj  della  città  portatoli  ai  fepolcro  d*  E- 
vagrio  , e apertolo,  trovò  il  cadavere  di 
lui  col  fuo  chirografo  tra  le  mani  : al  quale , 
poiché  t*  ebbe  fpiegato  , trovò  aggiunte  di 
mano  del  medeumo  Evagrio  le  feguenti  pa- 
role : A te  mio  fantiflfìmo  fignore  Sinefìo 

vefcovo  , io  Evagrio  filofofo  falute  * Ho  ri- 
cevuto il  debito  fcritto  in  quello  foglio  di 
tua  mano,  e fono  flato  foddisfatto . Non 
ho  più  azione  centra  di  te  per  cagione  dell* 
oro  ) che  ti  diedi , e per  te  a Grillo  , Dio  e 
falvator  noflro  Quei  che  furon  prefenti 
ad  un  tale  fpettacolo,  pieni  d’  ammirazio- 
ne , e di  llordimento  , profeguirono  per  più 
ore  a renderne  lodi  all’ Altiffimo.  Lo  flelTo 
Leonzio  feguitò  a dire,  che  quel  foglio, 
ove  il  crilliano  filofofo  già  defunto  aggiun^ 
te  aveva  di  fuo  carattere  quelle  linee,  tut- 
tavia fi  confervava  nella  fagrellia  della  chic- 
fa  di  Cirene,  e che  ciafcuna  volta  che  un 
nuovo  fagreilano  riceveva  la  confegna  de* 
facri  vali  era  con  modo  particvlare  avver- 
tito di  Confcrvar  quella  carta  , e di  trafmet- 
terla  intera  ed  inviolabile  al  fuccclTore.  Non 
fappiam*altro  del  tempo  della  morte  diSine- 
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fio  (è  non  cheEvopzio  fuo  fratello  era  quell* 
anno  , come  abbiamo  veduto  , già  vefcovo 
di  Tolemaida , ed  imitava  Sinefìo  nel  colti» 
var  l’ amicizia  di  s.  Cirillo  , e nel  rendere  un 
inviolabile  oflfequio  alla  cattedra  di  Alef« 
fandria . 

LXXVl.  Non  come  quello  della  morte 
di  Sinefio , cosi  è incerto  il  tempo  del  felice 
paflaggio  all*  eternità  del  gran  Paoliao  di 
Nola;  poiché  tutti  convengono  , eifer  lui 
morto  quell’  anno  a i ventidue  di  Giugno, 
giorno  memorabile  nella  Chiefa  per  la  fen» 
lenza  pronunziata  ad  Efefo  contra  Nello» 
rio,  cacciato  , come  vedremo  , come  un_^ 
nuovo  Giuda,  dal  facerdozio  , e depoHo  dal» 
]a  fua  Sede  . Del  felice  tranlìto  di  s.  Paoli- 
no abbiamo  la  relazione  fcritta  dal  prece;  « 
Uranio  , teilimonio  oculato  delle  maravi- 
glie , colle  quali  Iddio  lì  compiacque  di  ono- 
rare , e di  confortare  in  quegli  ellremi  il 
Tuo  fervo.  Era-già  molto  tempo  , da  che  il 
Santo  delìderava  di  cambiar  la  terra  col  cie~ 
lo  , quando  forprefo  da  graviUìnio  dolore  di 
fianchi  ,e  curato  indifcretamente  da’  medL 
ci , lì  trovò  ridotto  a gli  ellremi  .Tre  gior- 
ni prima  di  morire  furono  a vilìtarlo  due 
vefcovi  probabilmente  de’ meno  lontani  da 
Nola  • Benché  il  trovalTero  così  opprefso 
dal  male  , che  tutti  già  disperavano  della 
fua  vita;  nondimeno  per  la  loro  prefenza 
in  sì  fatta  guifa  lì  ricreò,  e gli  accolfe  con 
tanta  grazia  ed  ilarità,  che  pareva  piatto- 
ilo,  che  un  uomo  quali  ornai  moribondo  , un 
angelo  del  cielo.  Dopo  elTerll  trattenuto 
Con  elli  in  colloquj  fpirituali  , fatti  portare 
prefso  al  fuó  letto  i facri  vali , e gli  orna- 
menti ecclelìallici,  offerì  a Dio  , affillito  da’ 
medelìmi  vefcovi  , l’  incruenta  obblazione  , 
e rellitui  alia  pace  e alla  comunion  della 
Q_q  2 Ghie- 
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Chiefa  alcuni , che  fecondo  le  regole  dell’ 
ecclelìaflica  difciplina  egli  era  llatocoftrètw 
to  a feparar  da  i niiHerj . Compiuta  quella 
funzione)  cominciò  ad  aita  voce  ad  inter- 
rogare , ove  folTero  i Tuoi  fratelli  • Uno  de* 
circo llan ti , credendo)  eh’ ei  domandalTe  i 
due  vefeovi  , che  tuttora  erano  nella'mede  - 
fìma  camera  : Ecco,  gli  difse  ) i tuoi  fratelli 
fon  qui  prefenti*  Ma  io  parlo  ) replicò  il 
‘Saito,  de’miei  fratelli  Gennajo  e Martino, 
che  or  ora  m’ hanno  parlato , e mi  hanno 
detto,  che  tollofarebbono rivenuti . Onde 
fu  intefo , efser  lui  flato  vilìtato  da  s.  Gen- 
najo,  flato  già  vefeovo  di  Benevento  , 
martire  nell’  ultima  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano ) le  cui  reliquie  fin  da  quel  tempo 
Tìpofavano  in  Napoli;  e di  s.  Martino  , quel 
celebre  taumaturgo  ed  apoflolo  delle  <aaU 
lie  • In  tanto  accadde  un  fatto , che  avrebbe 
potuto  alquanto  turbare  quella  fua  pace  , 
fé  avefse  avuto  una  meno  eroica  fiducia  neU 
la  divina  bontà  . Il  prete  Poilumiano  lo  av- 
Tertì  ) efser  lui  debitore  a i mercanti , pei 
gli  abiti  dati  a i poveri , di  una  certa  fomma 
di  argento  * . £ s.  Paolino  leggermente 
forridendo;  Non  t’ inquietar,  gli  difse , o 
^figliuolo  ; credimi  pure  , non  mancherà  chi 
paghi  il  debito  de’ poveri.  £ indi  a poco 
giunfe  un  prete  dalle  parti  della  Lucania 
inviato  dal  fanto  vefeovo  Efuperanzio  , e 
da  Urfacio  uomo  chiarifiìmo  fuo  fratello  , 
con  una  fomma  di  danaro  da  elfi  inviatagli  a 
titolo  di  regalo  , maggior  di  quella , che  im- 
portava il  fuo  debito che  ricevuta  dal 
Santo  con  rendimento  di  grazie  al  Signore, 
che  non  abbandona  cbifpera  neli-a  fua  mife- 

ricor- 
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ricordia  , diedela  a Poftumiano  , onde  di  ef> 
fa  foddisfatti  fofsero  i creditori . Succeduta 
al  giorno  la  notte,  fino  alla  metà  di  efsa  pre- 
fe  alquanto  di  ripofo;  e un’ora  prima  del 
comparir  della  luce  fatti  rifvegliar  tutti  dal 
fonno , recitò  con  eflì  , fecondo  il  fuo  folito 
il  mattutino;  e fu  lo  fpuntare  del  giorno  an« 
ntinziò  a i fuoi  preti  , e a’  fuoi  diaconi , e a 
tutto  il  fuo  clero,  full’ efempio  di  Crifto  , 
a titolo  d’eredità  la  fua  pace  ; e reAò  in  (ì- 
lenzio  fino  alla  fera  . Quando  come  rifve* 
gliato  da  un  dolce  fonno  , fatta  rifleffione 
all’ora  di  accenderli' nella  chiefa  fecondo  il 
folito  le  lucerne  per  lo  canto  del  vefpro  j 
flefe  le  mani , difse  con  lenta  voce  quelle  pa. 
role  del  falmo  : ,,  Ho  apparecchiato  una  lu- 
cerna al  mio  Grillo,,.  La  notte  feguente 
verfo  l’ undecima  ora  fu  fcofsa  la  fua  carne, 
ra  da  un  gran  tremoto  ; onde  quei  , che  ve- 
gliavano intorno  a lui  , forprefi  dallo  fpa- 
vento  , fi  gettarono  in  orazione  ; e il  Santa 
fra  le  mani  de  gli  Angeli  rendè  lo  fpirito  a 
Dio.  Toflo  divenne  la  fua  faccia  , c tutto  il 
fuo  corpo  candido  come  neve  ; per  lo  che 
quei , che  eran  prefenti , benedicendo  il  Si- 
gnore, mefcolarono  le  lodi  eie  azioni  di 
grazie  colle  lacrime  , e coi  fofpiri  .£ ficco,, 
me  della  felicità  della  fua  mortegli  rende- 
va fìcuri  il  precedente  merito  della  fua  vi- 
ta , così  maggiormente  conobbero  il  merita 
della  fua  vita  per  la  gloria  della  fua  morte^ 
£d  ecco  , dovevan  dire  ^ , quali  fono  i frut- 
ti delia  limofina  : ecco  qual  morte  , e quali 
tefori  Iddio  concede  a fuoi  fanti , che  lo 
hanno  amam  ne’ poveri:  ma  non  così  a gli 
amatori  delTecolo , e a i dominati  dall’ava- 
rizia • Siccome  egli  era  fiato  vivendo  il  più 
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perfetto  imitatore  della  bontà  e manfuetu* 
dine  di  Gesù  Crifto  verfo  ogni  genere  di 
perfone , e il  più  compiuto  modello  della 
dolcezza  e carità  vefcovile:  così  tutti  > e 
fino  gli  HelTi  Giudei , e i Gentili  , diedero 
fegni  e dinaollrazioni  di  flraordinario  dolo- 
re nella  Tua  morte  . Egli  mori  a s»  Felice; 
cioè  nella  cafa  preHo  alla  chiefa  di  quello 
Santo;  che  avea  Tempre  riguardato  come  il 
canale  delle  divine  grazie  fopra  di  lui,  e dei 
quale  con  tanto  piacere  celebrato  aveva  le 
lodi  , e propagato  la  divozione  ed  il  culto  ; 
e fu  fepolto  nella  medefìma  chiefa  • 

LXXVII.  Era  in  quelli  tempi  vefcovo 
di  Napoli  un  fant’  uomo  , il  cui  nome  era__» 
Giovanni;  cui  la  fomiglianza  de’coHumi, 
eia  vicinanza  de’luoghi  dovevano  avere 
unito  con  s*  Paolino  mediante  i vincoli  del- 
la più  cordiale  amicizia»  L’ anno  Tegnente 
nella  notte  precedente  al  giovedì  Tanto, 
mentre  dormiva  , vide  in  fogno  s.  Paolino 
rìfplendente  come  un  angelo , tutto  candido 
come  la  neve  , tutto  sfolgorante  di  (Ielle  , e 
fpirante  un  foa vidimo  odore , e con  un  favo 
di  bianchidìmo  miele  nella  Tua  mano  ; e udì 
dirli  da  lui  : Fratei  Giovanni, che  fai  tu  qui  ? 
Sciogli  ornai  quei  legami,  che  tifone  co- 
tanto gravi  e nojofi , e vientene  a noi  , ove 
del  cibo  , che  mi  vedi  in  mano  , è una  gran- 
didima  copia.  E teneramente  abbracciato* 
lo-,  gli  mife  in  bocca  una  parte  di  quel  favo, 
che  Giovanni  trovò  d’  un  odore  sì  grato  j e 
d’  una  sì  fquilita  dolcezza  , che  fe  fododato 
in  Tuo  potere  , non  li  farebbe  mai  feparatu  , 
com’ egli  dide  , da  que’ foavidiqji  ampledi  . 
Non  fu  lunga  la  dilazione  della  gudata  Teli.  . 
cita  . Svegliatoli  dal  iònno  , celebrò  il  me-  . 
delimo  giorno  la  corrente  folennità  della..» 
cena  del  Signore  , ed  adiltè  alla  menfa  fatta 
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feconclo  11  fuo  folito  apparecchiare  a gli  Ec> 
clefiaftici , e a i poveri  . Pafsò  il  giorno  fe- 
t guente in  orazione  . La  mattina  deìfabato 
fantoportolTi  tutto  lieto  alla  chiefa  ; e fali- 
! to  fui  trono  , poiché  ebbe  falutato  il  fuo  po- 
polo con  annunziargli  la  pace,  e fu  da  elTo 
rifalutato  col  ridonarla  al  fuofpirito;  detto 
il  folito  Oremus  , è raccolti  i'taciti  voti,  e 
le  preghiere  de’  circoftanti , fui  fine  della_» 
colletta  rendè  1’  anima  a Dio  . Contuttociò 
fu  profeguito  l*  uffizio  di  quel  giorno  , nè 
furono  ommeffis  le  folenni  vigilie  della  not- 
te feguente  coll’  amminifirazione  del  batte- 
mmo a i catecumeni . E la  fera  delia  dome- 
nica della  rifurrezione  fu  l’ora,  che  fi  ac- 
cendevano le  lucerne  , profeguendo  il  fuò 
funerale  una  candida  turba  di  Neofiti , 
tutto  il  rimanente  del  popolo  , fu  data  al  fuo 
corpo  onorevole  fepoltura.  ElTendo  in  Na- 
poli molte  cbiefe  appellate  di  s.  Giovanni  , 
il  crede,  che  alcuna  polTa  già  efiere  nella 
fua  origine  appartenuta  a quello  fanto  ve- 
fcovo;  benché  oggigiorno  tutte  paffino  per 
confacrate  al  Signorefotto  il  titolo  del  Bat- 
tiHa< 

LXXVIII.  Per  quel  che  appartiene  alfe 
lettere,  e a’ poemi  di  s<  Paolino,  troppo 
lunga  cofa  farebbe  il  riferire  gii  .encora;  , 
che  ne  fono  fiati  fatti , e la  fiima  che  n’  é Ila. 
ta  in  tutti  i fecoli  dimofirata  , non  diròfo- 
lamente  dalie  perfone  di  gran  pietà,  che  non 
potevah  non  elTerne  , per  così  dire  , incan- 
tati per  cagione  dello  fpirito  e della  grazia  , 
onde  fono  afperli  e imbevuti  ; ma  altresì  da* 
più  feveri  e orgoglioli  Critici , che  nelle 
opere  di  l^irito  non  attendano  fe  non  alla 
^ purità  della  lingua,  alla  delicatezza  de’pen  - 
fieri  , alla  firuttura  della  compofizione  , e 
alle  regole  e alla  vaghezza  deli’  arce  - Uno 
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di  quefli  non  ha  dubitato  di  dire ‘y  che  gli 
ftefiì  Apoftoli  ) fe  aveflero  inaprefb  a fcri- 
vere  in  Latini  verfl  le  lodi  del  Signore , av- 
rebbono  , per  così  dire  , prefo  in  prefto 
laìuapoeiìay  nè  fì  farebbono  potuti  valere 
di  altroilileie  nendelfuo.  E un  altro  C’ce- 
lebra le  Tue  lettere  come  piene  di  pia  facon  - 
dia,  e i Tuoi  verfl  di  grande fpìrito * . E un 
altro  aggiugne  , che  Apollo  e Minerva.# 
fembrano  avere  avuto  la  fede  nelle  fue  lab- 
bra ..  Cosi  egli  iilruifce,  e muove,  e in- 
canta il  lettore]  e anzi  il  rifveglia  e lo  fcuo  - 
te  ,e  ovunque  vuole  , lo  fpinge  .Finalmen- 
te fono  (late  le  fue  lettere  , come  oflTerva  un 
autore  ^non  meno  per  la  virtù  e la  fcienza, 
che  per  la  porpora  Eminentiilìmo  , le  deli- 
zie dell’  antica  pietà  crilliana  ; e il  medeiì- 
mo  dehnifce  il  loro  autore  quell’ eccellente 
e religiofo  fpirito  , tanto  amato  e celebrato 
da  s.  Ambrogio  , da  s.  Girolamo , e dal  più 
florido  fecolo  della  Chiefa  ; quel  diminuti- 
vo di  s.  Paolo  , quel  fecondo  vafo  d’  elezio- 
ne , di  cui  s.Agoliino  nomina  il  petto  l’ora- 
colo del  Signore;  che  s. Gregorio  appella 
1*  uomo  di  Dio;  che  Gennadio  atteila  , edere 
flato  illudre  non  folamente  per  la  dottrina 
e la  fantità , ma  ancora  per  lo  poter  {u  i de- 
rnonj  ; e del  quale  gli  dedì  Centuriatori 
d’ Alemagna  fono  dati  codretti  di  pronun- 
ziare , edere  dati  veementemente  approva, 
ti  da  gli  uomini  pii  e dotti  i fuoi  fcritti . Un 
tal  tedimonio,  con>e  anche  gli  altri  de’Pro- 
tedantiScrittori  favorevoli  a s.Paolino,tan. 
topiù  fon  degni  d’  eder  notati , quanto  che 
niuno  più  di  lui  è dato  dedico  al  culto  de’ 
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Santi  , e delle  loro  facre  reliquie  , e alle  al- 
tre pratiche  di  divozione  > che  quella  razza 
di  gente  non  ha*orrordi  appellare  le  idola- 
triche fuperftizioni  della  Chiefa  Romana  ■ 
LXXIX.  In  nonminore  ftima  e venera- 
zione^di  quella  , che  avea  goduta  s*  Paolino 
nell’ Occidente  , era  flato  s.  Nilo  nello  Itel- 
fo  tempo  fn  Oriente  . Molto  Amile  era  Hata 
la  loro  converfione  ; eflendo  ambidue  pallati 
dal  più  alto  grado  delle  umane  prolpcfita  e 
grandezze  a menare  per  amore  diCriftoe 
dell’evangelica  perfezione  una  vita  povera 
e dura  j folitaria  ed  abietta  . Siccome  il  pri- 
mo era  flato  confole,  e prefetto  di  Roma , 
e confolare  della  Campagna  : così  il  fecondo 
fi  dice  eflere  (iato  prefetto  di  Coflantinopo- 
li , e del  pretorio  d’  Oriente  . L’ uno  e l*  al- 
tro , viventi  le  loro  mogli,  rinunziarono 
all*  ufo  del  matrimonio  . Ma  Terafia  feguì 
il  fuo  Paolino  nel  fuo  ritiro  , e feguitò 
viver  con  eflb  come  forella  ; laddove  s»  Nilo 
feparatofi  affatto  dalla  conforto  , e lafciatole 
per  fua  compagnia  e confolazione  uno  de 
luoi  figliuoli  i 1’ altro , appellato  Teodulo  , 
condufl'e  feco  lungi  dal  Mondo , e 1’  ebbe 
Tempre  per  indivifibil  compagno  della  fua 
folitudine,  de’fuoi  travagli , e delle  fue  pe  • 
nitenze,  e come  un  altro  Ifacco  Tempre  fog- 
getto  a i fuoi  cenni  > Si  crede , effer  lui  flato 
nativo  di  Ancira  metropoli  della  Galazia . 
Lafeiato  adunque  il  fuo  nativo  paefe  , eia 
cafa  de’ fuoi  maggiori , e la  famiglia,  ei 
parenti , e gli  amici , e le  ricchezze  , e le 
pompe  , e tutto  il  faflo  del  fecplo  j pafsò  ben 
lungi  dalle  contrade  della  Galazia,  condii* 
cendo  fetf  o il  fuo  piccolo  T eodulo  , a far  vi- 
ta folitaria  tra  gli  anacoreti  della  montagna 
di  Sina  . Accadde  quefto  fuo  ritiro  dal  Mon- 
do al  più  tardi  circa  1’  anno  390»  cioè  yerfo 
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il  meddlmo  tempo  « che  s.  Paolino  di  Nola 
col  difpergere  i faoi  tefori  gettava  le  fon- 
damenta deir  evangelica  torce  • Ciò  fi  rac- 
coglie  da  una  lettera  di  s.  Nilo  * , in  cui  yo, 
lendo  molirare  a un  certo  Diocleziano,  che 
qualunque  virtù  ci  fembri  di  avere  , noiu» 
dobbiamo  per  quello  aificurarci  di  perfeve- 
rare  (ino  alla  fine , gli  propohe  l’ efempio  di 
Apollinario  ^ Che  , gli  dice  , hai  veduto  in- 
vecchiare in  una  vita  pura  e Tanta;  e con- 
tuttociò  egli  infegna  delle  manifefle  erede, 
ingannato  dal  demonio  , Tempre  Tollecito  di 
far  cadere  quei , che  fono  più  ammirati,  a 
fine  di  rattrillare,  e di  mettere  in  ifcompi- 
glio  la  Chiefa  . Dunque  Apollinario  ancora 
viveva;  ed  era  morto  l’anno  392.  Erano  al- 
tresì fiati  vietati  per  divcrfe  leggi  di  Teo- 
dofio  dell’  anno  391.  e 392.  tutti  i (àcrifiz;  de 
gl’  idoli  ; e s.  Nilo  in  alcune  delle  lue  lette- 
re lì  lamenta  , ch’ei  continuavano  ancora  , 
ed  erano  eziandio  comunillìmi  alla  campa- 
gna. 

LXXX.  S.  Nilo  vide  per  lungo  tempo 
inlìeme  col  Tuo  figliuolo  nel  monte  Sinai , 
godendo  d’  una  perfetta  dolcezza  e tran- 
quillità , non  ofiante  i duri  combattimenti  , 
che  gli  convenne  foffrire  c vifibili  ed  invili - 
bili  da  i demoni . Ma  i loro  alTalti  non  tur- 
bavano la  Tua  quiete,  perchè  le  Tue  frequen- 
ti vittorie  gli  avevan  fatto  comprendere  , 
quanto  poco  ei  pofibno  nuocere  a un’  anima 
umile  e vigilante , e che  diffidando  delle  fue 
forze  , tutta  in  Diotien  ripofia  la  Tua  fidu- 
cia . La  Tua  umiltà  l’ha  impedito  di  parlar 
molto  nelle  fue  lettere  di  fe  fiefso;  onde  po- 
che notizie  abbiam  da  efie  della  Tira  vita  . 
Nè  Tapremmo  le  Tue  dure  battaglie  coide- 

I moni, 
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moni , e la  gloria  de*  fuoi  trionfi  , e le  armi, 
colle  quali  ne  trionfò  , fe  fcrivendo  aci  alcuni 
monaci,  non  a veffe  creduto  ben  fatto  d’i- 
ilruirgli  ed  animargli  col  fuo  proprio  efem- 
pio  alla  pugna.  Non  vi  mettano  , fcriveva 
loro»  , in  apprenfione  , névi  atterrifcano 
le  minacce  de’  maligni  fpiriti , non  i loro 
rpauracchi , non  le  voci,  non  i conquafll 
delle  voftre  celle , non  i lampi , non  le  fcin- 
tille  di  fuoco  , non  gli  fpettri , nè  le  orren- 
de forme  , eh*  ei  prendono  or  di  Barbari  , or 
di  cammelli , e or  di  ferpenti  ; non  i repen- 
tini e notturni  affalimenti  , non  gli  Crepiti, 
non  ifibili,  non  le  rifa  difordinate  , non  le 
danze  lafcive,  nè  altri  fimili  sforzi  de*  me- 
defimi  impuri  fpiriti,  onde  voi  mi  fcrivets 
d’  efìTere  fiati  moleftati  in  cotefii  vofiri  riti- 
ri . Non  vogliate  , dico  , temergli , nè  vi 
fpaventino  tali  cofe  • Le  fiefie  , e molto  più 
gravi  abbiamo fpeffe  volte  fperimentate  an- 
che noi,  e fappiamo  , averle  anche  altri 
provate  prima  di  noi  • Adunque  né  fi  abbatta 
il  voftro  cuore  , nè  tema  , nè  fiavvilifca  : 
tutto  ciò  è un  nulla,  e fi  ha  da  tenere  per 
nulla  . Portatevi  da  uomini  valorofi  , e con- 
fortatevi nel  Signore  . Empietevi  di  corag- 
gio, e fieno  le  voftre  armi  la'Fede  , la  fo- 
brietà  , la  pazienza  , 1’  orazione  , i falini , le 
genuflefiìoni , i digiuni , le  vigilie  , il  {'oli- 
to dormir  fu  la  terra  , le  lezioni,  la  placi- 
dezza , la  quiete,  la  pace  , l*  umiltà  , il  fe- 
gna  della  croce , e vedrete  i voftri  nemici 
dileguarli  come  il  fumo  . £ in  un’  altra 
lettera  a i medefimi  monaci  : Chiunque  , 
dice  loro  , è infeftato  dal  diavolo  , fi  ricove- 
ri fotti  le  ali  di  Crifto  , noftro  unico  Sal- 
vatore , ove  il  nemico  della  noftra  vita , 

ben. 
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^nchè  ci  perfeguiti , non  può  aver  luogo  . 
JNe  trafcunamo , ei  foggiugne  in  quella  che 
legne*  , il  lavoro  delle  mani , del  quale  fi 
gloriava  tra  1»  altre- fue  fatiche  e moleftie 
àncora  s.  Paolo . Da  quelle  lettere  npn  fola- 
mente  apprendiamo  , a quali  alTalti  fi  trovò 
efpollo  per  parte  de’  demoni , e quali  furo- 
no ie  fue  vittorie  ; ma  altresì  di  quali  armi 
ei  fi  val^fe  per  trionfarne,  e quali  erano  nel- 
la fua  folitudinei  fuoi  quotidiani  efercizi* 
non  elTendo  da  mettere  in  dubbio , fe  prati- 
calfe  egli  fielfo  le  aufterità  , che  preferi ve- 
va  a gli  altri  monaci  , di  vegliare  nell’  ora- 
zione , diaflPligerfi  co  i digiuni,  di  dormir 
fu  la  terra , ed  efercitarfi  nell*  opere  ma- 
nuali. 

LXXXI.  Ma  oltre  quelli , ed  altri  limili 
efercizj  , che  a tutti  i Solitari  dovevano  ef- 
fer  comuni  , s.  Nilo  eziandio  fi  occupava 
nello  fcrivere  molte  lettere  , e nel  compor- 
xe  diverfe  opere  fpirltuali , a ciò  llimolato 
si  dal  timore  del  conto,  che  avrebbe  do- 
vuto rendere  a Dio  , fe  avelfe  tenuti  oziofi 
j talenti  ricevuti  dalla  fua  divina  bontà  * e 
sì  d all’ardore  del  fuo  zelo  , e della  fua  ca’ri- 
ta.Non  e dubbio,  aver  elfo  coltivato  nel 
fecole  lo  lludio  dell’  umane  lettere , e l’elo- 
quenza . Ma  folamente  nella  folitudine  , ei 
dice  di  avere  apprefo  la  vera  feienza  de’ 
Santi  ; poiché  il  pretendere  di  poterla  ap- 
prendere tra  le  cure  e le  turbolenze  del  fe- 
cole, è lo  fielTo  che  feminar  tra  lefpine  , 
che  foffocano  , nè  lafciano  germogliare  il 
buoQ  grano;  nè  dee  lufingarfi  , chi  da  effe 
non  fi  lepara  ,di  poter guffar  le  cofe  celelli, 
ed  acquiftare  la  vera  cognizione  dp  Dio  . 
Cosi  adunque  avendo  aggiunto  alla  prece- 
dente 
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dente  cultura  del  fuorpirito  i tefori  della  di< 
vina  fapienza , egli  compofe  al  dirediFo- 
sio  * ) molti  trattati  conlìderabili  fu  diverfì 
argumenti  in  forma  ora  di  libri  » ora  di  let- 
tere ) in  cui  fi  vede  per  una  parte  fino  a qual 
punto  di  perfezione  era  giunta  la  Tua  virtù  , 
e per  l'altra  qual  folTe  la  forza  e il  vigore 
della  fua  eloquenza  • V'  ha  luogo  d’  ammira- 
re nelle  fue  lettere  , come  un  uomo  intana- 
to in  un  così  rimoto  deferto  , com’  era  quel, 
lo  del  monte  Sinr,  fofle  in  corrifpondenza 
e carteggio  con  ogni  genere  di  perfone  , co 
i fovrani  Principi , co’  loro  principali  mini* 
Uri  ) e con  altri  uffiziaii  della  Corte  y co'nia- 
gillrati  delle  città,  co  i governatori  delle 
provinole,  co  i vefcovi , e con  altri  Eccle- 
iìafiici , e co’  laici  d’  ogni  forta  di  condizio- 
ne , e uomini  e donne  , e non  folamente  con 
quei  che  fpecial  profefljone  facevano  di  pie  - 
tà  , ma  altresì  co*  libertini , e co’  Pagani , e 
con  gli  eretici  , e co*  Giudei  . Fa  d*uopo 
certamente  ciò  attribuire  per  una  parte  alla 
fama  della  fua  dottrina  , della  fua  laviezza  , 
e della  fua  fantità  , fparfa  per  tutto  l’Orien- 
te , ond’era  confultato  o fu  l’ intelligenza 
delle  Scritture  , o fu’  dogmi  della  Chiefa , o 
fu  la  direzione  e le  regole  de’coftumi  ; 
per  1*  altra  alia  fua  carità  , e al  fuo  zelo , che 
non  gli  permettevano  di  nafcondere  i fuoi 
talenti , e di  negare  l’ irruzione  a gl’igno- 
ranti , il  configlio  a i dubbiofi  , la  confola- 
zione  a gli  afflitti , l’armi  ai  tentati , 1’  am- 
monizione a i tiepidi , la  correzione  a i pro- 
tervi , e a’  deviati  la  luce  per  rivenire  nel 
diritto  fentiero  . Sembrano  le  lettere  di 
s.  Nilo  altrettanti  confulti  d’  un  medico 
ugualmente  favio  e prudente , eforteeri- 
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foluto , il  quale  ficcpme  applica  a i mali  fa« 
cilmente  curabili  gli  olj  e gli  unguenti  : così 
a i morbi  olUnati , fenza  riguardo  alla  deli» 
carezza  , con  cui  fa  d’  uopo  trattare  le  per» 
fone  grandi  e potenti , anche  i più  forti  e 
difgulìolì  rimedj  , 

LXXXII,  Abbiamo  altrove  veduto , con 
qual  libertà  fcrilTe  più  voltè  ad  Arcadio,  rin- 
facciandogli le  ingiuflizie  da  lui  commelTe 
contra  il  Crifoftomo  , c attribuendo  ad  effe  i 
gallighi  del  cielo  , ond’era  ai6itta  Collan- 
tinopoli  , e minacciando  la  flefl'a  città  di  più 
terribili  flagelli  , in  pena  d’ averne  bandito 
il  beato  vefcovo  Giovanni  , il  più  gran  lu- 
me della  terra  , la  colonna  delia  Chiefa  , la 
luce  della  verità  , e la  tromba,  di  Grillo. 
S’  è ancora  altrove  veduto  , a qual  grado  di 
potenza  e d’autorità  fu  la  fine  del  fecoló 
precedente  era  .pervenuto  Gaina  faruofo 
comandante  de’  Goti , fino  a renderli  terri- 
bile al  medefimo  Imperadore  , e a farlo  tre- 
mar fui  fuo  trono  . Egli  era  non  folamente 
Ariano  di  profeflìone  , ma  era  ancora  gran- 
demente zelante  per  la  fua  fetta  , e fé  non 
avelie  avuto  da  fare  con  un  Crifoftomo  , av- 
rebbe ottenuto  dalla  debolezza  d’ Arcadio 
nella  ftefla»  città  Imperiale  pe' Tuoi  Ariani 
una  chiefa  . Non  li  fa  , qual  motivo  partico- 
lare abbia  avuto,  d’ inquietare  frequente- 
mente colle  fue  lettere  s.  Nilo  , e di  propor- 
glUe  fue  difficultà  , o piutto/lo  quelle,  che 
gli  erano  fuggerite  da’  fuoi  pretefi  teologi , 

contr  o la  divinità  del  figliuolo  di  Dio  e la > 

fua  uguaglianza  col  padre , Abbiamo  le  ri- 
Ipolle  del  Santo  brevi  e concife  » , e quanto 
precilamente  ballava  a feiogliert  le  obie- 
zioni del  fuperbo  avverfario,  per  non  pa- 
rer 
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jrer  di  foccunibere  alloro  pefo  ; non  giudi- 
cando a propofito  di  trattenerfi  lungamen- 
te de’ facrofanti  mifterj  con  un  uomo  profa- 
no , e di  gettar  le. parole  al  vento  con  chi 
avendo  piene  le  orecchie  del  libilo  de’ fer,- 
penti } era  fordo  al  fuono  della  divina  paro- 
la : e come  da  edì  affafcinato  , era  incapace 
di  fidare  gli  occhj  nella  luce  deli.e  cattoliche 
verità  • Non  temè  il  Santo  di  fcrivere  que- 
lle ftelTe  cofe  a Gaina  . Ond’è,  che  dopo 
averlo  con  pochidìme  parole  efortato  ad 
ammetter  piuttofto  la  predicazione  degli- 
evangelici,  e de’ Santi  Apolloli  che  de* 
fuoi  Ariani,  quei  velenofi  e peftilenziali 
ferpenti  : Nondimeno  , ei  foggiugne  ® , ben 
fo , che  in  vano  fi  affatica  , chi  fpande  le  Tue 
parole  nelle  morte  orecchie  d’  un  fordo  . E 
in  un’altra  Ietterai»  : Indarno  , gli ‘dice  , 
fcriverei  a chi  non  ammette  le  mie  parole  , 
ili  qual  modo  fia  Grillo  fecondo  la  fua  divi- 
nità della  fteda  edenza  e potenza  col  Padre. 
Nè  perciò  defillendo  Gaina  dal  moledarlo 
colle  fue  difpute  , diede  il  Santo  principio 
a una  fua  ril'pofla  colle  feguenti  parole'  ; 
Di  nuovo  quel  gran  condottiero  -d’ eferciti 
a noi  viene  colle  fue  lettere,  adalendoci  con 
armi  di  cera , non  eh’  ei  podìede  da  fe  mede- 
lìmo  , ma  che  riceve  da  altri  con  fua  vergo- 
gna ed  obbrobrio;  lafciandofi  egli  fedurre  , 
come  gli  ferivo  in  un’altra  lettera  , da__» 
gente  di  belliali  collumi,  e dillruggitrice 
del  gregge  di  Gesù  Grillo. 

LXXXIII.  Delia  libertà,  colia  quale  am- 
• ino  ni  va  quei  , che  erano  nelle  cariche  e di- 
gnità sì  dello  fiato,  sì  della  Ghiefa  , darem 
per  l'aggio  due  lettere  , una  da  lui  fcritta  a 

Tau- 
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Tauriano  , (lato  prefetto  di  Collantinopoli, 
o del  pretorio  ; l’ altra  a un  Teodulo  ,che 
abufava  della  potenza  ed  autorità  vefcovile. 
Avendo  quegli,  come  pagano  *,  fatto  pren» 
dere , e condur  nelle  carceri  alcune  perfo- 
ne,  che  (ì  erano  rifugiate  nella  Chiefa  di 
s.Platone  martire  a Ancira  Guai  all*ani« 
ma  tua  , gli  fcrifse  s.  Nilo  , e alla  tua  vita , 
uomo  fenza  mifericordia  , e ìnfenfato  .Non 
fai , per  te  el'sere  dura  cofa  calcitrare  con» 
tra  lo  fprone  , e cofa  terribile  , aver  l’auda- 
cia d’  alzar  la  mano  facrilega  contra  Dio  ? 
giacché  onninamente  (1  paga  a Dio,  l’ in- 
giuria che  fi  fa  a i Santi . Quei , che  (ì  erano 
rifugiati  nel  tempio  del  vittoriofo  martire 
s- Platone  , bai  avuto  la  temerità  d’indi 
curargli  con  violenza  , c di  chiudergli  nelle 
.pubbliche  carceri,  e di  più  di  far  pompa  e 
trionfo,  aguifa  d'un  furiofo  tiranno  , di 
quella  barbara  efecuzione , e di  quei  tuo  fu. 
nello  decreto  . Come  non  rifletti , uomo  in- 
conlìderato,  a quel  che  è per  efsere  in  avve- 
nire ? come  , Ìnfenfato,  non  ti  poni  dinanzi 
a gli  occhj  i cafi  futuri  ? come  non  ti  prendi 
penderò,  o mentecatto,  di  preveder  le  vi- 
cende della  fortuna  ? Sappi  , non  efsere  da 
difprezzare  quello  fantilfìmo  martire;  e pre. 
para  te  (lefso  a ricevere  i crudeli  colpi , che 
^ti  fovradano  , quando  incorfo  nello  fdegno 
del  nmrtale  Imperadore , farai  forzato  dalla 
paura  a proccurarti  un  afilo  dentro  quei 
medefimi  lacrofanti  e venerabilillìmi  limi- 
tari , date  indegnamente  violati,  e avuti 
in  difpregio  . Indi  farete  molellati  e tu  , e 
tutti  quegli  della  tua  cafa  da  una  grave  e 
difficile  infermità  : e per  6ne  faratfno  conlì- 
fcate  le  tue  grandi  e ragguardevoli  facoltà  • 
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Allora  Saturno  padre  di  Giove  ) deplorando 
le  tue  difgrazie , ti  tnofirerà  la  Tua  gratitu- 
dine , e ti  renderà  il  contraccambio  della.» 
tua  fpecial  divozione  verfo  di  lui,  e di  quel- 
le lacrime  ,che  quando  ti  arrideva  la  buona 
forte  , fpargefti  nelle  fue  folennità  , e proc- 
curafti  di  confolarlo  fu  le  fue  calamità  ^ cioè 
fu  r efsere  (lato  miferamente  cadrato  dal 
fuo  figliuolo  ; e legato  con  corde  di  lana , e 
veftito  d’  una  cocolla  di  pelle  , rilegato  per 
fempre  nel  Tartaro,  o più  profondo  e tene- 
brofo  luogo  dell’  Inferno  ,, . Egli  è certo  , 
che  un  uomo  si  favio  , e che  apprefso  i Gre- 
ci ha  meritato  di  avere  un  tal  titolo  per  fo. 
prannome  , non  avrebbe  fatte  a una  perfona 
sì  ragguardevole  nell’  Imperio  tali  minacce, 
fe  non  ne  folTe  (lato  (ìcuro  mediante  un  lume 
flraordinario  del  cielo  . Il  perchè  quantun- 
que ne  gli  Scrittori  contemporanei  nulla 
leggiamo  delle  mentovate  calamità  diTau- 
riano  ; la  profezia  di  s.  Nilo  non  debbe  ren- 
dercene meno  certi , che  fe  le  avedìmo  dall’ 
idoria . Di  poche  righe , come  fono  comu- 
nemente anche  1’  altre  di  s,  Nilo  , è la  lette- 
ra da  lui  fcritta  al  fuddetto  vefcovo  Teodu- 
lo . Ma  quanto  è più  breve  , tanto  ha  più  di 
forza  e d’  autorità . Rifpetta , gii  dice  > , al- 
meno il  tuo  nome  ( Teodulo  fecondo  la  fua 
Greca  etimologia  (ìgniiìca  fervo  di  Dio.) 
Già  è cofa  manifeda  , effere  in  te  la  dignità 
del  facerdozio  degenerata  in  aperta  tiran- 
nia: giacché  batti  furiofamente  , emetti  a 
facco  uomini  liberali , nè  colpevoli  di  alcun 
delitto.  £ qual  conto  faidei  gran  Paolo  , 
che  ai  vefcovo  preferivo  come  una  legge, 
di  non  e(Ttre  iracondo  , non  percudbre,  non 
^vido  di  fordidi  guadagni  ? Ma  tu  appunto 
Tom»XIL  R r per 
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per  cagione  di  qualunque  turpe  provento 
e fai  ingiuria  ad  ognuno  > eperfeguiti  ogni 
genere  di  perfone  . 

LXXXIV.  Grande  altresì  apparifce  nel* 
le  niedeiìme  lettere  efsere  flato  il  fuo  amor 
della  verità , e il  fuo  zelo  per  la  purità  della 
Fede.  Perchè  in  molte  di  efse  ora  ei  com- 
batte i Pagani , ora  diverfe  erefìe  » or  le  fol« 
lìe  de’ Samaritani,- or  le  fuperflizioni  del 
Giudaifmo,  Un  certo  Carpione  della  fetta 
de’  Valentiniani  fpargendo  in  pubblico*! 
fuoi  ridicoli  vaneggiamenti  fu  l’origine  del- 
le cofe,  avea  detto  , che  dalle  lacrime  « 
d’  Acamot , una  de'loro  Boni  femmine,  era 
nata  tutta  la  foflanza  dell’  acque  . EfTendofì 
abbattuto  ad  intenderlo  di  pa/Taggio  un  cat- 
tolico , lo  interrogò , fe  dalle  lacrime  . 
d’ Acamot  ugualmente  folTero  derivatee  le 
acque  falfe,  e le  dolci.  Giunfe  nuova  ed 
inafpettata  una  tal  domanda  all’eretico,  e 
chiefe  tempo  a rifpondere  . Di  ciò  informa- 
to s.  Nilo:  Tu  dovevi  rifpondere,  fcriffe 
a Carpione  mettendo  in  ridicolo  le  Aie  fol  - 
lì«  , che  le  lacrime  d’ Acamot , come  fparfe 
dall’  amarezza  del  fuo  dolore , prodotte  ave* 
vano  le  acque  falfe  de’  mari  .Ma  che  dal  fu- 
dore  di  quella  mifera  donna  erano  nati  i fona- 
ti , i fiumi  , i pozzi , ed  i laghi , e le  altre 
acque  dolci . Quello  è quel  che  diciamo  , 
non  fenza  rifo , alle  tue  ridicole  inezie. 
Confuta  ancora  in  alcune  delie  fue  lettere 
i vaneggiamenti  d’Origene;  come  la  pree- 
Ailenza  deli’  anime  ; e che  Grillo  debba  elTe- 
re  un’altra  volta  crocifìffb  per  gli  demonj  ; 
e che  dopo  la  fine  di»  quello  Mondo  abbiano 
ad  elTervi  nuove  rivoluzioni , nè  abbia  da_« 
elTere  Habile  l’ innocenza  , il  ripofo  , e ia 
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felicità  de’ beati  • Se  d’  una  turba  di  anime  , 
fcrive  all’  arcidiacono  Leucadio  » , caduta  , 
come  tu  dici  j dalla  fommità  del  cielo,  quan- 
4Ìo  fu  r uomo  creato  , prefe  ciafcuaa  il  Tuo 
corpo  , avrebbe  dovuto  fcrivere  il  gran_» 
Moisè  } avere  Iddio  creato  di  terra  molti 
corpi , e avervi  intrufe  quell’  anime  : ma  la 
Scrittura  c’infegna  , aver  lui  creato  un  fol 
uomo  ) ed  avergli  ifpira^o  l’ anima  vivente: 
c da  lui  folo  elTerO  fecondo  1’  Apodolo  prò* 
pagato  tutto  il  genere  de  gli  uomini  fu  la 
faccia  della  terra  : ed  edere  per  unfoluo* 
mo^  non  per  la  moltitudine  de  gli  uomini  , 
entrato  il  peccato  nel  Mondo  • £ al  vefcovo 
Cirino^*  L’ Apertolo  , fcriveva  il  Santo  , 
riprova  quel , che  di  nuovo  crocifìggono  il 
Piglinolo  di  Dio  > Di  nuovo  lo  crocifìggo* 
no  gli  eretici , e non  folamente  quei,  che 
perverfamente  prefiimono  di  reiterare  il 
iattefìmo  , ma  anche  quegli  che  dicono: 
che  Crirto  farà  una  volta  confìtto  in  croce 
per  gli  demonj.  E all*  economo  Diomede 

* Non  fo  , fe  tu  abbifeorfo  la  Scrittura  ,ove 
' dice  in  perfona  di  Dio  Ancora  una  volta, 

' e Icuoterò  la  terra,  ed  ilcielo,,.  L’ Apo- 

* itolo /piegando  quello,  ora  «aa  lo 

' interpetra  ® della  traslazione  delle  cofe  mu- 
tàbili, affinché  rimangano  le  immutabili* 
•Ciò  fupporto  , non  voler  dunque  afpettare, 
e rapprefentarti  all’animo  dopo  il  futuro 
fecolo  , e quello  inconcuffo  , nuove  muta- 
zioni , e vicendevolezze , edifgrazie, 
i fervitù  d*  uomini  ed  altri  firn  ili  cafi.  Cosi 
erano  le  fue  lettere  polemiche  per  la  loro 

* forza  e brevità  come  tanti  acutirtìmi  rtrali* 
‘ per  trafiggere  l’  erefie . 

Rr2  LXXXV.  Non- 
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LXXXV.  Nondimeno  gli  eretici  Icono- 
clafii  dopo  alcuni  fecoli  ebbero  la  sfaccia- 
taggine di  volerli  valere  d’una  delle  Tue  let- 
tere in  confermatjone  della  loro  empietà  » 
Ma  non  poterono  ciò  fare  fenza  falfìfìcarla  • 
Onde  tanto  più  detedabile  fu  il  loro  atten- 
tato , quanto  più  chiaramente  fu  veduta  ri- 
fplendere  nella  medelìma  lettera  la  fua  pie- 
tà verfo  le  immagini  de' Santi.  Il  prefetto 
Olimpiodoro»  volendo  edificare  una  gran 
chiefa  in  onpre  di  Gesù  Grillo  , e de*  marti- 
ri ) aveva  fcritto  a s.  Nilo  , per  intendere  il 
fuo  parere  intorno  al  difegno  , che  aveva, 
di  far  ornare  le  mura  di  quel  [acro  edìfizù» 
di  diverfe  pitture  rapprefentanti  la  terra  , 
il  mare  , e 1’  aria  > e nella  prima  una  caccia  , 
nel  fecondo  una  pefca  , e nell*  ultima  varj 
generi  di  volatili  .Gli  rifpofe  il  Santo  , dif- 
approvando  quelle  forti  di  rapprefentazio- 
ni  , e d’ immagini  come  puerili  y nè  con- 
venevoli alla  maellà  della  cafa  di  Dio.  Ma 
gli  fuggerl  come  una  cofa  degna  della  gravi- 
tà del  fuo  fpirito  , e della  fodezza  della  fua 
divozione  , di  collocare  nel  fantuario  verfo 
rOriente  la  fola  croce  ; e di  abellire  le  due 
muraglie  di  tutta  la  navata  del  tempio  per 
mano  d’ottimo  artefice  con  pitture  rappre- 
fentanti le  ftorie  del  vecchio  e del  nuovo 
Tellamento,  affinchè  alle  perfone  rozze  , e 
che  non  fapevafio  leggere, ferviflero  d’iilru- 
zione  , e r afpetto  di  quelle  immagini  im- 
primefle nelle  loro  menti  l’idea  delle  glo- 
riofe  gefta  di  quei , che  legittimamente  fer- 
vito  avevano  al  vero  Dio  , e ne’  loro  animi', 
ildefiderio  di  follevarfi  a loro  imitazione 
dalle  cofe  vifibili  alle  invifibili , e dalla  terra 
al  cielo . Perchè  il  Santo  dato  aveva  princi- 
' ■ ■ pio 
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pio  alla  lettera  dal  riprovare  una  fpecie  di 
pitture  come  meno  .decente  al  luogo  dell’ 
orazione  ; gl’  Iconoclafti , parte  troncata  , 
' e parte  alterata  la  feconda  parte  della  mede* 
Urna  lettera  , in  un  de’  loro  conciliaboli  fat- 
to ave  van  di  elTa  come  una  fpecie  di  trion- 
j fo.  Tal  era  in  Oriente  l’autorità  di  s.Nilo, 

I che  alcuni  vefcovi  ravvedutili  del  loro  er- 
( rore  y confelTarono  nel  fecondo  llnodo  di 
‘ Kicea  , eh’  ei  s’ erano  indotti  principalmen. 
I te  a riprovare  le  facre  immagini  fui  fonda- 
mento  di  quella  lettera  t qual  era  Hata  pro- 
I dotta  da’  caporioni  dell’erelìa.  Fu  però  let- 
ta nello  HelTo  (inodo  di  Nicea  , o fettimo 
ecumenico, fu  due  diverfi  efcmplari, e quan- 
do fu  veduto  , che  lungi  dai  riprovare  , an- 
zi autenticava  1’ ufo  delle  facre  immagini 
nelle  chiefe  j Collantino  velcovo  di  CoHan- 
I za  nell’ ifola  di  Cipro  , non  potè  contenerli 
dal  dire  ad  aita  voce  , che  gli  eretici , i qua  • 
liaveano  fpacciatoper  favorevole  al  loro 
errore  quel  fanto  e divino  Padre  , erano 
parricidi  e impollori  , che  calunniavano! 
Santi . 

LXXXVI.  Fu  anche  prodotta  nello  (lef- 
fo  concilio  in  confermazione  del  cattolico 
dogma  un’altra  lettera  del  medelìmo  San- 
to “ , degna  d’  elTere  riferita  come  parte 
dell'iftoria  , che  lìamo  per  deferivere  , dell’ 
incurlìone  de’ Saraceni  nella  montagna  di 
Sinai.  Tra  gli  altri  monaci  condotti  da  quei 
Barbari  in  fervitù  era  il  figliuolo  un  Ca- 
lata, il  quale,  come  s.  Nilo  , eh’ era  della 
flelTa  provincia  , col  liio  Teodulo  , s’era  pa- 
rimente ritirato  con  elfo  a far  vita  folitaria 
in  quel  mSnte  . Erano  indicibili  gli  Hrapaz- 
zi  ) che  dall’ inumani di  que’Barbari  quell’ 
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innocente  gregge  di  monaci  quotidiana- 
mente fofFriva.  Concioflìachè  non  avendo 
iìlTa  dimora,  ma  fcorrendo  a guifa  di  fiere 
per  quelle  valle  folitudini  da  un  luogo  all* 
altro,  fi  conducevano  dietro  i loro  prigio- 
nieri colle  mani  legate  dietro  al  dofib  ; e di- 
giuni , e mezzo  nudi  , e a piedi  fcalzi  gli 
forzavano  a correre  con  palli  rapidi  per 
quelle  arene  'infocate  per  gli  ardenti  raggi 
del  Sole,  e prive  d’ acqua , onde  temprar 
r ardor  della  fete  , e tenenedo  Tempre  alza- 
ti fopra  di  loro  i flagelli,  o i bafioni , onde 
avevano  le  fpalle  lacere  per  le  continove 
battiture  .11  vecchio  monaco  , opprelTodal 
dolore  per  la  perdita  del  figliuolo  , nel- 
la fua  fpelonca  non  fi  faziava  fe  non  di  la- 
crime , implorando  la  divina  miferlcor- 
dia  per  gli  meriti  di  fan  Platone  Tuo 
compatriotto  , come  uno  de*  più  illufiri 
martiri  delia  Galazia  . Lo  fielfo  faceva..* 
ancora  tra  le  catene  della  fua  dura  fervi- 
tù  il  figliuolo,  raccomandandofi  elfo  pure 
alla  divina  clemenza  per  l’ intercefiìone  del 
martire  s.  Platone  .Le  loro  preghiere  furo- 
no efaudite  . Il  Tanto  martire  comparì  al 
giovane  montato  fopra  un  deftriero,  e gli 
ordinò  di  falire  fopra  un  altro  cavallo  , che 
feco  aveva  menato  per  tal  effetto  . Di  re- 
pente caddero  al  monaco  le  catene  - Ondò 
vedutoli  libero  , e montato  a cavallo  , fi  die- 
de pieno  di  fiducia  , e con  lieto  animo  a fe- 
guitare  il  fuo  liberatore  , che  il  precedeva  , 
e gli  molìrava  la  firada  . Fu  si  veloce  il  loro 
cammino,  come  fe  i loro  dertrieri  aveflero 
avuto  le  ali . S. Platone  ilconduffe  finoalla 
fpelonca,  ove  il  vecchio  genitore  flava  fe- 
condo ilfuofolito  off(frendoa  Dio  perla 
fila  liberazione  con  gemili,  e con  fofpiri  i 
fuoi  voti  j e difparì , lofio  che  l’ ebbe  confo- 

lato 
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[ lato  col  prefentargli  libero  dalla  ferv^Itù  , e 
I fano  efalvo  quel  fuo  cariflìmo  pegno  » Fu 
letta  nel  fecondo  lìnodo  di  Nicea  quella  let* 
tera  , perchè  in  elTa  dice  s.  Nilo , che  il  mo- 
naco fchiavo  riconobbe  tollo  1’  ellìgie  di 
s.  Platone  , quando  gli  comparì  $ perchè 
moltillìme  volte  veduto  avea  nelle  imma- 
gini rapprefentato  il  fuo  volto  . 

I LXXXVII.  Una  fimile  calamità  nella 
ilelfa  barbarica  incurllone  accadde  ancora 
I allo  ilelfo  s.  Nilo  , e al  fuo  figliuolo  Teodu- 
^ lo  ; e ne  abbiamo  la  fioria  fcritta  dal  medefì- 
mo  Santo  con  molta  eloquenza  j animata 
d*una  gran  copia  d’ utiliilime  riflellloni  ) e 
dì  vivi^mi  affetti.  Abitava  s.  Nilo  col  fuo 
figliuolo  in  un  fito  molto  eminente  della 
montagna  diSinai,  onde  talora  eran  foliti 
calare  )per  trattenerfì  con  altri  monaci,  che 
I abitavano  preffo  a quel  luogo,  ove  Iddio 
tra  le  fiamme  era  comparito  a Moisè,  ed  era 
tuttavia  detto  il  Roveto.  Il  Tanto  prete  di 
quel  luogo  , avendo  forfè  qualche  interno 
prevedimento  di  quanto  era  per  avvenire  , 
cenando  inficme  verfo  la  fera  con  s.  NUo  9 
con  altri  monaci,  diffe  loro  con  un  tuono 
di  voce  più  tenera  e più  foave  del  folito  : 
Chi  fa,  fe  prima  di  morire  ci  accederà  di 
trovarci  più  infieme  a quella  menfa  ? La__» 
mattina  feguente  prima  del  comparir  drlla 
' luce  , poiché’ ebbero  quei  fanti  monaci  com* 
piuto  il  notturno  uffizio  delle  laudi  , furono 
di  repente  affaliti  con  orribili  grida  , eim- 
petuofo  furore  da  una  niafnada  di  Saracini. 
1 Dopo  aver  predato  quella  raccolta  di  fecche 
frutta  o Temenze  , che  i monaci  adunati  a» 
i ^ vevano  pst  Tinverno,  tutti  con  violenza 
[ •gli  traffero  dalla  chiefa  , e fpogiiati  i più 
, vecchi  de’ loro  abiti  , c lafciatigli  affatto 
f aiudi  , e ordinatigli  in  una  fila  , e mirando- 
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gli  còn  occhj  fanguinolenti  ] vibravano  fo- 
pra  di  eifì  le  {pade  come  fu  tante  vittime 
desinate  al  macello-.  Nondimeno  , poiché 
ebbero  colla  morte  di  due  di  effi  , e d’  un  lo- 
ro garzo.ne  sfogato  alquanto  la  loro  rabbia  ; 
ritenuti  i giovani  , permifero  a gli  altri 
vecchj  di  ritirarli  ,e  gli  lafciarono  in  liber- 
tà . Il  primo  ) cui  llefero  per  terra  con  due 
gran  colpi  di  fpada  ) fu  il  Tanto  prete  del 
luogo  ; il  quale  fenza  punto  fcomporfì  > nè 
dare  alcun  indizio  del  Tuo  dolore  ) nel  cade- 
re abbattuto  Tul  fuolo,  TuTolamente  veduto 
farli  il  Tegno  della  croce  > e udito  con  tenue 
Tibilo  fufurrare  quelle  due  fole  parole  : Be- 
nedetto il  Signore.  Era  il  Tuo  nome  Teo- 
dulo  : e quello  dell’ altro  monaco  Tuo  com-i 
pagno  ucciTo  con  lui  Paolo:  e quello  del 
garzone  Giovanni.  Gli  altri  monaci  , a i 
quali  era  flato  permeflb  di  ritirarli , temen- 
do forfè  la  naturale  incoftanza  e leggerezza- 
de’ Barbari,  li  affrettarono  di  guadagnare 
1'  ai  to  della  montagna  , ove  Dio  tra  i lampi 
c i folgori  dato  già  avea  la  legge  aMoisè  , 
luogo  perciò  rifpettato  anche  da  i medelimi 
Saracini  , i quali  forfe'ancora  tenevano  per 
tradizione  quel  che  nel  fecolo  precedente 
era  avvenuto  alloro  maggiori,  quando, 
come  altrove  abbiamo  narrato  , volendo  co- 
là faiire  per  prendervi  alcuni  monaci , che 
vi  fi  erano  ritirati  come  in  un  facro  alilo  , 
veduto  avevano  quella  Tommità  tutta  iib..» 
fuoco. 

I LXXXVIII,  S.  Nilo  , come  avanzato 
ne  gli  anni,  fu  uno  di  quegli,  a i quali  i 
Barbari  per  non  fo  qual  fentimento  d’  uma- 
nità non  tollero  la  vita,  ede’quuli  , come 
d’un  pefo  inutile  , non  vollero  caricare  la 
loro  preda  . Ma  vedendo  nel  numero  de’pri- 
gionieri  il  giovane  Teodulo  Tuo  figlialo, 
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flette  per  qualche  tempo  anfìofo  ) èd  fncer- 
Xo  ful^rtito,  a cui  dove  va  appigliarli , ri> 
tenuto  per  una  parte  dall’ amor  del  iìgliuo« 
lo  dal  prendere  con  gli  altri  folitarj  la  fuga  » 
e per  l'altra  dal  feguicar  la  fortuna  del  fi- 
gliuolo, impedito  da  quel  naturale  illinto 
di  prò  vvedere  almeno  a fé  fiefib  , quando  è 
difperato  il  cafo  di  dar  follievo  ad  altrui . 
r^ondimeno  ei  rimafe  in  quella  guifa  fofpe- 
fo  , finché  lo  fielTo  Teodulo  con  gli  occhj  gli 
£ece  cenno  di  andarfene  , e con  ciò  pure  ap- 
pena gli  perfuafe  di  contentarli  di  feguitar- 
lo  col  cuore  : nè  fenea  fare  una  gran  violen. 
sa  a fé  AelTo  > or  procedendo  , e ora  miran- 
do , e tornando  indietro , giunfe  per  fine  fa 
l’ eminenza  del  monte  > onde  con  gli  fguar- 
di  tenne  dietro  ài  fuo  Teodulo  , il  quale  pa- 
rimente li  rivolgeva  indietro  a dargli  per 
Toggezione  de’  Barbari  qualche  occhiata 
furtiva  , finché  per  la  troppa  difianza  non 
fi  perderono  fcambievolmentedi  viAa  > E 
allora  s.  Nilo , vinto  dalla  forza  del  fuo  do- 
lor e , proruppe  ( tal’ è 1’  umana  debolezza 
ancora  ne’  più  gran  Santi , Ce  la  divina  gra- 
zia efiScacemente  non  gli  foAiene  } lino  a. 
fare  qualche  lamento  della  giuAizia  eprov. 
videnza  di  Dio  . . 

LXXXIX»  Poiché  i Barbari , commefse 
per  quelle  vaAe  folitudini  molte  altre  Ara- 
£i , per  lungo  tratto  di  pàefe  li  furono  al- 
lontanati, e fu  fopravvenuta  la  notte  , di- 
fcefero  i monaci , e con  ellì  ancora  s.  Nilo  , 
'^al  luogo  detto  il  Roveto,  a fin  di  rendere  a, 
i cadaveri  de’  defunti  gli  ultimi  doveri  dell’ 
umana  e religiofa  pietà  . Trovarono  Paolo 
e Giovanni  già  morti  ; ma  il  fanto  prete,  j 
Teodulo  , che  tuttavia  refpirava,  nè  gli 
era  ancora  mancata  aAatto  la  voce  , di  cui  li' 
yalfe  in  quei  momeati  di  tempo,  che  fopra v- 
. TorthXIU  S f vifse, 
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vifle",  a confoJar  quei  tnedefìoii , chepiai^- 
gevauo  incorno  a lui , e ad  animargli  a co/- 
lerar  con  paaienaa  ed  alacrità  le  pVefenti 
fciagure  per  la  fperanza  della  futura  merce- 
de* Eprofeguì  a parlare)  e a divinamente 
£lolbfare  , e a falutare  ciafcun  di  elH,  e a dar 
Joro  gli  ultimi  ampleflì  , finché  venutagli 
meno  la  voce  ed  il  moto,  rendè  lo  fpirito  A 
Dio  . Accadde  il  loro  martirio  a i i4*di  Gen- 
najo.  Nè  tardarono  guari  i monaci  del  moa. 
te  Sinai  a celebrar  la  loro  memoria  . Ma  per 
non  moltiplicare  ie  felle  , 1’ unirono  a quel- 
la , che  già  facevano  di  altri  folitarj  ucciU 
nello  ftello  monte  da  i medefimi  Saracini  do- 
po la  metà  del  pafl'ato  fecolo  fotto  1*  imperio 
di  Valente  « 

XC-  Compiuto  quell*  ufiiziod^umanità, 
durante  ancora  la  notte  , fi  falvarono  col  fa- 
vor delle  tenebre  , e s*  incamminarono  ver- 
fo'  Faranpreflb  al  Mar  Roffb  tra  1*  Arabia  e 

Egitto. IW giunto  s.Nilo,  s*incontrò in 
alcune  perfone  , le  quali  avendo  una  grande 
idea  della  quiete  e felicità  della  vita  mona- 
fiica  , cominciarono  a fargliene  glandi  elo- 
gi .11  Santo,  che  fempre  teneva  fida  nell’ a. 
nimo  la  cattività  del  figliuolo,  in  vece  di 
rallegrarfi  , e d’ applaudire  a ì loro  ragiona- 
menti , fi  mife  a piangere  c a fofpirarc  , ^ 
diede  occafione  colle  fue  lacrime  sì  ad  elfi 
d’ interrogarlo  della  cagione  del  Tuo  dolore  , 
«ì  a fe  ftelTo  di  dover  ad  elfi  diffuramente  « 
narrare  , quel  che  abbiamo  finora  con  bre- 
vità raccontato.  Durava  ancora  il  collo- 
quio, quando  fopravvenne  taluno , che  all’ 
affannofo  refpiro  , e alla  paura  , che  avea  di- 
pinta fui  volto  , raolirava  di  aper  palTato 
qualche  grave  pericolo,  odi  vederli  tutta- 
via i nemici  alle  fpalle.  Era  quelli  un  de* 
fervi  d’  un  fenatore  di  Faran  ; il  qual  lìgno- 
-, fC» 
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re  ) avendo  dovuto  portard  accompagnato 
da  un  tribuno  della  (lefTa  città  ad  efeguire 
una  certa  comnnifTìone,  era  flato  nel  ritor- 
cilo con  tutta  la  Tua  comitiva  afTalito  da  una 
luafnada  di  Saracini . Il  tribuno)  cheavea 
'Voluto  difenderfi  alla  militare  , era  flato 
'trucidato  colia  Tua  gente  * EMagadon(tal 
era  il  nome  di  quel  fignore  ) con  un  fuo  fi- 
gliuolo, e i Tuoi  fervi  era  flato  condotto  in 
ifchiavitii  * Da  principio  finto  avevano  di 
•Volerlo  trattare  umanamente  ) e facendolo 
mangiar  féco  ) gli  avevan  dato  parola  di  ri- 
■metterlo  in  libertà.  Ma  intaato  nel  tempo 
ilerfo  della  Cena  avevano,  come  per  diver- 
tirli ) fatto  trucida  "e  due  oe*  iuoi  fervi  > Dò- 
po la  cena  licenziatolo  come  libero  , e d,  ti- 
gli come  per  lìcurezza  de!  cammino  ciue 
guardie  , non  molto  lungi  da’  loro  alloggia- 
menti per  opera  di  quei  fìnti  ciiflodi  , e veri 
carnefici  ed  affaiTlni  , avevano  fatto  toglie- 
re a lui  , e al  fuo  figliuolo  la  vita  • Il  di  fe- 
gUente  ) con  uicendo  leco  quel  fervo  dell* 
Uccifo  Magadcn  , che  accontava  sì  fatte  co- 
fé  > e eh*  era  flato  i pettatore  della  funefla__» 
wtragedlà  , dopo  a >/er  vagato  per  fafTofi  ed  aC* 
•pri  deferti  ) giunf'ro  , come  il  medefìmo 
profegui  a narrare  , a un  certo  luogo  coper- 
to di  verdeggiante  fieno , e irrigato  di  lim- 
pide acque  , e penf'arono  a farvi  alto  ) sì  al- 
lettati dall*  amenità  delfìtO)  edallacopia 
dell*  erbe  per  pafeofo  de* loro  armenti,  si 
lufingati  dalla  fperanzà  di  trovare  in  quei 
contorni  monaflerj,  o celle  Ji  folitarj  » Non 
furono  vane  le  loro  conghìetture  ■ Veduti 
dà  lungi  nel  declivo  del  monte  i fegni  d’  un*^ 
umile  cafliccia  , a quella  volta  corfero  con 
■grand’impeto  ; e trattone  fuora  un  vecchio 
'venerabile,  perchè feco  non  avean  portate 
'le  fpadé,  l’uccifero  col  precipitarlo  per  quei 
‘ * Sfa  diru- 
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dirupi , Indi  9 poca  diftanza  prefero  un  al- 
tro  monaco  giovanetto  , cui  tojfero  la  vita 
colle  fpade,  che  s’ eran  fatte  pojrcare , ren- 
dendo elTo  con  lieta  voce  infinite  grazie  a 
quei  micidiali  , perchè  temendo  della  incer- 
tezza della  fua  forte,  e della  fua  perfeve- 
ranza  nel  bene  fino  aliarne  ; per  effi  di  prei 
lente  otteneva  di  .terminare  i fuoi  giorni 
nell’  intraprefa  carriera  della  raonaftica  di- 
Iciplina  . Non  avevan  fatto  un  lungo  viag- 
gio , allorché  fi  abbatterono  in  un  altro  pic- 
co! tugurio  , e in  quello  trovarono  un  mo- 
naco , anch’  effo  di  frefca  età  , la  cui  gran- 
dezza di  animo  furono  cofiretti  ad  ammirare 
anche  1 barbari  ; perchè  richiedo  da  effi  nè 
volle  loro  additar  le  altre  celle  , benché  of. 
fenifero  , fe  ciò  faceva  , di  confervargli  la 
vita  ; nè  volle  ufcir  dalla  cella , nè  deporre 
la  tonaca;  poiché  fcoprire  quei,  che  eran 
nafcofi  , farebbe  fiato , com’  ei  diceva,  un 
tradimento  ; e ubbidire  alla  loro  violenza  , 
«na  nota  di  dappocaggine  e codardia  ; nè 
permette  vagliala  modefiia  di  dare  ad  altri  a 
vedere  ( quel  eh*  egli  fiefio  non  aveva  giam* 
mai  veduto)  la  nudità  del  fuo  corpo  . Mo- 
lirò  dunque,  cosi  eifoggiunfe  , quà  den- 
come  porta  1*  iftituto  che 
profeflo  ; e farà  tomba  del  morto  , quel  che 
iu  tugurio  del  vivo;  e berà  il  mio  fango  e 
quelfuolo,  che  già  bevve  le  mie  lacrime  e 
a miei  fiidori  . Quefia  fua  magnanimità  , 
quanto  fu  ammirata  da’ barbari , altrettan- 
to avendo  irritatoli  loro  furore,  glifpinfe 
a far  di  quell’  innocente  un  crudeliffimo 
icenipio.  Nondimeno  tutto  il  fuofangu^ 
non  bafiò  ad  efiinguere  la  loro  ftte  ; onde 
abbactutifi  in  altri  tre  monaci,  con  tndici- 
fjile  crudeltà  gl’  invertirono  , e a guifa  d’ ir- 
ritati leoni  profeguij-ono  a sfogare  iu  elfi  la 
^ - loro 
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loro  infana  ferocia.  Non  avevano  ancora 
ripofte  ne’loro  foderi  le  fpade  j ma  tuttavia 
le  tenevano  in  manofamanti  ancora  di  cal- 
do fangue  , quando  videro  due  tugurj  , uno 
oppoilo  all’  altro  , quello  dalla  parte  di  Set- 
tentrione ) e quello  di  Mezzogiorno . Si  di- 
vifero i Barbari . E in  qual  raodo/olTe  da  elfi 
' trattato  il  monaco  , che  abitava  nel  tugurio 
. meridionale  , il  fervo  di  Magadon  non  poti 
eflerne  tellimonio  . Quegli  , che  aveva  la  . 
cella  dalla  parte  Settentrionale  , allo  Crepi- 
to deir  armi  accortoli  dell’ avvicinarli  de* 
Barbari , prefe.  immantinente  , ma  inutil- 
mente la  fuga  : poiché  trafitto  da  più  faette, 
cadde  per  terra  , e aven'dolotrovato  ancora 
vivo  efpirante  , gli  fpararono  il  ventre  , e 
m’ eftralfero , e ne  difperferole  interiora* 

Il  primo  de’  detti  monaci  appellato  Proculo, 
fu  uccifo  a Betrambe  ; il  fecondo  nominato 
Ipazio  a Get , il  terzo  , il  cui  nome  era  Ifac- 
co , nella  raanfione  di  Sabael  ; Maccario  e 
Marco  fuor  delle  loro  manlloni  : Beniamino 
nell’elle  rior  deferto  di  Elim  ; Éufebio  a To- 
]a  , ed  Elia  ad  Azze.  Erano  cinque  giorni 
da  che  giacevano  i loro  corpi  infepolti , 
quando,  s.  Nilo  con  altri  monaci  dalla  cittì  . | 
di  Faran  lì  portarono  a rendere  ad  elfi  quell* 
ultimo  dovere  della  natura  . Dopo  tanti 
i giorni  trovarono  con  illupore  quei  fanti 
* corpi  immuni  da  tutto  quel  chefuole  acca- 
dere , fpecialmente  quando-reilano  efpolli 
alle  ingiurie  dell’ aria  , a i cadaveri  de  i de- 
funti ; cioè  fenza  niun  grave  odore  , fenza 
niun  legno  di  corruzione , e fenza  che  alcu- 
na fiera,  o uccello  di  rapina  violato  neavef- 
I fe  in  alcuni  parte  l’integrità.  Di  elfi  pure, 
benché  uccifi  il  giorno  leguente  , fi  celebra  « 
a i 14.  di  Gennajo  , sì  da’  Greci , sì  da’  Lati- 
ni col  titolo  di  martiri  la  memoria  • ' 

Sfa  XCLI4 
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XCI.  Il-fervro  di  Magadon  s’  era  trovato 
prefente  a tutta  quella  funefta  e lagrime  voi 
tragedia.  Ma  quella,  che  i Barbari  prepa- 
rarono fu  la  fera  perla  mattina  feguence, 
quando  intefe  , che  egli  Hello  , e il  figliuolo 
di  Sk  Nilo  erano  per  eÌTerne  la  materia  , ec- 
citò nell’  animo  luo  un  più  terribile  Ipaven-», 
to  . Avendo  quegli  formato  fecondo  il  loro 
coHume  tumultuariamente  un  altare  , e po- 
ilevi  fopra  le  legna  per  la  confumazione  del 
facrifìzio  , intefe  quel  fervo  da  un<^  de’ fuoi 
compagni , che  aveva  qualche  tintura  delia 
lingua  de’Saracini,  che  il  dì  (éguente  al 
primo  comparir  di  lucifero  , o della  He  Ha  di 
Venere  , che  era  di  quella  gente  la  loia  divi- 
nità , e/To  e Teodulo  dovevano  elTerlevit- 
stime  di  quell’ afiro  , cui  folevano  i Barbari 
di  tempo  in  tempo  facrificare  quef  che  ave- 
vano di  più  Himabile  nelle  lor  prede , e fpe- 
cialmente  alcuni  de’  loro  fchiavi  di  maggior 
pregio  per  la  bellezza , e per  lo  fior  deli’et^* 
Ciò  intefo  , quegli  avvisò  Teodulo  della^fer 
Ha,  che  per  .loro  fi  preparava  , e nei  mede- 
fimo  tempo  gli  fignifìcò  la  rifoluzione  , che 
aveva  prefa  , di  fottrarfi  in  quella  notte  al 
certo  ed  imminente  pericolo  colla  fuga^  con« 
fortandolo  a voler  anch*  elfo  prender  lo  Hef- 
fo  partito  . Teodulo  non  vi  fi  feppe  rifolve- 
re  per  timore  de’  maggiori  guai , che  fi  fa- 
rebbe tirati  addofib , le  fofie  fiato  da  quei  la- 
droni riprefo  ; e amò  meglio  di  rimetterli 
alla  divina  provvidenza,  cui  tutta  quella.» 
notte  con  calde  lacrime  fupplicò  di  non  per- 
mettere , che  le  Tue  carni  virginali  fodero 
facrificate  alla  dea  della  difonefià  , e che  il 
fuo  corpo  confacrato  al  culto  df'i  vero  Dio 
iblTe  immolato  al  demonio  . Furono  efaudi- 
ti  i fuoi  voti  • Un  grave  fonno  tenne  fopiti 
ed  opprefiì  tutta  quella  notte  quei  Barbari* 

. . Ondo 
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Onde  felicemente  rmfcì  al  fervo  il  difegn* 
4ella  fuga  ; nè  ebbe  luogo  l’ideato  facriiSzio, 
perchè  quando  ei  H rifvegiiarono  » già  era  * 
palTata  l’ ora  prefiflTa  fecondo  il  loro  cere* 
moniale  j che  prefcriveva  l’ immolazione 
«Iella  vittima  al  primo  comparir  della  ilella  • 
X>a  divina  provvidenza  il  fottrafle  anche  ad 
un  altro  pericolo.  Perché  avendolo  condot* 
to  ad  un  luogo  appellato  Suca  , ed  efpofio  in 
vendita;  non  vedendo  i Barbari  comparire 
<hi  oÉFerifle  quel  prezzo  , eh’  ei  pretendeva- 
no; montati  in  furore  , e mefìfagli  lafpada 
alla  gola  , minacciavano  di  fcannarlo;  quan- 
do alcuno  molTo  di  elfo  a pietà  , sborsò  per 
lui  quella  fomma  : e da  elfo  fu  rivenduto  al 
vefeo  vo  d*  Elufa  ^ città  della  Palellina  mez- 
zo barbara  ) e abitata  in  gran  parte  da’  Sa- 
raclni  , cui  s.  Ilarione  iltruitiavea  nella_* 
Fede  , e fui  modello  dato  loro  dal  medefìme 
Santo  fabbricato  ne  avevano  la  prima  chie* 
fa . Quel  buon  vefeovo  tenne  Teodulo,  non 
in  luogo  di  fchiavo  » ma  di  figliuolo,  e inna- 
morato delle  fue  virtù  , ordinatolo  chierico 
gli  diede  gli  uffizj  di  fagreftano  , e d’  oilia- 
rio  della  fua  chiefa  , con  difegno  d’innal- 
asarlo  ancora  a gli  ordini  facri , come  altre- 
sì tutto  il  popolo  lo  bramava,  fommamen- 
te  edificato  della  fua  modellia , e Araordina- 
ria  pietà  * 

XCII.  Intanto  la  nuova  del  pericolo , nel 
quale  il  fervo  di  Magadon  lafciato  avea_« 
Teodulo,  aprì  una  nuova  e profondilfimz 
piaga  nell’  animo  di  s.  Nilo  ; e tanto  piu  che 
poc’anzi  gli  era  paruto  di  ricevere  in  fognò 
una  lettera  dei  fuo  llelTo  figliuolo  colla  fe- 
guente  iftrizione  : „ Al  fuo  figUore  e padre 
fecondo  Dio,  il  beato  Teodulo  „ : eilencka 
allora  il  titolo  di  beato  . folito  darli  più  co- 
munemente a quei , che  liberi  djille  miferìe 
S s 4 dell» 
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4ella  vitaprefente  (ì  giudicavano  trasferiti 
alla  felicità  della  gloria.  Ma  a contenere,  m 
•dentro  i giulH  limiti  PeccelTo  del  fuocor- 
. doglio  f giovò  a s.  Nilo  Tefempio  dellf  eroi* 
ca  ralTegnazione  e fermezza , con  cui  la  ma* 
dre di  quell’ Ifacco , ilquale  con  tanta  ge* 
nerofìtà  e grandezza  d’  animo  fofferto  ave« 
va  ) come  abbiam  veduto,  il  martirio  , inte* 
fé  nel  medellmo  tempo  la  nuova  della  fua 
morte  .La  pia  mattona,  lungi  dal  lamentar* 
iì,e  dal  piangere  femminilmente, e dal  pren- 
dere lo  fcoruccio , {IvefUanzi  come  a feda 
delle  fue  più  fplendide  ve  ili . Nè  potendo 
capire  io  fe  flelTaper  1’  allegrezza  , alzate  le 
mani  al  cielo  ; Io  aveva',  didfe,  o Signore  ,’ 
deportato  apprelTo  dite  il  mio  iìgliuolo  , nè 
me  ne  pento  . Hai  coniervato  fedelmente  il 
depoflto  , nè  è mancato  1*  uffizio  del  tuo  pa- 
trocinio alla  mia  fperanza  . lo  te  l’avea  con- 
fidato , l’ hai  cullodito  in  falute  . E*  falvo  il 
mio  figliuolo  ancora  per  me  e nel  tempo 
prefente  , e per  tutti  i fecoli . Mi  fembra  di 
dover  contare  per  nulla , 1’  elTer  lui  morto  , 
e fciolto  da’  legami  di  quella  vita , quando 
confiderò , effer  entrata  in  un  porto  di  fìcu- 
rezza  , ove  farà  per  Tempre  immune  da  ogni 
pericolo  di  peccare  , la  fua  innocenza.  Nè 
mi  muove  , 1’  efser  lui  flato  trafitto  da  mille 
colpi,  e trucidato,  quando  mi  viene  in_* 
mente,'  1’  efser  volata  la  fua  pura  e incolpe- 
vole anima  all’  eterna  felicità  , e l’aver 
rendutoii  Aio  fpirito  immacolato  nelle  tue 
mani . Annovero  tali  macelli  tra  i premj  , e 
quelle  piaghe  io  riguardo  come  l’ ornamen- 
to e il  decoro  delle  corone  . E cosi  ella  pro- 
feguì  lungamente  ad  efprimere  y.  fuo  con- 
tento con  parole  tutte  animate  d’eroici  fen- 
timenti , e convenevoli  ad  una  madre  de- 
gna d’ un  così  dégno  figliuolo»  Trovatoli 

pre- 
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prefente  con  alcuni  altri  al  fuo  difcorfo 
s.  Nilo  ) fi  fentì  riempiere  di  confufione , ri- 
flettendo alla  debolezza  e all’ambafce  da  lui  ' 
inoltrate  nella  perdita  del  fuo  figliuolo.  Sco- 
perto ) dice  egli  lleflb , per  più  debole  d’una 
femmina}  io  apprendeva  gli  sguardi  , è i 
«aciti  giudizi  de’circoltanti  .Nè  meno  l’am. 
mirava  } di  quel  che  ferilTero  il  mio  cuore 
le  magnifiche  parole  di  quella  eroina  , ch’io 
non  prendeva  altrimenti  y che  come  altret- 
tanti rimproveri  della  mia  impazienza;  e 
convinceva  me  llefso  dilloltezza  coltefti- 
monio  della  fua  fapienza  e moderazione. 
Avendo  io  già  creduto  di  avere  una  giuda 
cagioae  di  lamentarmi  con  Dio , ornai  cono- 
fceva  di  aver  peccato:  facendomi  vedere 
1*  efempio  di  quella  donna  y non  efservi  ma- 
le y di  cui  non  fia  tollerabile  la  fierezza  . 

XCIIL  Al  primo  avvifo  delle  corfe  fatte 
da*  Saracini  fu  le  terre  dell’Imperio  y con 
cui  erano  allora  in  pace  y i cittadini  dìFa- 
ran  avevano  fpedito  a uno  de’  loro  Regoli 
due  melfi  , per  lamentarli  di  quanto  era  dato 
commefsoda’ fuoi  contro  la  fede  pubblica 
de’  trattati  ye  per  domandarne  foddisfazio- 
ne  y e per  intendere  y qual  era  la  fua  volon- 
' tà)  fe  di  romperla  apertamente  co  i Romani, 
o di  profeguire  a coltivare  con  elfi  1’  amici- 
zia e la  pace.  Trovarono  i melfi  il  Regolo 
ben  difpodo  , e apparecchiato  non  folamen- 
te  a rinnovare  i trattati  di  confederazione  e 
di  pace  per  cagion  de’  vantaggi  y che  i fuoi 
popoli  ritraevano  dal  loro  commercio  coi 
Faraniti  ; ma  altresì  a far  rendere  tutta  la 
preda  , e gli  fchiavi  ; e perciò  invitava  a ve- 
nire* a^fe  le  perfone  y che.fofFerto  avevano 
qualche  danno  yC  fpecialmente  i congiunti 
de’  prig  ionieri , che  erano  ancora  in  vita  ; s 
fe  alcun  o amafse  ancora  di  vendicare  il  fan-' 

g«e 
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gue  d€*  motti , avrebbe  gii  autori  delle  ftra- 
gi  confcgnato  al  meritato  fuppììzio  . Su  tai 
notizie  ipedirono  i Faraniti  a quel  Regolo 
con  magnifici  doni  alcuni  loro  Legati . Voi» 
le  con  elb  tra  gli  altri  accompagnarli  ancora 
s.  Nilo, Fu  per  illrada  in  pericolo  d*  efsere 
' ? V ° Ichiavo  da  una  mafnada  di 
ladri . Giunti  i Legati  alla  Corte  di  Amane 
( tal  era  il  nome  di  quel  Regolo  de’  Saraci- 
ni  ) furono  da  elso  accolti  e trattati  con  . 
grande  umanità  e cortelìa.  Intento  unica- 
mente  s,  Nilo  ad  avere  qualche  notizia  del 
fuo  figliuolo  ; poiché  ebbe  intelbcon  qual» 
cheforta  di  ficurezza  , efser  lui  flato  ven» 
duto  a un  cittadino  d*  Elufa  , ed  ivi  elsere  il 
fuo  l eodulo  , colà  rivolfe  fenz’  altro  indù» 
gio  1 fuoi  pafli . Per  iftrada  incontrò  un  aio. 
vane  di  ritorno  da  Elufa  feguendo  le  fue  be» 
ftie  da  foma  , che  grandemente  lo  confolò  si 
cpl  prefentargii  una  lettera,  sì  col  dargli 
colla  viva  voce  ottime  nuove  dello  flato  del 
fuo  figliuolo.  Qiiefto  giovane  avea  cono- 
Iciutos.  Nilo  negli  accampamenti  del  Re- 
golo  , s’  era  abboacato  con  Teodulo  ad  Elu- 
fa , e le  gli  era  offerto  a portar  quella  lette- 
ra,.e  a dare  di  ui  notizia  a fuo  padre.  Giun- 
^ ^ portò  à dirittura  alla  ‘ 

chiefa , SI  per  rendervi  in  primo  luogo  le-  m 

, SÌ  per  Iacee- 
tezza  di  dover  ivi  trovare  T amato  pegno. 
Già  molti  s’ erano  affrettati  di  portare  a . 
Teodulo  lagrata  nuova  del  fuo  felice  arri- 
vo nella  città  . Non  fu  diffide  a s.  Nilo  di 
ravvifare  il  figliuolo . Ma  non  così  facile  fu 
aTeodulo  di  riconofeer  fuo  padre  : cosi  l’in- 
terna afflizione  , c gli  flrapazzi  ed  ii^òmo- 
di  de’  viaggi  lo  avevano  trasformato!  Do- 
po gli  fcambievoli  ampleffi  , e teneri  baci 
accompagnati  da  un  gran  profluvio  di  lacri- 
' ^ me , 
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me  , volle  s.  Nilo  intendere  dal  figliuolo 
tutta  la  ferie  de’  cafi  avvenutigli  durante  la 
fua  cattività  ; com’  effe  pure  gli  efpofe  il 
voto  , che  aveva  fatto  al  Signore  di  alquanti 
digiuni  f Ce  ii  ritrovava  , e di  fervirlo  infìe- 
me  con  lui  in  maggiore  afprezza  di  vita  • E 
all’  olTervanza  del  medefimo  voto  fi  offerì 
pronta  la  pietà  , e la  gratitudine  di  Teo^ 
dulo  . 

XCIV»'  Il  vefeovo  d’Elufa , uomo  fanto, 
come  lo  appella  s.  Nilo , lo  accolfe  con  tutte 
le  dimoflrazioni  di  amorevolezza  , e di  cor^ 
diale  affezione,  e io  ritenne  lungamente  ap> 
preffo  di  fe  rifiorandolo  dalle  pene  delle  fof- 
fcrte  calamità  , Anzi  bramò  , e fece  pre» 
murofifiìme  ifianze  di  ritenere  ambidue  al 
fervizio  della  fua  Chiefa»  Quanto  a Teodii- 
lo,  avrebbe  potuto  in  qualcbe  modo  pre- 
tenderlo di  ragione  , e con  diritto  di  padro- 
nanza come  da  effe  comprato  a t'tolo  di  fer- 
vitù  . Ma  quello  llefio  motivo  di  non  parere 
di  volere  agir  da  padrone, ri  tenpe  la  fua  mo. 
defila  dall’ufar  niuna  fpecie  di  violenzaj  e il 
rimanere, o l’andaf  altrove  fi  compiacque  fi- 
nalmente di  rimettere  al  loro  arbitrio.Non- 
dimeno  ficcomeegli  usò  con  elfi  quella  condi, 
fcenden^a,fenza  parlare  nè  pur  del  prezzo , 
che  avea  sborfato  per  la  compra  di  Teodu- 
lo;  cosi  eglino  dovettero  finalmente  cede- 
re , e fottoporre  la  tefia  all’ impofizione  del- 
le lue  mani , e la^iarfi  l’ uno  e l’ altro  pro- 
muovere fino  al  grado  del  facerdozio.  Vi 
mofiraroQo  una  grandifiìma  ripugnanza  , ri- 
cenofeendofi , e confefiandofi  per  indegni 
d’ efercitar  le  funzioni  de’  facrofanti  mille- 
rj.Mfilbuon  vefeovo  tenne  forte  , perfu a* 
fo  di  dover  ricompenfare  col  titolo  d’  una 
tal  dignità  le  fatiche  e i travagli  del  loro 
frefeo  combattimento , e di  conferir  loro 

l’  ordì- 
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i ordinazionecome  una  coronadoviita  alle 

fine  » quando  fu  venu- 
to  jJ  tempo  della  loro  partenza  , dato  loro 
Il  necelTario  viatico  per  un  lungo  pelleeri- 
«aggto  > g ’ inviò  colmi  di  mille  benedizio- 

fnV  caldiffimi  voti  per  la  pro- 

fperità  de  loro  viaggio  , e per  lo  pofleffo  , 
dopo  averlo  compiuto,  d'una  lunghiffima 

pace.,òi  crede  con  gran  fondamento,  eflèr 
eglino  ritornati  nella  montagna  *di  Sinai  , 
ed  elfervi  dimorati  fino  alla  fine  de’  loro 

f ‘mm'  * ^^ì^fi^enti  come  avrebbe  potuto 
s.  IN  Ilo  si  altamente  celebracela  coftanza  di 

offendo  fopravvilTuti 
alle  firagi  fattevi  da’Saracini , erano  torna- 
ti  ad  abitare  ne  gli  fteffi  deferti  ? E antepo- 
lero,  com  egli  dice  , la  morte , oilperico- 
ficurezza  delle  città 

Itzione  di  animo  erano  fiati  ancora  i defun- 
ti, de  quali  niuno,  fefofie  fiato  in  fuo  ar- 
bitrio  , non  avrebbe  piuttofto  eletto  , fecon- 

f oirL’  ° teftimonio 

*^®  ® » Che  fi  commet- 

aZl  lisi  ^ comunyita  de  gli  uomini  ; come 
quei  eh  erano  ben  confapevoli  , quanto  fia 

peccatbchedel 
ma  rhJ.  A P^“ ‘rifia la  morte  dell’ ani. 

®®cpo»  Non  fappiam  altro  delle 
cple  di  s.  Nilo,  e deffuo figlinolo  , fe  non 
che  ilpnmo  circa  quefto  tempo  ancora  vi- 
/a  fua  morte  ne*  falli  della 
t-h^fa  a I 12.  di  Novembre,  e. quella  di 
s.  Teodulo  a 1 14.  di  Gennajo , fotto  il  qual 
porno  , come  abbiamo  già  offervato , fi  ce- 
Jebra  eziandio  la  memoria  de’ fanti  fonaci 
ie  tempi  uccifi  da  i Barbari  nel  mon- 

L unire  la 

wa  alla  loro  fetta , giacché  aveva  avuto  tan- 
to 
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to di  parte. a i loro  combattimenti,  ed  alle 
loro  vittorie  .• 

XCV.  S.  Nilo  , per  la  fodezza  della  fu» 
dottrina,  e del  Tuo  fpirito,  fra  i maellrl  della 
vita  rpirituale  appellato  , come  abbiamo  già 
! avvertito,  per  eccellenza  il  Savio  , in  uno 

|<ie’  Tuoi  opufcolt  intitolato  della  povertà 
volontaria  * , difapprovò  , anzi  condanni 
elprefsamente  la  condotta  di  Àlefsandro 
fondatore  del  celebre  lllituto  de  gli  Aceme- 
ti  • Guardiamoci,  egli  dice,  che  la  conti- 
nova  applicazione  de’  fanti  alle  cofe  di  Dio 
non  dia  adito  alia  pigrizia  di  Adelfio  ( uno 
.de* primi  capi  de’  Mefsaliani  ) e di  Alefsaa- 
dro,  il  quale  ha  turbato  per  breve  fpazio  di 
tempo  la  città  regnatrice  . Quelle  perfone 
fotto  ilpretefto  d*  una  continua  preghieri 
‘hanno  aperto  l’ adito  all'ozio;  e in  vece_> 
■d’ ingiugnere  a i giovani , e agli  uomini 
* ancora  vegeti  e robnlli , la  fatica  e 1’ opera 
delle  mani , hanno  prefcritto  loro  per  rego. 
la  di  non  far  nulla;  e cosi  hanno  dato  fo- 
mento alle  loro  paloni  , dando  loro  ileo- 
modo  di  divertirli  mediante  la  pigrizia  ^ 

I l’oziolìtà  , e di  andar  vagando  per  ogni  for- 
,-ta  di  penlìerl  ; finché  in  elfi  quel  falfo  Ipirito 
d*  orazione  venne  a difiìparfi  , e a intera- 
mente mancare , perduto  avendone  ezian- 
' dio  l’  apparenza  • Lo  ftelTo  concetto  ebbero 
^ di  Aleflandro  altre  perfone  ragguardevoli  , 
e fpecialmente  Sifinnio  vefeovo  di  Coftan- 
tinopoli  , e Teodoto  di  Antiochia.  Nè  fi 
j)UÒ  negare  , averne  lui  data  occafione  col- 
la fingolarità  de*  funi  fentimenti , e colIa_» 
fua  maniera  d’  interpetrare  alcune  mafiìme 
del  Vaitgelo  , quanto  aliena  dal  comun  fen- 
fo  de’ Padri , altrettanto  conforme  alla  pra. 

tica 
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'tica  de'Meflaliani  , e coll*  iftabile  e ftra</a- 
gantc  coodotta  della  Tua  vic-a*  NondloiCnO 
•il  fao  Idi  tu  co  di  Vienne  celebte  nella  Cbiefa  « 
e fecondo  d*  uomini  grandi  * Marcello,  uno 
de’  fuoi  primarj  difcepoli  , rendè  Co*  Tuoi 
'monaci  importanti  fer/izj  alia  cattolica  re- 
ligione contro  l'Eutichiana  erefìa  • E il  mo- 
nallerio,  appellato  de  gii  Studiti  dal  nome 
del  confole  Studio , che  ne  fu  il  fondatore» 
e v’ introdufle  gli  Acemeti , fu  uno  de’  più 
infìgni  di  Godantinopoli,e  di  tutto  l'Orie  d- 
te  • Laonde  » perchè  da*  frutti  s’ ha  da  giu- 
dicare dell’ albero  » non'hanno  alcuni  dubi- 
tato di  dare  ad  AlefTandro  il  titolo  di  SantOf 
Egli  nacque  di  nobii  famiglia  nell’  Ada  , o 

in  qualche  ifola  del  mare  Egeo  : e andò  a » 

iludiare  a Coilantinopoll  , ove  poi  ebbe 

Jualche  Carica  nei  pretorio*  La  lettura  de* 
acri  libri  av^endogli  rendute  difaggradevo- 
li  le  vanità  della  terra  : lafciato  1’  impiego» 
e dillribuiti  a i poveri  tutti  i fuoi  beni  , fe 
ne  andò  nella  Siria  » e fi  ritirò  nel  monade- 
rio  deli*  abate  Elia  » molto  celebre  allora  e 

per  la  fantità  de"*  Codum<  » e per  la  faggia » 

difciplina  che  facea  c«.n  grand*  elettezza  of- 
fervare  nella  tua  cala*  Alelfandro  vi  fece 
de*  gran  progreiii  nella  pietà*  Nondimeno 
dopo  quattr*  anni  l’abbandonò  , pretenden- 
do ) che  tutte  le  regole  dell*  Evangelio  non 
vi  fodera  efatta  nente  olfervate  , p.. rcliè  vi 
fi  riferbava  qualche  cofa  pel  dì  feguente  » ed 
era  la  cala  bailevolmente  provveduta  per  le 
occorrenti  necéfiìià  de’fratelli*  Pafsò  adun- 
. que  a far  vita  folitaria  ; e a capo  a fett’  anni 
per  timore  di  non  eir-re  Un  fervo  inutile  , fi 
diede  a predicare  il  Vangelo;  e gft  è attri- 
buita la  converfione  di  tutti  i Pagani  d’  una 
città  , che  non  è nominata  » e fpecialmente 
di  Rabula  , che  poi  fu  vefcùvo  diEuelfa  » e 

grande 
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grande  amico  di  s.  Cirillo  j eoppodo  nella 
caufa  di  Neilorio  agli  altri  vefcovi  dell' 
Oriente  « Avendo  intefo  AlelTaudro  y che  il 
popolo  della  città  y che  avea  afcoltate  Con 
docilità  le  lue  prediche,  trattava  d’ eleg- 
gerlo per  fuo  vefcovo  , fegretamente  fe  ne 
fuggi  ; e abbattutoli  per  ilirada  in  un  luogoy 
che  ferviva  di  ritiro  a trenta  ladroni  ,chie- 
fe  ed  ottenne  da  Dio  la  loro  converfione  . Il 
loro  capo  fu  il  primo  a darne  a i luoi  compa- 
gni l'efempio,  cotto  giorni  dopo  il  filo 
battefimo  fe  ne  mori . Gli  altri , poiché  fu- 
rono battezzati  , fecero  un  naonalierio  delle 
loro  caverne  fotte  la  direzione  d’  un  fupe- 
riore  y che  AleUandro  loro  affegnó.  Egli 
poi  ) traghettato  l’ Eufrate  , andò  a filTàre  la 
fua  dimora  in  una  folitudine  della  Siria,  ove 
flette  collante  per  Io  fpazio  di  vent’  anni  j 
le  non  che  fi  portò  una  volta  ad  Antiochia 
per  Condannare  pubblicamente  l'intrufion 
di  Porfirio  y che  i nemici  del  CrifbUomo 
avevano  collocato  con  violenza  , e centra  il 
preferitto  de'canoni  in  quella  Sede  . Fonda- 
to in  quella  folitudine  un  monafterio , fi  ac- 
crebbero i luoi  difcepoli  fino  al  numero 
di  400.  ed  erano  di  diverfe  nazioni  , Sirianiy 
Latini  y Greci , ed  Egizj  « Il  loro  principale 
efercizio era  1' aflìdua  preghiera.  Edera  di 
. Aleffandro  il  primario  difegno  di  far  loro  o f* 
fervarey  non  folamente  fecondo  lo  fpirito , 
ma  anche  fecondo  la  lettera  y quanto  Grillo 
preferitto  aveva  a gli  Apolloli  y di  non  aver 
fe  non  una  tonaca , di  non  portar  nulla  ne* 
lor  viaggi  j di  non  pofledere  nè  coltivare  nè 
pure  un  pugno  di  terra  , di  non  Confervar 
nulla  pei  di  feguente  , di  non  aver  ninna  » 
folleci  tudine  per  1’  avvenire  , e di  abbando- 
narli interam  ente  alla  provvidenza  di  Dio  , 
e alla  carità  d e gli  uomini  quanto  al  loro  ne- 

ceflario 
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cefTario  foftentamento  • Dopo  vent’anni  gii 
venne  di  nuovo  l’ ifpirazione  d*  ufcire  eoa 
alcuni  di  édì  a predicar  la  Fede  a i Gentili  ; 
e pensò  da  principio  ad  andare  con  70.  di  lo« 
roper  tal  effetto  in  Egitto.  Ma  poi  cambia* 
to  dil'egno  , e prefìne  150.  ripadato  l’ Eufra- 
te y pe*  deferti  della  Mefopotamia  giunfe  fi- 
no ai  confini  della . Perfia  > vifitando  i ca- 
ilelli } che  i Romani  fatto  avevano  edificare 
fu  le  frontiere  di  quell’  Imperio  . Spefe  tre 
anni  in  quella  midione  . Indi  tornò  a^  An- 
tiochia ) ove  quanto  fu  mal  ricevuto  da_« 
Tcodoto  , che  n’ era  velcovo,  e da’  fuoi 
chierici  j come  da  elfi  creduto  infetta  de  gli 
errori  de’  Melfaliani , altrettanto  fu  ben^ 
accolto  dal  popolo  , che  correva  in  folla  ad 
udirlo  come  un  Profeta.  Un  eccledaftico 
appellato  Malco , edendo  andato  per  ordine 
diTeodoto  ad  intimargli  lo  sfratto  dalla 
città  ) gli  diede  uno-fchiaifo  ; ed  egli  fenza 
punto  commuoverli)  diffe  folamente  quelle 
parole  dell’  Evangelio  * • » Il  nome  del  fer- 
. vo  era  Malco  )j  j e il  popolo  prefe  la  fua  di- 
fefa . Nondimeno  fu  poi  cofiretto  dal  Gene- 
ral dell’  Oriente  ad  abbandonare  Antiochia. 
Indi  tornò  avifitare)  e a dar  l’ultimo  ad- 
dio ài  fuoi  monaci  della  ò'iria  ; avendo  già 
formato  il  difegno  di  portarli  con  venti  fo- 
lamente di  loro  a Cofiantinopoli , ed  intro-, 
darvi  il  Tuo  ifiituto  . Fu  alloggiato  in  viag- 
gio in  un  monaflerio  fondato  da  uno  de’i'uoi 
difcepoli  ) che  vi  avea  introdotta  1’ offer- 
vanza  delle  fue  regole , eccettoche  vi  li  col- 
tivava un  giardino;  il  che  AlefTandro biali- 
tnòcomeun  ofiacolo  alla  perfezione  della 
virtù  . Giunto  a Cofiantinopoli  ) pon  tardò 
guari  a formare  un  monafierio  prefib  alla 

chi  e fa 
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chiefa  di  s.Menna  , ove  ben  torto  i fuoì  mo- 
naci rt  accrebbero  iìno  al  numero  di  trecen- 
to. Ma'rtccome  era  fucceduto  ad  Antio- 
chia ) così  pure  a Cortantinopoli  venne 
formarrt  una  fiera  temperta  contra  di  lui  , e 
centra  il  Tuo  ìrtituto . E forfè  indi  prefero 
occartone  Sirtnnio  e gli  altri  vefeovi  j che 
erano  intervenuti  alla  fua  ordinazione  , tra 
i quali  era  Teodoto  d’ Antiochia  , di  fcrive- 
re  una  loro  famofa  lettera  linodale  contra  i 
Mertaliani  a i vefeovi  della  Panfilia.  Acquie- 
tatali querta  temperta  * venne  aformarfene 
uh*  altra  per  parte  de*  monarterj , che  molti 
de’loro  monaci  avevano  abbandonati  pe  r fe- 
guire  Alertandro  . Dopo  molti  rtrapazzi  | 
per  cui  fu  difperfa  in  gran  parte  quella  nu- 
merofa  comunità,  tutti  ebbero  ordine  di  ri- 
tornare a i loro  primi  irtituti . Ma  erti  tor- 
' narono  ad  adunarli  apprelTo  Alertandro  ; e a 
fine  di  vivere  in  maggior  quiete  , lafciata 
Cortantinopoli , andarono  a rtabilirlì-prertb 
all’ imboccatura  del  Ponto  Eurtno  in  ua_» 
Juogodella  Bitinia  appellato  Gomone,  Qui 
fu  propriamente,  ove  Alertandro  diede  l’ul- 
timo regolamento  alla  perpetua  falmodia  , 
col  dirtribuire  i fuoi  religiort  in  fei  cori , i 
quali  cantavano  il  divino  uHìzio  a vicenda  , 
fuccedendolì  gli  uni  a gli  altri  ; di  modo  che 
Iddio  vi  era  lodato  a tutte  le  ore  sì  del  gior- 
no , sì  della  notte  ; onde  venne  loro  il  no- 
me d’Acemeti , che  lignifica  nel  Greco  idio- 
ma vernanti i perchè  fempre  v’avea  una 
parte  della  comunità  , che  vegliava.  Alef- 
fandro  non  fopravvifle  gran  tempo  dopo 
aver  trasferito  i fuoi  religiofi  a Gomone  ; e 
perciò  citta  l’anno  430.  è firtata  comune- 
mente 1’  epoca  della  fua  morte  . S.  Marcel- 
lo , che  con  ifpirito  di  profezia  1*  avea  pre- 
veduta , per  timore  di  non  fuccedergli  nella 
Tem^XlI,  T t ca- 
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carica  di  fuperiore  eflendofi  ritirato;  imo* 
naci  eleflero  per  loro  abate  un  vecchio  ap- 
pellato Giovanni , fotto  il  cui  governo  ei 
furono  trasferiti  da  Gonfione  in  un  altro 
luogo  della  Bitinia  nominato  Ireneo  > cioè 
luogo  di  tranquillità  e di  ca^nia*  Giovanni 
dopo  breve  tempo  morì;  nè  allora  s,  Mar- 
cello potè  fottrarlì  all’elfere  fuo  fuccelTore. 
Durante  il  fuo  governo  furono  alcuni  mo- 
naci dall’  Ireneo  trasferiti  a Coftantinopoli, 
e collocati  nel  monalterio  j fotto  l’invoca- 
zione del  Precurfore,  fatto  edificare  da  Stu- 
dio, che  1’ anno  454.  era  flato  confole  con 
Aezio  . Indi  l’ iflituto  de  gli  Acemeti  fi  di- 
latò per  tutto  l’Oriente  fin  oltre  i confini 
dell’Imperio  Romano;  benché  altrove  ab- 
biano prefo  altri  nomi  o da’ fondatori  de’ 
monafterj,  o da’ luoghi , ov’ erapo  fituati, 

Q da  alcun’  altra  circoftanza  : efifendo  re  fia- 
to il  nome  di  Acemeti  conje  proprio  e par- 
ticolare a i nionaci  dell’ Ireneo , 

XCVI»  Poiché  alcuni  fon  di  parere  , che 
circa  quelli  tempi  pofsàno  aver  compiuto  la 
lor  beata  carriera  le  due  celebri  penitenti 
fanta  Pelagia  di  Antiochia  , efantaMaria 
Egiziaca,  non  farà  fuor  di  propofito  , che 
diamo  in  quefio  luogo  della  loro  converfio- 
ne  e penitenza  , e del  loro  gloriofo  fine  un 
fuccinto  ragguaglio  . La  profelfione  dell» 
prima*  fu  di  fare  in  Antiochia  la  comme- 
diante , e d’  efsere  fra  tutte  l’altre  della  me- 
defipia  profelfione  la  più  famofa,Si  può  giu. 
dicare,  quali  dovettero  efsere  le  confe- 
guenze  di  quell’  impiego  unito  ad  una  rara 
bellezza»  Benché  già  catecumena,  non  com- 
pariva mai  alla  chiefa;  e nella  fu^  totale  di-  | 
menticanza  di  Dio  niun  rimorfo  turbava 

mai 


z Vit.  Fat.  ap.  Fiofvt  l,  i»  ‘ 


^.4ìT-  Libro  XXVIII.  4p9 

mai  la  falfa  pace  della  fua  mala  cofcienza . 
Tal  era  la  Tua  cura  nell’  adornarli , e tale  la 
copia  dell’oro,  delle -perle , e delle  altre 
preziofe  gemme  , onde  fcintìllava  per  ogni 
parte  ; che  il  popolo  di  Antiochia  le  avea 
cambiato  il  nome  di  Pelagia  in  quello  di 
Margherita,  cioè  di  perla  . Un  giorno  che 
• alcuni  vefcovi , chiamati  da  quello  d’  An- 
tiochia ad  unlìnodo  , (lavano  prefso  alla__» 
porta  della  chiefadi  s.  Giuliano  , Pelagia 
venne  a pafsare dinanzi  ad  elTi  fuperbamen- 
te  veilita^  facendo  ugual  pompa  e delia  va- 
nità de’ Tuoi  ornamenti e della  fcandalufa 
fua  nudità  « Tutti  i vefcovi  abbafsarono  gli 
occhj  , per  non  veder  quell*  oggetto  d’ ini- 
quità ,fuorchè«.  Nonno  fantiflimo  vefcovo 
d’ Enopoli,  che  d mife  a mirarla  con  atten- 
zione , non  a fine  di  compiacerli  di  lei  , ma 
di  confonderli  difellefso,  che  efsendo  ve- 
fcovo , com’  egli  difse  con  lacrime  a i Tuoi 
colleghi,  e dovendo  comparire  dinanzi  all’ 
altare  del  Signore  , non  Imprendeva  la  llefsa 
cura  per  abbellirla  fua  anima,  che  quella 
donna  per  adornare  il  fuo  corpo  «La  nottt_a 
feguente  , che  precedeva  il  giorno  della  Do- 
menica , egli  ebbe  un  fogno , che  gli  predi- 
ceva la  proiTima  converfion  di  Pelagia,  ma 
ne  comprefe  il  lignificato  fol  dall’ effe  tto  . 
Tocc6  a lui  a far  quel  giorno  la  predica;  e 
quella  donna  perduta  , molTa  da  Dio  li  portò 
centra  il  fuo coliume  per  la  prima  volta  alla 
chiefa  * Le  parole  del  Tanto  vefcovo  ferirono 
talmente  il  fuo  cuore  , che  tornata  fubitoa 
cala  , gli  fcrilTe  più  colle  lacrime  , che  coll’ 
inchioftro  un  biglietto  , fcongiurandolo  d’ai 
ver  piet^  dell’ anima  fua  , e di  permetterle 
di  andarlo  a trovare.  Gliel  permife  il  Tanto 
prelato,  ma  colla  condizione  , che  ciò  folfe 
alla  prefenza de  gli  altri  vefcovi  Tuoi colle- 
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£hi.  Volò  ella  <lunque  alla  chielà  } c getta- 
taH  ai  piedi  di  s.  Nonno  , con  ferventi  la- 
crime lo  richiefe  di  volerla  rinnovare  coll* 
acque  del  falutare  lavacro  . Il  Tanto  vefcovo 
le  rifpofe  , che  i canoni  della  Chiefa  non_^ 
permettevano  di  battezzare  una  pubblica 
peccatrice,  fenz*  aver  prima  provata  la  fin- 
cerità  della  Tua  converHone , e almeno  feaza . 
che  alcuno  facelfe  cauzione  della  Tua  buona 
volontà,  e (labile  perleveranaa  nel  bene» 
A queda  riTpoda  rinforzarono  le  Tue  lacri- 
me , e le  fue  ardenti  preghiere  j e quelle  par- 
vero a i vefeovi , e a tutti  gli  altri  Ecclelìa- 
ilici , che  erano  ivi  prefenti  ,co$i  cordiali  e 
fìncere  , che  furono  di  fentimento  , doverli 
ella  confolare,  giacché  non  era  podi  bile  di 
avere  un  pegno  più  certo  del  Tuo  verace 
ravvedimento  , e della  fua  futura  codanza  e' 
fermezza  nel  bene,  di  quel  che  fodero  quel- 
le lacrime  , e quegli  infocati  fofpiri . Jaco- 
po, lo  Scrittore  di  queda  idorla  , che  era 
diacono  di  s.  Nonno  , fu  da  edo inviato  al 
vefcovo  d’ Antiochia  , per  intendere  il  fuo 
parere,  e chiedergliene  la  permidlone  , e 
pregarlo  d*  inviargli  una  di^coneda  » Gl’  in- 
viò la  prima  di  tutte  nominata  Romana;  la 
quale , trovata  Pelagia  a i piedi  di  Nonno  , 
le  ordinò  di  alzarli , e di  confelTarlì  general- 
mente delle  Tue  colpe.  Indi  il  Santo , inter- 
rogatala dei  Tuo  nome  , l’ eforcizzò , la  bat- 
tezzò , le  impofe  il  fegnacolo  del  Signore , e 
le  diede  ilfuo  facratidìmo  corpo.  Romana 
fu  fua  madre  fpirituale,  e la prefe Tettola 
fua  direzione  . Il  dì  Tegnente  Pelagia  pofe 
nelle  mani  di  Nonno  quanto avea  d’oro  e 
d’argento  e di  gemme,  e d’  altri  prezioH 
mobili,  non  volendo  più  avere  altre  ricchez- 
ze , e altre  gioje  Te  non  quelle  di  Gesù  Cri- 
do . £ il  Santo  confegnò  il  tutto  all’  econo- 
mo 
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mo  della  Chiefa  , fcongiuraadolo  nella  più 
terriiiil  Maniera  di  non  volerne  nulla  impie- 
gare nè  per  la  chiefa  ) nè  per  la  cafa  del  ve- 
fcovD , ma  che  tutte  quelle  ricchezze  foifero 
diftribuice  alle  vedove  , e agliorfani,  e a 
gli  altri  poveri . Mife  in  oltre  Pelagia  in  li- 
bertà i Tuoi  fchiavì , efortandogli  a rompe- 
re eziandio  le  catene  delle  fecolari  affezio- 
ni , per  trovarli  poi  tutti  inficme  a godere 
della  vera  libertà  de’ figliuoli  di  Dio  •L’  ot. 
tavo  giorno  depofe  la  vede  bianca , e la^ 
cambiò  in  uu  irfuto  cilizio  • £ involta  in  un 
cattivo  mantello  datole  da  s.  Nonno  , parti 
fegretamente  dalla  città  d’Antiocbia,  e s’in- 
camminò verfo  Gerufalemme  ; e fattafi 
una  cella  nel  monte  Oliveto  , vi  fi  rinchiu* 
fe  , e vi  menò  una  vita  aufleridìma  , facen- 
dofì  in  vece  di  Pelagia  ctiiamar  Pelagio  ^ 
com’  ella  foiTe  un  monaco  eunuco  . 5.  Non- 
no era  informato  di  tutto  , ma  teneva  il  tut- 
to fegreto  • Il  perche  avendogli  Jacopo  do- 
po tre  o quattr’ anni  domandata, la  perniif- 
fione  di  far  la  vifita  de’  fanti  luoghi , gl’  in- 
giunfe  di  vifitarvi  nell*  Oliveto  il  fuo  fra- 
tello Pelagio  .Fu  infatti  Jacopo  alla  fua  cel. 
la , la  quale  non  aveva  altra  apertura  fe  non 
d’  un*  angufta  fineftra.  Pelagia  gliel’  aprì , e 
Io  riconobbe  , ma  non  fu  daeffo  riconofeiu- 
ta  , si  perchè  egli  era  perfuafo  di  favellar 
con  un  uomo  , si  perchè  le  aufìerità  deliaca 
penitenza  sfigurato  avevano  la  fua  faccia. 
Nel  profeguire  il  fuo  di  voto  pellegrinaggio 
intefe  da  per  tutto  la  fama  , che  in  ogni  luo- 
go rifonava  della  rara  fantità  del  creduto 
Pelagio.  Laonde  volle  di  nuovo  vederla  , 
prima  dllafciarela  Paleftina  , e di  far  ritor- 
no nella^enicia . Portatoli  adunque  per  tal 
effetto  al  monte  Oliveto  , u fatto  cenno  à 
Pelagia  del  fuo  arrivo;  poiché  cbbe'attef® 
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per  qualche  tempo  fenz*  averne  alcuna  ri* 
{polla  ) aperta  per  forza  la  finellra  della  Tua 
cella  , la  vide  morta  .CorfefnbJto  a portar* 
ne  la  nuova  a Gerufalemme  ; e un  gran  nu- 
mero di  Solitari  fi  adunarono  , a fin  di  ren- 
dere a quel  Tanto  corpo  gli  ultimi  ofiequj* 
Ma  quando  ei  vollero  imbalfamarlo  , quella, 
che  avevano  creduta  un  uomo  , comparilo* 
ro  una  donna  ; nè  fu  pofiìbile  4i  nafcondere. 
al  popolo  un  tal  mifterio , di  modo  che  iè  ne 
fparfe  tofio  la  fama  per  tutta  la  Palefiina. 
Dopo  le  cerimonie  del  funerale  , che  fu 
molto  folenne , e al  quale  alfifterono  co’  ce- 
ri in  mano  tutte  le  vergini  de’  monafierj  fi- 
ttati ne’territorj  di  Gerufalemme , e di  Ge- 
rico , e lungo  la  riva  del  Giordano  ; tornato 
Jacopo  ad  Eliopoji  , informò  il  vcfcovo 
Nonno  di  quanto  aveva  veduto  • Accortofi 
il  fant’uomo  , non  avere  Jacopo  riconofciu* 
ta  Pelagia  , gli  fvelò  tutto  il  fegreto«  Onde 
quelli  fi  mofie  a fcriyerne  la  fioria  per 
illruzione  de’peccatori,  e per  gloria  di'Dio, 
che  vuole  di  tutti  gli  uomini  la  falute  , e an- 
che ne’ più  fcorretti  e ollinati  peccatori  fa 
rinnovare  colla  fua  grazia  i lineamenti  del- 
la virjtù , e imprimer  l’ immagine  del  Tuo  di* 
vinp'Figliuolo , 

XCVII»  Della  mirabile  con verfione  d*  un* 
altra  donna  della  medefiraa  profe filone,  e av- 
venuta nella  fiefsa  città  d’Antiochia  , e av- 
venuta a Tuo  tempo , abbiamo  la  defcrizione, 
e 1’  autentica  tellimonianza  in  un’  omilia 
del  Crifofiomo  fu  s/Matteo  , che  non  farà 
fuor  di  propofito , benchèappartenga  al  fe- 
cole precedente , di  narrare  in  quello  luo- 
go , e ne  tefieremo  il  racconto  coll^fue  llef. 
fé  parole  * Niuno , dice  il  Santo  * , quantun. 
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que  precipitato  nel  profondo  delia  maliziaj 
dee  dilperare  del  fuo  ravvedimento;  non  di- 
fendo cofa  difficile  lo  fpelagare  da  quelita- 
biffi} . Non  avete  intefo,  in  qual  modo  quel- 
la famofa meretrice, che  tutte  i'upera va  nella 
malvagità  , vinfe  poi  tutte  nella  pietà  ? Non 
parlo  di  quella  che  è celebre  nel  Vangelo; 
ma  di  quella  , che  quà  venuta  a’  tempi  noAri 
danna  città  della  Fenicia,  fu  appre/fo  di  noi 
lapin  tfiAa  di  tutte  le  meretrici  , e teneva 
il  campo  fu  la  fcena , ed  era  da  per  tutto  ce- 
lebrato il  fuo  nome  , e ncn  folamente  nella 
noAra  città  , ma  ancora  fìno  a i Cilici  , ed  a i 
Cappadoci  . Affiorbi  le foAanze  di  molti,  e 
rovinò  un  gran  numero  di  pupilli , Di  mo- 
do che  era  opinione  e voce  di  njolti  , che  fa- 
ceffe  ufo  delie  malefiche  arti , e che  a pren- 
dere le  altrui  anime  tendciie  le  reti  de  gl’in- 
cantefimi  , non  che  de*  vezzi , e cteti’attrat- 
tive  del  volto  . £ per  fine  tal  era  la  forza 
della  lua  tirannia  , che  lo  llefib  fratello  della 
Impeaatrice  fi  lafciò  metter  fui  collo  le  fue 
catene  , Ma  di  repente  , non  fo  come,  anzi 
* lo  fo  beniffimo , fpontaneamente  mutata  , e 
della  divina  grazia  fatta  partecipe  , fi  mife 
tutte  quelle  vanità  fotto  i piedi , e dato  di 
bando  a tutti  quei  diabolici  adefcamenti, 
incamminò  verfo  il  cielo  . Benché  ninna 
foffie  più  laida  e difoneAa'di  lei , allorché  fi 
facea  veder  fu  la  fcena;  contuttociò  vinfe 
poi  molte  nel  confervare  illibata  la  cafiità  ; 
portando  fempre  per  tal  effetto  fu  le  fue 
carni  un  afpro  cilizio Il  prefetto  della  cit- 
tà ad  ifiigaziohe  di  molti  pretefe  dfcoArin- 
gerla  a ricomparir  fu  la  leena  • Si  burlò  de* 
fuoi  ordini,  nè  tutta  la  forza  de*.foldati  e 
delle  loro  armi  potè  trarla  da  quel  facro  afi- 
lo di  vergini , che  l’ avevano  accolta  nel  lo- 
ro coro  • Fatta  degna  de’  fàcrofanti  mi  Aerj , 
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e lavate  le  macchie  delle  fue  colpe , ed  efer- 
citatali  dopo  il  battefìmo  nello  fludio  dells 
virtù , e della  più  fublime  fìiofofia  , termini 
in  pace-la  fua  gloriofa  carriera  . Non  voile 
mai  più  vedere  i fuoi  drudi  ; ma  fi  rinchiufe, 
c ville  per  molti  anni  in  una  volontaria  pri- 
gione . Cosi  gli  ultimi , fecondo  la  fentenza 
di  Grillo  , faranno  i primi , e i primi  gli  ulti* 
mi . E così  tutti  poniamo  divenire  grandi  e 
mirabili  , purché  ci  accingiamo  all’ opera 
con  fervore.  Potrà  forfè  parere  una  cofa 
{Iran a , che  il  prefetto  volellè  collringere 
quella  donna , che  s’ era  donata  a Dio,  e ri- 
tirata in  un  coro  di  facre  vergini , a ricom- 
parir fui  teatro  . Ma  tali  erano  le  leggi  de*. 
Romani  , che  il  Criflianeflmo  non  aveva  an- 
cora interamente  abolite  , che  non  lafciava- 
no  alle  perfone  dellinate  per  lo  teatro  , e 
per  altri  limili  abominevoli  divertimenti  la 
libertà  di  ritirarli  dal  loro  nefando  meftie- 
ro.  Una  legge  di  Valentiniano ‘il  primo  * ^ 
conceduto  avea  una  tale  efenzione  a -quei ^ 
che  avevano  domandato  e ricevuto  il  batte- 
fimo  nell’  eftremo  pericolo  della  vita  . Ma  in  ' 
quella  legge  erano  Hate  prefcritte  molte,  » 
cautele  , affinchè  ninno  lì  valelTé  d’ un  tal 
pretefto  per  ellmerfi  dalla  fervitù  del  teatro. 
Gl’  [mperadori  Graziano  e ValentinianoII. 
ad  iltanza  , come  11  crede  , di  s.  Ambrogio  , 
con  un’  altra  loro  collituzione  ^ ne  avevano 
dichiarate  immuni  tutte  le  donne  di  fcena  , ' 
dappoiché  avelTero  profelTato  di  voler  elTer 
Crilliane.  Ma fe  l’Imperatrice,  il  cui  fra- 
tello quella  donna  avea  prefo  belle  fue  reti) 
era  Domenica  moglie  dell’ empio  Vaiente  , 
che  per  alcuni  anni  tenuto  aveva  «Ja  Corte 
nella  città  d’Antiochia  ; non  dobbiamo  ma- 
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xavigliarci , fe  così  poco  fofse  rifpettata  fot* 
to  i Tuoi  occhj  la  fantità  della  religione, 
avendo  noi  altrove  ofservato  , che  mentre 
perfeguitava  a fuoco  e a fangue  i Cattolici  , 
a i Pagani , a i Giudei , e a gli  Eretici  dava 
ogni  Torta  di  libertà  : e che  tutte  le  follìe 
del  Paganefimo  , quantunque  confeverie- 
ditti  vietate  £n  dal  tempo  di  Colìantino  , e 
dopo  quel  dell*Apolìata,daGioviano  fuo  im* 
mediato  predecefsore , erano  tornate  ad  ìm* 
punemente  efercitarlì  fotto  il  fuo  regno  . 

XCVIII.  La  città  della  Fenicia , onde 
dice  il  Grifollomo  , ch'era  venuta  ad  Antio* 
chia  la  commediante,  di  cui  deferivo  la  con* 
’verfione  , molto  verifimilmente  fi  crede,  ef- 
fere  fiata  Eliopoli, città  della  Fenicia  del  Li- 
bano fotto  la  metropoli  di  Damafeo , e nota 
al  mondo  per  l’infame  culto  di  Venere;  ond* 
era  fiata  prima  di  Cofiantino  fotto  preteflo 
di  Religione  una  pubblica  fcuola  d’impu- 
dicizia, e un  teatro  aperto  ad  ognuno  per 
ogni  forra  d’infamità  • Quel  grande  Impe- 
radore  avea  condannato  coli’  autorità  e fa-. 
viezza  delle  fue  leggi  le  Tue  invecchiate  e 
deteflabili  coflumanze  ,e  coll’amorevolez- 
za delle  fue  lettere , e col  proccurarle  un 
vefeovo , e un  clero  , s’ era  fludiato  di  met- 
tervi in  qualche  onore  la  caflità  , e la  fanti-  . 
tà  del  Vangelo;  onde  ivi  pure  trovate  fu- 
xono  delle  vergini  confacrate  al  Signore  , 
quando  i Gentili  animati  dalTApollata  ad 
infierire  contra  i Crifliani , quei  d’  Eliopo- 
li, non  folamente  riflabilirono  nella  loro  . 
città  il  profano  culto  di  Venere  , ma  anco- 
ra ifiigati  da  quello  demonio  della  difoneflà, 
fpecialm^nte  delle  vergini  facre  fecero  un 
crudelifTimo  feempio  . Dopo  quel  tempo 
eravi  fiata  abolita  fino  a tal  legno  la  religio« 
ne  del  vero  Dio  , che  a’  tempi  di  Pietro  ve- 
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fcrovo  d’Alersandria^)  e fuccefsor  di  s,  Àca-^ 
naUo  , quegli  abitanti  erano  già  di v^emi ri' 
tutti  Pagani  j c per  queiia  motivo  fufceita- 
Eliopoli  da  gli  Ariani'per  luogo  d’e/ìiio  di' 
un  buon  numero  di  preti  ) e di  diaconi  cat- 
tolici della  flefsa  città  d’Aiefsandria*  Noor 
èperàda  mettere  in  dubbio,  cheqaandoil 
Crifolloroo-fi  prefecotanto  a cuore  di  ab-- 
battere  l’idolatria  , e diridabilirela  criliia^ 
na  religione  n^lla  Fenicia  , non  fìa  llata 
città  d’ Eliopoli  uno  de’ principali  oggetti 
delle  Tue  cure . Nonno , che , come  abbiamo 
veduto,  trafse  dalie  fauci  del  diavolo  lai.»- 
commediante  Pelagia  , fembra  efseme  flatO' 
in  quello  tempo  creato  vefcovo  « Era  fla  to' 
monaco  della  congregazion  di  Tabenna- ■ , 
e forfè  nel  monaflerio  per  quei  monaci  edi- 
ficato a Canopo  da  Xéofilo  vcfcovo  d’AIef- 
fandria  . Sappiamo  , avere  il  Crifoflomo 
principalmente  impiegato  i monaci  nella 
milTione  della  Fenicia . Uno  di  elfi  può  efse- 
re  flato. s»  Nonno,  del  quale  il  demonio  lì 
querelò  , che  efsendo  la  città  d’ Eliopoli 
tutta  Tua  , e gli  abitanti  di  efsa  tutti  fuor  a- 
doratori , efso  l’aveva  fottratta  allafua  ti- 
rannìa , ed  offerta , e confacrata  al  Aro  Dio. 
So  bene  , che  alcuni  si  de  gli  antichi , e ri 
de'  moderni  Scrittori  confondono  quefto 
Nonno  con  quello , che  nel  Latrocinio  d’E- 
fefo  fii  folli tui CO'  ad  Jba  nel  vefcovado  d’  £- 
defsa  , e che  indi  a poco  ne  fu  depoflo  nei 
gran  concilio  di  Calcedonia-  Ma  la  fola 
convenienza  deinome  non  balia  a render- 
mi veriflmile  un’  opinione  , cui  fi  oppon- 
gono gravilfiroe  dilScultà;  laddove  niuna 
può  efservene  nell’ ammettere* n^Uo  flefso 
fecolo  due  vefcovideimedefimo  nome,  uno 
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d’ Eliopoli , l’altrod^Edefsa  . E qual  cofa 
più  naturale  , ehe  il  credere , efsere  ftato  il 
primo  illituito  vefcovo  d’ unacitcà  , ove  iì 
dice  c-ver  efso  al>battuta-  i’  idolatria,  e piaoi- 
tata  la  religione  di  Grido  ? Oltre  la  ridu> 
aùone  alla  Fede  della  cktà-d*’  Eliopoli  ,è.an« 
cora attribuita  a s«  Nonno  la  converlìone 
di  trenta  migliaja  di* Saracini-.  Vediamo, 
che  ancora  in  quella  midìoneprincipalmen* 
te  il  efercitarooo  i vefcovi  e i monaci  della 
Paleftina  , e della  Fenicia  4 Cosi  Pietro, 
che- in  ter  venne  al  concilio  d^Efefo  come  ve» 
ficovo  de*  Paremboli , o de*Saracini  vaga» 
bondi , ad  illanza  di  's.Eutini'io  abate  nella 
Paleilina  ) che  1’  aveva  iilruito  nella  Fede  , 
era. flato  ordinato  veicovo  daGiovenale  di 
^GerufaJemme  4.  E cos-i  Euflazio  più  volte 
mentovato  come- yefcovo  de’Saracini  ne 
gli  atti  del  fìnodo  di  Calcedonia  , fi  trova 
eziandio  fbttorcritto  col  medefìmo  titolo 
alla  lettera  I scritta  a Leone  Auguflo  da  i 
vefcovi  della  Fenicia  del  Libano,  ov’era 
Eliopoli;  onde  fi  può' agevolmente  conget»i 
^rare  , efser  lui  flato  ordinavo  vefcovo  di 
quei  popoli  , che  $^4  Nonno  ridotti  aveva  al» 
la. Fede  4 Siccome  queflo  fant*uomo  erafla» 
to  un  ferveneiflimo  monaco  , e perPeccel» 
lenza  delle  fue  virtù  era  flato  tratto  pec 
forza  dalla  monadica  prefeflione  alla  digni» 
tà  vefcovile  : cosi  nel  nuovo  flato  di  vefco» 
vo  confèrvò  tutta  1’  aufleritù  della  regolar 
dif'ciplina.4  Cosi  volendo  tripudiare  per  la 
convecfìon  di  Pelagia  , e in  legno  di  letizia 
fare  imbandire  come  un  folenne  convito  : 
£’ ben  dovere,  difse  al  fuo  diacono,  che 
oggi  perla  falute  di  quella  giovane  faccia» 
mo  fella  con  gli  Angeli  del  Signore  ; e perù 
fuori  dell’  ordinario  fia  il  noflro  cibo  condi» 
to  d’olio,  e con  letizia  fpirituale  prendia- 
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fno  un  poco  di  vino.  £’ notato  il  Tuo  no- 
me nelMartirologio  Romano  a’ due  di  Di- 
ccmbre . 

XCIX.  Più  mirabili  delle  due'prccedenti 
Cono  la  converfione  e la  penitenza  di  5.  Ma. 
ria  , che  a fine  di  diflinguerla  dall’  altre  fan. 
te  del  medcGmo  nome  , viene  appellata  co- 
munemente.Egiziaca  . Ne  abbiamo  gli  atti 
fcritti  da  autore  contemporaneo  » , cioè  che 
viveva  nel  medefimo  Cecolo , e quando  tut- 
tavia frefca  era  ne’ monafterj  la  memoria 
del  racconto  fattone  da  s.Zofìmoj  nè  vi 
trovano  che  riprendere  fe  non  coloro  , che 
a i capricci  della  loro  critica  ardifcono  di 
foggettare  le  opere  della  divina  potenza. 
Zofìmo  , o Zofi.ma  , cui  la'^ivina  bontà  fi 
compiacque  di  manifellare  quello  portento 
flraordinario  della  fua  grazia^  s’ era  confa, 
crato  al  Signore  in  un  monallerio  della  Pa. 
ieilina  fin  da’fuoi  più  teneri  aiini.E  median- 
te l’aufterità  della  vita  , e 1’  aflìdua  medita, 
aione  de’  libri  fanti , e la  profonda  medita- 
zione delle  cofe  celelli  > era  pervenuto  a 
così  alto  e fublime  grado  di  perfezione  , che 
«ra  favorito  da  Dio  di  lumi  llraordinarj , e 
di  celelli  vifioni;  e mqiti  accorrevano  da 
«gni  parte  ai  fuo  monallerio  , per  elTere  da 
lui  diretti , e vivere  fotto  la  fua  difciplina  \ 
«d  era  llato  giudicato  il  più  degno  tra  gli  al- 
tri monaci  d’  elTer  promolTo  a gli  ordini  fa» 
«ri  per  offerire  a Dio  > e dillribuire  a gli  al- 
tri i facrufanti  millerj . Era  già  il  cinquan- 
tefimo  terzo  anno,  da  che  ilfant’uomoy 
con  palTi  di  gigante  fempre  più  avanzandoli 
batteva  T arduo  lèntiero  della  virlù;  quan- 
do un  penfierodi  vanità,  che  a gulTa  di  ver. 
me  nafce  talora  eziandio  tra  le  cofe  più  fan- 
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te  , e può  agevoiniente  corromperle  , co- 
minciò ad  effergli  molefto  , e a AiggerirgH, 
non  eflervi  monaco  fu  la  terra  più  perfetto 
di  lui  , e da’cui  lumi  ed  efempj  potefse  trar- 
re qualche  nuovo  vantaggio  . Iddio  , a fine 
di  liberarlo  da  un«  cotanto  pericolofa  tenta- 
zione , gl’  inviò  perfona  non  conofciiua  , 
che  avvertitolo- della  fciocchezza  de’fuoi 
penfieri  , il  condufse  ad  un  altro  monafieris 
prefso  al  Giordano  poco  noto  nel  mondo  , 
ma  ov’ era  in  vigore  una  fantiffima,  ed  au« 
Ilerilfima  difciplina  . Chiefe  con  umiltà  , ed 
ottenne  dall’  Abate  del  luogo  , d’ efsere  am  > 
tnefso  nel  numero  de’  fuoi  monaci  , de’qua- 
li  ammirò  il  fervor  dello  fpirito  , il  diftacco 
dà  tutte  le  cofe  del  mondo  , e il  rigore  dell’ 
aftinenza  . All’  ufo  de  gli  Acemeti  avevano 
le  ore  della  notte  dilinbuite per  una  perpe- 
tua falmodia.Non  però  com’  erti  amavano 
r oziofità  ; ma  il  lavoro  delle  mani  fi  ftudia- 
vano  d’accompagnare  col  continuo  canto 
/de’ falmi. Imitavano  eziandio  gli  Acemeti 
' nel  non  aver  ninna  cura  dell’ avvenire , c 
delle  cofe  appartenenti  alle  necelTità  della 
vita  . E le  loro  maggiori  delizie  confilleva- 
noinun  poco  di  pan  e,  e in  alcuni  forfi  di 
acqua  , Xal  era  la  loro  ordinaria  maniera  di 
vivere  durante  il  corfo  di  tutto  l’anno . Ma 
venuto  il  tempo  della  Quarefima',  poiché 
avevano  participato  rie’ divini  mifterj  del 
corpo  e del  fangue  di  Gesù  Grillo  , e chiella 
la  benedizione  ali’  abate  , ufcivano  quali 
tutti  dal  monafterio  , e pafsato  il  Giordano, 
ciafcuno  feparatamente  dall’altro,  ad  imi- 
tazione di  Gesù  Grillo,  fi  ritiravano  in  quei 
deferti  lungi  da  ogni  umano  commercio, 
per  non  converfare  fe  non  con  Dio  , nè  ter. 
Bavano  al  monallerio  fino  alla  Domenica 


delle  palme  : alcuni  portando  feco  qualche 
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..piccola provviGone  di  dattili  j odi  legumi  ; 
e altri  nulla  fé  non  il  proprio  corpo,  rhe 
quando  la  neceGìtà  i*eiigeva,parcevano  dell’ 
erbe  , e delle  radiche  , che  a cafo  trovava- 
no nel  delèrto . 

C.  Venucoadunque  il  tempo  della  Qnja.- 
reGma  , ufci  ancora  s.  Zofìmo  dal  monafte- 
rio,  e valicato  il -Giordano  , s*  internò  .pin 
oltre  di  quel  che  gli  altri  eran  foliti  fare  , in 
quelle  valle  Solitudini  , che  la  Palellina  con- 
giungono  coir  Arabia.  E laddove  gli.altri 
avevano  per  regola  di  fuggir  l*  incontro 
l'afpetto  di  qualiìvoglia  mortale  ; elTo  al 
contrario,  molTo  da  interno  iflinto  , anda- 
va in  cerca  di  qualche  incognito  anacoreta  , 

■ la  cui  Uraordinaria  virtù  (offe  alfuo  cuore 
un  nuovo  oggetto  di  aiara viglia , e un  nuo- 
vo Slimolo  di  fervore  «QueSlo  pio  deSìderiOj 
e quello  fegreto  iiliato  non  lo  Jalciò  ripoSàre 
per  lo  Sìueio  di  venti  giorni , tempre  vie  . 
,più  internandaSI  in  quegli  f^veutoSì  deferì 
.ti  , fenza  prendere  Se  non  qualche  brev’ ora 
di  Sonno  fu  la  nuda  terra,  ovunque  il  fo- 
praggiugneva  la  notte , e Senza  arreSlarSì  tra 
giorno  Se  non  all’  ore  determinate  per  offe- 
rire a Dio  , genufleflb  , e colla  faccia  verr- 
fo  1’  Oriente  , le  coafuete  preghiere  , e il 
foiito  canto  de’ falmi . Or  elle  rido  fu  l’ora 
fella  del  ventcGmo  giorno  del  fuo  viaggio  in 
preghiera,  e con  gli  occhj  fidi  nel  cielo , 
parvegli  di  veder  dalla  parte  delira  come,  j 
;un’  umbra  di  corpo  umano  • FattoSi  prima 
per  timor  di  qualche  iljufione  il  Ségno della 
.croce  j e di  poi  rivolti  gli  fguardi  , vide  chi 
.velocemente  paSfava , Sènza  poter  difeerne. 
re  , fe  uontro  foSTe  .0  pur  donna  * M fuo 
corpo  nero  come  quel  d*  un  Etiope  , eceet- 
tochè  lafua  breve  capellatura  , ch’era  bian- 
ca come  una  candida  lana  » Confortato  da.^ 

interno 
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-interno  gaudio  , fi  mife  a feguir  colei  che 
■fuggiva  • E quantunque  vecchio, e indebo* 
lite  pergU  continui  digiuni , c per  Tafpro 
•e  lungo  viaggio-per  quei  deferti  , talmente 
•afFrettò  il  palTo  , che  le  giunfe  così  d’appréf- 
<0  , onde  polcfle  intendere  la  ,fua  voce  • E 
allora  con  profondi  fofprri  > e con  molte  ha- 
jcrirae  iì'diede  a fcongiurar  chi  fuggiva,  di 
JVolerC  per  brev’ ora  arredare  per  dargli  la 
-fua  benedizioue  , e di  non  voler  rendere  . 
-vane  le  fue  fperanze  , e privarlo  del  frutto 
d'elle  fue  tante  fatiche  . Giunti  per  fine  all* 
alveo  d’ un  fecce  torrente  , prima  che  Zofi- 
mo  lopafTafTe  j dando  già  l'altra  pcrfona  ol> 
tre  l’ oppoda  ripa  ; moda  cedei  a compadìo- 
Tie  delle  fue  lacrime  ; Perdonami  , gli  dide, 
t>  abate  Zofimo,  fe  non  pedo  rivolgermi  ver- 
■fo  di  te  , perchè  fon  donna , e , come  vedi , 
fon  tutta  nuda.  Ma  fé  vuoi  darmi  la  tua  be- 
nedizione , e farmi  partecipe  delle  tue  ora- 
zioni , gettami  il  tuo  pallio  , onde  io  poda 
almeno  in  parte-,  « ove  maggiormente  fa 
d’uopo,  coprir  la  mia  nudità.  Così  fece 
l'abate  , tenendo  intanto  , poiché  ebbein- 
tefo  ella  edere  una  donna  , rivolta  indietro 
la  faccia  . Dappoiché  quella  fi  fu  al  podìbile 
coperta,  nacque  tra  loro  lunga  ed  umil  con- 
tesa ; volendo  Zofimo  , il  quale  era  ftordito 
yer  ederfi  fentito  chiamar  da  eda  per  nome  , 
leder  da  lei  benedetto  , e che  pregade  per 
lui  j laddove  ef*a  voleva  , che  Zofimo  , co, 
me  facerdote  e mini  Aro  di  Gesù  Grido  , le 
defse  la  fua  benedizione  , e fopra  di  lei  reci- 
tafselefue  preghiere.  Cedè  alla  collante 
ripugnanza  di  Zofimo  la  raodedia  della  doli- 
na . Il  perchè  mirando  verfo  l’Oriente,  e 
flefe  le  braccia  , c fidi  gli  occhj  nel  ciclo  , 
cominciò  ad  'orare  con  bafsa  voce  movendo 
appena  le  labbra  .Zofimo  tutto  sbalordito  e 
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confufo  , non  folamente  per  averlo  eisa_« 
chiamalo  per  lo  fuo  nome , ma  ancora  _ per 
avere  in  Ini  ravvifato  il  carattere  del  Tacer* 
dozio  , flava  tutto  tremante  , nè  ofava  mi- 
Tarla,  e teneva  gli  fguardi  hill  nel  Aiolo.  Ma 
molto  più  in  lui  fi  accrebbe  lo.fpavento  e la 
maraviglia  , quando  perfeverandoefsa  lun- 
gamente nell’  orazione  , alzati  alquanto  gli 
occhj , la  vide  fofpefa  in  aria  , e follevata 
quali  un  gomito  da  terra  . Si  proflefo  allora 
All  Aiolo  , e per  la  Airza  del  terrore , ch^^ 
l’ ingombrò  , tutto  afperA)  di  gelido  Aidore, 
non  fapeva  dir  altro  fe  non  quelle  parole: 
Abbiate  , c Signore,  niìfericordia  di  me  : e 
cominciò  a pafsargli  per  la  fantafia  , chfi  j 
forfè  ella  non  fofse  una  donna  , ma  un  qual- 
che fpirito  • Conofciuto  per  divina  rivela- 
zione anche  queAo  penfiero  , ond’era  Zoil- 
roo  travagliato  : Non  ti  turbare  , gli  difse  , 
non  fono  altrimenti  uno  fpirito  , ma  una 
donnicciuola,  e miferabile  peccatrice  ; ben- 
ché afperfa  dell’  acque  batteCmali  ; e favillai 
e cenere  , e tutta  carne  ■ £ ciò  dicendo  , lì 
fece  il  fegno  della  croce  fu  la  fronte  , fu  gli 
occhj , fu  le  labbra  , e fui  petto  . E foggiun- 
fe  : Iddio  ci  liberi , o abate  Zoiìmo,  dal  ne- 
mico, e dalle  Aie  Aiggeilioni,  perchè  è gran, 
de  , e terribile  la  Aia  malizia . • 

CI.  Prefa  allora  fiducia  , fì  gettò  il  San- 
to a’fuoi  piedi , e con  molte  lacrime  la  fcon- 
giurò  , di  volergli  dir  chi  ella  folTe  , e don- 
de , e quando  , e per  qual  motivo  ed  impul- 
fo  ella  fofse  venuta  ad  abitare  in  quel  defer- 
to; tenendo  egli  per  certo,  che  appunto  per 
apprendere  si  fatte  cofe , lo  avefse  colà  con. 
dotto  la  provvidenza.  Non  dubitando  anch* 
efsa  , tal  efsere  il  volere  di  Dio  , cominciò 
a narrare  a s>  Zolìmo  gli  orribi'i  difordini 
della  fua  fanciullezza , e.della  Aia  gioven- 
. , , tù. 
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ti\ . Efser  lei  nata  in  Egitto;  e nell’anno 
duodecimo  dell’ età  fua  concra  il  volere  de* 
genitori  portatali  ad  Alefsandria  , eprofti» 
tuitavilafua  pudicizia,  efservi  dimorata 
per  lo  fpazio  di  più  di  17.  anni  iinmerfa  fino 
alla  gola  nel  fango  di  tutte  le  ofcenità  . Non 
efsere  flato  l’amor  dei  guadagno,  che  l’avea 
fpinta  a gettare  il  teforo  della  verginità,  ma 
il  mero  furore  delia  libidine , onde  per  aver 
maggior  numero  d’ avventori , efser  lei  Ha- 
ta lolita  di  far  copia  del  Tuo  corpo  fenza  do. 
mandarne  mercede  , quantunque  non  fofse 
ricca  , e anzi  dovefse  procacciarli  da  vivere 
col  mendicare  , e col  filare  la  Hoppa  • Per- 
venuta air  età  di  29.  anni , aver  ella  veduto 
un  giorno  di  Hate  correre  verfo  il  mare  una 
gran  moltitudine  di  perfone  sì  dell’  Egitto, 
si  della  Libia  per  imbarcarli,  e pafsare  a 
ì Gerufalemme  , a fine  di  trovarli  alla  gran 
fella  deir  Invenzion  della  Croce  , che  fotto 
nome  d’ Efaltazione  li  celebrava  ai  14.  di 
Settembre  - Efsere  alci  pure  venuta  vo- 
glia d’ imbarcarli  , non  a ciò  mofsa  da  fpiri- 
to  di  divozione  , ma  con  un  animo  così  reo, 
che  giunta  a quello  pafso  della  fua  vita:  Peri 
donami  , difse  a Zolimo  , o padre  , nè  mi 
sforzare  a narrarti  quel  che  fegue  delle  mie 
confulioni  .Tremo  da  capo  a piedi  in  ridir- 
le ; e l’aria  Hefsa  contaminano  i miei  difcor- 
! fi.  Ma  Zolimo  facendole  illanza  , cd  ani- 
1 mandola  a profeguir  la  fua  narrazione,  fog. 

1 . giunie  : Qiial  lingua  può  narrare,  e quali 
j orecchie  udire  le  laidezze  di  quel  mio  viag- 
I gio  parte  per  mare,  parte  per  terra,  e com’ 
io  incitava  , e sforzava  , eziandio  malgrado 
I loro  ,^uei  miferi  a peccar  meco  ? Stupifco, 
come  il  mare  foUenne  il  pefo  delle  mie  ini- 
quità , e come  la  terra  non  aprì  la  fua  boc- 
ca,  per  viva  fommergerrai  nell’inferno. 

Nè 
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Nè  ìptir  la  veirerazione  ndovuta  alla  fanta 
tcittà  nè  ilirilpetto  e la  vifia-de'  luoghi  fan— 
tificati'colla  prefenza  e col  fangire  del  Re« 
dentore  , nè  iaprorsima  folennità  della  Cro« 
ce  av.?r  potuto  mettere  qualche  freno  alla 
fua  libidine  « Onde  non  Contenta  d’.efsere 
fiata  , e d’efsere  tuttavia  un  continuo  og- 
getto diifcandole  a i compagni  del  Tuo  viag. 
gio .^ora  andata  vagando  per  la  città  , fedu- 
cendo  e cittadini  e forcftleri  y e implicaodo- 
gii  nel  vifchio  delle  più detellabi li  laidezze. 

GII.  Venuto  il  giorno  della  predetta  fo- 
lennità  y e^appronìmandolì  1’  ora  y nella  qua- 
le air.immenfo  popolo  colà  concorfo  dovea 
mollrarlì  il  legno  vivifico  della  Crocce-» 
fpinca  anch’ ella  dalla  curiolìtà  y volò  eoa 
eHI  alla  chtefa . Entrata  nell’ atrio  y e tra  la 
gran  follae  calca  del  popolo  congravtlTimo 
Rento  gmnta  fin  prefib  alia  foglia  dei  tem- 
pio y quando  fu  per  mettervi  il  piede  y da_» 
forM  invi  libile  trattenuta  y e rifpinta  indie- 
tro y mentre  a tutti  libero  n’  era  l’ ingrelToy 
ella  non  ofiante  qualunque  sforzo  y e TelTer 
tornata  tre  o quattro  volte  al  cimento  y fi 
trovò  fempre  nello  fielfo  modo  ributtata  y e 
per  fine  coftrettaa  reftarfene  fola  nell’a- 
trio . Perdutali  d’animo  yO  ritiratafi  piena 
di  confuftone  in  un  angolo  y cominciò  a ri- 
flettere fu  le  cagioni  , per  le  quali  era  im- 
pedita) e giudicata  indegna  di  vedere  il  vi' 
vifico  legno  ; e in  quel  punto  le  fi  pararono 
dinanzi  a gli  occh;  tutti  i fuoi  enormilfimi 
eccefii . Tocca  dalla  grazia  y e da  fpirito  di 
compunzione  y fi  diede  a piangere  e a verfa. 
re  un  fiume  di  lacrime  ,e  a batterfi  il  pettoy 
e a trarre  dall’intimo  del  fuo  cuore  ÌA>iù  in- 
focati folpiri-  Trovandoli  in  quella  agita- 
zione y e in  quello  abbattimento  di  animo  y 
alzati  alquanto  gli fguardi  y videfopra  quel 
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Huogo  im’ ìmnMgine  della  ■madre  di  Dio» 
ijnailiatafi  adunque  dinanzi  ad  efla  , e con- 
iefsandofi  indegna  di  mirare  co’ funi  impu- 
-riflinai'Ocehj  quella  fede  della  verginal  puri^ 
là  , la  |>regò  di  xicevere  1’  umile  confelTio- 
atte  delle  lue  colpe  , e d^ottenergliene  il  per- 
dono., e la  grazia  di  potere  adorare  il  legno 
I ^Cilutifero  della  Croce ,j -protellando  , ch«^ 
mai  pjùlarebbe  tornata  ad  imbrattar  la  fua 
-jcarnc  ; ma  che  , venerato  il  preziofo  illru- 
menco  dell’uniana  redenzione  , rollo  avreb- 
be rinunziato  al  fecole  , e a tutte  le  lue  lu- 
singhe, e fi  farebbe  ritirata  ovunque  foise 
piaciuto  a lei , ohe  prendeva  per  fua  malle- 
vadrice  a fare  de’  fuoi  peccati  un*  aullerilli- 
' naa  penitenza,.  Fatta  quella  preghiera  , pie- 
I ' na  di  fiducia  d’ elsere  fiata  efaiK.ita  , nuo- 
yaoaonte  s’ incamminò  verfo  la  porta  della 
chiefa  , nè  fentì  impedirlìrne  , come  prima  , 
l’ingrefso  j ma  forprefada  uu  gran  tremo- 
re , e com’  efiatica , e rapita  fuor  di  fe  fief- 
fa  , nell’atto  di  adorare  il  preziofo  e viyi- 
iìco  legno  della  Croce  vide  i fegrati  di  Dio , 
e in  qual  modo  è apparecchiato  a ricevere 
/penitenti.  Proftxatafi  fino  a terra,  e ba- 
ciato quel  facro pavimento  , tornò  al  luogo, 
ov’  era  l’ immagine  della  V ergine  .,  per  rin- 
graziarla d’ elsere  fiata  degna  mediante  la 
fua  intercefiìone  di  veder  la  .gloria  dell’  on- 
nipotente Dio  , che  per  lei  accoglie  la  peni, 
tenza  de’  peccatori  , e per  ratificare  i fuoi 
fanti  proponimenti , e per  richiederla  di  vo, 
•ler  efsex  la  fua  condottr-ice  nella  nuova  car- 
riera della  virtù  , e di  volergliene  moflrare 
il  più  ficuro  cammino  * Cosi  efsa  orando  , 
udì  cou3e  da  lungi  una  voce  : Se  pafserai  U 
, Giordano , vi  troverai  la  tua  quiete  , Prefe 
r quelle  parole  come  dette  a lei  Iteffa  . E rac- 
f.  comandatali  .di  uuovo  .alla  Vergine  , u&i 
f dall* 

*.'*■*’ 
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d4ll* atrio  del  tempio  , per  incamminarli 
verfo  il  Giordano.  Effendole  Hate  date,  ,» 
fpontaneamente  da  perfona  incognita  tre 
monete  , comprò  con  elle  tre  pani  per  uni-^. 
ca  provvilìone  del  fuo  viaggio . Giunlc_> 
verib  la  fera  prclTo  al  Giordano  . Si  lavò  in 
quell’ acque  le  mani  e la  faccia  ; ed  entrata 
in  una  chiefa  del  Precurfore  , dopo  avervi 
adoratoli  Signore,  mangiò  la  metà  di  uno 
di  quei  tre  pani,  dormì  la  notte  feguente 
fu  la  nuda  terra  ; ed  elTendo  Hata  ammeflà 
nella  medelìma  chiefa  a partecipare  de’di« 
vini  mifterj  ; dappoiché  la  mattina  fu  com- 
parita la  luce  , raccomandato  di  nuovo  il 
fuo  viaggio  alla  Vergine  , pafsò  il  Giorda- 
no : ed  era  giunta  camminando  , in  quell* 
orrida  folitudine  , ove  dopo  47,  anni  fu  tro- 
vata da  Zolìmo  , fenz’aver  mai.  veduto  in 
tutto  quello  intervallo  di  tempo  la  faccia^ 
d’ alcun  mortale  . 

CHI.  Profegui  indi- a narrare  ad  iHanza 
del  fanto  abate  , qual  era  flato  in  quel  de- 
ferto il  tenore  della  l'uà  vita.  Confiimati  a 
poco  a poco  quei  pani  , che  erano  divenuti 
per  la  durezza  come  fallì , non  s’era  nutrita 
fe  non  dell* erbe  , che  fpontaneamente  ger- 
mogliano dalla  terra  . E poiché  lì  furono 
confumate  le  velli  che  avea  indolTo  , quando 
avea  palTato  il  Giordano,  elTendo  re  Hata  nu- 
da , s’  era  in  queHo  modo  trovata  efpoHa  a i 
freddi  ecceHivi  dell’  inverno , e a gli  ardori 
intollerabili  dell’ eflate  ; ond’ era  più  volte 
venuta  meno  , e caduta  per  terra  immobile 
e fenza  fpirito  e come  morta  , e aferiveva  a 
fpecial  provvidenza  e a miracolo  la  lunga 
confervazione  della  fua  vita  . Ma  i/uoi  più  • * 
duri  combattimenti  non  erano  (lati  contro 
la  fame  e 1’  ardente  fete  , e contra  il  caldo 
ed  il  freddo  , e contro  l’ altre  intemperie  - . 
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delie  flagioni  • Oi  gran  lunga  più  molefli  ed 
orribili  erano  flati  i Tuoi  coinbatcimenci 
contro  gli  flrali  infocati  del  demonio  , e 
contro  gli  alTalti  interiori  della  ina  propria 
concupifcenza  . Per  lo  fpaz'io  di  17*  anni  el» 
la  era  fiata  tormentata  dalle  più  vive  pafTio* 
ni  ora  delle  delicate  vivande  , che  avea  gu- 
fiate in  Egitto  , ora. del  vino,  chcavea^ 
bevuto  in  eccefTo  , ora  delle  laide  canzoni  , 
eh’  erano  fiate  delle  fue  orecchie  e della  fua 


lingua  il  più  fquifito  piacere  . Ma  la  guerra 
^^erribile  , e più  continua  era  quella, 
ch^è  ayea  fatta  lafua  già  dominante  pafTio- 
ne  , e il  peccato  , di  cui  era  fiata  miferabi- 
lefchiava-  Nulla  le  coflò  tanto,  quantole 


violenze,  che  dovè  fare  afeflefTa  per  libe- 


rarli dal  giogo  di  quel  crudele  tiranno  . Si 
fentiva  talora  bruciar  le  vifeere  dei  fuo  fuo- 


co . In'q^uei  momenti  sì  perigliofi  fi  poneva 
dinanzi  a gli  occhj  dell’ anima  quella  mede* 
Urna  facra  immagine  delia  madre  di  Dio, 
che  aveva  prefa  per  mallevadrice  della  fua 
penitenza  , e del  fuo  contratto  con  Dio  ; e 
proflrata  in  ifpirito dinanzi  ad  effa,  gemeva,, 
fofpirava,  fi  diffondeva  in  lacrime  , fi  bat- 
teva afpramente  il  petto  , nè  fi  alzava  di 
terra , finché  una  certa  divina  luce  folita 
comparirle  tra  1’  ofeuro  di  quelle  tenebre  , 
all'agitato  fuo fpirito non  tornava  a refli- 
tuire  la  calma.  Così  Dio  volle  provarla 
fua  fedeltà,  e coll’ardore  di  quell' incen- 
dio, durato,  come  abbiam  detto  , 17. anni, 
purgarla  dalle  fozzure , onde  avea  per  u- 
guale  fpazio  di  tempo  violato  in  fe  flefsa 
l’ immagine  della  divinità  , e la  battelìmaie 
innoceiltsa.  Da  indi  innanzi  fuccederono  la 


calma  e le  celefli  delizie  ; ed  era  in  quello 
tempo  il  fuo  cibo  la  dolce  meditazione  delia 
divina  parola , % il  fuo  follesno  la  ferma_* 

fpc- 


Digitized  by  Coogle 


$\%  Istoria  Ecgtjesiastica  .4.4^1, 
rperaMa  della  fua  eeerna  falute.  Fatto  a 
Zofìnro  il  racconto  di  tali  cofe  , cfcongiu- 
ratolodi  non  manifeftarne  nulla  ad  alcuno, 
£nchè'lddio  nonfì  folTe  degnato  di  fciogl  i or- 
la da*  legami  di  quella  yita;  il  richiefe  di 
tornare  Panno feguente a vederla  , portan- 
do feco  i facrofanti- miller;  del  corpo  e del 
fengue  di- Gesù  Grillo,  ond*,era  itata- di- 
giuna 6n  da  quel  giorno,  in  cui  gli  avea  ri- 
cevuti nella  chiefa  del  Precurfore  prima  di 
palTare  il  Giordano*  Gli  ordinò  adunque  di 
non  uCcire  l’-anno  feguente  con  gli  al  tri 
monaci  fui  principio  della  Quarefima  dal 
monallerio  ; predicendogli  , che  quando 
pure  a velTe  voluto  , ne  farebbe  Ha  to  impe- 
dito . E che  venuto  il  Giovedì  fanto,  quan- 
do lì  celebra  la  memoria  dell*  ultima  cena 
del  Signore,  prell  feco  verlb la  fera  i pre. 
aioli  doni  della  fua-.  carnee  delfuo  corpo  , 
s’ incammin  ilTe  con  elfi  lino  al  Giordano  , 
ov*  ella  pure  fi  farebbe  portata,  e gli  avreb- 
be ricevuti  dalle  fue  mani  . Giò  detto,  If 
rintanò  velocemente-  nel fno  deferto-:  e il 
fanto  vecchio  ftefofi  per  terra.,  baciò  rive- 
rentemente il  luogO',  ov* ella  tenuto  aveva 
BfCe  le  piante,  e fece  ritorno  al  fuo  mona- 
fieri  o. 

CIV,  L’anno  fegue-nte  lui  principio 
della  Quarefima Zofìmo  , fecondo  la  predi- 
aione  delia  Santa  , fu  dalla  lebbre  impedito 
d’ ufcire  con  gli  altri  monaci  dal  monafie- 
rìo  . Ma  s’ era  gid  rimeflb  in  falute  , quando 
venuto  il  giovedì  fanto  , fu  tempo  dicora.- 
pierelapronàelfa  che  fatto  aveva  alla  Santa* 
Prefa  dunque  in  un  piccolo  calice  una  por- 
zione del  preziolb  corpo^  e del  vi  vifico  fan- 
gue  di  Gesù  Grillo  , e in  un  canefiro  alcuni 
dattili , e mia  porzione  di  lente  infufa  nell* 
acqua  , fi  avanzò , efieado  gii  1'  ora  tarda , 

fe  con- 


ila 


Libro  XXVIII. 

fecondo  II  convenuto^  fino  al  G4ordano  . Ivr 
due  cofe  cominciarono  ad  inquietarlo  . Pri- 
niieramente:il  non  vederla- arrivare  , inol- 
trandoli onaai  la  notte  . £ in  lècondo  luogo 
la- mancanza  d^  un  battello  per  valicare-  il 
Giordano.  Mada  ambedue  quelle  inquieta.- 
dini;  fu  liberato  in  un  medefimo  iflance^.  • 
Perchè  al  lume  della  luna  vide  di  repente 
giugner  la  Santa  fu.  l’  altra  ripa  ; e fatto  il 
fegno  della  croce  fu  1’  acque  , incamminarli 
verfo  di  lui  Ibpra  1’  onde  colla  Itefl'a  fermez- 
za) come  aV'tebbe  fatto  camminando  per  un 
durafentiero  «A  una  ta-1  villa  Zolimo  volle 
piegarle  ginocchia  verfo  di  lei  .-Mane  lo 
impedì; gridando  di  fopra  1’  acque  : Che  fai  , 
© abate  ?'  Non  ti  ricordi  d’  edere  facerdotc 
diDiOf  e che  porti i divini  milleri  Salita 
fu  La  ripa- del  fiume  ) pregò  Zolimo  di  reci- 
tare il  limholo  della  Fede  , e l’orazione  Do- 
menicale : la<quale  poiché  egli  ebbe  compiu- 
ta > datogli  edà- fecondo- il  collume  il  bacio 
della  pace  , ricevè  da;  lui  la  fantilfima  Enea* 
rilHa  ).  che  prefe  pernaodo  di  viatico  per  lo 
fùo  imminente  padàggio  all’ altro  mondo  » 
©come  un  preziofo  pegno  della  fua  eterna 
feliciti  ..Onde  defe-lemani  , con  molta  co- 
piaci iacpime  , recitò  ad  alta  roce  quei  due 
verfi  dei  cauti  co  di  Simeone  : Ora,  o-  Si- 
gnore j lafdain  pace-1’  ancella  tua  , perchè 
hanno  veduto  i miei  occhj  la  tua  faiute  ,,  • 
Prima  di  fepararfi  da  Zofimo  lo  pregò  dà 
tnrnar  l’anno  ièguente  nel  corfo  della  Qna- 
refima  in  quel  luogo  del  gran  defèrto  , ove 
V aveva  trovata  la  prima  volta,  e ove  la 
troverebbe  di  nuovo  in  quel  modo  , chefof- 
fèpiaciu|o  a Dio.  E all’oppodo  Zofimo  pre- 
gò^la  Santa  di  voler  gudare  qualche  porzio- 
ne del  cibo,  chefecoaveva  portato; ed  ella, 
prefi  tre  granelli  di  lente  , i«  gli  ppfe  .in  boc- 
ca 
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ca  dicendo  : Ba/la  la  grazia  dello^pirico  Tan- 
to a confervar  la  ibftanza  deli’  anima  imma- 
colata . E feparacHì , tornò  ella  nel  Tuo  de- 
ferto , e Zofìmo  ai  Tuo  monafterio . 

CV.  Venuta  la  Quarefima  deli’  anno  (e- 
guente,  il  Tanto  Abate  , Tenza  punto  Tgo- 
mentarfì  della  lunghezza , e de  gl’  incomodi 
del  viaggio  per  quell*  orrida  Tolitudine  » li 
inife  in  cammino  per  ritrovare  la  Tanta  don. 
nà  , della  quale  grandemente  gli  rincreTce- 
va  non  elTer  finora  (Iato  Tollecito  di  appren- 
dere il  nome  . Dopo  averla  cercata  per  lun- 
go tempo  Tenza  incontrare  alcun’orma  de' 
Tuoi  palfi  , giunto  preflb  alT  alveo  di  quel 
fecco  torrente , ov’ella  s’era  arredata  la 
prima  volta,  vide  nelPeftrema  e fuperior 
parte  di  elfo  come  lo  fplendore  d’  un  Sole  , 
e il  corpo  morto  della  Santa  llefo  per  terra 
colle  mani  nell’  ufata  Torma  compolle  , e 
colla  Taccia  verTo  l’Oriente.  Gettatoli  an- 
ch’  elio  per  terra  le  lavò  i piedi  colle  Tue  la- 
crime , non  oTando  toccare  alcun  altro  de’ 
Tuoi  membri.  E dopo  aver  recitato  Talmi  e 
preghiere  convenienti  all’ occalìone  ed  al 
tempo,  olTervò imprelTe  nella  terra  alcune 
lettere  del  Teguente  tenore  ; „ SeppelliTci  , 
o abate  Zofimo  , il  corpicciuolo  delia  mlTe- 
'rabil  Maria  : rendi  alla  terra  quel  che  è Tuo, 
c copri  di  polvere  la  polvere  . Prega  Tola- 
menteperme  il  Signore,  che  me  ne  palTo 
quello  dì  nove  d’ Aprile  dopo  la  Tacra  e divi- 
na cena  „ . Intefe  Zolimo  da  quella  iTcri- 
zione  non  Tolamente  il  Tuo  nome  , ma  anco- 
ra eder  palTata  all’eternità  ornai  quali  da  un 
anno,  e quella  medelima  Tera  , nella  quale 
aveva  ricevuta  dalle  Tue  mani  la  .comunio- 
ne. Onde  argumentò  , aver  lei  Tatto  inu.» 
brev’ ora  tutto  quel  gran  viaggio,  in  cui 
eflb  impiegato  avea  venti  giorni  * Contut- 
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toció  dopo  tanto  tempo  non  tramandava  al- 
cun mal  odore  , nè  dava  alcun  fegno  di  cor« 

' Turione  il  Tuo  corpo.  S.  ZoHmo  gli  diede 
fepoltura  ; e un  leone  Ivi  di  repente  com« 
parito  1’ ajutò  a fcavare  la  fofla  colle  Tue  ^ 
granfie  . Indi  tornato  ai  Tuo  moaaflerio  rac-* 
contò  a i monaci  quanto  gli  era  accaduto  » 
affinché  tutti  glorificaffero  Dio  , e celebraf- 
fero  della  beata  penitente  il  gloriofo  pafTag- 
gio  all’eternità.  Divenne  celebre  quella 
iiloria  ) fcritta,  come  abbiam  detto,  da  au- 
tore contemporaneo,  e che  protefla  con 
folenne  giuramento  di  non  aver  nulla  ag- 
giunto al  la  verità , nel  l’ Oriente,  e nell’Oc, 
cidente  • E fé  lie  valfero  i Padri  del  fettimo 
concilio  ecumenico,  e fan  Giovanni  Da- 
mafceno  , per  autenticare  il  culto  delle  fa- 
cre  immagini  contro  gli  eretici  Iconoclafli. 
S.  Zofimo  vifTe  fino  all’età  di  cent’anni. 
Ed  è notato  il  Tuo  nome  nel  Martirologio 
Romano  ai  quattro  di  Aprile  ; e quello  di 
Tanta  Maria  Egiziaca  a i due  del  medefimo 
.rocfe  . 
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gj  , e promozione  al  facerdozio  . 232.  lv  1 1 1. 
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• e però  (ì-prepara  alla  guerra  contra  di  lui.  yf.jeg» 
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]*a  . 8o./é^«  XXII I. 
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de . 4}2-yi';.  Lxi . Applaudifce  a due  fermoni  di  Ne-< 
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ftia  . 3 ij-fig.hs-  E’da  lui  confermato  ne’fuoi  errori  , e 
avvelenato  della  Neftoriana  erelìa  : quando  abbia  com- 
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fuo  viaggio  a Gerufalcmme  • feg.  et.  Sua  convcr- 
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Monaci  A(frumeiini . Controvcrlia  era  eflt  fulla  grazia  > e 
fui  libero  arbitrio  • 147.  xxxvi  1 • Alcuni  di  loro  van- 
no ad  Ippona  per  conferire  con  s.  Agoftino  > e ne  porta- 
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3 1 p.yé^.v  1 L.  Apertamente  gli  foftiene.  jaz./é^.vt  ii. 
Suo  carattere  . ivi  . Commozione  del  popolo  contra  di 
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Aione  ^^e  ne  riceve  la  rifpoAa . 20  i<  feg,  xi.ix. 

Onorio  Impcradorc  d’ Occidente  . Suo  carattere  » c fua 
morte  « 2 i • xix. 

Origene  . Suoi  vaneggiamenti  confutati  da  s.  Nilo.  474. 

LXXXI  V. 

S.  Ormifda  .Suo  martirio  • i-ffg*  li.,. 

P 

S.  T\  Alladio  diacono  della  Romana  Chiefa»  è da  s.  Ccle- 
Jr  Aino  papa  ordinato  primo  vefeovo  dell’ Ibernia  . 
27t»  i-xx,  _ , 

S.  Paolino  di  Nola  . Sua  morte  : maraviglie  » che  P accom* 
pagnarono  . txxv  1 . lIluAre  efempio  della  fua 

carità  co’  poveri , c della  fua  fiducia  in  Dio  . ivi  , Sua 
apparizione  a s.  Oiovanni  vefeovo  di  Napoli  • 462, 
Ì.XXV  1 1 . Pregio  delle  fue  opere»e  fuoi  cncomj . ^ } .feg. 

LXXVIII. 

S.  Papiniano  vefeovo  di  Vite  . Suo  inartirio . soi.xlix. 
^aAore^facro  . Quando  glifìa  permeffa  , o comandata  la  ta- 
ga  dalla  fua  greggia  . 201. yéj'.  XL IX. 

Patroclo  vefeovo  di  Arles  è uccifo  • i 87.  xi.ir* 

S.  Pelagia  . Sua  vita  . 49Ì.  feg.  xcvi.  , 

Pelagia  moglie  del  Conte  Eonifazio . V,  Bonif/zio  . 
Pilàgìaòi.  Loro  affinità  co’ NeAoriani  • feg.  ivi. 
Alcuni  loro  vefcevi  ottengono  la  protezione  di  NeAorio. 

. . r - . iii-* 
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ì<’9‘  fV'  XXIX.  Punti  capitali  del  loro  iìftemt . jjt  m 
XXX.  Sono  cacciati  di  Cotoatim^poli  . n%,  xxxi  it.fi 
di  nuovo  condannati  da  a.  Celeftitao  . \P4,  xli. 

Perrecuzionc  de*  CrìAiani  nella  Perlìa  . l.  I*  Quanto  cru» 
dele  . ivi . Non  ebbe  fine  con  la  guerra  fra  Teodofio  e 
Vararane  . Jig.  xi  1 TerA<ina  per  cagione  di  a.  Si* 
nteonc  Stilita  • sa. xi v. 

Perfiani  .<1;.  Perfecuzione  . Motivi  di  diflapori  tra  loro  ei 
Romani . 1 z.  v 1 1 1_.  Loro  fcorreric  temute  nelle  terre 
di  quelli . a 1 . x.  v>  Varatane . 

fi.  Pietro  dì  Galazia  Monaco  Tana  due  volte  > e converte 
la  Madre  di  Teodoreto  . i.  41  ;.  li»  Cinge  le 

reni  di  ellb  colla  metà  'della  fua  cintola  > che  guarilce 
gl’infermi  * ivi  • feg» 

Placidia  furclla  di  Onorio  Imp.  entrain  difeutdia  con  elTb: 
fedizioni  in  Ravenna  per  fua  cagione  : rifugge  co*  funi 
figliuoli  alla  Corte  di  Teodofio.  71.  xix.  Ritorna  ia 
Italia,  ed  è dichiarata  Augulla  . a^./eg.  xxi  t L.  E*  tu* 
tricc  dell*  Imperator  Valcntiniano  filo  figlio  . Ijf.xxr. 
V.  Bonifazio  Conte  > 

S.  Platone  martire  . Suo  miracolo  nella  liberazione  di  ua 
Monaco  condotto  in  fervitù  daiSaracini.  ^7jtf(g% 
zxxxv  I . V.  Tauriano . 

S*  Poflldio  vefeovo  di  Calama  . Delcrive  i fentimenti  di 
s.Agrrllino  tra  le  orribili  calamità  dell*  Affrica  • 1 94, 
feg.  xtviir.  Sirifugiaad  Ippona  « aat*  xtix. 
Z.XXVI.  Lacrime  e preghiera  di  lui  • c di  altri  vefeovi 
nell'  affedio  d’ Ippona  . ivi.  feg. 

Poflìdonio  diacono  porca  d*  Aleflandria  a Roma  alcuni  ferie* 

, ti  di  s.  Cirillo  coatta  Nefiorio  a s.  Celcfiino.  jazi 

XXXV 1. 

Rredellinazione  de'  Santi  non  c fondata  fecondo  t.  Agofli* 
no  fu  la  previfione  de’  meriti  * 2 io.  ftg,  im 

Procopio  generale  di  Teodofio  Imp.  difirugge  i foldati 
Perfiani  detti  Immortali . 2^  XI.  . . , 

S.  Proculo  • Sua  moderazione  verfo  Nefiorio  : confuta  in 
un  fcrmonc  i fuoi.crrori  luiprefcnce.  xi.  E* 

.da  lui  oltraggiofamente  trattato  . ai.  feg.  xli* 

S.  Piofpero,  c'ilario  . Loro  lettere  a s.  Agoflino  intorno 
ai  Semipelagiani.  Zìt.  feg.  txi.  Soflengono  la  gra- 
tuita «redcflinazione  de*  Santi  . aas.  ixi  1.  Poema  di 
s.  Prof^o  contro  gl’  ingrati,  ed  altre  Tue  opere  ta- 
lenti , ^totizie  certe,  c incerte  del  Santo.,  fjj.feg. 

• ■ ■■  . > . Quod  • 
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UodvultJeus  diacono . Coile  Tue  replicale  ìAaoze  in 
duce 


S'AgolUno  a feri  vere  11  catalogo  dell'  erejìe 
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R 

RAvenna  occupara  dal  tiranno  Giovanni  i preia  da 
Afpare  . ìib  xai  1 1. 

Reliquie  facre  . Miracoli  per  effe  operati  . 9S>feg»  xxzl  I . 
1 Proceflanti  perchè  condannano  il  culto  di  quelle»  ne- 
gano la  verità  evidente  di  quelli  . ivi  . ftg. 

Romana  dlaconefla  della  Chiefa  d’  Antiochia  : c madre 
fpiricualedi  s«  Pclagia  > 498.  xcvi. 

Romano  Ponttlice  . Sua  autorità  e potenza  • xti» 
Ruga  Re  de  gii  Unni  atterriTcc  1*  Oriente  : cade  ellinto  da 
un  fulmine  . 9^  xxx. 

S 

S Aracini  . Loro  inumanità  co  i monaci  del  monte  £inai  • 
47  7»  feg,  ixxxvi.  Nuova  llrage  di  monaci  da  elfi  tru- 
. eidari  . 48a*yè^>  xc.  Sacrifizio  nefando  da  efli  ideato  di 
due  giovani  a Venere  • 48tf.xci»  v.  Alamundaro  ì Ama- 
ne : Magadon  . 

Scmipelagianefìmo  . Suo  principio»  flabilimento  > introdu- 
zione > e progrclTo  nelle  Gallie»  a; 4*  feg,  lix> 
Scmipelagiani . Loro  primo  maeltro»  248.  feg.  i.xi»v,  Se- 
■ mtpelagianefimo  . Di  che  lì  odéndelTero  nella  dottrina 
di  s.’ Agoltino  : loro  lìftema  » e loro  errori,  ivi.  feg. 
Severo  veicovo  di  -Milevi . Quanto  AimalTe  s.  Agoltino  : 
deAina  il  Tuo  fuccelTore  » e muore  .110.  xxxi  1 1» 

S.  Simeone  SEilita^:  fua  vita  . jo.xiv* 

Sinclìo  vefeovo  di  Tolemaida  • Converte  Evagrie  filolofo 
Gentile»  e lo  anima  alla  mifericordia  co  i poveri  i mi- 
racolo in  ciò  operato  da  Dio  . fig.  lxxv.  Tempo 
della  Tua  morte  incerto  . ivi . 

Sinodo  d'  AlclTandria  contro  NeAorio  ■'  407.  xtv  j 1» 

Sinodo  ecumenico  di  Efdb  nell'affare  di  NcRurio.jj^. 
ixit«  ' 

Sinodo  Plenario  dell’  Affrica  intorno  alle  appellaz'on!  alla 
fede  Apoliolica  . tu.  feg.  xxxv.  S.  Agoltino  no.i  v’  in- 
terviene . ivi.  lì^, feg»  xxxv  1.  Lettera  del  lìnodo  a 
Papa  Celellino'.  ivi.  feg.  Non  lì  riprova  in  elTa  il  diritto 
delle  appellazioni  alla  fede  Apoliolica  » m^oiamente 
l’  abul'o  • ivi.  fig.  f 

Sinodo  Romano  contra  la  NeAoriana  ereGa  t'^eereti  con- 
tro 1*  autore  » e i fcguaci  di  cifa  » c contra  i Pclagiani  • 
19^  fig.  xLi,  Sinodo 
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Sino4o  Sardiccnrc  . Stabiliice  e regola  i*  antico  diriccu  iel- 
le appellazioni  alla  fede  Apoftolica  : faa  autorità  . -la^, 
feg.  XXXVI.  Suoi  canoni  nella  Chiefa  Romana  confuli  co 
i Niceni , e perchè  . ivi  • fig.  I velcovi  Afticani  perdu- 
to ne  avevano  la  vera  idea  . ivi  . feg. 

Silìnnio  vefeovo  di  Collantinopoli  fuccede  ad  Attica  • Sue 
lodi  I e Tua  morte  . }o8.  li 

Spettacoli  ne’  di  felUvi  j proibiti  per  leggi  Impetiali . 

9 II. XXIX. 

Spirito  Tanto.  La  proceflione  di  elTo  dal  figliuolo  c dimo- 
flrata  dalla  diverfa  forte  de  gli  anatematifmi  di  s.  Ciril- 
lo > e de  gli  fcricti  oppolii  loro  da  Teodoreto  .454.  feg, 

LXXIV.  ' ' 

S.  Stefano  Protomartire  . Miracoli  operati  per  le  Tue  reli- 
quie • 9S,  feg.  xxxu. 

Studio  confole  fonda  un  infigne  monaftero  > e v*  introduce 
gliAcemati.  49}.xcr. 

S»  Suene  • Suo  martirio  . %,feg,  iil. 

T 

TAuriano  prefetto  Gentile . Per  non  avere  rifpettato 
il  tempio  dfs.  Platone  martire  . è riprefo  da  t.  Nilo  , 
che  gli  minaccia  e predice  terribili  galUghi  . 47  1 «yèg-; 

IXXXIII.  « 

Teodoreto  vefeovo  di  Ciro  • Suo  elogio  « 411,  feg  xzix. 
Sua  patria  : guarigione  miracolofa,  e conrerfione  di  Tua 
madre:  pietà  de’ Tuoi  genitori.  412.  feg.  z.  E’pro- 
melTo  da  a.  Macedonio  alla  madre  Aerile  :clla  è dal  San- 
to liberata  dal  pericolo  dell’  aborto  > e dopo  il  parto  da 
mortale  infermità  da  $.  Pier  di  Galazia  . 413.  feg.  it . 
Fanciullo  è grandemente  amato  da  i ss.  Pier  di  Gala- 
zia  , Afraate  > e Macedonio  , e da  elfi  piamente  ammae  - 
Arato,  ivi.  E’ meflb  fin  dall'infanzia  nell’ ordine  de* 
Lettori  : diAribuifee  a i poveri  le  Tue  ricchezze  > e,ab- 
braccia  la  vita  monaAica  : Tuoi  talenti , e Tuoi  efercizj. 
417.  feg,-L\\.  Imita  il  CrifoAomo  nelle  virtù  e ne  gli 
Audj  : Tua  mala  forte  . ivi  , £’  fatto  vefeovo  contea  Tuo 
. grado  : il  Tuo  vefeovado  è per  lui  oggetto  di  piacere  . c 
di  orrore.  419.  feg.  mi,  v.  Cito  . Ritiene  in  elfo  il 
rigore  della  vita  monaAica  : Tua  povertà  ammirabile  . 
4ZI.Z1V.  Intraprende  opere  magnifiche  ad  ornamento 
e comico  della  città  di  Ciro  > cui  proccura  altri  tempo- 
rali vai\^gi . 4aa.yé^.iv  Suoi  combattimenti  c trionfi 
nel  piirgana  Tua  diocefi  dall’  crefie  .421  feg,  lv  i ..  Sue 
frequenti  prediche  in  Seiea  , c in  Antiochia  1 ove  fpellb 
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p^r  neccflìtà  i!  porta  . Iftruifce  > c In» 

. raraggta  alcuni  veicovt  d*  Armenia  intorno  a i loro  do'» 
veri  in  tempo  di  perfecuzkne  > c verfo  i caduti  : cfÌcR> 
• . lione  delia  Tua  carità  • Lvi  1 1.  Suoi  amici  , e 

fra  e<Iì  mallìmamentc  i Volitar)  . 4ìo.feg.  iix.  Sh*  fe- 
deltà , e fao  freqnentillìmo  carteggio  con  loro  , prima 
forgente  delle  Tue  difgrazie  . 431.  fig.  ix.  Riprova 
della  retta  Tua  Fede  nell*  aftàre  di  Nellorio  . 

Lxi.  43o,yéf.  Lxxl  1.  Suoi  fcritti  control  capitoli  di 
a Cirillo  : durezza  delle  fuc  erpreiltoni  . ivi  • fono 
anatematizzaci  : Tuo  errore  fu  la  proceflìane  dello  Spi- 
rito Tanto  dal  Figliuolo  .454-  feg,  lxxiv. 

Tcodorico  Re  de*  Goti  occupa  molte  città  nelle  Galiic  > ed 
aifedia  Arles.  93*xxxi. 

Teodoro  di  Mopfuellia  . E’  il  primo  architetto  della  Pela  - 
giana  crefìa  : Tue  calunnie  c maldicenze  , e Tuoi  libri 
contea  i ss.  Girolamo  ed  AgoRino . a 1 7«  lv.  Pro- 
tegge e ricetta  i Pelagiani  . *x;«  • feg.  E’  altresì  il  { rimo* 
o uno  de*  primi  architetti  dell’ erefia  Nclloriana  . ast* 

' LTi.  Sua  morte  : Tuoi  iludj , talenti,  errori  , e ferirti: 
Tua  doppiezza  . 227.  ftg.  lvi  i.  • 

Tcodolio  il  giovane  Impcradore  dell’  Oriente  . Accoglie 
iCriftiani  fuggitivi  dalla  Perda.  17,  vili.  In  favor 
loro  fa  guerra  a i Pcritani . ivi  . feg.  Sua  vittoria  con- 
tra  de’ Saracini  . 2 1*  feg,  x.  Ancorché  vìctoriofo  ri- 
cerca il  primo  da  ì Peedani  la  pace  , e perchè  . 33.XI. 
La  ottiene  . ivi  • Fa  un  decreto  in  favore  de*  Giudei  : 
n’  è riprefo  da  s.  Simeone  Scilica  , c lo  cada  • 30.  frg. 
ztv.  Sua.  rpedizione  contra  il  tiranno  Giovanni . ytì* 
xxi«  Dà  a Placidia  Tua  zia  il  titolo  di  AuguRa  , e a 
Valentiniano  Tuo  cugino  quello  di  Nobiliflimo  , di  Cc- 
farc  , di  AiiguRo  , e lo  crea  Impcradore  dell’  Occideu- 
te  : Tua  pietà  verfo  Dio  per  la  ottenuta  vittoria.  80. 
XXI 1 1.  a 3,  feg,  XXV.  Imprende  di  viaggio  per  paifar  in 
Italia:  ritorna  a CoRancinopulì . st'/ . Sue  leggi  eoa- 
' tra  il  fovcrchio  culto  delle  immagini  Impeiiali , e eon- 
tra  gli  fpeciacoli  nc’ di  fcRivi . ip-fegt ’xxvi  1 1,  Sua 
’ vittoria  contro  gli  Unni . 92.  xxx.  Legge  da  lui  pro- 
mulgata contro  1’ eretiche  fette.  3i2«yé^.  til.  Si  la- 
• feia  aggirare  a favor  di  NeRorio  • 34/.  xix.  E’ avver- 
tito da  alcuni  monaci*  i^t.feg.xx.  Non  mai  la 
fua  prava  dottrina  s Tue  più  illuRri  proroga^ e , e Tuo 
malÈmo  difetto*  i63»xx\t.  Fa  cacciare  di  CoRanti- 
nopoli  i Pelagiani  * |7«*.  xxxitt*  Sua  lettera  per  la 
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convocazione  del  concilio  di  Efefo  : perchè  inviata  nell* 
Affrica-  a s.  Agullino  • 4i4.ftg.tKi1.  Altra  a t.  Ciril- 
lo  t contro  cui  egli  è afTai  fetegnato  per  le  male  arri  di 

‘ Neftorio  . 1x1  * t. 

Teodofìopoli  città  della  Mefopotamia  è afTcJiara  da  i Per- 
liani..  18.  IX.  E’difcfa  da  i cittadini  animati  da  Eiino- 
mio  loro  vcrcovo.:  Notabile  avvenimento  in  quello  af- 

• Tedio  .ivi  . ' ‘ 

Teodoto  di  Antiochia  muore  . aa  lv  1 1 < 

S.  Teodulo  figliuolo  di  s.  Nilo  • c fuo  indivifibil  compagno 

■ nella  f'olitudine,  c nelle  penitenze.  4^5.  Lxxtx-,  E* 
condotto  in  fervicù  da.  i Saracini  • 4%n.feg.  i.xxxviii, 

• - E’ liberato  dal  pericolo  di  elTerc  immolato  a Venere  > ’e 

• indi  d*  elTere  feannato  da  i Barbari  : è venduto  al  vefeo  - 
vo  d’  Elufa  , che  lo  ama  » e 1’  ordina  chierico  . 486  . 

xcl.  E’ ritrovato  dal  padre  . 48^.  yS’j'.  xc  i i i . E* 
pruinofTo  al  faeerdozio  : ritorna  al  munte  Sinai . 491’, 
xci  V.  V.  a.  Nilo  . 

S.  Teodulo  prete  è uccifb  con  due  compagni  da  i Saracini  . 
479,  Lxxxvi  I.  Sua  eroica  pazienza  : tempo  del  matti, 
rio  loro  i fepoltura  j è loro  memoria  «481. /èg.  ixxxix. 

^Teodulo  vefeovo  abufa  della  Tua  potenza  ed  autorità  > e 
però  è con  libertà  riprefo  da  s.  Nilo  . 480.  zxxxi  1 1. 

Teofane'  vefeovo  di  Filadelfia  fi  unifee  co  i fautori  di  Ne-> 
fiorio  . } 14.  1 v<  • ' 

St  Tito  diacono  è afiaiSnato  in  Roma  •tf7.a1.iv. 

V 

VAlentiniano  i il.  dopo  la  morte  di  Onorio  Imperadore 
dell’Occidente  è dal  giovane  Teodofio  creato  Nobi- 
lifltmo  , Cefare  , Augnilo  > e fuccelTore  di  Onorio  : Tue 
leggi  in  favore  della  Chiefa  • 80.  feg.  xxi  1 1*  £ contra 
i Pclagianl  nelle  Calile  • a}7>  zx. 

Valentino  abate  del  monaflerio  di  Adrumeto  . Sua  condot* 
ta  nelle  difpute  fulla  grazia  , e fui  libero  arbitrio  . 1 47. 
feg.  xxxvi  i>  V.  s«  Agoflinn  : Monaci  Adrumetini  . 
Valentino  di  Baja  raccomanda  come  innocente  ai  Romano 
Pontefice  Antonio  di  FufTala  , poi  fi  ritratta.  to.feg.Kf, 
Vandali.  Loro  potenza  nelle  Spagne  . 7 1.  xix.  Saccheg* 
giano  le  ifolc  Baleari  > e fanno  gravilfimi  mali  nelle  Spa- 
gne > coell*  Atfrita  . 9}.  xxxi.  *l>.  Genferico  . 

Varatane  \ Re  di  Pctfia  continua  la  perfecuzione  de  i 
Criiliani  I*  Guerra  tra  lui  e Teodofio  . i 8.  ix. 

AlTedia  Teodofìopoli  ,ivi  . Suc  fcoilfitic  • iufeg.t.  Fa 
pace  eoa  Teodofio . itti  • 

S.  Ve» 
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;S»  Venan2lo  fratello  e compagno  nell*  ammirabile  vitt  di 
!:  s.  Onorato  di  Arlet  • 254.  LXii  i*  Muore  .ivi • 
Vcrimondo  chi  folTc  .334,  lxxvi.  . 

Verità  non  lì  può  mai  conciliare  con  la  menzogna.  • a}7. 

'.r 

, Vefeovi  . Talora  fi  eleggevano  i loro  fuccefibri  » c perchà. 

110. XXXI  II. 

Vitale  • Suoi  errori  intorno  alla  grazia  confutati  da  s.  A' 
goftino  . iSi.yéf.  XLi  I. 

(Vittore monaco  è falfamente  annoverato  fra!  calunniatori 
di  s.  Cirillo  d’  AlelTandria  : fi  purga  di  tal  infamia . 

fii' 

Unni  . Vengono  in  Italia  condotti  da  Aezio . So-xxiii. 
PalTano  minacciofi  nell’ Oriente  a c fono  disfatti . pi> 

XXX. 

• Z . 

9.  rj  Ofimo  abate  • Aufteritàdi  fila  vita  > e grado  Tubi!* 
Ùj  medi  Aia  perfezione  : pericolofa  fua  tentazione} 
e come  ne  fia  fiato  liberato  da  Dio.  %r>%.  ftg.  xcix. 
Trova  a.  Maria  Egiziaca,  e ode  da  lei  il  racconto  della 
fua  vin.  $io.feg,c.  La  vifica  1’ anno  Tegnente  , eie 
porta  1*  Euearifiia  , e qualche  cibo  per  rifiorarla  . 5 iff.' 
A-civ.  Torna  1*  anno  dopo  per  rivederla  , e la  trova 
morta,  e ne  Tcppellifcc  il  corpo  incorrotto  • Sao.yéj. 
cv.  V.  s.  Maria  Egiziaca  . 
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